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IL  MINISTRO  SECRETARLO  DI  STATO  DELLA  GUERRA  E MARINA 

MABCHESE  DI  SAX  GUXI.tXO 
PRI.UCIPE  DI  ISrUITELE.t 
AJVTASiTE  GENERALE  DI  SI' A DAESTA 

( S.  <&.  ) 


eccellenza 

Allorché  il  greco  Plutarco  portò  al  tramonto 
nel  suo  soggiorno  in  Roma  F immortai  lavoro 
delle  Biografie  degl  illustri  ingegni,  non  credette 
di  minor  peso  alla  bilancia  de'  suoi  interessi  ed 
alla  gloria  della  sua  opera,  il  dedicarla  all  Impe- 
rator  Trajano  suo  discepolo,  poscia  nomato  dagli 
annali  del  grandioso  Romano  Impero  la  delizia 
dell  uman  genere. 

Or  se  quel  gran  filosofo  cosi  avvisandosi  racco- 
mandò alla  posterità  quel  lavoro  che  ha  eternato 
il  suo  nome,  qual  mai  grand  uopo  sarà  per  me, 
povero  comentatore  delle  scienze  di  Astrea,  il  de- 
dicare la  quatrilustre  mia  opera,  sotto  il  titolo  di 
Pratica  Teorica  Penale  del  Foro  Militare,  col  com- 
plesso della  Legislazione  imperante  , a Vostra 
Eccellenza  , che  tra'  Ministri  e Duci  contempo- 
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ranci  sfolgoreggia  per  grandezza  di  animo  ^ virtù 
militari , e genio  irworaggiatore  degli  uffizioli 
amanti-  dello  studio  e del  sapere  ? 

Non  dirò  mai  intanto  , che  io  scriva  sulla 
tomba  de'  grandi  uomini  di  penai  dritto  , che 
brillarono  al  di  qua  e al  di  la  delle  Alpi  ^ o 
che  ni  induca  a credere  di  essermi  accinto  ad 
un  tal  lavoro  per  meritar  lodi  dd  miei  contem- 
qìoranei. 

Quelli  scrissero  per  tramandare  alle  future 
generazioni  i monumenti  eterni  del  loro  acume; 
ed  io  per  tributar  debole  omaggio  d comanda- 
menti  di  un  militare  illustre  , mecenate  delle 
scienze  di  Astrea. 

Non  sono  in  forse  intanto  che  diran  meco 
anco  i meno  ingenui  ed  i più  conoscitori  delle 
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dottrine  di  Temi , che  fino  alla  volgente  età  , 
nel  ridente  giardino  d Italia^  generatore  di  gran- 
d ingegni  e di  eccelsi  eroi  , alcuno  abbia  af- 
frontato il  gigantesco  lavoro  di  cui  è oggetto; 
e quindi  i mezzi  agevoli  onde  venga  da  ciascun 
raggiunto  i eminente  disegno  che  io  ebbi  a meta. 

E di  fiotti^  qual  mai  maggior  interesse  pei 
depositari  della  felice  possanza  giudiziaria  del 
tempio  di  Marte , il  rinvenir  nel  I®  tomo  un  Cor- 
po di  Legislazione  punitiva  dal  181S  cd,  1850; 
nel  U®  tomo  le  Pormele  pratiche  degli  atti  di 
polizia  giudiziaria  di  primo  , secondo  e terzo 
grado  pé processi  degni  specie;  e ne/ III®  tomo 
r Eloquenza  giudiziaria  de'  Commessari  del  Re 
Relatori , per  la  conoscenza  pratica  di  presen- 
tare d Consigli  di  Guerra  le  cause , e provo- 
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carne  t espletamento  ; e pel  Reai  Esercito  poi 
le  cognizioni  di  ogni'  genere  che  interessano  il 
militar  servizio  ed  i rapporti  nella  società  , di 
cui  è nerbo  e custode  ? 

A Vostra  Eccellenza  dumjue  , generoso  Mi- 
nistro del  Regnante  Tito^  che  coll  unque  valor 
di  Lei  ne’  campi  di  Marte  delle  nazioni  oltre- 
monti e della  nostra  bella  patria  impiantò  i 
monumenti  indeperituri  dell  alacrità  e della  in- 
trepidezza né  perigli,  onde  gli  storici  contem- 
poranei ed  i pubblici  fogli  ne  preconizzarono  le 
gesta;  a Vostra  Eccellenza,  invitto  Duce,  ador- 
no di  doti  si  tante,  dedico  la  mia  opera  sulle 
scienze  della  giustizia  tra  tutte  primeggiatiti. 

Sarò  felice,  se  mi  degnerà  accoglierla,  e que- 
sta sua  generosa  adesione  sarà  pé  sacerdoti  di 
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Temi  del  tempio  di  Marte  e pel  nostro  valoro^ 
90  E»ercito  et/uivalente  alla  realtà. 

Sicuro  di  questo^  io  pongo  il  mio  lavoro  sotto 
f alta  protezione  di  V ostro  Eccellenza,  che  mi- 
randone il  grand'  uopo  pel  pubblico  interesse  che 
io  ebbi  a meta , coronerà  i brillanti  e supremi 
giudizi  on<T  esso  è degno , col  plauso  della  ull-' 
Olà  e de'  pregi  cK  esso  racchiude. 

Di  V.  E, 

Napoli  /.?  ajosf  ) IS'ìl. 


V n l'xKÌnu*  c dLi’iUlgmfiso  wsrmdttre  £ ÈuLór.Unal0 


SiciLu:<i  — Tomo  1, 
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SERIE  DI  DOCUMENTI 


rBBCEOVTI  AIiliA  PCBBIiICAX10BE  BEIifi*  OBESA 


N.  1. 

DOMANDA  DELIt'AUTORE 

A S(7A  eccellenza  il  MINISraO  8EGHETARIO  DI  STATO. 
DELLA  GiCEaRA  E «ARINA 

m l’  isàxs  obm>'  opska 


SccellenzQ 

Avvalorato  dal  tcstànono  delle  mie  improbe  cu- 
ro , e penetrato  da  una  piena  confidenza  nel  Reai  Go- 
verno, inoora^giatore  delle  scienze  e delle  medita^ni 
de'  sudditi  dell’  augusto  Monarca , sommetto  animoso 
all’  Eccellenza  Vostra  una  mia  rentenaiia  opera  in  giu- 
stizia , da  lungi  reolamata  da*  depositari  dell’  interesse 
pubblico,  e del  tempio  di  Marte  speoialnmnte,  sotto  il 
titolo  di  Pratica  Teorica  Penala  fife/  foro  MilUare  eoi 
comple**o  della  legislazione  imperante, 

llcstato  da  doverosa  trepidazione,  non  oso  annun- 
ziare quale  spande  doviziosa  luce  all’amministrazione  giu- 
diziaria militare  della  nostra  bella  patria,  da  secoli  nelle 
tenebrie  sommersa— -Essa  a prim^  sguardo,  ed  in  mac- 
chietta lampeggia  dalla  Prefazione  nel  1.”  tomo  apposta. 

Imploro  quindi  dalla  bontà  eminente  dell’  £.  Y.‘ 
che  sottomessa  venga  a regolar  disamina , sicuro  essen- 
do di  emerger  meritoria  di  rendersi  di  ragion  pubblica. 

Salerno  U 19  aprile  185^0. 

U CafiUau»  Cvuuneuariu  dtì  He  Relatore 
Segnato— FEaoiNANOO  SiciLUxu 
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i>HKSCBiU^>iTii  tL  CHilMU  bSA«li: 


^'oiimimIo  Aeiicrafc'  * iVaj  nU  ii|  riie  1S^> 

ilei!»  armi  ut  di  i/iia  dei  Faro 

MATERIALE  ' 

CAKICO 

iN, 


Sìffthor  Gcncmtc 

il  ÌIinÌR*ro  (lolla  Oiiorra  in  «lata  del  !'l  nndmilo 
mese,  2.“  Itipnriimento  3/’  Carico  n.“  296,  ha  scritto  il 
Jteguente  j 

n Qui  (Jompin"afA  irfi  onorrt  frasmèllerlcf  Tannossa 
Supplica  del  Capitano  Commessftrio  del  Re  D.  Ferdi- 
« nando  Siciliani , diretta  ad  òtteneré,  che  no  suo  la- 
T»  voro  compilato  snllrt  ^iostiztA  punitiva  militare  sia 
Tt  sottomesso  alia  Cofmmeftsione  incaricata  dell’  esame 
r»  delle  opere  militari  ; pregando  esso'  Comando  Generale 
»>  a compiacersi  dare  in  Assunto  gli  onlini  rinaloghi 
a alla  mentovata  Commessione , alla  quale  1’  Opera  sud- 
T»  de'ta  vCrrA  dall’ interessato  dire'tamente  presentata.  » 

K qneMo  Comando  Generale  si  dd  I’  onore  tanto 
(rrtscriverle  per  di  lei  intelligenza  , e per  le  diSposi- 
tioni  di  risullnmento,  trasmettendo  le  carte  che  si  ci- 
bano. 

i‘  . • ' • tl  Gmeralt  Gap*  dnVo  Fiala  Maggiore 

S«'giwto — Gartako  Gabopalo 


M S-f/iinre 

If,  Sic.  M incxciAM.o  Hi  rro  Sr.ii.i.  v 

Cnmnndanle  la  lì'nltioae  H-  Cmyilleriaf 
e flrerideale  iMI  i Gi-nta  fwarienia 
deli’  esame  dell»  opere  militari 
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Vrt'UIO  nEflPORRfVO  , PonTAKTE  LA  DELIBEnAZlONt  1>I  PLAUSO 
RESA  DALLA  COMA1E8SIOAE  SULL'  OGGETTO 


Preside  liM 

rli>Ua  Gfniila  di  Fs(Wk; 
per  Ir  opere  tir  mililavi 
da  aUnnparwt 

j\-  m 


flapoii  9 luglio  iSm 


Mi  onoro  (rasmeder  qui  giunta  a cotcslo  General 
Conifando  la  deliberazione  resa  da  questa  Commessione 
di  mia  presidenza,  sul  conto  dell'  opera  in  giustizia  po*i 
niliva  militare , compilata  dal  signor  Gapitaiio  Commes- 
sario del  Re  D.  Ferdinando  Siciliani  , oggetto  del  suo 
pregevole  ufBzio  del  15  aprile  ultimo,  Materiale,  l.**  Ca- 
rico, n.^  363. 

Dalla  stessa  ravriserd  , die  l’ opera  ha  sommo  pre- 
gio, e che  molti  lustri  di  fatiche,  non  che  molte  spese 
ha  dovuto  costare  all' autore,  il  quale,  la  Giunta  me- 
desinaa  si  crede  in  dovere  raccomandare  a cotesto  Co- 
mando Generalo  , onde  col  proleggorc  lo  spaccio  del- 
1'  opera  medesima  , possa  esso  autore  ricavare  im  com- 
penso per  le  prime  , cd  im  indennizzo  delle  secondo. 

L'  opera  suindicata  intanto  sarà  esibita  a cotesto 
General  Comando  dall'  interessato , nel  modo  istesso  co- 
me si  compiacque  farla  tenero  a questa  CommessioDe. 

I 

li  Mttrexciallo  ili  Campo  PmttdetUe 
Segnalo— Giuseppe  Ripfo 

M Comando  Centrale  delle  armi  Citta  Faro 
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DEtlBEBAZIONE  DEIXA^GICKTA  DE'  GBRERAM 

Si  é data  lettura  del  ragguardevole  foglio  del  Ge- 
Dcral  Comando  de’  13  aprile  corrente  aimo  , Materia-, 
le,  1.®  Carico,  n.®  363,  con  cui  per  l’ opportuno  esa- 
me si  é spedita  a questa  Gommessione  l’opera  del  Ca- 
pitano Commessario  del  Re  Relatore  Qav.  Ferdinan- 
do Siciliani , distinta  in  tre  volumi , cioè  : 

Atti  Sovratù,  Mitùsteriali,  Circolari,  Ordini  del  Ge- 
neral Comando,  e Giurisprudenza  delV  Alta  Corte  MilU 
tare  e Corte  Suprmia  di  Giustizia  dal  1815;  a/  1850, 
Formale  per  P istruzione  delle  pruove  contro  rei. 
presenti  ed  assenti  , in  rilQ  ordinario  militare , e 
straordinario  ee.  ec. 

Arringhe  criminali  scelte  delle  più  interessanti,^ 
ne'  giudizi  di  alto  criminale  espletati  ee.  ee. 

Essendosi  questa  Commessione  occupata  profonda- 
mente di  tale  lettura , ed  esaminata  l’ opera  suddetta , 
r ha  rinvenuta  grandiosa  , ed  utilissima  , poiché 
versa  sullo  Statuto  Penale  Militare , e sulle  Leggi  puni- 
tive del  Regno , di  cui  si  debbono  adottare  le  pratiche 
in  difetto  delle  prescrizioni  nello  Statuto,  medesinxo. 

Frugando  U 1.®  tenno  di  tal  lavoro  , composto  dì 
$23  atti  Sovrani  o del  pubblico  potere,  presenta  un 
Corpo  di  Legislazione  punitiva  militare,  di  che  il  tem- 
po e 1’  esperienza  han  fette  sentire  il  bisogno  Inge- 
gnosamente poi  son  congiunte  alla  preziosa  collezione 
16  Tavole  sinottiche,  contenenti: 

La  1.'  i suoi  comenti  allo  Statuto  p^ale , sussi- 
diati dalle  ampliazioni  ed  aggiunte  suddette  — La  2.®  e 
la  3.*  gli  articoli  dello  Leggi  penali  o di  Procedura 
penale , di  cui  l’ autore  ha  fatto  tesoro  ne’  comenti  me- 
desimi — La  4.®  e 5.®  quelli  delle  Leggi  civili  e di 
Procedura  civile , Sovranamente  previsti  per  le  proce- 
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dure  penali  e civili  — La  6.*  7.*  8.*  e 9.*  gli  articoli 
delle  Leggi  Organiche  e parziali , fìrancesi  e romane, 
adoperati  per  rafforzare  ràrmonia  delle  teorie  da  esso 
esposte  — La  10.*  gli  atti  Sovrani  e del  pubblico  po- 
tere , coi  di  cui  soccorso  1’  autore  ba  avvalorato  gli  svi- 
luppi 0 le  modifiche  in  moltissimi  articedi  delle  Leggi 
penali  ordinarie  del  Regno  c dello  Statuto  penale  — 
La  11.*  e la  12.*  gli  articoli  dell’  Ordinanza  di  Piazza 
ed  Amministrativa  — La  13.*  e 14.“  gli  articoli  del- 
r Ordinanza  ed  Istruzioni  della  disciolta  Gendarmeria, 
ora  Guardia  di  Pubblica  Sicurezza , per  rafforzare  i po- 
steriori ordinamenti  nc*  giudizi  contro  gl’  individui  di 
quest’  arma  — La  15.*  gli  articoli  di  taluni  Regolamenti 
in  fatto  di  procedura  ne’  militari  processi , e nella  ese- 
cuzione ddle  pene  capitali  — Infine  la  16.*  le  impor- 
tanti dottrine  de’  più  illustri  scrittori , ingegnosamente 
dall'  autore  istesso  iimestate  ne’  suoi  coment!. 

Il  2.®  tomo  presenta  un  Codice  di  Procedura , 
di  cui  tanto  abbisognavano  i Consigli  di  Guerra  e gli 
amatori  delle  scienze  di  Temi  — Contiene  cotesto  co- 
lossale lavoro  306  Forinole  pratiche  per  1’  osservan- 
za de’  modi  nello  sviluppo  , nell’  applicazione  e nella 
esecuzione  delle  Leggi,  e quindi  gli  atti  di  Polizia  giu- 
diziaria di  l.®2.®e  3.®  grado  de’ tribunali  militari  or- 
dinari e straordinari  — Corredate  coteste  Formale  da 
1 684  paragrafi  di  comenti , é un  prezioso  Repertorio 
di  nozioni  per  Uffiziali  di  tutte  le  armi , adibiti  per- 
manentemente od  occasionalmente  ne’ Consigli. di  Guer- 
ra, e pei  militari  d’ogni  genere,  sotto  al  duplice  rap- 
porto di  cittadini  e difensori  dello  Stato. 

Il  3.®  tomo  r Eloquenza  giudiziaria  da’  Commessari 
del  Be\  ossia  la  conoscenza  pratica  delle  forme  di  e- 
spletarc  i giudizi , e quindi  le  laminose  arringhe  di 
alto  criminale  dell*  autore. 

La  Gommessione  ha  ravvisato  in  questo  colossale 
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lavóro  una  zelosa  «ulerzia  c diligenza  doli'  autore  , 
ua'  acutezza  di'  ingegno  , associata  u vaste  c profonde 
conoscenze  su  kUt'  i rami  di  Giustizia  punitiva  — Nei 
coDieiiti  poi  si  ó alacremente  versalo , onde  chiarire  il 
tenebroso  pelago  delle  procedure  ne’ militari  processi. 

Qualwi'fue  encomio  sarebbe  al  di  sotto  di  quaiu 
io  la  Commessione  crede  tributare  al  merito  del  sud- 
detto lavoro,  che  ha  costato  più  lustri  di  cure  e fati- 
che all’  instancabile  autore. 

Per  siffatti  molivi  si  é a voti  unanimi  conchiusn 
da  questa  Commessione  di  rispellos^unento  manifestare 
a colesto  General  Comando,  eh’  c«sa  crede  di  ùav pie- 
no plauso  alla  rilodatn  opera  del  signor  Capitano  Sici- 
liani , e nel  riputarla  di  ragion  pubblica  , poiché  ge- 
nerale é r utile  eh’  essa  presenta  , sia  degm  poter  es- 
sere dedicata  a Sua  Maestà  ( D.  G.  ) , per  meritarne 
r autore  i tratti  della  Sovrana  munificenza. 

Trovando  per  queste  ragioni  appoggio  presso  Sua 
Eccellenza  il  Ministro  Segretario  di  Stalo  della  Guerra  e 
Marina  , potrà  degnarsi  ordinarne  in  compenso  la  stam- 
pa nella  tipografia  della  Guerra  , perché  risguardaii- 
te  r opera  1’  amministrazione  della  Giustizia  penale 
militare  , ed  in  pari  tempo  prescrivere  i’  associazione 
alla  stessa  di  tutf  i Corpi  deir  Armata  di  terra  e di 
mare,  ed  anche  de’  signori  Generali,  per  gl’  inelutta- 
bili  vantaggi  che, ne  porge. 

Fatto  e deliberato  in  Napoli  li  8 luglio  1850. 

Segnati — Il  Maresciallo  di  Campo  Presidente 
GILSEPPE  nCFFO  DI  SCILLA 

Il  Brigadiere  membro  della  Commessione 

ClLiSEPPE  LCICI  CHATEAUNECF 
FRANCESCO  ANTO.MO  WINSPEARE 

VINC.EN'ZO  DEGLI  t'BERTI  BSIGADIERF, 

FERDINANDO  PRESTI  COLONNELLO  SEGOEXARIO 

Prr  cojf'a  conforme  iJl'  orij/inule 
11  Commessario  di  Guerra 

G.  Bianciuni 
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iwizio  TBASaiESSivo  DEixA  nEuseaAciOffE  AaziDerrA 
4 


Comando  generale  Napoli  11  IiigUo  ISSO 

delle  armi  al  dì  qua  del  Faro 
MATERIALE 
2.  CARICO 

N.  549 

Eccellenza 

Il  Maresciallo  RufFo  Scilla  Presidente  della  Giunta 
di  esame  per  le  opere  militari  da  stamparsi  , con  fo- 
glio del  9 andante  n.*’270  ha  scritto  quanto  appresso: 

( Si  abbia  per  trascritto  F uffizio  n.®  3 ). 

E questo  Comando  Generale , nel  darsi  l’ onore  tra- 
scrivere tutto  ciò  a V.  E. , si  uniforma  strettamente  al- 
r avviso  della  Comraessione,  e rimette  all’ E.  V.  la  de- 
liberazione , per  que’  superiori  ordini  che  giudicherà 
emettere  sul  proposito. 

Il  Centrale  Capo  dello  Stato  Maggiore 
Segnato — Gaetano  Garofalo 

À S.  E. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
delia  Guerra  e Marina 


NOTA 

Non  arreslossi  alla  delibcnaionc  d!  piamo  della  Giunta  de’  Generali 
l’alta  saggezza  della  Reai  Segreteria  di  Stato  della  Guerra  c Marina. 

Bramando  mirar  più  addentro  sul  merita  dell’opera,  con  Ministeriale  dici 
16  luglio,  mese  ìstcsso,  2.  Ripartinienlo  3.  Carico , num.  599,  commise 
1*  esame  di  essa  alla  Giunta  Legislativa  preseduta  da  S,  E,  il  Ministro  Se- 
gretario di  Staio  Cav.  Nicolini. 

Coincidenze  diverse  trassero  il  serbo  del  responsivo  rapporto,  segnata 
col  num.  7,  da  qnattro  mesi  circa, 

StcìuARi  — Tomo  1.  . 3 
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Comando  Napoli  24  luglio  1850 

ddla  Prm  incia  e Reai  Piazza 
di  Napoli 

N.5;^yi 


Signor  Capitano 

Il  Comando  Generale  delle  Armi  con  foglio  di  jeri 
jn.”  5144  mi  partecipa  il  seguente: 

» Questo  Comando  Generale  si  pregia  trascriverle 
» la  Ministeriale  della  Guerra  del  19  corrente  2.“  Ri- 
))  partiraento  3.®  Carico , n.“  599  , perché  si  compiac- 
» eia  renderne  inteso  il  Capitano  Siciliani. 

» Questa  Reai  Segreteria  pria  di  adottare  provve- 
))  diluenti  sulla  proposta  della  Giunta  di  esame  per  le 
» opere  militari , relativamente  al  lavoro  in  giustizia 
n punitiva  militare  compilato  dal  Capitano  D.  Ferdinan- 
)5  do  Siciliani  , ha  stimato  commettere  Io  esame  della 
w precitata  opera  alla  Giunta  incaricata  del  progetto 
j)  del  novello  Statuto  Penale  Militare. 

))  È perciò  pregato  cotesto  Comando  Generale  a pre- 
n venire  F enunciato  Capitano  di  dover  presentare  il  suo 
))  lavoro  a S.  E.  il  Ministro  Segretario  di  Stato  al  ri- 
))  tiro  D.  Nicola  Nicolini,  Presidente  del  Consesso  sur- 
))  riferito.  » 

Io  mi  fo  a tanto  passare  alla  di  lei  intelligenza  e 
governo. 

Il  MareJieiaUo  di  Campo 
Comandante  la  Provincia  e Piazu 

Sognato — Stockalper 

I di  ttg.  Capitano 

D.  FERDl\A!\nO  SlCIMANl 


Digitized  by  Coogli 


N.  7. 


19 


VFrtHO  RBWOMtTO  M s.  I.  ft  Mtmnso  ncot.fi<if 

NupoH  -i  uoveiutire  tS5(^ 

Eccellenza 

Si  è compiaciuta  1’ E.  V.  commettermi  di  propor- 
ro alla  Giunta  istituita  da  S.  M.  il  Re  (D.  G.  ) per  uu 
progetto  di  riforma  dello  Statuto  Penale  Militare  un'  o- 
pera  del  Capitano  Cav.  Siciliani,  intesa  ad  esporre  tutta 
le  Leggi  e Regolamenti  che  sono  state  e sono  attual- 
mente di  norma  alla  Giustizia  penale  militare  , c la  co- 
noscenza delle  forme  ond’  eseguirle  , e dare  il  nostro 
avviso  intorno  a quest’  opera. 

Più  mesi  ho  trattenuto  1’  adempimento  di  si  ono- 
revole incarico,  perché  sospesa  da  più  tempo  la  Giun- 
ta per  l’oggetto  suo  principale,  non  mi  é dato  an- 
cora di  riimirla , anche  perché  i suoi  degni  componen- 
ti, chi  per  infermità,  e chi  per  altri  loro  gravi  inca- 
richi , non  potevano  agevolmente  raccogliersi. 

Intanto  l’ autore  dell’  opera  insiste  , perché  il  suo 
affare  particolare  sia  definito  — Esso  mi  ha  recato  l’o- 
pera stessa,  eh’  é molto  vasta;  ma  io  non  ho  potuto  che 
svolgerla  rapidamente,  vederne  il  disegno,  e conchiu- 
derc , che  ha  dovuto  costargli  molta  cura  e fatica — 
Ho  letto  pure  il  parere  delta  Giunta  delle  opere  mili- 
tari , la  quale  fin  d’  Aprile  1’  ha  esaminata,  e veggo 
da  questo  parere,  dalla  prefazione  annessa  agli  Atti 
Sovrani,  c dallo  sviluppo  fatto  dal  diligente  autore, 
eh’  egli  è degno  d'  inooraggiametUo , e della  prole- 
Mom  di  V.  E.  ’ 

Il  Minitlro  Segretario  di  Stalo  in  ritiro 
Proeidente  della  Giunta  per  la  riforma 
delio  SiaMo  }fìlii<ire 

Segualo  — ÌSicoL  V Nicouni 

A S.  E. 

Il  Ministro  Srgrderio  di  Slitto 
dtUa  Guerra  e Marina 
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Ma  anco  un  altro  accerto  bramosii  wl  pregio  dell*  opera , per  emet- 
terti le  ditpotiiioni  di  ritultamento  contenuto  nella  deliberazione  ripor- 
tata nel  noni.  4,  e ti  arvitò  la  tul lodala  Reai  Segreteria  con  Ministeriale 
del  10  novembre  ISSO,  2.  Ripartimento  S.  Carico  num.  1098 , inchie- 
derne i divitamenti  dell' onorevole  signor  Segretario  Generale  Relatore 
presso  l’Alla  Corte  Militare  Car.  Ravclli,  onde  nella  sfera  delle  sue  vedu- 
to pel  migliore  andamento  della  giustizia  avesse  potuto  giudicamo. 


N.  8. 

I FFIZIO  HESPOKSIVO  DEL  SIGNOR'CAV.  HAYELLI 

Napoli  22  novembre  1850 


Eccellenza 


Per  esecuzione  del  venerato  incarico  contenuto  nella 
Ministeriale  di  V.  E.  del  10  corrente,  2.**  Ripartinien- 
to,  3.®  Carico,  n.®  1098,  mi  onoro  sonunetterc  all’E.  V., 
che  r opera  del  Capitano  D.  Ferdinando  Siciliani  è va- 
sta , ed  ha  costato  all’  autore  molta  cura  e fatica. 

Essa  può  essere  infinitamente  utile  al  ramo  mili- 
tare, mentre  merce  f ajuto  della  medesima,  i mili- 
tari possono  giungere  ad  una  completa  istruzione  delle 
regole  di  dritto  penale , ed  in  fatto  di  procedura. 

V ajulo  poi  delle  formolo  pratiche  può  rendersi 
prezioso  , ed  evitarsi  cosi  i contimi  annullamenti  di 
quest'  Alta  Corte  Militare. 

Per  effetto  di  ciò,  io  mi  uniformo  strettamente  al- 
r avviso  della  Giunta  incaricata  specialmente  deir  e- 
scune  deir  opera  suddetta. 

Il  Commemarìo  dd  Re  preuo 
L'  Alla  Corte  Militare 

Segnalo — Pietro  Ravelli 


.4  S.  E. 

Il  Miuùlro  Segretari  > di  Sfato 
della  Guerra  e Maritut 


Digitized  by  Google 


21 


N OTA  4 

Rincorato  P autore  da'  sa  riportati  applausi,  rassegnò  a Sua  Eoccllenxa 
il  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  Affari  Ecclesiastici  e della  Istruzione 
Pubblica,  che  presentando  la  sua  opera  importanti  nozioni  pratico-teo- 
rìdie  della  intimità  de’  rapporti  ed  armonia  dell’  amministrazione  giudi- 
maria  comune  con  la  eccezionale,  degnata  si  fosso  prescrivere  a’  Reali  Li- 
cei del  Regno  di  farne  acquisto. 

La  prelodata  Eccellenza  Sua,  pria  di  emettere  gl’  implorati  provvedi- 
menti, si  avvisò,  nella  sfera  delle  sue  particolari  vedute,  di  accertarsi  del 
pregio  dell’  opera , e con  Ministeriale  del  6 settembre  ISSI  prescrisse  al 
Consiglio  Generalo  della  Istruzion  Pubblica  di  rendere  il  suo  parere  all’og- 
getto, previo  esame  del  lavoro. 

ÀI  doveroso  omaggio  adempiendo  cotesto  Sapremo  Consesso,  con  de- 
liberazione a voti  unanimi  del mese  suddetto , dichiarò  1’  opera  tm- 

poTtante  e necessaria. 

A’ titoli  su  riferiti,  conseguitarono  corrispettivamente  le  Circolari 
di  laudi  e d’incoraggiamento  che  qui  dopo  e per  ordine  cronologico  rin- 
Vengonsi  : 

Di  Sua  Eccellenza  il  Ministro  Segretario  di  Stato  della  Guerra  c Ma- 
rina Principe  d*  Ischitella  al  Reai  Esercito,  in  data  del  23  luglio  ISSI 
num.  457; 

Del  Signor  Maresciallo  di  Campo  Ruffo  Scilla  Comandante  Superio- 
re delle  Guardie  di  Onore  a cavallo,  del  9 agosto  seguente  n.  620  ; 

Di  Sua  Eccellenza  il  Ministro  Segretario  di  Stato  di  Grazia  e Giusti- 
aia  a’  Procuratori  Generali  Criminali , pei  rispettivi  Corpi  giudiziari  o 
Giudici  Regi,  del  17  settembre  detto  anno  ; 

Di  Sua  Eccellenza  il  Ministro  Segretario  di  Stalo  degli  Affari  Eccle- 
siastici c della  Istruzione  Pubblica  a’  Rettori  de’  Rcali  Licei  del  Regno , 
o pe’  rispettivi  alunni  di  dritto,  degli  8 ottobre  medesimo  anno,  num.  1568; 

Da  ultimo,  del  signor  Direttore  del  Ministero  dell’  Interno,  ramo  in- 
terno , a’  Comuni  del  Regno , per  organo  de’  rispettivi  Intendenti  dello 
province,  del  5 novembre  detto  anno  num.  1750, 
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La  Giustizia  è l’aurea  catena  che  unisce  eoa 
nodi  indissolubili  i popoli  al  proprio  Sovrano , 
e dalla  retta  amministrazione  dì  essa  emana  la 
felicità  delle  nazioni , il  fasto  de’  Troni,  e quindi 
il  Codice  eterno  di  ogni  politico  rassembramento. 

Cotesta  parola  divinizzala  da’  pagani,  prese 
seggio  sul  trono  di  Giove  , e conosciuta  p<»cia 
sotto  il  nome  di  Temi  e di  Astrea  — Senteà 
Ella  pria  che  s’intenda;  e son  sue  voci  quelle 
che  implorano  il  soccorso  di  questa  deità  so- 
vente si  poco  rispettata  da’  mortali  I 

La  Natura  in  fatti  non  ismentisce  le  proprie 

leggi Quell’interno  orrore,  che  invade  il 

fondo  de’  neutri  cuori  allorché  la  violenza  e l’ or- 
goglio ci  traggono  a bruttar  la  destra  nel  san- 
gue di  un  oppresso. quella  emozione  di 

(1)  Ahil..  scellerato  barbaro  feUone 
Assassin  vile,  la  tua  mano  impuia 
Bagnata  hai  tu  del  mio  figliuOl  nel  sangue  ? 

Che  mi  vai  tutto  il  tuo?...  Solo  una  stilla 
Scontar  mi  può  di  quello?... Io  che  già  tanto 
Era  infelice....  E tu  sovra  ogni  donna, 

Sovra  ogni  madre  misera  mi  festil 
Stringete  voi  que’  ferrei  lacci;  orrendi 
Stralli  inauditi  gli  apprestate.  Ei  spiri 
In  fra'  tormenti  1’  alma 

Alfiiri 
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dolore,  che  proviam  nell’ anima  in  mirando  l’u- 

manità  gemente quel  giubilo,  che  il 

cuor  c’inonda  allorché  gioviamo  altrui  (l) 

queir  amor  di  noi  e dei  nostri  simili e 

quinc' insieme  la  giustizia,  la  pietà  e l’amicizia; 
questo  maraviglioso  rannodamento  di  dritti  e 
di  obbligazioni , ossia  ordin  morale^  costituisce 
la  Giustizia  , la  nutrice  sovrana  delle  virtit  so^ 
doli , il  trionfo  della  pubblica  sicurtà.  (Vico 
Scienza  Nuova.  ) 

D’ altronde  il  falso  amor  di  noi , altramente 
detto  egoismo,  il  cieco  orgoglio,  il  fanatismo, 
l’invidia,  la  bufera  delle  passioni,  spezzando  co- 
tcsta  aurea  catena  di  politica  unità , produsse  sul 
globo  il  delitto  e l’empietà  (2). 

(1)  La  beneficenza,  ossia 
Divina  scintilla.... 

PAGA^•o 

(2)  Gli  sdegni  insani, 

‘ La  stolida  superbia , 

L’ odio  , r amor , la  cupidigia  , c mille 
Altri  affetti  diversi.... 

Son  procellosi  venti 
Che  deli’  umana  vita 

Tutto  infestano  il  mare  ; l’ empie  son  queste 
Sediziose  schiere,  ond’ è per  tutto 
Disordine,  tumulto.  Un  porto  ornai. 

Un’asilo  sicuro 

Da  lor  non  v’é,  che  il  tribunal  di  Aslrea. 

Queste  la  destra  audace 
Armano  a’  parricidi 

Di  scellerato  acciaio;  i succhi  espressi 
Delle  iufami  cicute  insegnan  queste 
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Cotest'  Qomo  oggidì  ootanf  orgoglioso  delle 
produzioni  del  suo  ingegno  , fissato  avendo  del 
sorprendente  planetario  sistema  le  leggi  del  moto^ 
e col  suo  accorgimento  regolato  de’  più  vasti 
imperi  il  destino,  nudo  ed  irsuto  vagò  per  le 
deserte  foreste  ; si  ricoverò  tra  le  tane  e ne’ 
concavi  degli  annosi  pini  nelle  inclementi  stagio- 
ni, e co’rom  suoi  mu^ti  spiegò  i sentimenti 
del  proprio  cuore  ed  i bisogni  della  sua  naturale 
esistenza !..>  Alfine,  divenuto  non  di  rado  di  un 
braccio  ingrato  ed  oppressore  la  fatai  vittima,  ba- 
gnò d' infausto  sangue  le  natie  sue  selve  ; ed  altri 
fra’  gemiti  ed  Ìl  dolore  irrigarono  con  inutil  pian- 
to r incolto  suolo  che  il  cener  di  quegli  rico- 
priva I...» 

Ecco  come  il  bisogno  della  propria  sicurtà' 
fe’  chinar  sommesso  cotest’  uomo  ad  un  patto  il 
cìglio  1 (1) 


Ad  apprestar;  da  queste  furie  invadi 
Sempre  intenti  1 mortaU  all’  altrui  donno 
Mai  sincera  c<m  lor  pace  non  hanno. 

Metastasio 

(1)  Quando  ancor  non  ardiva  il  pino  audace 
Grave  di  merci  di  spiegare  il  volo 
Sul  nobil  dorso  d’  Occan  fallace. 

Era  alle  genti  noto  un  Udo  solo. 

Nè  certo  segno  i eampi  distinguea, 

Nè  curvo  aratro  rivolgeva  il  suolo; 

A ciascun  senza  tema  era  concesso 
Dal  medesimo  tronco  il  cibo  corre, 

Ed  estinguer  la  sete  al  fonte  appresso. 

SiCiUAHi  — Tomo  I.  i 
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Dominante  è ora  il  nostro  dovere  di  coor- 
dinar quinci  una  qual-cosa  sulla  Legislazion  pu- 
nitiva militare,  come  quella  cui  specialmente  dob- 
biamo omaggio. 

Ella  va  distinta  dagli  atti  Sovrani  qui  dopo, 
cioè  : 

1. ®  — Statuto  Penale  Militare  de  30  maggio 
1819,  costituente  il  Codice  eccezionale  delle  no- 
stre auguste  Leggi. 

2. ®  — Lo  stesso  per  l’Armata  di  mare  del  I.® 
settembre  anno  medesimo. 

ÀTTennc  poi,  che  desiando  porre 
Due  sul  frutto  vicin  Tadunca  mano, 

L’uno  all’  altro  tentar  la  preda  torre. 

E quindi  accesi  di  furore  insano 

Con  r unghia  pria  si  lacererò  il  volto  ; 

Poi  con  l’arme  irrigar  di  sangue  il  piano. 

“ Onde  per  ritrovar  pace  c ristoro 

Fu  d’uopo  esser  soggetto  a patti  tali, 

Che  del  comun  volere  immago  foro. 

Cosi  le  varie  menti  de’  mortali 

Dall’  utile  comun  prendendo  norma. 

Resero  tutti  i lor  desiri  eguali.... 

Ma  il  saggio  è quel  che  mai  non  cangia  il  core 
E sempre  gode  una  tranquilla  pace 
In  questo  breve  trapassar  dell’ore. 

Egli  è sol  che  alle  leggi  non  soggiace. 

Perchè  sol  colle  leggi  egli  conviene  , 

E di  quelle  è compagno,  e non  seguace. 

Metastasio — Origine  delle  Leggi. 

Presso  noi  le  leggi  hanno  in  mira  il  doppio  scopo  della  pub- 
blica e privata  utilità.  Nella  prima  prendono  il  nome  di  Ammi- 
nistrazione pubblica  : nella  seconda  di  Giustizia,  e spiegano  il 
loro  impero  allorché  l’ errore  e la  malvagità  attentano  o distrug- 
gono gli  altrui  dritti. 
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5.”  — Lo  stesso  pe’  reati  commessi  da’ forzati 
e loro  custodi;  del  giorno;  mese  ed  anno  come 
sopra. 

4. "  — Il  medesimo  pe’  reati  contro  le  Leggi 
ed  i regolamenti  sanitari,  del  13  marzo  1820, 
ampliato  col  Real  Decreto  del  5 agosto  1831 
( JVum.  41  e 42  del  presente  tomo.  ) 

5. “ — Atti  del  Supremo  Imperante  e de’  grandi 
depositari  del  pubblico  potere,  dal  1815  al  1850^ 
costituenti  la  Lcgislazion  punitiva  dominante  per 
modifiche  , sviluppi , e novelli  precetti  comuni 
al  ramo  giudiziario  ordinario  ed  eccezionale,  che 
in  questo  tomo  sfavillano. 

6. “  — Leggi  organiche  giudiziarie  del  Regno 
del  29  maggio  e 7 giugno  1817,  la  cui  in- 
fluenza ne’  militari  giudizi  Sovranamente  impe- 
rata con  la  moltiforme  divisa  de’  suoi  equivalenti,^ 
nel  § 1237  Num.  6 e seguenti  del  tomo  2.“  rin- 
vengonsi. 

Da’  campi  delle  nostre  prime  esposizioni  par- 
tiamo, poiché  il  laconico  del  militar  linguaggio 
c ingiunge  , e facciamoci  a presentare  del 
nostro  improbo  lavoro  in  3 tomi  partito  il  qua- 
dro, dal  1.”  volume  incominciando. 

Se  il  grido  della  nostra  coscienza  vogliam 
sovra  tal  cosa  ascoltare,  esso. ci  dice  che  d’ in- 
nanzi al  tribunal  severo,  che  pubblico  appellasi, 
sta  guarante  ognuno  delle  sue  facoltà  e delle 
forze  sue — A questo  sol  punto  riduciamo  il  giu- 
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dizio  di  tutti  coloro  che  rimarcar  vorranno  quanto 
di  crroro  ha  sembiante. 

No  , noi  non  possiamo  ristare  dal  dii> 
Io  di  esserci  accinti  ad  un’ardua  impresa!.... 
Cosi  noi  dicevamo,  allorché  son  quattro  lustri  il 
desio  di  scrivere  sul  sacerdozio  di  Temide,  e l’ au- 
torità di  un’  eroe  Ministro,  che  portando  la  sua 
degnazione  fino  al  punto  di  reputarci  meritevo- 
li di  un  si  eminente  disegno,  a tanto  ci  sospin- 
se— Il  pensiero  ci  parve  impossibile,  ma  lo  spi- 
rito inchinevole  sempre  ove  piace,  tra  lo  scora- 
mento c la  speranza,  ci  accingemmo  alla  compi- 
lazione dell’opera  perfettrice  il  grand’  uopo  di  una 
ben  diretta  amministrazione  delle  scienze  della 
giustizia,  tra  tutte  primeggianti , oggidi  impron- 
tata col  titolo  di  Pratica  Teorica  Penale  del  Foro 
Militare,  col  complesso  della  Legislazione  im~ 
perante,  da  lunge  reclamata  dal  pubblico  inte- 
resse, e dal  tempio  di  Marte  specialmente. 

Anima  e moto  del  gran  lavoro  che  avem- 
mo in  mira , pria  d’ ogni  altro  crasi  il  coglier 
gli  atti  costituenti  l’ istoria  legale  degli  ordina- 
menti novelli,  di  che  il  tempo  e 1’  esperienza  han 
fatto  sentire  il  bisogno,  e che  in  questo  volume 
contengonsì. 

Da  esso  a primo  sguardo  il  trionfo  della 
soddisfazione  germoglia  de’  Depositari  della  giu- 
stizia punitiva  comune  ed  eccezionale,  per  I’  ar- 
monia correlativa  ed  intimità  de’  rapporti  che  tra 
loro  esercitano^  e i^lendc  nell  eminente  scopo  di 
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apprcscniaro  quanto  di  preziosi  fiori  oravi  asper- 
so nel  vasto  campo  dell’ amministrazione  giudi- 
ziaria per  Leggio  Decreti,  Rescritti,  Ministeriali, 
Circolari,  Ordini  del  General  Comcmdo,  e Giu~ 
risprudenza  dell  Alta  Corte  Militare , e.  Corte 
Suprema  di  Giustizia  dal  1815  al  1850. 

A compiere  l’ interessante  concetto  di  por- 
gere non  sol  raccolto  in  uno,  ed  in  macchietta,  un 
corpo  di  Legislazione  punitiva  militare,  col  richia- 
mo e confronto  di  ahbondevolissimi  articoli  del 
preesistente  Codice  penale  ordinario  ed  eccezio- 
nale, cogli  atti  in  questo  tomo  emergenti,  ma  i 
più  preziosi  coment!  pur  anco  che  a cotesti  Co- 
dici si  rannodavano,  divisammo  congiungere  alio 
stesso  16  Tortole  sinottiche,  portanti: 

La  I.* — Gli  articoli  dello  Statuto  Penalo  Mi- 
litare, de’  quali  ahhiam  fatt’  oggetto  di  comento 
nel  tomo  2.®  costituente  la  Pratica  Teorica  Pe-  ' 
naie  del  foro  militare,  ossia  le  formolo  degli  atti 
per  la  conoscenza  dell’  uso  d’ investigare,  giudi- 
care, ed  eseguire,  facendo  tesoro  degli  ordina- 
menti contenuti  nel  presente  volume. 

La  2.* — Gli  articoli  delle  Leggi  penali  da 
noi  illustrati  cogli  ordinamenti  istessi,  & quelli 
adibiti  ne’  cementi  medesimi. 

La  5." — Gli  articoli  delle  Leggi  di  rito  pe- 
nale da  noi  chiariti,  avvantaggiandoci  della  colle- 
zione degli  atti  come  sopra,  e degli  altri  di  cui 
ahhiam  fatto  uso  per  F oggetto  istcsso. 
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La  4.* — Gli  atti  Sovrani  o del  pubblico  po- 
tere^ col  di  cui  soccorso  abbiamo  avvalorato  le 
dilucidazioni  c le  modifiche  di  abbondevolissimi 
articoli  dello  Statuto  Penale  Militare  e del  Codice 
penale  del  Regno,  di  cui  si  ha  debito  adottare 
le  pratiche  nel  manco  delle  prescrizioni  nello  Sta- 
tuto suddetto. 

La  5.* — Gli  articoli  delle  Leggi  civili  adibiti 
per  r oggetto  medesimo. 

La  6.‘ — Gli  articoli  delle  Leggi  di  proce- 
dura civile  adoperati  ne'  comenti  come  sopra. 

La  7.“ — Gli  articoli  delle  Leggi  organi- 
che giudiziarie  al  di  qua  ed  al  di  là  del  Faro, 
col  di  cui  soccorso  abbiamo  avvalorato  taluni  svi- 
luppi. 

La  8." — Le  parziali  adibite  per  arginare  co- 
menti  diversi. 

La  9.* — Le  Leggi  francesi,  di  cui  si  è fatto 
uso  a maggior  chiarore  di  talune  teorie  da  noi 
esposte. 

La  10.“ — Le  Leggi  del  Romano  Impero 
adibite  per  rafforzare  le  riflessioni  come  sopra. 

La  11.“ — Gli  articoli  dell’  Ordinanza  di  S. 
M.  pel  governo  e disciphna  delle  truppe  nelle 
Piazze,  adoperati  per  arginare  taluni  comenti. 

La  12.* — Gli  articoli  dell’  Ordinanza  am- 
ministrativa militare,  di  cui  si  è fatto  uso  in  con- 
corso di  ordinamenti  novelli,  sulle  spettanze  in 
danaro  a’  mihtari  di  ogni  rango,  ed  assimilati 
chiamati  in  giudizio. 
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La  15." — Gli  artieri  della  Realo  Ordinanza 
e delle  Istruzioni  della  disciolta  Gendarmeria , ri- 
composta sotto  il  nome  di  Pubblica  Sicurezza, 
chiariti  con  ordinamenti  novelli  per  giudizi  contro 
imputati  di  cotesf  arma. 

La  14.* — Gli  articoli  del  Regolamento  del 
20  maggio  1818,  per  uso  degli  UffiziaU  istruenti, 
e dell’  altro  per  la  esecuzione  delle  pene  capitali, 
adibiti  ne’  militari  gindizi. 

La  1 5.“ — Gli  articoli  del  Regolamento  per 
la  disciplina  delle  Autorità  giudiziarie,  per  render 
salde  talune  nozioni  di  procedura  ne’  gindizi  co- 
me sopra. 

La  16.* — I nomi  degl’illustri  ingegni  di 
penai  dritto , e quindi  le  loro  dottrine  adoperate 
ne’ ripetuti  conienti. 

E badiam  ora  che  del  secondo  tomo  abbiam 
proposito,  che  l’ importanza  ed  i pregi  eh’  esso 
racchiude  sfavillino. 

Ammaestrati  dalla  esperienza,  ci  persuadem- 
mo pur  finalmente,  che  la  pochezza  delle  for- 
inole dello  Statuto  Penale  Militare  porge  di  fre- 
quente non  lievi  sconci  alla  compilazione  degli 
atti  istruttori,  e ben  di  rado  coronati  i successi. 

La  varietà  in  fatti,  e spess’  anco  la  contra- 
rietà de’ suoi  modi,  fra’  Commessarl  del.  Re  e i 
Commessarl  del  Re,  e de’  Ckimmessari  del  Re  i- 
stcssi  nel  tempo  medesimo,  ci  han  porto  i più 
parlanti  esempi  nell’  esercìzio  del  nostro  Ministero 
in  regioni  diverse. 
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Se  la  felicità  dcQa  nostra  bella  patria  ger- 
moglia dalla  benefica  luce  della  saggia  Legisla- 
zione de’  nostri  Re,  de'  nostri  padri,  e tra  que- 
sti, del  REGNANTE  PIO  FERDINANDO  SECONDO,  di  qUal 

grand’  uopo  non  addivengono  a’  Magistrati  della 
giustizia  punitiva  militare  investìgatrice  ed  equa- 
trìce  insieme,  le  sicure  norme  che  i modi  ap- 
prestano di  scoprire  i rei,  appresentarli  al  pro- 
prio giudice,  c sul  destin  di  loro  pronunziare? 

Distinto  per  tal  modo  cotesto  importante  vo- 
lume in  sci  parti,  comprende  : 

La  1.* — Le  formolo  pratiche  degli  alti  dì 
polizia  giudiziaria  di  l.**  grado  (nel  militar  lin- 
guaggio pr&ovidenze  instantanee)^  e del  Commes- 
sario del  Re  Istruttore  esclusivamente  altre,  che 
in  grazia  del  completo  al  suo  ministero  concesse, 
si  osserverà  qual  simpatizzano  quivi. 

La  2.“ — Le  formole  istcsse  degli  alti  di  2." 
e grado  della  polizia  giudiziaria  militare, 
in  virtù  della  notizia  ufiiziale  del  Gommessario 
del  Re  dapprima,  ed  in  concorso  del  Presidente, 
nella  qualità  di  vice-gerenti  della  giustizia  pu- 
nitiva militare,  ed  i particolari  del  Commessario 
del  Re  istesso,  costitutivi  la  sua  azione  (wcma- 
ioria,  e quelli  dello  accusato,  fino  all’  uffizio  mis- 
sivo  della  pronunziata  sentenza. 

La  3,* — Le  formole  medesime  degli  atti 
diversi  del  Commessario  del  Re  ; delle  delibera- 
zioni del  Consiglio  di  Guerra  riunito  in  disciis- 
sion  segreta,  in  omaggio  delle  Minlstcmli  num. 
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a,  12, a.  14  tomo  1."  e degli  articoli  77  e 91 
dello  Statuto  Penalo,  per  risoluzioni  a provocarsi 
da  S.  E.  il  Ministro  di  Grazia  c Giustizia  in  ma- 
terie di  procedure  contro  imputati  della  pubblica 
sicurezza,  per  lo  scioglimento  della  garantia,  o 
semplice  autorizzazione  a procedere,  secondocUè 
il  reato  sia  punibile  con  pene  maggiori  o minori 
della  prigionia  o confìno,  o dalla  Corte  Suprema 
o dall'  Alla  Corte  Militare,  per  esame  di  conflitti 
giurisdizionali  tra  autorità  giudiziarie  militari  e 
comuni , e tra  autorità  giudiziarie  della  mede- 
sima specie,  0 delle  decisioni  per  giudizi  da  emet- 
tersi sul  processo  scritto. 

La  4.* — Le  formolo  islesse  degli  atti  del 
Consiglio  di  Guerra,  riunito  dapprima  in  virtù 
degli  articoli  91  c 529  dello  Statuto  Penale,  c 
quindi  deir  intero  consesso,  in  rito  ordinario  e 
di  eccezione  straordinaria  contro  gli  assenti,  fino 
alla  dichiarazione  di  pubblico  nemico,  e presen- 
tazione del  condannalo. 

La  5.“ — Le  formolo  pratiche  degli  atti  di 
polizia  giudiziaria  di  2.”  e 5.°  grado  de’  consessi 
come  sopra,  riuniti  in  rito  subitaneo^  per  effetto 
degli  articoli  559  a 547  dello  Statuto  Penale  Mi- 
litare , ed  i particolari  de'  Commessarl  del  Re, 
fino  a’  modelli  de  mandati  di  pagamento  a’  bec- 
chini che  hanno  inumato  il  giustiziato,  ed  al  ti- 
pografo per  r indennizzo  delle  spese  di  stampa 
della  condannatoria  sentenza. 

Siciliani  — Tomo  I. 
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La  6.* — Le  formole  degli  atti  di  procedura 
pei  giudizi  delle  Gommessioni  Militari. 

Le  dottrine  che  alle  medesime  si  affanno, 
splender  dovendo  a preferenza  per  la  qualità  dei 
misfatti  , che  da  vicino  la  sicurtà  de’  Troni  e 
la  pubblica  salute  interessano,  comandarono  dir- 
ne con  parlicolar  inchiostro,  onde  più  infallibil- 
mente scocchino,  e quindi  dalla  di  loro  origine 
presso  noi  incominciando. 

Distinta  cotesta  parte  in  quattro  sezioni , 
contiene  : 

La  1 .“ — La  diversità  della  composizione  di 
questi  tribunali  straordinari , in  ragion  non  so- 
lo della  materia  ma  de’  giudicabili  ; 

La  2.‘ — La  generalità  de’  principi  regola- 
tori la  materia  de’  giudizi  presso  i consessi  sud- 
detti ; 

, La  3.* — La  esposizione  de’ dritti  del  Pub- 
blico Ministero  Cominessario  del  Re  Relatore,  per 
r osservanza  di  Ministeriali  prescrizioni,  e della 
procedura  in  determinati  casi  ; 

La  4.“ — La  esposizione  delle  formole  di 
procedura,  per  1’  osservanza  de’  modi  nello  svi- 
luppo, nell'applicazione,  e nella  esecuzione  del- 
le Leggi , fino  al  modello  dell’  uffizio  al  Sinda- 
co del  Comune,  ove  la  fucilazione  si  è eseguita, 
onde  inumar  faccia  da’  becchini  il  giustiziato  , 
c ne  rimetta  l’estratto  di  morte  per  inserirlo  in 
processo  , e stato  per  la  conoscenza  a ciascun 
componente  di  colesti  tribunali  eccezionali  o stra- 
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ordinari,  delle  peculiari  gestioni  gli  annuali  ri- 
suUanaenti. 

Coleste  formolo  tutte,  al  num.  di  508  co- 
stituenti lo  suindicato  sei  parti  del  tomo  2.“,  os- 
serrerassi  qual  signoreggiano  in  merao  alla  pro- 
digiosa serie  di  1G84  paragrafi,  (§)  cho  forma- 
no i pregevoli  comentì  allo  Statuto  Penate  a 
predilezione  eseguiti,  ed  al  Codice  penale  ordi- 
nario , quasi  sempre  adibito  pe’  reali  contro  le 
Leggi  generali  del  Regno,  o lo  procedure  non 
previsto  dallo  Statuto  suddetto,  colla  face  de’  no- 
velli ordinamenti  Sovrani  e del  pubblico  potere 
di  cui  questo  tomo  è oggetto,  o di  quanto  a 
ciascuna  di  esse  simpatizza  per  istorico,  ossia 
occasion  delle  Leggi  ; per  filosòfico , ossia  la  ra- 
giono dello  medesime,  la  lor  mente  e volontà; 
per  pratico^  ossia  la  conoscenza  dello  forme  sul- 
la investigazione  de’  rei , sulla  preparazione  dei 
giudizi,  ed  applicazione  delle  Leggi  ne’  giudizi 
medesimi,  che  i Consigli  di  Guerra  han  carico 
in  materia  ordinaria  e di  eccezione  straordi- 
naria, per  accusati  presenti  ed  assentì,  e straor- 
dinariissima  ; ed  esecuzione  da  ultimo  delle  sen- 
tenze. 

Parlan  quinci  le  pagini,  l’ irrecusabile  mo- 
numento del  di  sopra  esposto  in  macchietta  , e 
si  avrà  motivo  di  convincersene  d’altronde. 

Riguardato  quindi  cotesto  2."  volume  sotto 
tai  rapporti  , forma  un  repertorio  fiorografico 
delie  più  iuleressaiili  ed  ciniueuli  nozioni  a’  sa- 


Digilized  by  Coogle 


m 

cerdoti  del  tempio  di  Marte  incaricati  dell'  am- 
ministrazione della  giustizia  e de’  dritti  della  puù- 
blica  cosa  non  solo,  ma  agli  ulliziali  e soltuf- 
fiziali  deir  Esercito  dell’  augusto  Monarca  di  qua- 
lunque arma  o destinazione  , per  le  teorie  di 
ogni  genere  che  interessano  il  reai  servizio,  cd 
i lopporfl  eh’  eglino  hanno  colla  società  nel  du- 
plice carattere  di  cittadini  e difensori  dello  Stato, 

Al  3.®  tomo  facendoci  da  ultimo,  sotto  al 
titolo  generico  di  Elo^enza  Giudiziaria  de  Com- 
messari  del  Re  Relatori,  mirasi  qual  brilla  nei 
rapporti  delle  cause  a’  Consigli  di  Guerra,  dall’  e- 
sordio  fino  al  tramonto  de’ fatti  costituenti  I ac- 
cusa. 

Poiché  il  più  veridico  ed  irrecusabile  de’  te- 
stimoni, 0 prò  o contro  dell’  accusato,  è l’ intera 
sua  vita,  grandeggia  il  linguaggio  eroico  della 
verità  nel  presentare  le  raccolte  indagini  dalla 
culla  del  reato  fino  a’ suoi  funesti  progressi,  poi- 
ché più  giustizia  non  fora  se  coraggio  per  es- 
ser veridico  d’ innanzi  a lei  abbisognasse — Con 
pari  solerzia  presenta  i gradi  del  dolo  concorsi 
nel  reato;  le  recidive,  le  reiterazioni  nel  reato 
istesso,  od  in  altri;  le  pruove  raccolte  o prò,  o 
contro  dell’  accusalo,  gl’  ingeneri,  i risultamenti, 
le  difese  prodotte  ec.  ec. 

Così  anco  nelle  Arringhe  , ossian  Conclu- 
sioni in  giudizi,  ne’ quali  1’ accusa  é arginala  su 
pruove  indiziarie. 
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Poiché  il  niego  dell’  accusalo  dee  procacciarsi 
fede  finché  il  contrario  non  si  addimoslri,  oS' 
servasi  la  sagacia  dialettica  che  l’ arte  oratoria 
contraddistingue  nulla  disamina  degl'indizi^  da  cui 
le  pruove  del  reato  emanar  possono^  e confon- 
de quindi  le  indagini  raccolte  in  processo  con 
quelle  della  filosofia  inquisitrice.  Trnpcriosa  nel 
chiedere,  mesce  la  fiducia  al  sospetto  del  convin- 
cimento del  Consesso,  e si  procaccia  tanta  stima , 
che  alcuno  potè  il  suo  suffragio  uniforme  nie<- 
gare. 

Cosi  del  pari  ne'  giudizi  in  cui  1'  onor  mi- 
litare é ferito. 

Tutte  le  arringhe  che  risguardano  la  tu- 
tela di  cotcst’  aureo  dono,  abbisognano  di  un  che 
di  maestoso , che  alla  carica  di  rendicator  for- 
midabile delle  virtù  militari  sovranamente  si  con- 
fida.— I bassi  reati  annunziando  un’anima  di  fan- 
go cancrenata  da  profonda  nequizia,  interessa- 
no le  prime  relazioni  degli  uomini , la  morale, 
la  militar  disciplina , e quindi  1’  eloquenza  in 
trionfo.  Non  si  arresta  ella  a camminar  su  fatti 
stabiliti  nell’  inquisitorio,  che  li  sormonta  talora 
anziché  seguitarli — Raffermata  l’accusa,  presenta 
con  fasto  i più  illustri  esempi  delle  Armate  ol- 
tramonti,  per  la  repressione  de’  toschi  germogli 
della  morale  degli  eserciti — Spiega  quindi  le  ar- 
mi della  vendetta  degli  oltraggiati  dritti  del  tem- 
pio di  Marte  , ed  invocando  le  sanzioni  penali 
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N.  I. 

AfifiESTO  DI  COMITTO 

DELLA  GRAN  CORTE  DI  CASSAZIONE 
DEGLI  11  LUGLIO  1816 

Neir  esame  deir  art.  73  e 77  della  legge  de'  3 giugno  1807 . 


Su  Consigli  di  Guerra  e sul  corso  de'  militari  giudizi 


Il  Tribunale  ordinario  militare  de’ reali  militari  è il  Consiglio  di 
Guerra  permanente  neUa  Divisione  di  Armala,  o nella  Divisione 
Militare  dell’interno  ove  fl  reato  è commesso.  (Art.  6 e 7 della 
Legge  de’  3 giugno  1807.  ) 

Il  Consiglio  di  Guerra  fa  ne’  militari  reati  ciò  che  le  Corti 
Criminali  fanno  ne’  reati  ordinari. 

Il  Consiglio  di  Guerra  di  revisione  non  può  prendere  cono- 
scenza del  merito  dell’  accasa. 

Esso  non  dee  conoscere  che:  l.°  della  incompetenza;  2.°  deUe 
violazioni  di  forme  a pena  di  nullità;  3.°  delle  violazioni  di  leggi 
penali.  ( Art.  73  della  citala  Legge.  ) 

Esso  rivede  le  Decisioni  de’  Consigli  di  Guerra  sulla  domanda 
de’  Commessarl  del  Re  o delle  parti.  (Art.  68  detta  Legge.) 

È desso  quindi  ne’  giudizi  militari  quello  eh’  ò la  Corte  di' 
Cassazione  ne’  giudizi  ordinari;  tranne  il  termine  di  3 giorni  del' 
ricorso  nella  Corte,  e di  24  ore  nel  Consiglio. 

SiauAM  — Tomo  I.  6 
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Le  nullità  eh’ esser  possono  dedotte  alla  Corte  son  determinate 
dal  Decreto  de*  12  settembre  1811;  e quelle  ehe  possono  essere 
esaminate  dal  Consiglio  sono  indicate  nell’  art.  73  della  Legge 
de’  3 giugno  1807. 

L’  una  è il  solo  tribunale  supremo  che  sovrasta  a tutti  i corpi 
giudiziari  ; l’ altro  pel  più  celere  disbrigo  de’  reati  militari  è 
multiplicato  per  quante  sono  le  Divisioni  militari. 

In  sostanza  le  attribuzioni  dell’  una  sono  uguali  a quelle  del- 
r altro,  ed  il  Consiglio  di  revisione,  ovunque  sia  stabilito,  non 
presenta  che  una  vera  Corte  di  Cauzione  (1). 


N.  n. 


ARRESTO  DI  GOIIPLITTO 

DELLA  CORTE  SUPREMA  DI  GIUSTIZIA 
DE*  29  SETTEMBRE  1817 

NeìV  esame  dtiV  articolo  2 della  legge  de'  3 giugno  180T, 
e 3 della  legge  de'  4 agosto  f8f2. 


Su'  prìncipi  della  competenza  de'  Consoli  di  Guerra 


Tutti  senza  distintone  sono  soggetti  alle  medesime  giurisdizioni 
ed  alle  medetme  forme  di  giudizi.  ( Art.  193  Legge  de’  3 giu* 
gno  1807.  ) 

Se  n’ eccettua  il  giudizio  de’ reati  militari. 


(1)  Il  CoosigUo  di  Gocrni  in  grado  di  rinvio  può  giodicare  in  mmo  op< 
pesto  di  quanto  abbia  opinato  l’ Alta  Corte  Militare,  se  non  si  persuadesse 
della  regolarità  del  di  lei  giudizio.  Decisione  della  prefafa  Alta  Corte 
nell' interesse  del  Capitano  Parente  e 2,®  Tenente  Fiziarottc.  Vcd.  n,  447 
di  questo  tome. 
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L’ essenza  del  servizio  militare  è tutta  nell’  osservanza  degli  or- 
dini, e particolarmente  nella  subordinazione  ai  capi  militari.  In 
questo  consiste  tutta  la  disciplina. 

Non  si  può,  senza  turbare  o rallentzu*e  la  disciplina,  sottrarre 
da’ capi  militari  la  vigilanza  su  questi  doveri,  e sul  giudizio  della 
violazione  di  essi.  D’altronde  la  necessità  costante  della  intima 
riunione  delle  parti  ne’ corpi  militari  esige  che  nello  scompagi- 
namento di  alcuna  di  esse,  al  piò  presto  possibile  se  ne  rimonti 
la  macchina.  La  lentezza  quindi  delle  forme  ordinarie  non  è 
compatibile  con  la  repressione  de’ reati  militari. 

Essi  dunque  esser  denno  giudicati  da  giurisdizlcme  militare,  e 
con  forme  piò  rapide. 

Da  ciò  emanano  i seguenti  corollari  : 

1.  0 Tribunale  militare  è un  tribunale  di  eccezione,  restrit- 
tivo della  libertà  e delle  formo  civili  de’  giudizi.  (Legge  de’  4 
agosto  1812.  ) 

2.  Questa  eccezione  si  riduce  nel  trovare  i rapporti  che  il 
fatto  criminoso  ha  col  servizio  militare.  ( Avviso  del  Consiglio  di 
Stato  di  Francia  de’ 7 fruttidoro  anno  12. ) 

3.  La  competenza  militare  dunque  non  può  invocarsi  come 
un  privilegio  personale,  nò  come  un  dritto  di  prerogativa  di 
corpo  o di  ceto,  ma  riguarda  puramente  la  materia  del  fatto 
criminoso  commesso  dal  militare.  (Leggi  francesi  de’22  settem- 
bre 1790,  de’  3 settembre  1791 , de’3  piovoso  anno  2®,  de*3  bru-  J 
male  anno  5®,  Costituzione  de’22  frimale  anno  8®,  ed  art.  2 della 
nostra  legge  de’3  giugno  1807.) 

4.  La  competenza  militare  dunque  è un’  eccezione  di  neces- 
saria severità  e non  di  favore.  ( L.  del  4 agosto  1812  nel  Consi- 
glio di  Stato  delle  sezioni  riunite  di  Legislazione  e di  Guerra)  (2). 


(2)  11  privilegio  del  foro  miliiare  non  dev’  essere  tu  privilegio  dato 
alla  persona  del  militare,  ma  può  l>ea  esser  dato  aita  milixia. 

Come  privilegio  individuale  nacque  ne’ secoli  di  mezzo  dallo  stesso  pria* 
cipio  da  cui  nacque  il  giudiiio  de’  Pari,  e fu  prima  1’  effetto  di  quasi  a- 
narcliica  liberti  (a).  Poscia  addivenne  cagione  della  indisciplinatezza  nella 
truppa,  o di  vessazione  ne’  popoli. 

Non  è t’ individuo  che  si  vuol  garantire,  ma  è la  disciplina  della  troppa 
che  si  vuol  conservare.  Si  vuol  garantirò  quella  disciplina  che  di  sua  na- 
tura dev’  essere  più  severa  , e da  cui  ben  molti  naturalmente  cercherebbe- 
ro sfuggire. 

(a)  La  grandeaa  degli  eroi  e de’  polenti  coaeitteva  nel  dispoìimo  e 
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S.  Per  lo  che  non  può  estendersi  a forza  d’ interpretazioni 
al  di  là  degli  stretti  termini  della  legge,  nè  può  comimioarsi 
che  a coloro  i quali  sono  sottoposti  ai  doveri  della  milizia.  ( Detta 
L.  de’  à agosto  1812.  ) 


N.  III- 

AHRESTO  DELli  GLiS  CORTE  DI  CiSS.^ZlOM 

OH*  16  FEBBRAIO  1813 


Sulle  persone  militari 

Persone  militari  diconsi  quelle  che  sono  sottoposte  a’  doveri 
della  milizia,  e che  per  dovere  del  proprio  stato  vivono  abitual- 
mente sotto  le  leggi  e regolamenti  militari , ai  paro  che  coloro 
che  vi  son  chiamati  momentaneamente  pe’ bisogni  dello  Stato,  ed 
i pagani  che  o volontariamente,  o per  ordine  di  legittima  auto- 
rità servono  all'armata,  facendone  parte. — Costoro  son  detti 
attaccati  all’esercito,  o al  di  lui  seguito.  (Àrt.3  li.  de’ 3 giu- 
gno 1807,  ed  art.  9 L.  de’  13  brumale  anno  S.  ) 

D’  altronde,  non  perchè  alcuno  è per  qualche  titolo  individuo 
della  forza  pubblica,  perciò  è militare.  Sono  militari  soltanto 
coloro  che  con  particolare  disposizione  di  legge  vengono  sotto- 
posti agli  ordini  ed  alla  disciplina  militare.  I pagani  all’ incontro 
non  sono  attaccati  all’  armata  o al  di  lei  seguito,  che  pel  tempo 
in  cui  fanno  attualmente  parte  de' corpi  militari  in  servizio. 

Un  Sindaco  quindi  che  faccia  le  funzioni  di  Commessario  di 
Guerra  non  è militare,  nè  attaccato  all’ armata.  (Decreto  de’  7 
luglio  1807.  ) 

netta  fona.  It  timor  delta  morte  non  era  fier  etti  et  terribile  guanto 
fuetto  della  ùtallaxione  di  un  potere. 

V etercizio  nel  mestiere  delle  armi,  che  alimentava  in  essi  P indipen- 
denza e la  forza,  rendeva  assai  duro  ai  medesimi  il  soggettarvisi.  La 
spada  ( dicevan't  essi J costituiva  il  lor  drillo,  ed  il  tartaro  Mandricardo 
presso  P Ariosto  ne  porge  P esempio  ; 

Noi  faremo  il  giudizio  nella  sbarra , 

E mia  ragion  dirà  mia  scimitarra. 
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N.  IV. 

IBRESTO  DI  CONFLITTO 

DELLA  GRAN  CORTE  DI  CASSAZIONE 
D£r  26  AGOSTO  1813 

Su'  rapj)orli  che  i fatti  eriminoti  dt?  milUari 
hanno  con  gli  ordini  e con  la  disciplina 


Diatingue  i reati  militari 


1 militari  sono  e cittadini  e difensori  dello  Stato  ; sottoposti 
quindi  alle  leggi  comuni  ad  ogni  cittadino,  ed  alle  leggi  e re- 
golamenti particolari  alla  classe  cui  appartengono. 

Ecco  il  donde  della  distinzione  de’  loro  reati  io  puramente 
militari  e comuni. — I primi  acquistano  carattere  di  reati  per 
la  soia  circostanza  che  attaccano  gli  ordini  militari;  e quindi 
se  i fatti  che  li  costituiscono  fossero  commessi  fuori  di  cotesta 
circostanza,  non  sarebbero  imputabili.  1 secondi  son  sempre  reati, 
e lo  sono  pe’ militari  al  paro  che  per  ogni  altro  cittadino. 

Talvolta  però  avviene,  che  i delitti  comuni  commessi  da’ mi- 
li  tari  non  han  co’  corpi  militari  che  il  solo  lontano  ed  indiretto 
rapporto  della  moralità  o immoralità  degl’  individui  che  li  eom- 
pongono.  Allora  feriscono  più  l’ordine  pubblico  che  il  militare. 
Talvolta  poi  nell’ ai  laccare  l’ordine  pubblico,  attaccano  non  meno 
direttamente  gli  ordini  e la  disciplina  militare.  In  questo  caso 
la  scossa  che  il  reato  comunica  ad  una  gran  massa  qual’  è lo 
Stato , vi  produce  men  sensibile  danno  e minori  sollecitudini  che 
non  ne  risente  il  corpo  militare,  il  quale,  perchè  più  ristretto 
e con  più  rigida  disciplina  ordinato , ogni  anello  che  se  ne 
rompe  va  più  facilmente  a vacillare.  Ecco  il  perchè  l’interesse 
di  ritirare  ai  loro  principio  gli  ordini  violati  è tanto  maggiore 
ne’  capi  militari , quanto  un  delitto  che  viola  e la  disciplina 
militare  e l’ ordine  pubblico,  da  cui  questa  dipende,  è quindi  più 
periglioso  del  maleiizio  che  soltanto  attacca  la  disciplina. 
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Avviene  talvolta  ciie  alcuni  reati  ccnnuni  per  la  circostanza 
di  esser  commessi  da' militari  acquistano  un  carattere  sì  grave 
che  si  perde  in  essi  e quasi  non  si  considera  affatto  il  rapporto 
che  hanno  con  la  società  presa  in  massa. 

Tali  sono  le  vìe  di  fatto  nelle  insubordinazioni,  tale  è certa 
specie  di  furti,  ec.  ec.  oc. 

In  questi  casi  mal  si  direbbe  che  il  reato  è comune.  Di 
comune  ve  n*  ha  sì  poco , che  questo  avrebbe  sì  lievi  conse- 
guenze per  le  leggi  generali  dei  Regno,  che  tutta  la  pena  ri- 
cevendola dal  Codice  militare,  puoi  dirsi  perciò  puramente  mili- 
tare. Del  pari,  vividissimo  è l’ allarme  che  si  sparge  nel  corpo  mi- 
litare, e quindi  sommo  l’interesse  esser  dee  ne’suoi  capi  di  cal- 
marlo, allorché  i militari  tra  di  loro  si  offendono;  cioè  quando 
le  leggi  di  disciplina  dirette  al  grand’  uopo  di  stringere  l’ unione 
e la  fraternità  fra  i soldati , non  sono  valevoli  a rendere  in  ogni 
circostanza  l’uno  difensore  dell’altro. 

I misfatti  quindi  de’ militari  fra  loro  in  qualunque  stato  si 
commettono  scuotono  fin  da’  primi  cardini  la  miliare  disciplina. 

La  vigilanza  repressiva  ne’  capi  non  è la  stessa  in  tutte  le 
parti  dell’ Armata. 

Altra  è quella  relativa  ai  corpi  destinati  alla  sicurezza  esterna 
dello  Stato;  altra  è quella  che  riguarda  i corpi  principalmente 
consacrati  alla  tranquillità  interna.  Questi  ultimi  sono  Gendarmi, 
Legionari  e Militi.  E!ssi  in  atto  che  vivono  per  la  disciplina 
incardinati  ai  loro  corpi  militari  e dipendono  come  gli  altri  dai 
Capi  militari,  ne  stanno  ordinariamente  staccati  per  servizio 
delle  Autorità  civili, 

Da  ciò  deriva  che  i reali  de’  militari  si  della  prima  che  della 
seconda  classe,  allorché  attaccano  i soli  ordini  militari  pren- 
dono per  lutti  ugual  carattere  di  reali  militari. 
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RESCRITTO  DE’  4 OTTOBRE  1831 

Presirivente  r istallazione  del  Coniglio  di  Guerra  preparatorio 


ninlBtero  Napoli  13  ottobre  1831 

e Real  Seftreterla  di  Stata 

di  Grazia  e Giustizia 


Signor  Comandante 

Lo  Statuto  Penale  Militare,  dopo  i proTvedimcnti  in  materia 
di  atti  dì  difesa  e riunione  del  Consiglio  di  Guerra,  ingiunge  al 
medesimo  con  l’articolo  229  il  dovere,  1."  di  decidere  sull’ec- 
cezioni  proposte  dall’ inquisito,  e sistemare  gli  articoli  a difesa; 
2.**  di  eseguire  il  dibattimento;  3.°  di  emanare  la  sentenza. 

Nell’  applicazione  di  questo  articolo  si  è incontrato  il  dubbio, 
se  r eccezioni  e gli  artìcoli  di  difesa  sieno  da  esaminarsi  per  la 
risoluzione  nel  tempo  stesso  della  discussione , ovvero  prima  che 
per  rincomincìamento  della  medesima  venga  destinato  il  giorno. 

iS  da  riflettersi  all’uopo,  che  l’ eccezioni  d’incompetenza,  di 
nullità  di  atti,  di  prescrizione,  o di  amnistia,  o dì  cosa  giudi- 
cata; ed  inoltre  la  dichiarazione  dell’appartenenza  o non  appar- 
tenenza delle  posizioni  a difesa,  e la  ralfrenazione  della  lista 
de’ testimoni , se  ve  ne  sia  luogo,  sono  oggetti  di  esame,  che 
deve  essenzialmente  precedere  la  discussion  pubblica,  giacché  la 
decisione  su  tali  atti  potrà  dìfTerìre  o dar  fine  al  giudizio. 

Attesa  dunque  la  incertezza  dell’esito  di  siffatto  esame  pre- 
giudiziale, si  rischierebbe  di  trovare  inopportunamente  anticipata 
e disutile  la  chiamata  di  testimoni  sull’  esposte  considerazioni. 

S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  dì  4 andante,  spie- 
gando l’articolo  229  dell’enunciato  Statuto  Penale  Militare,  ha 
Sovranamente  dichiarato,  che  il  Consiglio  di  Guerra  riunito  pro- 
nunzi: 

1. ®  Sulla  competenza; 

2. ®  Sulla  nullità  degli  atti; 
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3. ®  Sulle  eccezioni  perentorie; 

4. ®  Sulla  pertinenza  delle  posizioni  a difesa; 

5. ®  E sul  numero  de'  testimoni,  talché  la  causa  sia  messa 
in  istato  di  essere  diffinitivamente  decisa  , ed  indi  determini  la 
giornata  per  la  pubblica  discussione. 

Nel  Reai  Nome  lo  comunico  alle  SS.  LL.  per  l’esatto  adern^ 
pimento. 

Il  Consigliere  Ministro  di  Stato 
Ministro  Segretario  di  Stato 
di  Grazia  e Giustizia 
Nicola  Parisio 

Al  sig.  Comandante  militare  della  protinda 

di  Calabria  ultra  2“  Catanzaro 


N.  VI. 


CIRCOLARE  DE’  0 LUGLIO  i83l 

spiegazioni  suW  art.  91  dello  Statuto  Penale  Militare 
a riguardo  del  Consiglio  di  Guerra  rappresentativo 


Comando  delle  armi  Catanzaro  14  luglio  1834 

nella  Provincia  di  Cai.  ul.  2.“ 

N.  341. 


Signor  /.®  Tenente 

S.  E.  n Ministro  Segretario  di  Stato  Comandante  Generale 
delle  Armi  al  di  qua  del  Faro  con  Circolare  de’  9 stante,  Perso- 
nale 2.®  Carico  n.  1833,  mi  scrive  quanto  appresso  : 

S.  E.  il  Ministro  della  Guerra  e Marina  con  foglio  de’  SO  delio 
spirante  mese  n.  913  mi  ba  scritto  il  seguente: 
n Ministro  di  Grazia  e Giustizia  con  foglio  degli  11  andante 
mi  ha  partecipato  quanto  segue: 
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L’art.  91  dello  Statuto  Penale  Militare  dfapoiie  quanto  appresso; 

1 I Consigli  di  Guerra  quando  dovessero  figurare  prima  della 
■»  nomina  de’  giudici,  o pe’casi  di  conflitto  di  giurisdizione,  o per 
s qualunque  altro  motivo,  saranno  rappresentati  dal  Presidente  e 
> dal  Commessario  del  Re.  j 

Sulle  parole — per  qualunque  altro  motiro-^k  nato  dubbio 
circa  i limiti  delle  attribuzioni  conferite  a questi  due  Uffiziali. 

S.  M.  cui  ho  rassegnato  l’affare  nel  Consiglio  ordinario  di 
Stato  de’  3 andante,  si  è benignata  di  dichiarare  Sovranamente, 
che  le  parole— per  qualunque  altro  motivo — dell’  art.  91  sopra  ^ 
indicato  sono  relative  alle  particolari  disposizioni  dello  Statuto  Pe- 
nale Militare,  talché  si  raccolga  in  questa  espressione  generale 
per  indicarsi  sotto  una  formula  sola  tutto  ciò  eh’ è previsto  divi- 
samente in  articoli  distinti  di  questa  Legge  medesima;  che  il 
Presidente  del  Consiglio  di  Guerra  ed  il  Commessario  del  Re  non 
potranno  eccedere  le  linee  delle  misure  preparatorie , istruttorie 
e conservatorie,  senza  che  si  presuma  d’aggiungersi  altro  di 
nuovo  alle  loro  facoltà  dalle  parole  di  sopra  citate;  e die  infine 
non  appartiene  all’ autorità  del  Presidente  del  Consiglio  c del 
Commessario  del  Re  profferir  decisioni  sia  direttamente  in  me- 
rito, sia  su  d’eccezioni  che  tocchino  il  merito,  sia  su  d’ogui 
altra  eccezione  che  lo  Statuto  in  termhd  espressi  riservò  al  Con-  I 
sigilo  di  Guerra. 

Mi  do  l’onore  parteciparglielo  pel  corrispondente  uso  di  risul- 
taraento  nella  parte  che  la  riguarda,  t 

Mi  pregio  tanto  comunicarle,  signor  primo-TeiiCTite,  per  sua 
opportuna  intelligenza  e norma,  pregandola  di  accusarmi  la  ri- 
cezione del  presente. 

Pel  Colonnello  Comandante  te  Anni  in  permesso 
//  Colonnello  Pres.  del  Consiglio  di  Guerra  _ 
Caurascosa 


Al  siV/.  /.“  Tenerde  Cav.  Siciliani 
Sostituto  Commessario  del  Re 
del  Consiglio  di  Guerra  di  guarnigione 

Catanzaro 

Siciliani  — Tomo  I,  7 
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N.  VII. 


DECRETO  DEL  29  MARZO  1826 

Modfjìcu  r uri.  62  5 2.°  dello  Statuto  Penale,  thè  attribuisce 
al  Consiglio  di  Guerra  anziché  al  potere  ordinario 
i reali  in  detto  articolo  preveduti. 

Napoli  29  marzo  1826 


Veduto  li  S 2.°  deir  articolo  62  dello  Statuto  Penale  Militare, 
in  cui  ò stalùlito  che  i militari  i quali  per  istituzione  partico* 
lare  del  loro  corpo,  come  i gendarmi,  o per  carica,  o tempo- 
raneamente sono  addetti  ad  un  ramo  qualunque  di  pulihlica  am- 
ministrazione diverso  dal  ramo  militare,  sono  esclusi  dalla  com- 
petenza de’  Tribunali  militari  pe' reati  commessi  iu  oggetti  rela- 
tivi al  suddetto  servizio; 

Ve<Iulo  r articolo  66  dello  Statuto  medesimo,  che  ne’  reati  tra 
loro  connessi,  de’ quali  uno  è caratterizzato  reato  militare  e 
l’altro  reato  pagano,  attribuisce  il  procedimento  al  Tribunale  or- 
dinario ; 

Volendo  noi  portare  negli  enunciati  articoli  le  modificazioni 
di  cui  l’esperienza  ha  fatto  sentire  il  bisogno; 

Sulla  proposizione  del  nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato  Mi- 
nistro Segretario  di  Stato  di  Grazia  e Giustizia; 

Udito  il  nostro  ordinario  Consiglio  di  Stalo; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue: 

Art.  1.  I reati  commessi  in  aito  di  servizio  da’ gendarmi  o 
da  (pialunquc  militare  addetto  ad  un  ramo  qualunque  di  pubblica 
amministrazione  diverso  dal  ramo  militare;  i reati  commessi  in 
atto  di  servizio  per  oggetti  relativi  allo  stesso  servizio,  quando 
vi  sia  complicità  di  pagani;  ed  i reati  commessi  contro  la  subor- 
dinazione gerarchica  militare,  qualora  vi  sia  complicità  di  pa- 
gani, son  dichiarati  di  competenza  delia  Commessionc  militare 
sotto  la  dipendenza  del  Ministero  di  Grazia  e Giustizia. 

Art.  2.  I reati  tra  loro  connessi,  de’ quali  imo  è caratterizzato 
reato  militare  e l’altro  reato  pagano,  saranno  del  pari  di  com- 
petenza della  Commessionc  militare  sotto  la  dipendenza  delio 
stesso  Ministero  di  Grazia  e Giustizia. 
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Art.  3.  Il  nostro  Consiglierò  Ministro  di  Stato  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  di  Grazia  e Giustizia,  ed  il  .Ministro  Segre- 
tario di  Stato  delia  Guerra  e Marina  sono  incaricali  delia  ese- 
cuzione del  presente  Decreto. 


N.  Mll. 


DECRETO  DEL  ìi  G11G\'0  1826 

Elimina  i duUn  sull'  inUllùjenza  (kW  aiiicoh)  /.* 
del  precedente  decreta. 


l’orliei  21  giugno  1826 


Veduto  l’articolo  1."  del  nostro  Decreto  de’  21)  marzo  ulti- 
mo, circa  la  competenza  delie  Coiiiinessioni  miliinri  ; 

Volendo  allontanare  ogni  dul>bio  sulla  intelligenza  di  questo 
arlicolo  pei  reati  de’  gendarmi  c di  altri  militari  addetti  ad  un 
ramo  qualunque  di  pubblica  ammioistraziouc  diverso  dal  ramo 
militare  ; 

Sulla  proposiziono  del  nostro  Con.ciglicrc  .Ministro  di  Stalo  Mi- 
nistro Segretario  di  Stalo  di  Grazia  e Giustizia; 

Udito  il  nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato; 

Abbiamo  risolnlo  di  decretare  c decretiamo  quanto  segue: 

Art.  1.  1 reati  de’  gendarmi  o di  qualunque  altro  militare 
addetto  ad  un  ramo  qualunque  di  pubblica  annuinislrazionc  di- 
verso dal  ramo  militare  , appartengono  alla  competenza  delle 
Comniessioni  militari,  a norma  dell’ enunciato  Decreto,  allorché 
sicno  commessi  in  atto  di  servizio  per  oggetti  relativi  allo  stesso 
servizio. 
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N.  IX. 


DECRETO  DEGLI  8 AGOSTO  i82S 

Sulla  procedura  Consigli  di  Guerra  nd  reati  preveduti 
ne'  due  precedenti  Decreti,  e diretta  corrispondenza 
col  Ministero. 


Napoli  8 agosto  1826 


Veduti  1 Decreti  del  29  luarzo  e 21  giugno  del  corrente  an- 
no che  pei  reati  ne’  medesimi  espressi  sottopongono  i militari 
al  giudizio  delie  Commessioni  militari  sotto  la  dipendenza  del 
Ministero  di  Grazia  c Giustizia  ; 

Veduto  il  Decreto  del  24  maggio  ultimo,  che  determinando 
la  competenza  delle  Commessioni  militari  vi  comprende  i reati 
di  cui  si  è fatta  parola  ; 

Sulla  proposizione  del  noslro  Consigliere  Ministro  di  Stato  Mi- 
nistro Segretario  di  Stato  di  Grazia  e Giustizia  e del  nostro 
Ministro  Segretario  di  Stato  della  Guerra  c Marina  ; 

Udito  il  nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato  ; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e decretiamo  quanto  segue: 

Art.  1.  Ne’  reati  che  sono  preveduti  da’  Decreti  del  29  mar- 
zo e 21  giugno  di  quest’  anno  procederà  il  Consiglio  di  Guer- 
ra , che  a norma  dello  Statuto  Penale  Militare  c competente  al 
grado  del  militare  incolpato. 

Art.  2.  Si  procederà  per  tali  reati  con  le  forme  di  rito  che 
dallo  Statuto  medesimo  si  trovano  stabilite  c sotto  la  dipenden- 
za del  Ministero  di  Grazia  e Giustizia. 

Art.  3.  Per  oggetti  relativi  al  giudizio  degli  enunciali  reati 
i Consigli  di  Guerra  e l’ Alta  Corte  Militare  avranno  col  Mini- 
stero islesso  di  Grazia  e Giustizia  diretta  corrispondenza. 

Art.  4.  Le  disposizioni  che  pei  reati  medesimi  non  sono  uni- 
formi al  presente  Decreto  rimangono  abolite. 

Art.  S.  Le  determinazioni  che  il  Decreto  istesso  contiene 
avran  luogo  0no  alla  pubblicazione  del  nuovo  Codice  delle  leggi 
corretto. 
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N.  X. 

DECRETO  DEL  21  M.\RZ>)  ISi9 

Rhmtota  dubbi  sul  Decri'tu  del  29  marzo  1826,  ed  atlribtasce 
a'  Consi'ffli  di  Guerra  i giudizi  emiro  i pagani  eh'  eceilino 
militai-i  a disertare,  o ad  altri  maneumenli. 


Napoli  27  marzo  1S40 


Considerando  esser  tuttavia  in  piena  osservanza  si  lo  Statuto 
Penale  Militare,  che  i regolamenti  concernenti  l’esercito  di 
terra  e l’armata  di  mare; 

Che  gli  articoli  1 e 2 del  Reai  Decreto  del  29  marzo  1826 
contengono  la  modificazione  degli  articoli  63  e G6  del  suddet- 
to Statuto  Penale,  tanto  per  la  complicità  de’  pagani,  che  per 
la  competenza  ne’  giudizi  su’  reati  tra  loro  connessi  ; 

Considerando  che  pei  reati  di  diserzione  son  competenti  i Con- 
sigli di  Guerra; 

Che  le  Commessioni  militari  non  sono  riconosciute  per  le 
Leggi  attualmente  in  vigore; 

Volendo  rimuovere  i dubbi  insorti  sul  modo  di  applicazione 
dello  stesso  Reai  Decreto  del  29  marzo  1826; 

Sulla  proposizione  dei  nostri  Ministri  di  Stato  di  Grazia  e 
Giustizia  , c della  Guerra  e Marina  ; 

Udito  il  parere  dei  nostri  Ministri  Segretari  di  Stato; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  , e decretiamo  quanto  segue; 

Art.  1.  I Consigli  di  Guerra,  e non  più  le  Commessioni  mi- 
litari sono  competenti  a giudicare  i reati  enunciati  negli  arti- 
coli 1 e 2 dei  Reai  Decreto  del  29  marzo  1826. 

Art.  2.  Gli  stessi  Consigli  giudicheranno  ancora  i pagani , 
che  con  doni , promesse , minacce  , o con  altro  mezzo  qua- 
lunque cerchino  di  corrompere  i soldati  del  nostro  esercito,  o 
gli  uifiziali  di  qualsivoglia  grado , invitando  loro  alla  diserzione 
cd  a mancare  alle  leggi  speciali  della  milizia,  serbando  in  tali 
giudizi  le  prescrizioni  dello  Statuto  Penale  Militare. 
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Art.  3.  1 nostri  Ministri  Segretari  di  Stato  di  Grazia  e 
Giustizia,  e della  Guerra  e Marina,  ciascuno  per  la  parte  che 
gli  riguarda,  sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  De- 
creto. 


N.  XI. 


()ISG0L.\HE  DEL  29  HABZ0  1828 


Sullo  snoglimento  della  garantia  della  Oendat-nterìa. 


Ministero  Napoli  29  marzi)  1828 

e Reni  Segireterla  <11  Stato 

di  Grazia  e Giustizia 
niPAnTI.MENTO  AFFARI  PENALI 
/."  CARICO 


Signori 

La  Logge  del  2G  dicembre  1827  co\re  di  garantia  gl’  iiuUvi- 
dui  della  Gendarmeria  Renio  di  qualunque  grado  pe’  reali  com- 
messi nell’  esercizio  di  funzioni  loro  attribuite  dalla  Logge  , e 
per  oggetti  a tal  esercizio  relativi  (3). 

(3)  Francesco  I.  ccc.  eco. 

Veduta  la  Legge  del  19  ottobre  1818,  circa  la  garantia  de’  funzionari 
pubblici  ; 

Veduto  I’  artìcolo  187  della  llcal  Ordinanza  di  Gendarmeria  Reale,  coni 
cui  ci  abbiamo  riserbato  di  prendere  con  una  Legge  le  determinazioni  sulla 
garantia  di  cui  dovranno  godere  gl’  individui  di  tal’  arma  iiell’  attuai  eser- 
cizio de’  doveri  detta  propria  istituzione; 

Sulla  proposizione  del  nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  di  Grazia  c Giustìzia; 

Udito  il  nostro  Consiglio  di  Stato  ordinario  ; 

Abbiamo  risoluto  di  sanzionare,  c sanzioniamo  la  seguente  Legge  ; 

Art.  1.  Gl’  individui  della  Gendarmeria  Reale  di  qualunque  grado  incol- 
pati dì  reati  commessi  nell’  esercizio  delle  funzioni  loro  attribuite  dalla 
Legge  , c per  oggetti  a Ul  (sciciiig  iclat>r>,  seno  corcrti  di  garantia. 


Digilized  by  Googk 


55 

La  Legge  medesima  dispone  che  questa  garantia  venga  re- 
golala dalle  norme  stesse  che  la  Legge  del  19  ottobre  1818 
ha  stabilito  per  la  gnranlia  de’  funzionari  pubblici. 

I rapporti  sull’  oggetto  pervenutimi  da  alcuni  delle  SS.  LL. 
mostrano  che  tali  norme  non  sono  ugualmente  osservate.  Quin- 
di il  bisogno  di  rinnovare  a’  Consigli  di  Guerra  che  procedono 
ne’ giudizi  della  Gendarmeria  sotto  la  dipendenza  di  questo  Mi- 
nistero , di  uniformarsi  con  esattezza  alle  precitate  norme. 

Sembra  inutil  cosa  ricordare  all’  uopo , che  la  Legge  sulla 
garantia  non  impedisce  che  si  compili  l’ istruzione  a carico  del- 
r imputato. 

Compiuta  questa  istruzione  due  casi  possono  darsi  : 

1. ®  Che  nel  reato  non  concorrano  le  condizioni  di  es.sersi 
commesso  dall’  individuo  della  Gendarmeria  Ueale  nell’  i>8ercizio 
delle  funzioni  attribuitegli  dalla  Legge , e per  oggetti  a tal  e- 
serclzio  relativi.  Non  essendo  in  questo  caso  il  reato  nella  cl.isse 
di  quelli  pei  quali  ò data  la  garantia,  il  Consiglio  di  Guerra  pro- 
cederà agli  atti  ulteriori  senza  bisogno  di  autorizzazione  a pro- 
cedere (4). 

2. ®  Che  nel  reato  si  abbiano  le  condizioni  enunciate,  ed  al- 
lora il  Consiglio  di  Guerra  deve  esaminare  se  l’ instruttorio 
presenta  indizi  di  reità  che  bastino  per  ordinare  1’  arresto  del- 
r imputato.  Netr  affermativa  pronunziando  sulla  requisitoria  del 
P.  M.  delibererà  di  chiedersi  1’  autorizzazione  a procedere. 

La  sentenza  dunque  che  in  questo  caso  sarà  profferita  dovrà 
contenere  la  risoluzione  delle  qiiistioni  : 

1.  Se  le  prove  raccolte  dan  luogo  a spedizione  di  mandato 
di  arresto  contro  l’ individuo  delia  Gendarmeria  imputato  : 


Art.  2,  Le  determinazioni  circa  la  garantia  de’  funzionari  pnliblici  , ii- 
doltatc  dalla  Leggo  de’  19  ottobre  1818,  avranno  luogo  anche  per  gl’  in- 
dividui della  Gendarmeria  Reale  nel  case  d’  incolpazione  di  reati  espressi 
nel  precedente  articolo. 

Vogliamo  e comandiamo  cc.  cc. 

Napoli  26  dicembre  1827. 

Pubblic.ita  in  Napoli  li  20  febbraio  1828. 

(4)  Gl’  individui  della  Gendarmeria  che  cederanno  in  istato  d’ imputabi- 
lità dovrapno  essere  tenuti  nelle  prigioni  del  Corpo  sino  a che  non  sarà 
determin.ato  da’  rispettivi  magistrati  di  chiamarsi  nelle  carceri  do’  Tribu- 
nali, ed  allora  i gendarmi  saranno  riguardati  come  militari  sotto  giudizio, 
(Art.  186  Ord  di  Gcnd.  ) 
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2.  Se  11  fallo  di  cu!  è lai  Individuo  incolpato  oostitufece 
reato,  pel  quale  a’  termini  dell’  articolo  l."  della  Legge  de’ 
dicembre  1827  è stabilita  la  garantia. 

La  sentenza  con  cui  si  chiede  1’  autorizzazione  a procedere 
dee  farsi  pervenire  una  con  gli  atti  a questo  Ministero  per  le  di- 
sposizioni su  tali  domande. 


N.  XII. 

HI.\ISTERIÀLE  DI  GRAZIA  E GIUSTIZIA 

DEL  18  MAGGIO  1842 

Su  i canjìni  effellivi  della  garantia,  e quindi  per  quali 
funzioni  essa  si  estende,  e per  quali  altre  no. 


Signor  Comandante 

A’  termini  della  Legge  de’  26  dicembre  1827  gl’  individui  della 
Gendarmeria  Reale  di  qualunque  grado  incolpati  di  reati  com- 
messi nell’ esercizio  di  funzioni  attribuite  loro  dalla  Legge  e per 
oggetti  a tal  esercizio  relativi , sono  coverti  di  garantia. 

A serbare  la  confìnazione  data  alla  garantia,  necessita  aver 
conto  delle  funzioni  attribuite  alla  Gendarmeria  Reale , e degli 
oggetti  cui  l’esercizio  di  esse  riportasi. 

Delle  prime  e de’  secondi  trattasi  nelle  Istruzioni  per  la  Gen- 
darmeria me 'esima,  e nell’ art.  2.°  particolarmente  veggonsi 
affidale:  1.  le  funzioni  di  polizia  giudiziaria;  2.  le  funzioni  di 
polizia  ordinaria;  3.  le  funzioni  militari. 

Negli  articoli  consecutivi,  per  ciascuna  specie  di  queste  funzioni 
si  riportano  gli  oggetti  cui  tende  l’esercizio  delle  medesime. 

Tra  gli  oggetti  di  Polizia  giudiziaria  sono:  1.  le  prime  no- 
zioni del  reato  ; 2.  l’ assicurazione  delle  tracce  che  potrebbero 
alterarsi  e disperdersi;  3.  l’assicurazione  de’ colpevoli  nella  fla- 
granza, ed  altro  espresso  negli  art.  3 a 47.  ^ 
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Tra  gli  oggelti  di  Polizia  ordinaria  ed  amministrativa  sono: 

1.  la  custodia  dell'  ordine  ne’  luoghi  diversi;  2.  lo  scioglimento 
degli  attruppamenti  sediziosi;  3.  la  vigilanza  sulle  persone  so- 
spette, ed  altre  cure  espresse  negli  art.  48  a 59. 

Degli  oggetti  infìiie  delle  funzioni  militari  è proposito  negli 
art.  64  a 73;  ma  pe’  reati  commessi  nell’ esercizio  delle  funzioni 
puramente  militari,  non  è data  garanlia  in  vigore  del  Sovrano 
Rescritto  del  26  ottobre  1830.  ( V.  n.  197.  ) 

Confinata  la  garantia  nel  caso  unico  di  simultaneo  concorso 
delle  due  condizioni,  cioè:  1.  che  si  è dclinquito  nell’esercizio 
delle  funzioni  attribuite  dalla  Legge  alla  Gendarmeria  Reale; 

2.  che  si  è delinquilo  per  oggetti  a tal  esercizio  relativi  ; do- 
vrà in  giudizio  mettersi  sempre  in  esame  il  motivo  che  ha  spinto 
l’individuo  di  quell’ arma  al  reato;  all’ effetto  indagare  , se  nel- 
l’esercizio delle  sue  funzioni  è commesso  il  reato,  sia  per  com- 
piere  lo  scopo,  sia  per  ostacoli  incontrati , sia  per  alfr’  oggetto 
qualunque  al  cennato  servizio  relativo. 

S’invocherebbe  inopportunamente  la  garantia  quindi  per  l’in- 
dividuo della  Gendarmeria,  che  in  teinivo  di  servizio  iinbatten- 
dosi  col  suo  nemico  l’ uccidesse,  ovvero  entrando  nelV  altrtà  abi- 
tazione  ne  involasse  le  robe,  o incorresse  in  reato  A' inconti- 
nenza, ec  ec. 

Per  furto,  al  pari  che  per  altro  reato  estraneo  alle  funzioni 
della  Gendarmeria  ed  all’  esercizio  delle  medesime  , non  potrà 
ammettersi  garantia  senza  snaturarne  la  istituzione,  convertendo 
in  privilegio  di  persona  la  misura  stabilita  per  natura  di  fun- 
zioni in  esercizio,  c per  vedute  di  pubblico  interesse. 

La  garanlia  che  sospende  l’andamento  del  giudizio  , come  ec- 
cezione alla  regola  in  materia  di  persecuzione  di  reali,  non  puù 
menarsi  fuori  de’ confini  ne’ quali  è dalla  legge  ristretta. 

Ad  allontanare  eipiivoci  in  materia  di  garantia,  veggo  ripro- 
dotto il  bisogno  di  raccomandare  nuovamente  a’ Consigli  di  Guerra 
la  maggiore  atlenziono  possibile  nel  decidere  sulla  medesima. 

; Il  Ministro  Segretario  di  Stato 

di  Grazia  e Giustizia 
Niccola  PAnisio 


Al  sig.  Comandante  Militare 
di  Principato  Citeriore 
Sicausi—Tomo  I. 


Salerno 

8 , 
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N.  XIII. 


CIRCOLIRB  DEL  1 APRILE  1830 


Su  di  (diri  pariicolari  per  la  domanda  dello  scioglimento 
di  garantia  con  giustezza. 


IHinl«<pro  Napoli  7 aprile  1830 

e Rrnl  di  Siato 

di  Grazia  e Giustizia 
niPARTIMENTO  AFFARI  PENAI.! 

CARICO 


Signore 

Le  difforniUà  osservate  ne' giudizi  rendati  da’  diversi  Consigli 
di  Guerra  nell’interesse  dì  vari  individui  della  Gendarmeria,  con 
rimarcabile  pregiudizio  de’ dritti  della  legge,  fa  sorgere  il  biso- 
gno di  riimovarc  alle  SS.  LL.  quelle  norme  che  all' oggetto  io 
stimo  di  utilità  alla  rigorosa  osservanza  della  procedura  sull’as- 
sunto. 

lo  incarico  quindi  1 Consigli  di  Guerra  che  proceder  denno 
alle  domande  per  lo  scioglimento  della  garantia,  di  emettere  una 
deliberazione  preparatoria  contenente: 

1.  La  requisitoria  del  P.  M.  perche  l’iadividuo  sia  sciolto 
dalla  garantia; 

2.  Le  quistioni  proposte  dal  Presidente  del  Consiglio  di  Guerra, 
se  le  pruove  raccolte  dieno  luogo  a spedizione  di  mandato  di  ar- 
resto contro  r imputato  ; 

3.  Se  il  fatto  di  cui  è incolpalo,  costituisce  reato  commesso 
nell'esercizio  delle  funzioni  attribuite  dalla  legge,  e per  oggetti  a 
tal  esercizio  relativi; 

4.  Il  dettaglio  de'  fatti  risultanti  dalle  indagini  raccolte,  non 
che  le  considerazioni  sulle  medesimo,  e le  note  del  Consiglio  di 
Guerra  ; 

3.  La  deliberazione  dello  stesso  sopra  ciascuna  delle  due 
cnuniiate  quistioni  separatamente,  ove  dicliiari  che  le  pruove 
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raccolte  dan  luogo  a spedizione  di  mandalo  dì  arresto  contro  l’im- 
putato, c che  il  fatto  costituisce  reato  commesso  nell’esercizio 
delie  funzioni  attribuite  dalla  legge  e per  oggetti  a tal  eser- 
cizio relativi. 

Cotesta  deliberazione  cosi  concepita,  una  con  gli  atti  corrispon- 
denti, sarà  inviata  in  questa  Reai  Segreteria  per  essere  sciolto 
dalla  garaulia.  ( Ved.  uura.  interessanti  191,  192  e 193  del  pre- 
sente Tomo,  strettamente  connessi  alla  disciolta  Gendarmeria  ri- 
composta sotto  al  nome  di  Pubblica  Sicurezza.  ) 

Il  Comigliere  Ministro  di  Stato 
Ministro  Segretario  di  Stato 
di  Grazia  e Giustizia 
M.  Tosuust 

M sig.  Presidente  del  Con'siglio  di  Guerra 
di  guarnigione  nella  provincia  di  Catanzaro 


N.  XIV. 

«niSTERIAlE  DEGLI  li  NOVEMBRE  1835 

Sulla  domanda  di  autorizzazione  a procedere 
anziché  di  sciogliere  da  garantia  gP  imputati  di  reati 
portanti  a pena  minore  della  prigionia. 


Rlinltitero  Napoli  11  novembre  1833 

e Beai  Segreteria  di  Stato 

di  Grazia  e Giustizia 
niPAnTIMENTO  AFFAIU  TESALI 
/."  CARICO 

N.  8109. 


Signore 

G)n  rapporto  de’  21  dello  scorso  mese  mi  ha  ella  invialo  un 
volume  di  atti  a carico  de’ gendarmi  Calfa , Niccolò  c Magliuo- 
lo, imputati  di  arresto  illegale  e percosse  lievi  in  persona  di 
Giuseppe  Sabatini. 
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Ho  rilevato  dallo  stesso,  ch’ella  trovando  luogo  a procedere 
per  le  sole  percosse,  ha,  sul  motivo  che  questo  reato  non  porli 
a spedizione  di  mandato  di  arresto,  osservato  mancare  gli  estre- 
mi richiesti  dalla  Leggo  de’  19  ottobre  1818,  e quindi  ha  con- 
chiuso non  domandarsi  lo  scioglimento  della  garantia,  ma  chie- 
dersi V eiutorizzazione  a procedere  su  questo  affare. 

Bisogna  far  distinzione  Ira  il  caso  in  cui  non  può  darsi  luogo 
a spedizione  di  mandato  di  arresto  per  mancanza  di  pruova  di 
reità,  ed  il  caso  in  cui  non  può  darvisi  luogo  per  la  natura  del 
reato  incolpalo,  come  accade  allorché  il  medesimo  non  porli  a 
pena  di  prigionia , nè  a pena  maggiore , ma  sia  punibile  col 
confino,  o con  pena  più  mite. 

Nel  primo  degli  emmciali  casi  non  è ammissibile  lo  sciogli- 
mento di  garantia,  giacché  senza  pruove  di  reità  ninno  può  es- 
sere tradotto  a giudizio  penale. 

A questo  caso  appunto  si  riferisce  l’articolo  9 della  Legge 
de’ 19  ottobre  ISIS,  che  designando  le  condizioni  indispensabili 
per  lo  scioglimento  della  garantia,  si  esprime  in  una  di  esse  colle 
parole:  Se  le  pruove  raccolte  dieno  luogo  a spedizione  di  man- 
dato di  arresto. 

Non  é così  quando  abbionsi  a carico  dell’imputato  pruove  di 
reità,  e non  siavi  luogo  a spedizione  di  mandato  di  arresto,  sol 
perchè  il  reato  porti  a pena  minore  della  prigionia. 

Essendo  per  tal  reato  aperto  l’adito  a procedimento  penale,  è 
mestieri  che  abbiasi  V autorizzazione  a procedere  per  l’incolpato 
coverto  di  garantia , ed  in  conseguenza  il  Consiglio  di  Guerra  di 
guarnigione  dovrà  farne  con  deliberazione  la  domanda. 

Sul  proposito  è pure  da  considerarsi  che  la  enimciata  Legge 
de’  19  ottobre  1818  comprende  nelle  sue  determinazioni  i reati 
di  ufficio  in  generale,  tra  i quali  sono  certamente  i delitti  che 
portano  a pena  anche  minore  ddla  prigionia. 

Aggiungasi  che  la  Legge  medesima  spiegando  nell’art.  6 gli 
effetti  della  garantia,  stalulisce  che  senza  autorizzazione  supc- 
riore non  potrà  a carico  di  persona  che  ne  è coverta  spedirsi 
mandato,  nò  chiamarsi  in  qualunque^jallro  modo  per  sottoporla 
ad  interrogatorio. 

Questa  delermiuazione  comprende  nettamente  tanto  il  caso  in 
cui  per  aver  rimputato  in  giudizio  sia  spedito  mandato  di  arre- 
sto, quanto  l’altro  che  per  l’oggetto  medesimo  sia  da  spedirsi 


Dìgilized  by  Google 


61 


citazione,  il  che  avviene  po’ reali  non  punibiii  con  prigionia,  o 
con  pena  maggiore  (a). 

Lo  respingo  le  carte 

Il  Consigliere  Ministro  di  Stato 
Ministro  Segretario  di  Stato 
di  Grazia  e Giustizia 
Niccola  Pahisio 


Al  signor  Commessario  del  Re 

nel  Consiglio  di  Guerra  Catanzaro 


N.  XV. 

mmm  del  ministro  di  grazia  e giustizia 

DEL  12  GENNAIO  1843 

Sul  maggiore  accorgimento  in  materia  di  competenza 
neir  interesse  di'  indiridui  di  Gendarmeria. 


Signor  Comandante 

I Decreti  del  21  giugno  ed  8 agosto  1826  attribuiscono  alle 
autorità  militari  il  procedimento  ne’  reati  degl’  individui  della 
Gendarmeria  commessi  in  atto  di  servizio  ( ossia  nell’  esercizio 
di  funzioni  loro  attribuite  dalla  legge  ) e per  oggetti  relativi 
allo  stesso  servizio. 

Nel  concorso  di  tali  condizioni,  gl’individui  stessi  della  Gen- 
darmeria Reale  son  coverti  di  garantia,  uniformemente  al  Decreto 
de’  26  dicembre  1827. 

(S)  Nella  militar  procedura  non  é riconoiciuta  coiesU  citazione,  ma  sib> 
bene  un  Uffizio  del  Commessario  del  Re  al  Capo  del  Corpo  dell’  incolpalo 
chiedenle  la  presentazione  dello  stesso  nel  giorno  in  cui  dovrà  essere  in- 
terrogato, o esser  presente  nella  discussione  della  causa  d’ innami  a]  com- 
petente Consiglio  di  Guerra. 
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La  Circolare  de’  18  maggio  1842  contiene  osservazioni  intor- 
no alle  funzioni  allribiiite  a’  ccimati  individui  della  Gendarme- 
ria Reale  , ed  agli  oggetti  a tali  funzioni  relativi. 

Miravano  queste  osservazioni  a prevenire  equivoci  nelle  deli- 
berazioni in  materia  di  competenza  a carico  degl’  individui  di 
sopra  espressi. 

Poiché  non  mancano  giornalieri  esempi  di  erronee  delibera- 
zioni suli’  oggetto  , raccomando  di  nuovo  a’  Consigli  di  Guerra 
la  maggiore  attenzione  possibile  nel  decidere  sulla  competenza 
in  esame. 

Il  Ministro  Segretario  di  Staio 
di  Grazia  e Giustizia 
NiCCOLA  PAJttlSIO 


M signor  Comandante  Militare 

di  Prindpato  Citeriore  Salerno 


N.  XVI. 

RESCRITTO  DEL  1/  FEBBR.UO  1838 

Sul  divieto  a'  Consigli  di  Guerra 
di  commutare  le  pene  correzionali  in  servizi  ignobili 
o’  gendarmi  che  ri  fossero  condannali,  e rapportarne  a S.  M. 


La  Maestà  Sua,  nel  Consiglio  ordinario  di  Stalo  del  1.**  an- 
dante , si  è degnata  di  permettere  di  riferirlesi  i casi  di  reati 
in  affari  di  gendarmi  che  son  puniti  con  pene  correzionali  , e 
che  in  ciò  fare  sia  anche  udito  il  parere  dell’  Ispettore  Gene- 
rale di  Gendarmeria  , il  quale  manifesterà  se  nelle  vedute  del- 
la disciplina  di  quest’  arma  si  esiga  meglio  per  dati  casi  li- 
cenziare dal  servizio  P uomo  giudicato  , o lasciarlo  al  rigore 
della  pena  pronunziata  contro  di  lui. 

Vuole  inoltre  S.  M. , che  nel  proporsele  simili  affari  si  Icu- 
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gano  specialmente  presenti  le  prescriiioni  dello  Statuto  Penale 
Militare  riguardo  alla  commutazione  della  pena  (6). 


N.  XVII. 

CIRCOLARE  DI  GRAZIA  E OICSTIZIA 

DEL  4 FEBBRAJO  1843 

Sul  dicielo  (C  Consigli  di  Guerra 
di  commutare  in  servizi  ignobili  le  pene  correzionali 
contro  individui  di  gendarmeria. 


Signor  Comandante 

Con  Circolare  del  27  agosto  del  passato  anno  feci  osservare, 
che  lo  Statuto  Penale  Militare,  regolando  la  punizione  de'  reali 
militari,  dispone  coll' art.  SCO,  ritenuto  dal  Decreto  de' 17  apri- 
le 1821 , che  le  pene  correzionali  profferite  a carico  de'  solda- 
ti e de'  bassi  uiliziali  aleno  da’  Consigli  di  Guerra  commutate 
con  la  stessa  sentenza  di  condanna  in  servizi  ignobili. 

Soggiunsi,  che  non  trovasi  altrettanto  stabilito  pe’ reati  de- 
gl’ individui  della  Gendarmeria  Reale  commessi  neU’atto  dell’eser- 
cizio delle  loro  funzioni  e per  oggetti  a tal  esercizio  relativi, 

I Consigli  di  Guerra  di  guarnigione  che  procedono  uniforme- 
mente  al  Rcal  Decreto  degli  8 agosto  1826,  pronunziando  in  caso 
di  comprovata  reità  a condanna  correzionale,  non  han  potere 
di  commutar  la  pena. 

(6)  Vedi  nnmero  358  di  questo  tomo  sulla  commutazione  della  pena  dì 
prigionia  in  servizi  ignobili  , abrogata  col  num.  16. 

II  rifcrilo  Rescritto  si  é desunto  da  un  arresto  dell’Alta  Corte  Militare 
del  16  luglio  1840,  emesso  nell’  interesse  della  Legge,  o nella  causa  del 
gendarme  De  Pietro  , giudicalo  dal  Consiglio  di  Guerra  nella  Calabria 
Citeriore. 
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' Le  sentenze  profferite  ne* giudizi  de* gendarmi  da  alcuni  Con> 
sigli  di  Guerra,  mi  sospingono  a rinnovare  le  disposizioni  con- 
tenute nella  sopraddetta  Circolare. 

Il  Coììsigliere  Ministro  di  Stato 
Ministro  di  Grazia  e Giustizia 
Niccola  Parisio 


Al  Signor  Comandante  Militare 

di  Principato  Citeriore  Salerno 


N.  XVIII. 


LEGGE  DEL  12  OTTOBRE  1821 

Competenza  delle  Commessioni  Militari  per  le  violenze 
per  rie  di  fatto  contro  la  sentinella. 


Comento  air  art.  178  LL.  penali 

Veduta  la  legge  de*  9 dicembre  1825  circa  ia  punizione  del- 
l’attacco, o della  resistenza  con  violenza  o per  via  di  fallo 
conlro  gli  agenli  della  pubblica  forza,  in  allo  che  alcuno  di  essi 
agisca  per  la  esecuzione  di  leggi  o dì  ordine  della  pubblica  Au- 
torità ; 

Atteso  il  bisogno  di  prevenire  con  efficaci  mezzi  di  repressione 
le  violenze',  e le  vie  di  fatto  contro  il  militare  in  senlinolla; 

Sulla  proposizione  del  nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato  Mi- 
nistro Segretario  di  Stato  dì  Grazia  e Giustizia; 

Udito  il  nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato; 

Abbiamo  risoluto  di  sanzionre  e sanzioniamo  la  seguente  legge: 

Art.  1.  Le  ingiurie  contro  il  militare  in  sentinella  saran  pu- 
nite con  la  relegazione. 

Art.  2.  Le  violenze  o le  vie  di  fatto  contro  il  militare  in 
sentinella,  se  non  abbian  prodotto  nè  feritane  percossa,  nnclic 
lieve,  saran  punite  con  la  reclusione. 
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Art.  3.  Le  stesse  viotenze  o vie  di  fatto,  allorchò  Aaranoo 
luogo  a violazione  di  consegna  di  cui  trovasi  il  militare  lnoa> 
Ficaio,  saranno  punite  col  primo  grado  de’  ferri. 

Art.  4.  In  ciascuno  de’  casi  designati  ne’ due  precedenti  arti- 
coli la  jpena  sarà  aumentata  di  un  grado , se  il  colpevole  nei 
momento  delle  violenze  e delle  vie  di  fatto  impugni  un’arma 
propria,  o sia  preso  con  tale  arma  nel  luogo  istcsso  deH’avv&- 
Dimento  ; sarà  aumentata  di  due  gradi , se  il  militare  in  senti- 
nella abbia  riportato  ferita,  o percossa  anche  lieve. 

Art.  3.  Il  concorso  della  violenza  pubblica  ne’misfattl  preve- 
duti dagli  articoli  2,  3 e 4 di  questa  legge  porterà  alla  pena 
per  ciascun  di  essi  rispettivamente  in  detti  articoli  determinata 
r aumento  di  un  grado,  a’ termini  dell’articolo  delle  Leggi 
penali. 

Art.  6.  Le  violenze  o le  vie  di  fatto  impiegate  contro  11  mi- 
litare in  sentinella,  per  la  esecuzione  di  un  misfatto  qualunque 
non  consumato,  costituiranno  il  misfatto  mancato  (7). 

La  pena  applicabile  sarà  quella  che  corrisponde  al  mancato 
misfatto,  aumentata  di  imo  a due  gradi;  tranne  il  caso  In  cui 
la  medesima,  eziandio  aumentata,  fosse  minore  dell’  altra  stabilita 
per  le  violenze  o vie  di  fatto  cui  si  è dato  luogo.  In  tal  caso 
sarà  questa  ultima  pena  inflitta,  ma  non  neH’infimo  del  grado. 

Art.  7.  Quante  volte  le  violenze  o le  vie  di  fatto  contro  il 
militare  in  sentinella  comprese  in  ciascuno  de’  precedenti  articoli, 
per  la  loro  natura,  per  lo  scopo  cui  son  dirette,  per  la  qua- 
lità delle  oiTese  arrecate  al  militare  in  sentinella,  o per  altra 
circostanza  qualunque  costituissero  o fossero  accompagnate  da 
misfatto^  punìbile  con  pena  maggiore  di  quella  In  tali  artieoU 
stabilita,  verrà,  nel  confronto  della  pena,  inflitta  quella  deU’enun- 
ciato  misfatto  aumeritata  di  uno  a due  gradi. 

Art.  8.  Se  le  violenze  o le  vie  di  fatto  priveranno  di  vita 
U militare  in  sentinella,  verrà  per  questa  sola  circostanza  pu- 
nito il  colpevole  con  la  morte. 

Art.  9.  Nei  misfatti  di  violenza  o di  vie  di  fatto  contro  il 
militare  in  sentinella,  procederanno  i Consigli  di  Guerra,  da 
elevarsi  a Commessione  militare,  a’ termini  del  Decreto  de’  24 
maggio  1826 , e procederanno  con  le  forme  in  tal  Decreto  e nel 
regolamento  dell’epoca  stessa  determinate. 

(7)  k una  eccezione  al  disposto  negli  art.  69  e 70  LL.  penali. 

SicauNi — Tomo  I.  9 
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N.  XIX.  ' 

RESCRITTO  SOVRANO 

DEL  15  OTTOBRE  1851 

Non  dà  adito  a circostanze  scusanti,  e quindi  a minorazione  di 
pena  per  le  violenze  o vie  di  fatto  contro  il  militare  in  senti- 
nella, o contro  il  gendarme  in  servizio,  che  viene  assimilalo 
allo  stesso,  ancorché  avesse  provocato  il  suo  offensore. 


Napoli  15  ottobre  1831 


Ji  Procuratori  Generali  Criminali 

La  Legge  de'  12  ottobre  1827,  che  determina  ia  pena  e la 
competenza  per  gl’insulti , per  le  violenze  e per  le  vie  di  fatto 
eontra  i militari  in  sentinella,  non  fa  parola  di  circostanze  scu- 
santi , nè  di  minorazione  di  pena  per  le  medesime. 

L’Ordinanza  della  Gendarmeria  Reale  de’ 30  agosto  1827  di- 
spone nell’ art.  126,  che  ogni  persona  militare  o non  militare 
hi  quale  insulti  o usi  della  forza  contro  uno  o più  gendarmi  in 
servizio,  sarà  punita  secondo  le  competenze  stabilite,  come  se 
facesse  Io  stesso  verso  un  militare  in  sentinella. 

Si  è dubitato  se  per  le  office  recate  a’  gendarmi  in  Seguito  di 
provocazione  per  parte  de’  medesimi , sia  suscettibile  la  dimi- 
nuzione della  pena  a norma  dell’articolo  377  delle  Leggi  penali. 

Sua  Maestà,  cni  ho  rassegnato  l’ affare  nel  Consiglio  ordinario 
di  Stato  de’ 4 andante,  ha  disposto  che  il  magistrato  il  quale  de- 
cide sulle  offese  recate  a’  gendarmi , decida  ancora  se  il  mede- 
simo sia  stato  in  atto  di  servizio  effettivo,  e nell’ affermativa  do- 
vrà riguardarsi  come  in  sentinella.  ' 

Nei  Reai  Nome  lo  comunico  alle  SS.  LL.  per  r adempimento. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
di  Grazia  e Giustizia 
Segnato — Nicola  Parisio 
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MI3[I8TERIiLB  DI  GBIZIi  B GIUSTIZIA 

Chiarisce  P applicazione  della  Legge  de'  12  ottobre  1821  in 
reati  punibili  con  pene  correzionali  contro  un  militare  in 
sentinella,  ed  approva  le  forme  ordinarie  anziché  straordi- 
narie de'  Contigli  di  Guerra  in  colesti  giudizi. 


Ad  orriare  ogni  dubbia  intelligenza  fi  tratcrire  il  rapporto  ohe  traace 
roteata  miniateriale. 

Comane«sarla(o  del  Be  Saleruo  16  luglio  1849 

e Relatoria 

presso  il  Consiglio  di  Guerra 
della  Prov.  di  Principato  Citeriore 
N.  433. 


Eccellenza 

Con  Tari.  9 della  Legge  del  12  ottobre  1827  fti  sancllo  che 
ne’  misfatti  di  violenza  o vie  di  fatto  contro  i miiitari  in  sen- 
tinella proceder  debbono  1 Consigli  di  Guerra  da  elevarsi  a 
Conunessione  militare  ai  termini  del  Reai  Decreto  del  24  maggio 
1826 , e con  le  forme  in  tal  Decreto  e regolamento  della  data 
istessa  determinate. 

Or  dubbi  notevoli  incontransi  In  un  giudizio  a carico  del 
soldato  Francescp  Paulucci  imputato  di  ferita  in  persona  deH’al- 
tro  soldato  Pietro  Martone  trovandosi  In  sentinella. 

1.  Eli  viene  addebitalo  di  ferita  lieve  contro  del  soldato 
suddetto;  delitto  quindi  e non  misfatto. 

2.  La  causa  del  reato  si  fu  il  divietar  l’ offeso  Martone  al 
Paulucci  la  sortita  dalla  caserma,  per  effetto  di  consegna  cho 
aveasi. 

Se  dunque  l’azione  è qualificala  delitto  'e  non  misfallo; 

Se  la  qualità  del  fatto  e la  causa  di  esso  rcndon  01111131*0 
il  reato  ; 

Se  il  sullodalo  Real  Decreto  del  24  mairgio  1826  ebbe  in 
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Doira  (U  pnoire  con  forme  atraordinarie  i misfatti  a le  persone 
quivi  contemplate  ; 

Sembra:  che  ii  Consiglio  di  Guerra  di  gnamigione  proceder 
possa  con  ie  sue  forme  ordinarie  nei  giudizio  a carico  del  soldato 
suddetto  Francesco  Paiilucci. 

Imploro  quindi  dalla  degnazione  dell’  E.  S.  i solleciti  ed  alti 
divisamcnti  di  cotesto  Reai  Ministero  per  non  paralizzarsi  uu  giu- 
dizio, di  cui  il  pronto  esempio  pretcndesi. 

Il  Capuano  Commemario  del  Re 
Firmato — FKROUiaKUO  Siolluii 

J S.  E. 

Jt  Consigliere  Ministro  di  Stato 

MUdstro  Segretario  di  Stato  / i 

di  Graxia  a GtiMina 


HlalBtero  Napoli  24  ottobre  1840 

• Beai  ScgrreCerla  dt  Stato 

di  Graxia  e Giuslixia 
3.®  Rn»ARTiME?rro 
/.“  CARICO 

N.  9357. 


Signore 

Con  suo  rapporto  risguardante  il  giudizio  e la  punizione  d’ in- 
giurie e minacce  contro  un  militare  in  sentinella,  manifestò  ella 
le  difiìcoltà  incontrate  nel  caso  che  autore  di  tali  ingiurie  e mi- 
nacce fosse  altro  militare.  Propriamente  le  sue  difficoltà  son  re- 
lative alla  competenza  di  procedere  in  giustizia,  ed  alla  pena 
applicabile. 

Relativamente  alla  competenza  osservo,  che  i mancamenti  che 
un  militare  commette  contro  altro  militare  in  sentinella,  sono 
essenzialmente  reali  militari.  La  competenjsa  dunque  appartiene 
ai  Consigli  di  Guerra,  a’  termini  dello  Statuto  Penale  Militare. 

Relativamente  poi  alla  pena  così  per  ingiurie  e minacce,  come 
per  vie  di  fatto  contro  il  militare  in  sentinella , trovansi  san- 
zionate pene  criminali  nella  legge  del  12  ottobre  1827  ; e per 


Digitized  by  Googte 


69 

conseguenta  il  carattere  del  fatto  offensivo  è di  misfatto,  non 
già  di  semplice  delitto. 

Pel  Ministro  Segretario  di  Stato 
di  Grazia  e Giustizia 
Il  Direttore — Fbakcesco  Scorza 

Al  sig.  Commessario  del  Re  Relatore 
presso  U Consiglio  di  Guerra  di  guarnigione  Salerno 


N.  XXI. 

BE(M)L.UIE?iTO  mUM 

DEL  20  GIUGNO  1835 

Per  la  Divisione  ndUtare  deUa  Colonia  di  8.  Leudo. 


Sulle  pene  per  le  trasgressioni  mditari 

Art.  22.  Mancando  taluno  agli  esercizi  o alla  guardia  senza 
una  giusta  causa,  per  la  prima  volta  il  Comandante  della  Di- 
visione, o chi  lo  supplirà,  farà  all’  individuo  un  rimprovero  alla 
testa  della  Divisione:  alla  seconda  mancanza  il  medesimo  pagherà 
una  multa  di  due  carlini;  e per  ogni  successiva  mancanza  la 
multa  crescerà  di  un  carlino  fino  a dieci. 

Art.  23.  Se  l’individuo  multato,  pel  corso  di  mesi  non  incorre 
più  in  mancanze  ulteriori,  si  comincerà  da  capo  colle  punizioni, 
teneùdosi  come  emendato  pe’ falli  antecedenti. 

Art.  24.  Se  le  cariche  ( cosa  che  non  può  supporsi  ) si  ab- 
bandonassero a delle  recidive  mancanze,  il-Comandaule  della  Di- 
visione ne  provocherà  la  destituzione,  dirigendosi  all' Ammini- 
strazione. 

Art.  23.  Le  mancanze  di  subordinazione  e gli  abusi  di  po- 
tere , durante  l’ esercizio  delle  funzioni  militari  ; se  leggiere,  ver- 
ranno punite  con  gli  arresti  in  prigione  dal  sabbato  sera  al  lu- 
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ncdi  nialtlna,cd  il  Ck>mandaat«  potrà  Infliggere  anche  per  tre 
settimane  consecutive  tale  punizione.  Per  le  insubordinazioni  scan- 
dalose per  vie  di  fatto,  per  gli  abusi  di  potere  violenti  e pro- 
vocanti , saranno  gl’  individui  colpevoli  giudicati  dal  Consiglio 
di  Guerra  sedente  in  Caserta. 

S.  Lcucio  20  giugno  1835 


N.  XXII. 
regolamento 

DEL  24  APRILE  1844 

Per  r organizzazione  del  'personale  delta  Regia  strada  ferrata 
da  Napoli  a Capua  per  la  compagnia  de'  cantonieri , 
in  esecuzione  degli  ordini  di  S.  M.  ( D.  G.  ) 


Art.  1.  Gl’  individui  addetti  ai  servizio  della  Regia  strada 
ferrata  , e precisainenle  i cantonieri  , le  guardie  , i passaggi 
di  livello  , gli  uomini  addetti  alla  manovra  degli  eccentrici , ed 
i guardiani  di  notte,  avranno  una  organizzazione  militare;  e sa- 
ran  soggetti  alla  stessa  disciplina  come  tutti  gli  altri  individui 
dell’  esercito , e le  loro  nuuicanze  verran  punite  a norma  dello 
Statuto  Penale  Militare. 

j Art.  34.  Gl’  individui  i quali  abbandoneranno  il  loro  posto 
verran  considerati  come  disertori  in  servizio,  e come  tali  pu- 
niti ; oltre  le  pene  applicabili  per  le  conseguenze  che  potranno 
derivare  dal  loro  allontanamento , a’  termini  degli  articoli  373 
e 376  LL.  penali , e 1336 , 1337  e 1338  LL.  civili. 
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N.  XXIII. 

REGOLAMENTO  SOVRANO 

DEL  4 DICEMBRE  1839 

Sulle  sanxioni  da  pronunziarsi 
contro  gP  individui  della  riserva  per  tnancamenli 
di  cui  potrebbero  essere  addebitali 


Gli  articoli  1 a 15  riguardano  la  riunione,  la  istruzione  e 
la  disciplina  del  servizio  militare  degP  individui  suddetti. 

Art.  16.  I castighi  militari  da  infliggersi  si  ridurranno  alla 
prigionia , che  si  espierà  nelle  carceri  ordinarie , ove  i dete- 
nuti riceveranno  dal  comune  la  sussistenza , al  pari  degli  altri 
detenuti. 

La  mancanza  agli  esercizi  sarà  punita  la  prima  volta  con  una 
riprensione  , la  seconda  con  tre  a cinque  giorni  di  prigionia , 
e la  terza  col  ritorno  al  corpo. 

L'  abuso  di  permesso  sarà  punito  con  la  prigionia  , giusta  la 
Reale  Ordinanza  di  Piazza:  ma  oltrepassato  il  periodo  di  venti 
giorni  r individuo  sarà  considerato  come  disertore  ; ed  arrestato 
sarà  inviato  al  corpo  cui  apparteneva  per  servirvi  cinque  anni . 

Coloro  ehe  non  si  presenteranno  al  domicilio  nel  termine  pre- 
scritto al  n.  7 saranno  puMti  con  la  prigionia;  e se  oltrepassino 
il  termine  di  venti  giorni , saranno  rimandati  al  corpo.  Quelli 
ohe  abbandoneranno  il  domicilio  senza  permesso,  e senza  resti- 
tuirvisi  tra  venti  giorni,  ritorneranno  a’  corpi  per  servirvi  un 
quinquennio. 

Gli  uomini  di  riserva  che  mancassero  ad  una  riunione,  sia 
annuale,  sia  improvvisa , dovranno  ricominciare  i cinque  anni  di 
servizio  al  corpo,  purché  si  presentino  tra  i venti  giorni.  Se  ver- 
ranno arrestati  prima  , o oltre  questo  termine  , saranno  inviati 
ai  corpi  per  sepirvi  otto  anni  ; e se  in  tempo  di  guerra,  saran- 
no calcolati  come  disertori. 

Tutte  siffatte  punizioni  non  avranno  luogo  qualora  le  varie 
assenze  sieoo  legittimamente  giustificate. 
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BESCRITTO  DEI  li  OFTTOBRB  ISiO 

Su  grindifidui  deìla'riserra  da  eonsiderarii 
come  militari  in  tertixio 


Comento  tulT  ari.  Sdì  LL.  Proe.  penale. 


ninlBtero 

e Beai  §egrreterla  di  Stato 

di  Grazia  e Giuetizia 


A'  procuratori  generali  criminali 

Mi  fa  palese  il  Direi tore  del  Ministero  della  Guerra  e Ma- 
rina, che  un  caporale  di  Gendarmeria  arrestò  in  una  rissa  un 
caporale  della  Guardia  Reale  congedato  dal  corpo , ma  appar- 
tenente alla  riserva  del  Reai  esercito,  e che  nel  procedersi  al- 
l’uopo nacque  quistione  se  l’arrestato  dovea  o pur  no  conside- 
rarsi come  militare. 

Mi  soggiunge  che  Sua  Maestà,  cui  ha  rassegnato  1’  affare,  si 
è degnata  risolvere  che  gl’ individui  congedati  dal  Reai  esercito 
ed  appartenenti  alla  riserva  del  medesimo  debbono  esser  consi- 
derati come  militari  al  pari  di  quelli  che  si  trovano  in  congedo 
temporaneo.  (8). 

Comunico  alle  Signorie  loro  tale  Sovrano  comando  per  lo  adem- 
pimento nella  parte  che  le  riguarda. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
di  Grazia  e Giustìzia 
Nicola  Pinisio 

(8)  Con  circo l*rc  del  Ministro  della  Polixia  Generalo  de'  9 setteinl>re 
18^  è stato  manifeslato , che  S.  M.  il  Re  N.  S.  , in  s^ito  del  dubbio 
elevato , ba  dichiarato  che  gl’  individui  delta  riserva  essendo  considerati 
come  mìUtari  durante  il  quinquennio  del  temporaneo  congedo  , e doreo- 
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fi.  XXV. 
osili  OESGRITTO 

DEL  6 NOVEMBRE  1840 

Su  gf  indìadui  della  riserva  da  considerarli  come  militari. 
Personale  Napoli  14  novembre  1840 

CÀRICO 

N.  3322. 


Signor  Brigadiere 

Con  Ministeriale  del  9 andante  mese  n.  3309,  3.^  Ripartimeli* 
lo,  si  è fatto  noto  a questo  General  Comando  il  seguente: 
t Avendo  rassegnato  a S.  M.  il  Re  (N.  S.)  T uflìzio  di  cotesto 
V Comando  Generale  del  17  scorso  mese , Personale  1.**  Carico 

> n.  2942,  sul  dubbio  elevato,  se  gl’  individui  congedati  dal  Reai 
1 servizio  ed  appartenenti  alla  riserva  del  medesimo , debb<mo 

> essere  o no  considerati  come  militari  ; la  M.  S.  in  data  del 

> 6 andante  si  è degnata  risolvere , essere  considerati  come  mi- 
I litari  al  pari  di  quelli  che  ottengono  congedi  temporanei.  > 

Nel  Rcal  Nome  lo  comunico  a colesto  Comando  Generale, 
onde  pel  debito  adempimento  ne  sia  diramata  la  partecipaziono 
alle  competenti  autorità;  nella  intelligenza  clic  ne  ho  data  la 
conveniente  partecipazione  al  Ministro  di  Grazia  e Giustizia,  a 
qiicilo  della  Polizia  Generale  e dell’  Interno  , ed  agl’  Ispettori 
delle  diverse  Armi. 

Il  Brigadiere  Capo  dello  Sialo  Maggiora 
Firmato — Giuseppe  Garzia 

Al  sig.  Brigadiere  Hueber  Coni,  le  Armi 
in  Terra  di  Lavoro  — Calerla 

do  essere  pronti  ad  ogni  chiamata  , non  possono  far  parte  delle  Guardie 
Urbane. 

Con  Decreto  de’ 4 dicembre  IS39  renne  approvalo  nn  regolamento  re. 
latiro  alla  formazione,  alla  istruzione  ed  alla  disciplina  della  riserva  del 
Rcal  esercito. 

SiclLUM  — Tomo  I.  10 
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N xxvr. 

RE‘l  RESCRITTO 

DEL  23  OTTOBRE  1848 

Su  gr  indiridui  della  riserva  che  richiamali  al  servixio  aitivo 
non  si  presentino  a tulio  il  30  novembre  184-8. 


Comando  Generale  IVapoli  31  ollobre  1843 

delle  Armi  al  di  qua  del  Faro 
PERSONALE 
2.°  CARICO 

N.  0323. 


Signor  Comandante 

Per  radempimonto  corrispondente  questo  Comando  Generale 
si  pregia  trascriverle  la  Ministeriale  della  Guerra  del  28  otto- 
bre spirante,  1.  Riparlimento,  1.  Carico  n.  11207,  così  espressa: 
> S.  M.  il  Re  (D.  G.)  ha  ordinato  che  tutti  gli  uomini  della 
» riserva  chiamati  al  servizio  attivo  che  non  hanno  ancor  rag- 
» giunto  le  bandiere,  esclusi  quelli  che  furon  congedati  come  inu- 
s tili,  sian  considerati  come  disertori,  ai  termini  dell' art.  16  del 
j Regolamento  annesso  al  Reai  Decreto  del  4 dicembre  1839,  qua- 
s lora  non  si  presenteranno  a tutto  il  30  novembre  prossimo  ven- 
1 turo;  e che  si  proceda  quindi  al  di  loro  arresto , pagandosi  ai 
1 catturanti  i corrispondenti  premi,  e sottoponendosi  ai  giudizio 
> de'  Consigli  di  Guerra  i colpevoli  arrestati , i quali  verranno  an- 
i che  condannati  con  la  perdita  del  loro  servizio  prestato,  per  ri- 
71  cominciare  l'intero  loro  impegno,  ti 

Jl  Colonnello  Capo  dello  Stalo  Maggiore 
Firmato  — Gaetano  Garofalo 

Al  Comandante  delle  Armi 
nella  Provincia  di  Salerno 


irjitized  by  Google 


N.  XWII. 


75 


RE\L  RISCRITTO 

DEL  21  DICEMBIUi  1821 

Su'  guarda-magazzini  di  arliglit^a  pe'  reati  militari, 
e ditlinzione  de'  medesimi  con  quelli  de'  riren  e foraggi 
in  tempo  di  guerra  ed  in  tempo  di  pace. 


ninlMtero  Najoli  22  dicciiibre  1821 

e Reai  Segreteria  di  State 

delta  Guerra  e Marina 
3.®  niPAHTlMERTO 
N.  7077. 

Signor  Comandaitte 

Ai  lemlini  dell'  articolo  74  dello  Statuto  Penale  Militare,  i 
guardamagazzini  di  artiglieria  pe’ reali  militari  sono  al  pari  di 
tutti  gli  altri  individui  dell’ armata  di  linea  sottoposti  alla  giuris- 
dizione militare:  ma  siccome  nell’ articolo  7o  dello  Statuto  sud- 
detto si  dice  che  i guardamagazzini  di  artiglieria  e quelli  de’  vi- 
veri c foraggi  sono  in  tempo  di  guerra  soggetti  alla  giurisdizione 
militare  così  è sorto  il  dubbio  se  soltanto  in  questa  circostanza 
i guardamagazzini  suddetti  debbono  essere  sottoposti  alla  giuris- 
dizione militare,  e non  già  in  tempo  di  pace,  malgrado  il  di- 
sposto nell’ art.  74. 

Consultata  in  proposito  l’ Alta  Corte  Militare , c fattosene  quindi 
rapporto  a S.  M.;  la  M.  S.  nel  Consiglio  de’ 21  corrente  mese, 
uniformandosi  al  parere  della  suddetta  Alta  Corte  ha  dichiarato: 

Che  i guardamagazzini  titolari  di  artiglieria  sono  quelli  che 
debbono  andar  compresi  nella  disposizione  contenuta  nel  detto 
articolo  74,  dacché  essi  formano  parte  di  tale  Arma;  dalle  di- 
verse classi  della  quale  passando  i guardamagazzini , percepi- 
scono soldo,  ed  ottengono  graduazioni  militari  dietro  i loro  buoni 
servizi: 

E che  i guardamagazzini  di  artiglieria  soggettati  in  forza  del 
suddetto  art.  75  nel  solo  tempo  di  guerra  alla  giurisdizione  mi- 
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litare,  unitamente  a*  guardamagaoltii  di  vireri  e foraggi,  debbono 
intendersi  que'  tali  guardamagazzini  accidentali  ed  aTrentizi 
che  sogliono  essere  pagani , e che  al  pari  di  quelli  di  pianta  si 
stabiliscono  in  tempo  dì  guerra  per  la  distribuzione  alla  truppa 
che  si  troTa  in  marcia , nell’  accantonamento  o nel  campo. 

Nel  Reai  Nome  le  partecipo,  signor  Comandante,  questo  So- 
vrano Rescritto  per  sua  norma,  e perchè  possa  darne  comunica- 
zione alle  competenti  autorità  militari  di  sua  dipendenza  per 
l’adempimento  che  ne  risulta. 


H Tenente-Generale  Direttore 
Fahdeixa 

Al  sig.  Comandante  militare  della  procincia 
di  Calabria  ultra  2“  — Catanzaro 


N.  XXVIII. 
mi  RESCRITTO 

DEL  21  APRILE  183S 

SulT  attimilazione  détte  Guardie  di  Onore 
<£  gradi  militari. 


Comando  iccnerale  delle  armi 

al  di  qua  del  Faro 
N.  120. 

S.  E.  il  Ministro  della  Guerra  e Marina  ha  comunicato  a 
questo  General  Comando  il  seguente  Reai  Rescritto  de’ 21  dello 
spirante  mese,  relativamente  all’ assimilazione  a’ gradi  militari, 
che  S.  M.  ( D.  G.  ) si  è degnata  accordare  alle  Guardie  di  O- 
nore , e che  si  passa  alla  conoscenza  del  Reai  esercito  per  sua 
opportuna  norma: 

1 S.  M.  assimila  i Capo-squadroni  a’ Capitani  ed  1 Capo-plotoni 
a’  subalterni. 
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' t I sotto-UfflziaU  e soldati  non  han  blso^  di  o^lmilazionc, 
essendo  già  co’ rispettiri  loro  gradi  riconosciuti  nell’armata. 

> Dette  assimilazioni,  sotto  le  armi,  vaieranno  sempre  dopo 
gli  Ufilziali  effettivi  del  rispettivo  grado  nell’armata. 

s Potranno  anche  gli  Ufilziali  delle  Guardie  di  Onore  sotto 
le  armi  comandare  gli  Ufilziali  di  truppa.  Sicché  il  Capitano  di 
truppa  comanderà  sempre  il  Capo- squadrone  delle  Guardie  di 
Onore.  Il  Capo-squadrone  delle  Guardie  di  Onore  comanderà 
sempre  il  subalterno  di  truppa.  Il  subalterno  di  truppa  coman- 
derà sempre  il  subalterno  delle  Guardie  di  Onore.  Il  subalterno 
delle  Guardie  di  Onore  comanderà  sempre  i sotto-UfiMali  di 
truppa. 

> Da  Aiutante  a basso,  sla  delle  Guardie  di  Onore,  sia  di 
truppa , comanderanno  1’  un  l’ altro  secondo  il  grado  e la  data 
di  nomina.  > 

n Colonnello  Capo  dello  Stalo  Maggiore 
Giinzu 


N.  XXIX. 


Bill  BB8GBITT0 

DEL  21  OTTOBRE  1837 

Preterioe  di  considerarti  le  Guardie  di  Onore  ne'  giudizi 
penali  come  tuiU  gli  altri  mililari. 


Illnlatero  Napoli  30  ottobre  1837 

e Beai  Segreteria  di  Stato 

della  Guerra  e Marina 
2.®  BIPAnTIMENTO 
IP  CAUCO 

N.  4102. 


Eccellenza 

Sul  dubbio  sorto  se  i reati  de’  quali  vengono  imputate  le  Guar- 
die di  Onore  sieno  della  competenza  della  giurisdizione  militare, 
rassegnato  a Sua  Maestà  il  Ae  ( N.  S.  ) analogo  rapporto;  la 
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Maestà  Sua  in  data  de’  27  deli’  andante  mese  ha  risoluto  , che 
le  Guardie  di  Onore  debbono  essere  considerate  ne’  giudizi  co- 
me tutti  gli  altri  militari. 


Pel  Segretario  di  Stato 
Minitiro  della  Guerra  e Marina 
Il  Direttore — Biioccuetti 


^ S-  E- 

Il  Cotnandanle  Generale  delle  Armi 
al  di  qua  del  Faro 


N.  XXX. 


DEGEETO  DEE  U MÀGGIO  i826 


Sulla  istituzione  della  Conmessiohe  militare  e tue  allribuziom 
per  delertninali  misfatti. 


Art.  5.  Vi  sarà  in  oltre  in  ogni  capoluogo  di  provincia  o 
valle  una  Commessione  militare  composta  di  sei  votanti  com- 
preso il  Presidente,  di  un  Relatore  il  quale  eserciterà  le  funzioni 
di  pubblico  ministero,  e di  un  Cancelliere.  11  Consiglio  di  Guerra 
di  guarnigione  residente  nel  capoluogo  della  provincia  o valle  si 
eleverà  a Commessione  militare,  astenendosi  i due  giudici  di 
minor  grado,  qualora  gli  altri  non  sicno  legalmente  impediti. 

Art.  G.  Ne’  giudizi  delle  Commessioni  militari  che  si  eleveran- 
no al  bisogno , v’  interverrà  1’  uomo  di  legge , ma  per  dare  il 
suo  avviso  (9).  Questi  sarà  sempre  il  nostro  Proourator  Gene- 

(9)  MimsTEBO  E Real  Sei:r£teru  di  Stato  di  Grazia  e Gidstuia  — 
Napoli  28  genoaio  1829. 

AI  signor  Presidente  della  Commessiono  mililaro  in  Cosenza. 

Signore — Rispondo  at  di  lei  rapporto  del  19  corrente,  con  cui  ella  vuol 
conoscere  se  l’ uomo  di  legge  debba  o pur  uo  esser  presente  nelle  deli- 
bcraztoni  delle  Conuuessioui  militari. 
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rale  presso  la  Gran  Corfc  Criminale  della  provincia  o valle, 
potendo  nel  solo  coso  che  il  Consiglio  di  Guerra  non  sia  nel  luogo 
della  residenza  della  Gran  Corte  destinare  ad  intervenirvi  il  so- 
sliiuto-Procurator  Generale  , o 1’  ultimo  Giudice  della  Gran 
Corte. 

Art.  7.  Ogni  Commessione  militare  elevata  al  bisogno  avrà 
giurisdizione  in  tutta  la  provincia  o valle. 

Art.  8.  Saranno  di  competenza  della  Commessione  Suprema 
pe’  reati  di  Stato  c delle  Commessioni  militari  i reati  contro  la 
sicurezza  interna  dello  Stato  preveduti  negli  articoli  120  a 146 
Leggi  penali  (10) , ed  i reati  in  materia  di  setta  preveduti  dagli 

Dopo  gli  atti  della  pubblica  discnsaionc , in  cui  P uomo  di  legge  ba 
spiegalo  il  suo  avviso,  i giudici  assistiti  dal  cancelliere  dovran  de< 
liberare  nella  camera  del  Consiglio  a porlo  cliiusc , esclusa  qualunquo 
persona;  giacché  in  tal  momento,  sollralti  i medesimi  ad  ogni  estranea 
influenza  , non  devono  consultare  che  la  legge  e la  loro  intima  con* 
vinzione. 

Questo  sistema  adottato  dalle  vigenti  Leggi  di  riio  penalo , non  riceve 
alcuna  eccezione  pc’  giudizi  delle  Commessioni  militari. 

Altronde  il  magistrato  che  a' termini  del  Decreto  de’ 3 ottobre  1822  c 
del  Rescritto  de’  12  marzo  1823  interviene  in  questi  giudizi , avendo  il 
solo  incarico  di  dare  il  proprio  avviso , non  ha  nulla  a fare  dopo  ciò. 

Nel  caso  poi  s’ incontrasse  qualche  dubbio  nella  discussione , o quind’  il 
bisogno  di  sentire  sul  medesimo  l’uomo  di  legge,  puolc  allora  ritor- 
nare a richiesta  della  Commessione  per  darò  i suoi  schiarimenti , ed  in 
seguito  uscirò  da  quella  camera. 

Ho  scritto  sul  proposito  in  questi  termini  a codesto  Procurator  Gene- 
rale Criminale,  e l’ho  incaricato  dell’adempimento. 

11  Direttore  — Anroino  Fuaicco 

(10)  Art,  120.  L’  attentato  e la  cospirazione  contro  la  sacra  persona 
del  Re. 

Art.  421.  L’attentato  e la  cospiraziono  contro  la  persona  del  Duca  di 
Calabria. 

Art.  122.  L’ attentato  c la  cospirazione  contro  le  Reali  persone  che 
compongono  tutta  la  famigUa  regnante. 

Art.  123.  L’  attentato  e la  cospiraziono  che  abbia  per  oggetto  di  di* 
struggere  o cambiare  il  Governo  , o di  eccitare  i sudditi  e gli  abitanti 
del  regno  ad  armarsi  contro  P antorità  Reale. 

Art.  124.  L’ attentato  esiste  nel  momento  che  si  t commesso  o comin- 
ciato un  aito  prossimo  all’  esecuzione  di  ciaxnno  de’  misfatti  contemplati 
negli  articoli  precedenti. 

Art.  123.  La  cospirazione  esiste  nel  momento  che  i mezzi  qualunque 
di  agire  sicno  stati  concertati  • conclijusi  fra  due  o più  individui. 
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articoli  9,  10  o 11  della  Legge  de’28  Bettenére  1822  (11). 
1 limiti  della  rispettiva  competenza  verranno  determinati  secondo 
Io  distinzioni  de' casi  indicati  ne’ due  seguenti  articoli. 

Art.  9.  I reati  onzidetti  contro  la  sicurezza  interna  dello  Sta- 
to, cioè  tanto  quelli  preveduti  negli  orticoli  120  a 146  dello 


Ari.  126.  Se  la  cospirazione  sia  stata  progettata,  ma  non  oonchiusa,  nè 
MXet  tata. 

, Art.  127.  Cliinncpie  sema  drillo  o motivo  legittimo  prendo  il  comando 
di  nn  corpo  di  armata , di  una  truppa , di  una  piazza  forte  del  regno, 
di  una  flotta  o di  nn  legno  da  guerra  apparicncnio  allo  Stato  ; chiunq;ao 
ritenga  un  comando  militare  qualunque  contro  gli  ordini  del  Governo  ; 
qualunque  Comandante  che  ritenga  riunita  la  sua  armata  o la  truppa  do- 
po che  il  Governo  no  abbia  ordinato  il  congedo  o lo  scioglimento.' 

Art.  129.  Chiunque  ecciteri  la  guerra  civile  tra  popolazione  c popo- 
lazione del  regno,  o tra  gli  abitanti  di  una  stessa  popolazione,  arman- 
doli , o indnccndoli  ad  armarsi  gli  uni  contro  gli  altri. 

Art.  130.  Chiunque  porti  la  devastazione  , la  strage  o il  saccheggio 
in  uno  o piè  comuni  o contro  una  classe  di  persone. 

Art.  131.  Chiunque  nel  caso  de’  due  precedenti  articoli  prenda  parto 
attiva  negli  omicidi , nella  devastazione  o ne’  saccheggi. 

Art.  133.  Chiunque  avrà  organizzato  bande  armate  per  invada  o sac- 
cheggiare piazze , fortezze , posti  militari , magazzini , arsenali , porli  o 
legni  da  guerra';  chiunque  ri  avrà  esercitato  una  funzione  qualunque,  o 
un  impiego , o un  comando  ; chiunque  avrà  scientemente  o volontaria- 
mente somministrato  ad  esse , o procurato  convogli  di  viveri , armi , mu- 
nizioni , o strumenti  di  misfatti. 

Art.  136.  Coloro  che  scientemente  c volontariamcnlc  somministrino  al- 
bergo, luogo  di  riunione  o di  ricovero  alle  suddette  bande. 

Art.  140.  Chiunque  con  discorsi  tenuti  in  luoghi  o adunanze  pubbliche, 
o con  cartelli  afiissi  o col  mezzo  di  scritti  stampali  abbia  provocati  di- 
rettamente gli  abitanti  del  regno  a commettere  uno  de’  reali  preveduti  ne- 
gli articoli  120  e seguenti. 

Art.  141.  Chiunque  per  solo  disprezzo  c senza  servire  ad  un  fino  più 
criminoso,  infranga  o deformi  stemmi  Reali  , statue  o immagini  del  Re 
o della  Rcal  famiglia  situali  ne’  luoghi  pubblici  con  ordine  o approva- 
sionc  del  Governo. 

. Art.  146.  La  reticenza  prcredata  negli  art,  144  o 14S  va  esento  da 
pena  in  persona  del  coniuge,  degli  ascendenti  o discendenti,  de’  fratelli  o 
sorelle  in  secondo  grado,  c degli  affini  negli  stessi  gradi  dell’  autore  del 
reato  non  rivelato  (a). 

(a)  Le  pene  trovanti  definite  negli  articoli  tvddtUi  ed  in  quelli  tra* 
tandali. 

(11)  Vedi  n.  38  di  questo  tomo. 
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penali , quanto  quelli  in  materia  di  scila  nc^rli  articoli 
9,  10  e 11  della  Legge  de’ 28  settembre  1822,  apparterranno  alta 
competenza  delle  Commessioni  militari,  quante  volte  l’incolpato  i 
sia  sorpreso  o in  atto  che  sta  commettendo  il  reato , o quando 
vicn  perseguitato  dal  pubblico  clamore,  o quando  in  tempo  e 
luogo  vicini  al  reato  sia  sorpreso  con  efTetti  , con  armi  , con 
istnimenti,  con  carte,  con  emblemi,  o con  qualsivogliano  altri 
oggetti  che  facciano  presumere  esserne  egli  l’autore  o il  coni-  , 
plice. 

Art.  10.  Per  tutti  gli  altri  casi,  I reati  contro  la  sicurezza 
interna  dello  Stato  preveduti  negli  articoli  dello  Statuto  Penale 
e dalla  Legge  del  28  settembre  1S22  apparterranno  olla  com- 
petenza delle  Commessioni  Supreme. 

Art.  11.  In  caso  dubbio  sulla  competenza  tra  le  Commessioni 
Supreme  e le  Commessioni  militari , la  risoluzione  sarti  del  no- 
stro Ministro  di  Grazia  e Giustizia. 

Art.  12.  Tutte  le  decisioni  cosi  della  Commessionc  Suprema 
ebe  delle  Commessioni  militari  saranno  inappellabili,  e non  sog- 
gette a gravami  o ricorso  per  annullamento. 

Art.  13.  Le  condanne  emesse  dalle  Commessioni  militari  sa- 
ranno eseguite  immediatamente;  quelle  della  Commessionc  Supre- 
ma prima  di  eseguirsi  saranno  sottoposte  alla  nostra  Sovrana  in- 
telligenza. 

Art.  14.  Il  modo  di  procedere  delle  Commessioni  Supreme  e 
Commessioni  militari  sarà  abbreviato,  e riguardata  la  soia  verità 
de’  fatti , giusta  gli  annessi  regolamenti  da  noi  approvati , che 
dovranno  alle  medesime  servir  di  norma. 

Art.  15.  Per  le  materie  contemplate  nel  presente  Decreto  po- 
tranno essere  consultate  le  Commessioni  Supreme  rispettivamente 
pe’  provvedimenti  governativi  che  si  eroderanno  nooessari. 


StcìLum  — Tomo  I. 


11 
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N.  XXXI. 


RE(H)L.\HE^  DEL  ti  HÌG6I0  1S26 


annesso  al  numero  precedente 

Sulla  procedura  delle  Commessioni  militari  pe' reali  preveduti 
nel  Decreto  di  pari  data. 


Art.  I.  La  competenia  delle  Commessioni  militari  in  materia 
dì  setta  ed  in  altri  reati  contro  la  sicurezza  interna  dello  Sta- 
to , essendo  limitata  in  caso  di  flagranza  o quasi-ilagranza  del 
delitto  designato  dalla  Legge , la  pruova  generica  e la  pmova 
specifloa  sarà  immediatamente  stabUita  e compilata  dagli  uffl- 
zlall  di  polizia  giudiziaria  e dagli  uffiziali  di  polizia  ordinaria 
che  nell’ enunciale  materie  sono  rivestiti  di  questo  carattere  (12). 
L’imputato  o gl’ imputati  subito  dopo  11  loro  arresto  saranno  in- 
terrogati , risAiarandosi  nel  corso  della  istruzione  le  circostanze 
di  fatto  da  loro  dedotte , per  quanto  conducono  ad  accertare  la 
verità,  e quindi  nel  termine  improrogabile  di  15  giorni,  a pena  di 
destituzione  in  caso  di  ritardo , saranno  spedite  una  con  gli  og- 
getti di  convinzione,  se  mai  ve  ne  saranno , al  Procurator  Ge- 
nerale della  provincia  o valle  medesima,  il  quale  tra  le  24  ore 
dovrà  inviarle  al  Comandante  della  provincia  o valle  istessa,  e 
questo  neir  uguale  intervallo  all’  ufliziale  relatore  della  Commes- 
sione  militare. 


(12)  Uimttero  • Reai  Segreteria  di  Stalo  di  Grasia  e Giustitia—Tl.  3488. 
Napoli  2 agosto  1826. 

Si^re  S.  E.  il  Ministro  delle  Finanze  mi  ha  manifeslato  che  P Am- 

ministrazione generale  del  registro  • bollo  ha  dato  le  diqutazioni  ana- 
loghe perchè  sieno  anticipate  le  spese  di  giustizia  occorrenti  per  le  pro- 
cessore delle  canse  di  competenza  delle  Commessioni  militari  istituite  col 
Reai  Decreto  de’  24  maggio  ultimo. 

La  prevengo  di  ci6  per  F uso  conveniente. 

Pel  Contigliere  Ministro  di  Stato  Ministro  Segretario  di  Stato  di  Grtr 
ma  e GiWUzia  — 11  Direttore  — Antonio  Franco. 
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L’imputato  o gl’imputati  saranno  ritenuti  in  carcere  a nome 
della  Ck)mmes8Ìonc  militare,  e qualora  si  trovassero  detenuti  at- 
f rovo , saranno  subito  rimessi  alle  carceri  della  di  lei  residenza. 

Art.  2.  Se  il  processo  bisognasse  di  maggiore  sviluppo,  la 
Commesslone  militare  potrà  delegarne  il  relatore  , il  quale  do- 
vrà portarlo  al  termine  fra  20  giorni  Irrevocabilmente , a pena 
di  destituzione  di  colui  che  vi  frapporrà  alcun  ritardo. 

Art.  S.  Compiuta  l’istruzione,  l’imputato  o gl’imputati  ver- 
ranno sottoposti  a costituto  da  eseguirsi  dalla  Gommessione  mi- 
litare, o da  un  giudice  da  lei  destinato,  in  presenza  ddl’  uflteiale 
relatore.  Inunantinenti  dopo  il  costituto  l’uIRziale  relatore  pre- 
senterà il  suo  atto  di  accusa,  di  coi  sarà  subito  cerziorato  il  di- 
fensore dell’ imputato  o imputati.  Se  1*  uno  o gli  altri  non  han 
difensore,  o non  io  sceglieranno  fra  24  ore,  verrà  loro  destinato 
di  uffizio  dal  Presidente.  Quindi  si  avrà  un  termine  di  24  ore, 

10  cui  potranno  essere  prodotte  le  difese  di  ogni  genere,  senza 
però  potersi  elevare  a nullità  la  mancanza  delle  forme  di  rito. 

Art.  4.  Prodotte  le  difese,  la  Commesslone  mUiture,  sentiti  l’uf- 
Szlale  relatore , le  difese  e 1’  uomo  di  legge , dichiarerà  pre- 
liminarmente la  sua  competenza  o incompetenza  ; tn  questo  se- 
condo caso  rrapingerà  prontamaate  gli  atti,  gli  oggetti  ctimiv 
nosi  ed  i detenuti  al  Procurator  Generale  della  provincia  o valle, 
dal  quale  saranno  rimessi  al  Procuratezr  Generale  presso  la  Com- 
messlonc  Suprema.  Nel  caso  di  sua  oompclenza  passerà  a deci- 
dere se  d^bano  nelle  difese  raccogliersi  schiarimenti , o esattù- 
narsi  1 testimoni.  Queste  operazioni  saranno  eseguite  nél  termine 
ifliprorogablle  di  venti  giorni  per  mezzo  del  relatore. 

Art.  S.  I t^Umoul  prima  di  deporre  tanto  nella  Istruzione  pri- 
mitiva ohe  nei  proseguimento  della  medesima,  oome  pure  nella 
difesa,  presteranno  il  giuramento  di  dire  la  verità,  ed  in  caso  di 
omissione  potrà  deferirsi  questo  giuramento  o dalla  Commesslone 
militare  o da  altro  funzionario  da  essa  delegato.  , 

Art.  6.  Su  questi  atti  la  Commesslone  militare,  in  un  giorno 
precedente  fissato  dal  Presidente  di  accordo  col  relatore,  pro^ 
cederà  corno  ne’seguentj  orticoli. 

Art.  7.  Il  Presidente  interrogherà  ciascuno  degli  accusati  dei 
nome,  cognome,  età,  patria,  conditone,  e domicilio;  lo  av- 
vertirà di  prestare  a quanto  Si  fa  attenzione  corrispondente  alia 
serietà  dell’atto;  egli  manifesterà  ch’egli  ha  dritto  di  dedurre 
per  suo  mezzo  tutto  ciò  che  influisce  alla  propria  difesa.  Indiv 

11  relatore  leggerà  Patto  di  accusa. 
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11  Presideotc  farà  lof^ere  ki  seguito  dai  CuueeUiei'tt  ad  alta 
Tooe  i prooesd  verbali  o lo  dlcbJarazloul  apparteoeati  al  oorpo 
del  delitto.  Farb  esporre  sotto  gli  oochl  dell’imputato  tutti  gli 
oggetti  relativi  al  reato  che  possono  servire  tanto  a càrico  che 
a discarico,  e lo  interrogherà  di  dire  se  ii  conosce. 

Dal  Cancelliere  si  passerà  a leggere  tutti  1 documenti  che  si 
sono  raccolti  nell’ istruzione.  L’accusato  ed  il  suo  difensore  sa- 
ranno richiesti  so  abbiano  ad  allegare  cosa  alcuna  contro  di  essi. 

Finalmente  leggerà  11  Cauceiiiero  tutte  le  disposizioni  de’ te- 
stimoni cosi  a carico  che  a discarico.  Finita  la  lettura  di  ogni 
deposizione  di  testimone , il  Presidente  dimanderà  all’  accusato  se 
voglia  fare  osservazioni  a ciò  che  il  tesUmeme  ha  deposto.  Le 
risposte  dell’  accusato  saranno  registrate.  Quindi  il  relatore  farà 
ii  rapporto  della  causa,  dando  contemporaneamente  le  sue  con- 
clusioni. 11  difensore  arringherL  L’uomo  di  legge  darà  il  suo 
avviso,  0 la  Commessione  pronunzierà  immontinenti  U giudizio. 
Tutti  gli  atti  surriferiti  si  faranno  a porte  chiuse. 

. Art.  8.  Le  decisioni  deflnitive  saranno  rese  col  numero  di 
tutti  i giudici.  La  maggioranza  assoluta  de’ suffragi  conchiude- 
rà, ed  in  caso  di  parità  dovrà  eseguirsi  l’opinione  piu  favo- 
revole all’accusato.  Tutte  lo  altre  decisioni  saranno  prese  con 
un  numero  dispari  de’  votanti  ; cioè  con  cinque  le  decisioni  de- 
signate negli  articoli  2 e 4 di  questo  Regolamento,  e con  Ire 
voli  qualunque  altra  dehberazioue  che  potrà  aver  luogo  prima 
del  giorno  di  cui  tratta  il  precedente  articolo  7. 

In  ogni  deliberazione  sarà  prima  inteso  l’uomo  di  legge.  Il 
difensore  dell’accusato  sarà  inteso  in  tutto  le  deliberazioni  po- 
steriori all’atto  di  accusa. 

Art.  9.  So  sarà  profferita  decisione  di  libertà  assoluta  per  In- 
nocenza, verrà  subito  eseguita.  Se  poi  sarà  di  libertà  provvisoria, 
ed  in  qualunque  altro  caso  di  libertà,  l’accusato  o gli  accusati 
saranno  posti  a disposizione  della  polizia  generale. 

Art.  10.  Copia  delia  decisione  definitiva  sarà  inviata  dal  re- 
latore per  mezzo  del  Comandante  della  provincia  o valle  tra  24 
ore  al  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  ed  a quello  della  Polizia 
generale. 

Art.  11.  Pe’reati  di  competenza  delie  Commessioni  militari 
nou  vi  sarà  altro  modo  di  custodia  che  il  carcere. 
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DECRETO  DEI  II  SAGGIO  1826 

Sulla  competenza  della  Canmeisioni  ìidlitari 
ne'  reati  (T  incesso  per  la  campagna  (13). 

v~~> 


Art.  1.  Le  Commessioiil  militari  oltre  la  competenza  loro  at- 
tribuita nell’ art.  9 del  Decreto  di  questa  stessa  data  pe’  reati 
e ne’ casi  espressi,  saranno  anche  competenti  a procedere: 

1.  Coutro  coloro  che  sono  iscritti  nella  lista  di  fuorbando 
a*  termini  del  Decreto  de’  31  agosto  1821  j 

2.  Contro  coloro  che  in  comitiva  armata  In  numero  non 
minore  di  tre  individui,  uno  de’  quali  sìa  portatore  di  arma  pro- 
pria, incederanno  per  la  campagna  commettendo  misfatti  o de- 
litti di  qualunque  natura; 

3.  Contro  coloro  che  scientemente  e volontariamente  ri- 
cetteranno le  comitive  armate,  gl’individui  che  le  compongono 
c gl’  iscritti  nella  lista  del  fuorbando  ; 

A.  Contro  le  persone  indicate  nel  Decreto  del  di  29  marzo 
di  quest’anno  pe* reati  in  esso  espressi  (14). 

Art.  2.  Il  procedimento  contro  i fuorbanditl  sarà  quello  stesso 
designato  nell* art.  13  del  citato  Decreto  del  30  agosto  1821  (13). 

(13)  Le  attribuzioni  ordioarìo  delle  Commessioni  militari  sou  quelle  defi- 
nite dagli  atti  contenuti  ne’  nnm.  30,  SI,  34,  38  di  questo  tomo. 

La  sola  occasiono  della  gravezsa  e frequènza  de’  misfatti  d’ incesso,  ebo 
da  vicino  interessano  la  sicurezza  pubblica,  fan  rivestirle  del  potere  emer- 
gente in  questo  numero  32  e nel  scg.  35. 

Furono  infatti  istituite  con  Decreto  do’ 28  giugno  1815. 

Con  altro  del  17  hglio  1817  furono  confermate. 

Con  altro  del  3 dicembre  1818  furono  conservate. 

Con  quello  del  21  luglio  1820  furono  abolito. 

Con  altro  del  6 aprile  1821  lornarouo  in  vigore. 

Col  Decreto  del  24  maggio  1826  fu  prescritto,  dio  il  Consiglio  di  guerra 
si  olevasse  al  bisogno  in  Commessionc  militare. 

Con  l’altro  del  7 dicembre  1832  furono  abolito. 

(14)  Vedi  num,  7 di  questo  tomo. 

(15)  Art.  13.  Il  fuorbandito  che  cadrà  vivo  in  potere  della  giustizia  , 
sarà  giudicato  dalla  Corte  manialo  sul  solo  costituto  è su  la  sola  pruova  della 
identità  della  persona. 
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Il  procedimento  contro  gli  altri  colpe?oli  sarà  secondo  le  nor- 
me del  Regolamento  approvato  con  questa  stessa  data  (16). 
Trattandosi  poi  delle  persone  designato  nel  citato  Decreto  de’ 
29  marzo  , sarà  sospesa  1’  esecuzione  delta  deolsione  , e questa 
con  tutti  gli  atti  verrà  rimessa  daU’ ufBziale  relatore  al  Ministro 
di  Giustizia  per  le  superiori  determinazlonL 

Art.  3.  Le  Commessioni  militari  esistenti  in  vigore  del  De- 
creto de’ 2 ottobre  1822  e di  altri  anteriori  saranno  abolite. 


N.  XXXIII. 

HL^ISTERUy  DILUGlDiinri 

Su'  giudizi  contro  i ricettatori  parenti  e i corrispondenti 
di  scorridori  presentati. 


ministero  Napoli  30  ottobre  1847 

o Reai  §egreterla  di  Stato 

di  Grazia  a Giustizia 


Signore 

Sulla  repressione  de’ colpevoli  di  riocttaziono  volontaria,  o di 
corrispondenza  con  gli  scorridori  in  comitiva  armata  per  la  cam- 
pagna, trovansi  proposti  i dubbi  che  insieme  con  la  risoluzio- 
ne di  ciascuno  di  essi  comunico  alle  Signorie  loro. 

L’art,  260  delle  Leggi  penali  vieta  la  volontaria  ricettazione 
così  de’ condannati  a’  ferri  anche  nei  presidio  o a pena  maggio- 
re, come  degl’  imputati  colpiti  da  mandato  di  deposito  o arre- 
sto per  misfatti  portanti  aUe  pene  stesse.  Non  comprendo  es^ 
nel  divieto  gli  ascendenti  o discendenti , il  marito  o la  moglie  , 
i fratelli  o le  sorelle  in  secondo  grado,  e gli  affini  nello  stesso 
grado  dei  rei  ricettati. 

Si  è dubitato  se  sia  ammissibile  questa  eccezione  a favor  di  co- 
lui che  volontariamente  ricetti  o faccia  ricettare  lo  scorridore 

(IG)  Vud.  il  nuin.  prcccdvatc. 


Digilized  by  Google 


87 

di  campafM  suo  congiunto  in  alcuni  del  gradi  sopra  espressi. 
Si  ritiene  Taffennativa,  giacché  i Decreti  che  vietano  la  ri- 
cettazione volontaria  degli  scorridori  di  campagna  non  escludono 
la  indulgente  determinazione  che  sui  congiunti  de’ rei  in  gene- 
rale l’enunciato  articolo  260  ha  stabilito,  come  analoga  ad 
ispirazioni  e sentimenti  di  natura  dalla  legge  ritenuti. 

Inoltre  si  e preveduto  il  caso  di  uno  scorridore  di  campagna  che, 
essendosi  volontariamente  presentato,  venga  sottoposto  col  suo  ri- 
cettatore o corrispondente  a giudizio,  in  cui  sia  profferita  contro 
ambidue  la  condanna  di  morte.  Domandasi  se  la  sospensione  di 
questa  condanna  a favore  dello  scorridore  di  campagna  per  sua 
spontanea  presentazione  In  giudizio  debba  estendersi  al  suo  ri- 
cetlatore  o corrispondente  arrestato.  Conviene  che  sul  dubbio 
proposto  facciasi  prevalere  l’ affermativa,  anche  perchè  de’ due 
condannati  in  causa  individua  la  reità  del  ricettatore  o corri- 
spondente trovasi  men  grave  di  quella  che  incontrasi  nell’indi- 
viduo che  scorre  in  comitiva  annata  la  campagna  dandosi  al- 
Pesectizione.  dei  reati. 

Ne  rendo  consapevoli  le  Signorie  loro  per  l’uso  conveniente. 

Il  Ministro  Segretario  di  Staio 
di  Grazia  e Giustizia 
Nicola  Pabisio 

Jl  sig.  Proeurator  Generale  del  Re 
presso  la  G.  C.  punitrice  di  Calabria  Citeriore  — Cosenza 


N.  XXXIV. 

DEGRETO  DEI  li  LUGLIO  4g2g 

Sulle  forme  di  rito  da  osserrarsi  dalle  Commessioni  Supreme 
e dalle  Commessioni  tmlUari  nel  giudizio  de'  rei  assenti. 


Veduto  U Decreto  de’ 24  maggio  1826  (17),  circa  la  islifu- 
rione  e la  compotenza  delle  Commessioni  Supreme  pe’  reati  di 
Stato  e delle  Commessioni  militari  ; 

(17)  Vcd.  il  precedente  nuro.  30. 
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Veduti  j regolamenti  dell’  epoca  istessa  che  fissano  per  la- 
fi  Commessioni  il  sistema  di  procedura  contra  i rei  presenti  ; 

Volendo  noi  determinare  le  forme  di  rito  che  le  medesime 
debbono  seguire  nel  giudizio  per  contumacia  de’  rei  assenti  ; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue: 

Art.  1.  Le  Commessioni  Supreme  pe’  reati  dì  Stato  e le 
Commessioni  militari  procederanno  ne’  reati  di  loro  competen- 
za al  giudizio  per  contumacia  a carico  degl’  imputati  assenti. 

Art.  2.  Arra  luogo  il  giudizio  per  contumacia  quando  l’ im- 
putato di  cui  si  è ordinato  1’  arresto  non  si  trovi  in  carcere  in 
tempo  che  la  istnizìone  delle  pruove  è completa. 

Art.  3.  Comincerà  il  giudizio  per  contumacia  dalia  spedizione 
di  un  mandato  , col  quale  si  ordinerà  all’  imputato  di  presen- 
tarsi in  carcere  fra  il  termine  di  giorni  dieci  a disposizione  delia 
Commessione  Suprema  pe’  reati  di  Stato,  o detta  Comroessione 
militare  competente,  con  la  comminazione  di  procedersi  in  con- 
tumacia. Nel  mandato  sarà  fatta  menzione  della  natura  del  rea- 
to di  cui  r assente  è incolpalo. 

Art.  4.  La  intimazione  di  questo  mandalo  si  farà  nelle  for- 
me seguenti  : 

1. “  il  mandato  verrà  pubblicato  nel  comune  ov’è  stato  l’ ul- 
timo domicilio  dell’  imputato.  Questa  pubblicazione  si  farà  col- 
r ailìggersene  copia  alla  porta  della  cosa  comunale  ; 

2. "  il  mandato  medesimo  verrà  di  più  notificato  a due  dei 
congiunti  dell’  imputato  , ed  in  mancanza  di  questi  a due  dei 
suoi  vicini; 

3. °  se  ne  ailìggcrà  ugualmente  copia  nella  piazza  del  comu- 
ne ove  risiede  la  Gran  Corte  Criminale  della  provincia  o vallo 
in  cui  è il  domicilio  dell’  imputato  , come  pure  nella  piazza 
del  comune  ove  risiede  la  Commessione  Suprema  pe’  reati  di 
Stato,  o la  Commessione  militare  che  procede. 

Art.  3.  In  caso  di  mandato  contro  uomini  vagabondi  c senza 
stato  , i quali  non  abbiano  certo  domicilio , basterà  l’ affissione 
nella  piazza  del  comune  di  residenza  della  Gran  Corte  Crimi- 
nale della  provincia  o valle  in  cui  si  è delinquilo  , e nella 
piazza  del  comune  in  cui  risiede  la  Commessione  Suprema  pe’ 
reati  di  Stato  o la  Commessione  militare. 

Art.  6.  Chiunque  ne’  termini  stabiliti  nell’  art.  3 verrà  ad 
allegare  delle  cause  che  impediscono  all’  imputalo  di  presen- 
tarsi, potrà  ottenere  dalla  Coinmessiono  Suprema  o dalla  Com- 
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ncssione  militare  competente  un  secondo  ternUne  della  durata 
che  le  sembrerà  convenevole , purché  però  l’ Impedimento  e 
r assenza  sieno  per  motivo  legittimo,  non  per  causa  del  reato. 

La  Commessione  Suprema , o la  Commessione  militare  com- 
petente , prohmgherà  nell'  enunciato  caso  d’ impedimento  o 
assenza  legittima  questo  secondo  termine , qualora  se  le  dimo- 
stri che  r allegato  impedimento  non  sia  ancora  cessato. 

Art.  7.  Se  nell'  ultimo  termine  l' imputato  non  si  presenti , 
la  Ck>mmessione  Suprema , o la  Commessione  militare  che  pro- 
cede , lo  dichiarerà  contumace  , e disporrà  che  il  suo  nome 
sia  notaio  nell'  albo  de'  rei  assenti. 

Un  tale  albo  dovrà  sempre  tenersi  affisso  nella  sala  di  udien- 
za della  Commessione  Suprema  pe'  reati  di  Stato , o della  Com- 
messione militare  che  procede;  come  pure  nella  sala  di  udien- 
za della  Gran  Corte  Criminale , in  quelle  di  tulle  le  Giustizie 
del  circondario  , e nelle  cancellerie  de’  giudici  d’ istruzione 
della  provincia  o valle  in  cui  è 1’  ultimo  domicilio  dell’  impu- 
tato assente.  Non  avendo  egli  domicilio  certo , 1’  albo  si  terrà 
affisso  non  solo  nella  sala  di  udienza  della  Commessione  Supre- 
ma, o delle  Commessioni  militari,  ma  ancora  nella  sala  di  udienza 
della  Gran  Corte  Criminale,  in  quelle  delle  Giustizie  di  circon- 
dario e nelle  cancellerie  de’  giudici  d’istruzione  della  provincia 
o valle  in  cui  si  è delinquilo. 

Art.  8.  L’  annotazione  dell’  imputalo  nell’  albo  de’  rei  assenti 
produrrà  gli  elTetti  determinati  negli  articoli  <iCo , 46G  e 467 
delle  Leggi  di  procedura  penale. 

Art.  9.  L’annotazione  nell’albo  de’ rei  assenti  si  riguar’erà 
come  r ultimo  atto  del  giudizio  contumaciale  per  1’  imputato 
di  reato  che  porta  a pena  minore  del  terzo  grado  de’  ferri  an- 
che nel  presidio.  Nel  caso  dì  reato  punibile  con  questa  pena  o 
con  pena  maggiore , si  procederà  in  contumacia  agli  atti  ulte- 
riori designati  ne’  seguenti  articoli. 

Art.  10.  La  Commessione  Suprema,  o la  Commessione  militare, 
spedirà  un  secondo  mandato  in  cui  verrà  inserito  l’atto  di  ac- 
cusa rilasciato  dal  ministero  puld>lico  con  ordine  perentorio  di 
doversi  1’  imputato  presentare  in  carcere  fra  giorni  IS , con  la 
comminazione  che  non  presentandosi  si  procederà  contro  di  lui 
alla  decisione  in  contumacia. 

La  intimazione  di  questo  secondo  mandato  si  farà  nelle  fer- 
me designate  negli  art;  4 e a del  presente  Decreto. 

SiclLiAM  — Tomo  I.  12 
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Ari.  11.  Scorso  il  (erniine  stabilito  nel  precedente  articolo,  si 
procederà  nel  giorno  che  sarà  destinato  alla  discussione  della 
causa  a porte  chiuse. 

Nella  Conmiessione  Suprema  de’  reati  di  Stato  eserciterà  le 
parli  di  scusatore  1’  avvocato  degl’  imputati  presso  la  medesima. 

Nelia  Commessione  militare  le  parti  di  scusatore  rientrano 
tra  gli  oggetti  che  sono  a cura  del  magistrato  il  quale  v’ inter- 
viene come  uomo  di  legge. 

Art.  12.  Nel  caso  di  condanna  ad  una  delle  pene  designate 
nella  parte  2.*  dell’  art.  9 di  questo  Decreto  se  ne  farà  la  inti- 
mazione a norma  de’  precedenti  art.  4 e S,  ed  elassi  quindici 
giorni  , verrà  la  condanna  aggiunta  nell’  albo  de’  rei  assenti  e 
si  eseguirà  per  gli  effetti  civili  a’  termini  delle  Leggi  penali. 

Art.  13.  Quante  volte  però  sia  profferita  condanna  di  morte, 
allora  rimanendo  ferma  la  sua  esecuzione  per  gli  effetti  civili, 
l’ imputato  che  non  si  presenti  spontaneamente,  o che  non  sarà 
dalla  forza  puiibliea  arrestato  nel  termine  di  quindici  giorni 
dacché  la  condanna  è stata  aggiunta  nell’  albo  de’  rei  assenti  , 
sarà  dichiarato  pubblico  nemico. 

Questa  dichiarazione  verrà  pubblicata  a norma  de’  precedenti 
art.  4 e 5,  e ne  sarà  fatta  annotazione  all’  iscrizione  nell’  albo 
de’  rei  assenti. 

Art.  14.  L’  effetto  della  dichiarazione  di  pubblico  nemico  sarà 
quello  determinato  dall’ art.  473  delle  Leggi  di  procedura  penale. 

Art.  15.  Tutte  le  volte  che  il  contumace  anche  dichiarato 
pubblico  nemico  , pervenga  nelle  mani  della  giustizia  , il  giu- 
dizio contumaciale  si  avrà  come  non  fatto  e si  procederà  a di 
lui  carico  con  le  forme  determinate  dal  Decreto  e da’ regolamenti 
de’  24  maggio  1826  circa  la  instituzione  e la  procedura  della 
Commessione  Suprema  e delle  Commessìoni  militari  rispettiva- 
mente. 

Art.  16.  Nel  caso  del  precedente  articolo  non  avrà  dritto  il 
contumace  a chieder  compenso  de’  danni  ed  interessi  a lui  ca- 
gionati per  effetto  del  giudizio  contumaciale , nè  potrà  attac- 
care gli  elfelti  legali  dell’ annotazione  nell’albo  de’ rei  assenti, 
o della  condanna  in  contumacia  , qualunque  sia  1’  esito  del 
nuovo  giudizio,  ancorché  fosse  di  libertà  assoluta. 

Ari.  17.  Non  sono  compresi  nelle  disposizioni  del  presente 
Decreto  gli  scorridori  di  campagna  inscritti  nelle  liste  ditliiii- 
nitive  di  fiiorbando.  Saran  per  essi  serbale  le  disposizioni  del 
Decreto  de’  30  agosto  1821. 
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La  inscrizione  sulie  liste  difflnitive  di  fuorbando  equivarrà  per 
gli  effetti  civili  alla  condanna  di  morte  profferita  in  contu- 
macia. 

Art.  18.  Nella  causa  in  cui  si  abbiano  incolpati  presenti  ed 
assenti,  si  procederà  simultaneamente  per  tutti,  seguendosi  per 
1'  assente  le  forme  stabilite  da  questo  Decreto. 

Art.  19.  Ove  col  simultaneo  procedimento  venga  portata  la 
causa  nello  stato  che,  senza  ritardare  il  giudizio  dell’  incolpalo 
presente , possa  nel  tempo  istesso  essere  decisa  anche  per  1’  as- 
sente, le  Commessioni  Supreme  e le  Commcssioni  militari  pro- 
nunzieranno rispettivamente  con  una  sola  decisione  a carico  di 
tutti  gl’  incolpati. 

Art.  20.  Tutte  le  determinazioni  preesistenti  in  materia  di 
giudizio  per  contiunacia,  non  contrarie  al  presente  Decreto,  ri- 
mangono in  vigore. 

Pubblicato  in  Napoli  nel  di  9 ag<»to  1828. 


N.  XXXV. 


DECRETO  DEL  30  AGOSTO  1321 


Sitila  procedura  contro  gli  scorridori  insci  itti 
nelle  liste  di  fuorbandb. 


Art.  2.  Le  Corti  marziali  delle  quali  è parola  nell' art.  pre- 
cedente , saranno  composte  da  sei  ulllziali  militari,  cimpie  dei 
quali  , compreso  il  presidente  , saranno  giudici  , e 1’  altro  sa- 
rà relatore,  ed  eserciterà  le  funzioni  di  pubblico  ministero. 

La  presidenza  spetterà  all’  uiEziale  di  grado  supcriore. 

Art.  3.  Le  Corti  suddette  procederanno  in  guisa  di  Consigli 
militari  subitanei  ; e conchiuderanno  alla  maggioranza  assoluta 
di  voti.  Le  decisioni  di  esse , rimosso  qualunque  richiamo , sa- 
ranno eseguite  dentro  24  ore. 

■ Art.  4.  Le  Corti  medesime  puniranno  dì  morte  tulli  quelli 
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che  iti  comitira  armata  fn  tmmcro  non  minore  di  tre  individui, 
uno  almeno  de’ quali  sla  portatore  di  arme  proprie,  incederan- 
no per  la  campagna , commettendo  misfatti  o delitti  di  qualun- 
que natura  ; 

Quei  che  scientemente  e volontariamente  ricetteranno  le  co- 
mitive armate , gl’  individui  che  le  compongono,  e gl'  inscritti 
nelle  liste  di  cui  è parola  nell’  art.  ; 

Quelli  io  line  che  scieutemeate  e volontariamente  sommini- 
streranno ad  essi  aiuti,  vìveri,  armi,  munizioni,  o che  con  essi 
stessi  manterranno  corrispondenza. 

Art.  S.  Una  Commessione  composta  dell’  Intendente  della  pro- 
vincia , del  Procurator  Generale  e del  Comandante  militare 
della  provincia  medesima,  formerà  in  ciascun  mese  delle  liste 
nelle  quali  inscriverà  1 capibanda  , non  meno  che  gl’  individui 
che  in  comitiva  armata  scorrono  la  campagna , commettendo 
misfatti  o delitti  di  qualunque  natura.  Tali  liste  saranno  subito 
pubblicate  in  tutti  i comuni  della  provincia. 

Art.  6.  Seguita  siffatta  pubblicazione,  i congiunti  o gli  ami- 
ci degl’  individui  inscritti  nelle  liste  fra  otto  giorni  potranno 
presentare  alla  Commessione  indicata  nell’  artic.  precedente  le 
scuse  dell’  assenza  del  colpevole.  La  Commessione  trovandole 
giuste  , farà  cancellare  dalle  liste  il  nome  della  persona  inscrit- 
ta : in  contrario  le  rigetterà  , e farà  un  verbale  di  rigetto. 

Art.  7.  Scorso  il  termine  di  otto  giorni  fissato  nell’  art.  pre- 
cedente , la  Commessione  farà  defiggere  le  liste  e le  riforme- 
rà , detraendo  da  esse  i nomi  di  coloro , le  scuse  de’  quali  sia- 
no state  ammesse.  Le  liste  riformate  saran  chiamate  liste  di 
fuorbando;  saranno  subito  pubblicate  in  tutt’i  comuni  della  pro- 
vincia , ed  i capi  e gl’  individui  delle  comitive  armate  in  quel- 
le descrìtti  saranno  di  dritto  considerati  come  fuorbanditi. 

Art.  8.  Por  effetto  del  fuorbando  potranno  essi  non  solamen- 
te dalla  pubblica  forza  , ma  da  qualunque  altro  essere  uccisi. 

Art.  9.  Chi  arresterà  uno  de’ capi  delle  dette  comitive  avrà  per 
questo  servizio  reuduto  allo  Stato  un  premio  di  ducati  dugento. 

Chi  ucciderà  uno  de’  capi  delle  comitive  suddette  avrà  un 
premio  di  ducati  cento. 

Se  r arresto  o la  uccisione  non  riguardi  i capi  ma  altri  in- 
dividui della  comitiva  armata,  il  premio  di  sopra  stabilito  sarà 
ridotto  alla  metà. 

Questo  premio  avrà  luogo  ancorché  l’arresto  0 la  uccisione 
sia  eseguita  dalla  forza  pubblica. 


Digilized  by  Googlc 


93 

La  Cerio  marziale  dietro  accurato  esame  dichiarerà  la  qua- 
lità di  capo  di  comitiva,  e diOijilrà  la  somma  del  premio  da  li- 
berarsi. 

Art.  10.  Il  malvivente  che  dentro  un  mese,  a contare  dalla 
pubblicazione  del  presente  Decreto,  uccide  un’  altro  malvivente 
compreso  nelle  liste,  godrà  di  un’amnistia. 

Uno , due  o tre  malviventi  che  uccidono  il  capobanda  , go- 
dranno di  un’  amnistia  e di  un  premio. 

li  capobanda  che  uccide  tre  malviventi  godrà  ancora  di  una 
amnistia. 

Art.  11.  Gli  attuali  scorridori  di  campagna  non  ancora  inscrit- 
ti nelle  liste  , ancorché  capi  di  comitiva  , se  dentro  lo  gior- 
ni , a contare  dalla  pubblicazione  del  presente  Decreto  , si  pre- 
senteranno spontaneamente  nel  carcere  , saranno  giudicati  in 
merito  dalle  Gran  Corti  Speciali  col  rito  e con  le  leggi  veglianti. 

Il  giudizio  di  esse  , sia  in  linea  di  competenza  , sia  in  me- 
rito, non  sarà  soggetto  in  alcun  caso  a ricorso  presso  la  Corte 
Suprema  di  giustizia. 

Art.  12.  Gli  scorridori  di  campagna  inscritti  nelle  liste  di 
fuorbando  potranno  entro  13  giorni  dal  dì  della  pubblicazione 
delle  medesime  presentarsi  spontaneamente  innanzi  le  Corti  mar- 
ziali e constituirsi  in  prigione  a discrezione , contando  unica- 
mente sulla  Sovrana  clemenza. 

Art.  13.  Il  fuorbandito  che  cadrà  vivo  in  potere  della  giusti- 
zia , sarà  giudicato  dalla  Corte  marziale  sul  solo  costituto. 

Art.  14.  Le  autorità  locali  , i siudaci  , ì sottintendenti , 1 
giudici  istruttori , nel  fare  i rapporti  delle  comitive  che  sor- 
gono ne’ rispettivi  circondari,  accompagneranno  questi  rapporti 
con  un  processo  verbale  , descrivendo  il  nome  , il  cognome  e 
la  patria  di  ciascun  facinoroso  , il  giorno  approssimativamente 
in  cui  si  è egli  dato  alla  scorreria , il  tempo  che  vi  si  è trat- 
tenuto , e la  pruora  che  se  ne  abbia. 
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N.  XXXVI. 


RESCRITTO  DEL  21  6EMU0  1832 

Sul  dritto  a giudicarsi  come  fiiorbandito  il  malfattore  inscritto 
sulla  lista  definitiva  di  fuorbando^  allorché  la  stessa 
non  siasi  pubblicata  in  tutti  i comuni  della  provincia. 


ministero  Napoli  l.*’rd}braio  1832 

e Reai  §egreterla  di  Stato 

di  Grazia  e Giustizia 


jf  Procuratori  Generali  Criminali  e Comandanti  militari 

A’  termini  del  Decreto  de'  30  agosto  1821  gli  scorridori  di 
campagna  sono  da  inscriversi^sulle  Uste  di  fuorbando;  la  pri- 
ma delle  quali  è preparatoria,  l’altra  è dcilaitira. 

La  lista  preparatoria  dovrà  essere  pubblicata  in  tutti  i co- 
muni della  provincia,  e fra  gU  otto  giorni  daila  pubblicazione  po- 
tranno presentarsi  alia  Commessione  di  fuorbando  le  scuse  per 
l’assenza  dell’ individuo  inscritto  nella  lista. 

Ove  non  vi  fossero  scuse , o quelle  prodotte  non  fossero  am- 
messe, l’individuo  sarà  inscritto  nella  lista  definitiva,  da  pub- 
bUcarei  come  la  prima  in  tutti  i comuni  della  provincia. 

Si  avrà  l’inscritto  in  questa  Usta  per  fuorbandito,  ed  il  suo 
giudizio  sarà  pronunziato  sopra  il  ooetituto  e la  pruova  della 
sola  idenUtà  della  persona. 

Si  è proposto  il  dubbio,  se  debba  esser  giudicato  come  fuor- 
bondito  il  malfattore  inscritto  sulla  lista  definitiva  di  fuorban- 
do, allorché  la  stessa  non  siasi  pubblicata  in  lutti  i comuni 
della  provincia. 

L’esame  del  dubbio  ha  determinato  S.  M.  nel  Consiglio  or- 
dinario di  Stato  de’  24  dello  scorso  mese  ad  emettere  le  se- 
guenti disiKtsizioni: 

1.  La  pubblicazione  delle  liste  di  fuorbando  dovrà  eseguirsi 
in  lutti  i comuni  della  provincia  indistintamente,  secondo  gli 


Digilized  by  Goosli 


95 


ariicoli  5 e 7 del  Decreto  de*  30  agosto  1S21;  e finche  non 
costerà  di  essersi  adempito  a ciò,  non  potrà  procedersi  agli  alti 
seguenti  indicati  nel  Decreto  medesimo  pel  fuorl>ando. 

2.  La  Commessione  militare,  a norma  degli  articoli  1,  2,  3 
e 4 di  tal  Decreto,  sarà  competente  di  conoscere,  se  la  pub- 
blicazione della  seconda  lista  di  fuorbando  prescritta  dall' art.  7 
siasi  eseguita  in  tutti  i comuni  delia  provincia,  talché  non  pro- 
cederà essa  al  giudizio  contro  gl’imputati,  se  non  costi  di  tal 
forma  essenziale  del  giudizio. 

3.  Quando  si  faccia  dubbio  intorno  alla  pubblicazione  della 
lista  espressa  nell’ art.  S,  la  Commessione  procederà  a’ seguenti 
atti  ed  alla  sentenza , senza  che  si  arresti  mai  il  giudizio,  ma 
ne  sospenderà  l’esecuzione  finché  non  ne  sia  rassegnato  rapporto 
a S.  M.  e ne  sieno  comunicate  le  sue  Sovrane  risoluzioni. 

4.  Il  giudizio  della  Commessione  avrà  luogo  dopo  che  saranno 
scorsi  i lo  giorni  dal  di  della  pubblicazione  della  seconda  lista 
di  fuorbando,  del  qual  termino  è fatta  parola  nell’ art.  12  del 
Decreto. 

Del  pari  dopo  questo  termine  cominceranno  gli  effetti  legali 
del  fuorbando,  indicati  nell’art.  13  di  tal  Decreto. 

Nel  Reai  Nome  partecipo  allo  SS.  LL.  l’enunciate  Sovrane 
disposizioni  jHjr  l’adempimento. 

Elleno  avranno  cura  di  farmi  conoscere  la  pervem'cnza  della 
presente. 

Il  Viiiislro  Segretario  di  Sialo 
di  Grazia  e Giustizia 
Niccola  Parisio 
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N.  xxxvn. 

DECRETO  DEL  6 MARZO  ilU 

Sul  procedimento  pd  reati  contro  la  tkvrezza  interna 
dello  Stato,  ed  in  materia  di  iella. 


{Gli art.  f e 2 riguardano  i reati  d'ingiurie  e violenze  contro 
il  tnililare  in  sentinella  e gP  individui  della  Gendarmeria  ). 

Ari.  3.  Ne' reati  contro  la  sicurezza  interna  dello  Stato,  e 
Dc'Jreati  in  materia  di  sette,  procederanno  le  attuali  Comme»- 
sioni  Supreme  pe’ reati  di  Stato  con  le  forme  e col  rito  espresso 
nel  Decreto  e nel  Regolamento  de' 24  maggio  1826. 

Art.  4.  Nondimeno  chiunque  sia  sorpreso  in  flagranza,  a’ter- 
mini  dell’  art.  SO  delle  LL.  di  proc.  pen. , allorché  con  grida , 
fatti,  provocazione  o altro  mezzo  qualsivogUa  ecciti  ad  uno  dei 
reati  previsti  negli  articoli  120  a 126,  129  a 134  delle  Leggi 
penali,  sarà  soggetto  ad  una  Commessione  militare,  la  quale 
procederà  con  le  forme  del  giudizio  subitaneo  stabilito  nel  capi- 
tolo 9 del  titolo  2 del  libro  2 dello  Statuto  Penale  Militare. 

La  Commessione  sarà  composta  di  un  presidente  e di  cinque 
giudici , e terrà  in  oltre  presso  di  essa  un  commessario  del  Re 
cd  un  cancelliere. 

Nella  Commessione  interverrà  un  uomo  di  legge. 

Art.  5.  |Le  funzioni  di  uomo  di  legge  verranno  esercitate 
dal  nostro  Procurator  Generale  presso  la  Gran  Corte  Criminale, 
quante  volte  la  Commessione  militare  sarà  convocata  nella  sua 
residenza,  ovvero  in  altro  comune  del  distretto  medesimo;  ma 
in  questo  ultimo  caso  potrà  egli  delegarne  l’esercizio  al  sosti- 
tuto Procurator  Generale,  o ad  uno  de’ giudici  della  Gran  Corte. 
Ove  poi  la  Commessione  militare  sia  convocata  in  altro  distretto 
della  provincia  o valle , le  funzioni  di  uomo  di  legge  (vi  saranno 
esercitate  dal  giudice  istruttore,  o da  chi  ne  faccia  le  veci. 

Art.  6.  Il  Comandante  militare  della  provincia  o valle,  o 
chi  ne  faccia  le  veci,  convocherà  nel  bisogno  la  Commessione 
militare  nel  luogo  che  stimerà  meglio  convenire  alla  spedizione 
del  giudizio. 
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LEGGE  DEL  28  8ETTEHDBE  182! 


Sulle  auoàasioni  illeiite,  e pone  eotstro  gli  autori 
e cgmplùi  de'  miefatH. 


Art.  9.  Quanto  toIIp  T associazione  illecita  orpantizala  in  cor- 
po, o comunque  altrimenti  formata,  contenga  promessa  o tìiicoIo 
fli  segreto,  constituendo  qualsivoglia  specie  di  setta  (qualunque 
ne  sia  la  denominazione,  l’nggetto,  la  forma,  ed  il  numove  de* 
suoi  componenti,  o comunque  venga  artatamente  combinala  per 
comunicazioni  ambulanti  c senza  determinazione  fissa  di  luoghi, 
di  f^iorni  o di  persone),  i rispettivi  componenti  di  essa  saranno  pu- 
niti col  terzo  grado  de* ferri,  e con  una  multa  da  500  a 2000 
ducali.  1 capi,  direttori,  amministratori,  o graduati  nella  stes- 
sa, saranno  puniti  con  la  pena  di  morte  col  laccio  sulle  forche, 
e con  una  multa  da  tOOO  n 4000  ducati.  ’ 

Art.  10.  Chiunque  scientemente  ' conserverà  emblemi,  carte, 
libri  o altri  distintivi  della  setta  preveduta  neH’art.  precedente, 
sarà  per  questo  solo  fatto  punito  con  la  pena  della  relegazimie.  Co- 
loro che  «cicntemente  fabbricheranno,  venderanno  o distribuiran- 
no tali  oggetti,  saranno  puniti  per  questo  solo  fatto  col  primò 
grado  de’ferri.  Ov’essi  facciano  parte  della  setta,  se  saranno  sérai- 
plici  membri  della  stessa,  saranno  puniti  con  la  pena  stabilita  per 
emai  membri,  escluso  il  minimum  per  la  quantità  della  multa; 
«e  saranno  capi , direttori , amministratori  o graduati  della  settif, 
saranno  puniti  con  la  pena  di  morte  col  laccio  sulle  forche,  e 
con  una  multa  da  1250  a 5000  ducati. 

Art.  11.  Quelli  che  scientemente  avranno  conceduto  o permesso 
Fuso  delta  loro  casa,  abitazione,  o di  altro  locale  qualunque  peb 
la  riunione  della  setta,  saranno  per  questo  solo  fatto  paniti  con  la 
pena  del  primo  grado  de*  ferri,  e con  la  multa  da  100  a 500  ducati. 

Ove  essi  facciano  parte  della  setta,  se  saranno  complici  o mem- 
bri della  stessa,  saranno  puniti  col  terzo  grado  de’ ferri , escluso 
il  minimum  del  tempo,  e con  una  multa  da  1000  a 3000  du- 
SiciLiAM — Tomo  I.  13 
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cali:  se  saranno  eapi,  direllori,  anuninMralori  o graduati  della 
setta , saranno  puniti  con  la  pena'  di  morte  col  laccio  sulle  for> 
che,  e con  una  multa  da  ISOO  a 6000  ducati. 


N.  XXXIX. 

ilESGRITTO  DEL  U GID6N0  ISSI 

SutU  attociaxioni  illecite^  e quando  prendono  questo  nome. 

maialerò  Napoli  2 luglio  1828 

c Beai  Sei^teria  dii  Stalo 

di  Grazia  e Giustizia 
4.**  RtPlRTIMEMTO 

I 

Sdffnori 

La  legge  de’ 28  settembre  1822  che  rieta  le  associazioni  iK 
lecite,  determina  nell’ art.  9 i casi  in  cui  prendon  esse  le  qua- 
lità di  associazioid  settarie. 

Volendo  S.  M.  allontanare  qualunque  equivoco  nell’  intelligaiza 
dell’enunciato  articolo,  ha  Sovranamente  dichiarato  nel  Consiglio 
ordinario  di  Stato  de’ 24  giugno  ultimo > che  basti  l’unione  di 
due  individui  che  procedano  ad  un  atto  qualunque  costitutivo  la 
iniziazione  di  società  settarie  per  essere  reato  compreso  nelle  di- 
SiKwizionì  dell’  art.  9 dell’ enunciata  Legge  de’ 28  settembre  1822^ 
senzachè  vi  sia  bisogno  di  concorso  di  altra  formalità  o di  mag- 
gior numero  d’individui. 

Nel  Reni  Nome  lo  partecipo  alle  SS.  LL.  pér  l’ adempimento; 
a qual  effetto  faranno  elleno  pervenire  subito  a notizia  delle 
Commessròni  militari  questa  Reale  determinazione,  at&nchè  ci  si 
uniformino  esattamente. 

Il  Consigliere  Ministro  di  Stato 
Ministro  Segretario  di  Staio 
di  Grazia  e Giustizia 
M.  T0M.MASI 

jt  Procttràiori  Getierali  Criminali 
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N.,  Mi. 

DECRETO  dei'  6 ÀOOSTO  1831 

Sulit  pene  contro  coloro  che  epargono  totlcmze  velenote 
0 vociferazioni  che  ti  sparga  veleno. 


AH.  1.  Lo  spargimento  di  sostanze  velenose,  ovvero  le  veci-, 
ferazimii  che  si  sparga  veleno,  diretto  l’uno  e le  altre  da  dise- 
gno di  turbare  l’ interna  sicurezza  dello  Stato,  saranno  reati  di 
competenza  delle  Commessioni  militari.  Le  Conunessioni  militari 
saranno  convocate,  e procederanno  a’ termini  del  Decreto  de’ 6 
marzo  1834  (18). 

Art.  2.  1 reati  preveduti  nell’  articolo  precedente  saranno  pu- 
niti con  le  regole  espresse  negli  articoli  123 , 129 , 140  e 142 
delle  Leggi  penali. 


N.  XU. 

STATUTO  PEHAIiE 

Per  le  infrazioni  delle  leggi  e «fe*  regolamenti  sanitari.’  " ’ 


TITOLO  I. 

Itfraziom  di  leggi  e (UsàpUne,  sanitario 


Art.  1.  I colpevoli,  sia  anche  in  qualità  di. complici , di  aver 
falsificata  una  patente  sanitaria , aggiungendovi  di  propria  auto- 

(18)  Con  Reai  Reacrillo  de’  17  scttem)>rc  1837  è sialo  da  S.  M.  diclua. 
rato,  che  ne’ casi  preveduti  dal  Reai  Decreto  del  6 agosto  1837  lo  Com- 
uesaiooi  niiitari  sono  autorimite  a procedere  per  la  flagranza  e non  fla- 
granza. 
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rità  delle  dichiarazioni  nuove,  o cancellandovi  o alterandovi 
quelle  che  gli  agenti  sanitari  vi  avevano  Inserito,  soggiace* 
ranno  alla  pena  di  morte,  se  la  falsità  cade  su  di  una  patente 
•porca;  alla  pena  dell’  ergastolo,  se  cade  su  di  una  patente  tocca; 
alla  pena  del  primo  al  secondo  grado  de’ ferri,  se  cade  su  di  una 
patente  netta  o libera. 

Art.  2.  Chiamasi  patente  sporca  quella  che,  rilasciata  in  luogo 
infetto,  porta  la  dichiarazione  che  ivi  esiste  in  atto  la  peste. 

Chiamasi  patente  tocca  quella  che,  rilasciata  In  luogo  so- 
spetto, porta  la  dichiarazione  che  ivi  sia  approdata  una  imbar- 
e.uùono  da  qualdie  luogo  infetto,  o proveniente  in  pràtica 'da 
luogo  infetto;  oppure  che  siasi  sviluppata  la  peste  in  qualche 
vicino  terrilorio. 

Chiamasi  patente  netta  quella  che,  rìlasciatà  in  luoghi  soapesi, 
porta  la  dichiarazione  che  ivi  si  gode  perfetta  salute.  ' 

Chiamasi  patente  libera  quella  che,  rilasciata  in  luoghi  liberi, 
porta  la  dichiarazione  che  ivi  si  gode  perfettissima  salute. 

Art.  3.  Si  chiamano  infelli  i luoghi  ove  regna'  in  atto  la 
peste,  o altra  slmile  malattia  contagiosa. 

Si  chiamano  sospetti  quelli  che  per  una  data  estensione  di 
territorio  cooflnaiio  con  gl’ infetti,  o quelli  presso  i quali  una  im- 
barcazione infetta  o proveuiente  in  pratica  da  luogo  infetto  ab- 
bia avuto  libera  comunicazione  senza  alcuna  delle  riserve  sani- 
tarie richieste  dalla  circostanza. 

Si  chiamano  sospesi  i luoghi  che  situati  in  maggior  distanza 
dagl’  infetti , confinano  per  una  data  estensione  di  territorio  coi 
sospetti  ; 0 quelli  che  per  circostanze  di  commercio  o di  località 
si  trovano  esposti  a maggiori  pericoli. 

Si  chiamano  liberi  i luoghi  ove  si  vive  senza  alcun  sospetto 
di  mal  contagioso , e che  non  fanno  temere  di  alcun  pericolo  , 
si  per  la  loro  distanza  da’  luoghi  infetti  o sospetti,  come  ;x!r 
l’esatta  disciplina  sanitaria  che  ivi  si  osserva. 

Art.  4.  I colpe^V$lr‘di  aver  esibita  una  patente  foggiata  da 
essi , o da  altri  in  qualunque  modo  scientemente  procurata,  sog- 
giaceranno alle  medesime  pene  indicate  nell’ art.  1.°,  secondochè 
si  verificherà  essere  la  provenienza  da  luogo  infetta,  sospetto, 
sospeso,  0 libero. 

Art.  3.  I colpevoli  di  avere  nel  costituto  sanitario  asserito  il 
falso,  nascondendo  o alterando  le  circostanze  della  navigazione 
eseguita,  soggiaceranno  alle  medesime  peno  indicate  nell’ art.  1", 
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secondo  che  le  Buddetle  circostanze  nascoste  o alterate  hniiortc- 
rebbero  11  trattamento  di  provenienza  da  luogo  infetto,  sospt'llo 
o sospeso. 

Art.  6.  1 colpevoli  di  aver  nella  visita  delle  guardie  sanitarie 
nascosto  sul  bastimento  persone  o animali,  o altri  oggetti  su- 
sceltivi  di  contagio,  non  rivelali  nel  costilulo  ne  giualiiìutili 
da  carte  sanitarie,  soggiaceranno  alle  medesime  pene  indicato 
nell’ art.  I.®,  Mcondochè  si  verificherà  essere  siati  tali  oggetti 
presi  in  luogo  infetto,  sospetto  o saspeso,  ovvero  in  mare  dal 
bordo  di  un  altro  bastimento  provegnente  da  luogo  infetto,  so- 
spetto o sospeso. 

Art.  7.  I nostri  sudditi  che  approdando  nel  nostro  regno  ri- 
cuseranno di  esibire  la  patente,  di  dare  il  costituto,  o di  pre- 
starsi alle  visite  a norma  de’  regolamenti  sanitari,  andraimo  sog- 
getti alla  legge  del  rifiuto  per  una  misura  di  precauzione.  Indi 
soggiaceranno  al  di  loro  ritorno  nel  regno  alla  pena  del  primo 
grado  di  prigionia. 

Art.  8.  1 colpevoli  di  aver  dolosamente  rotta  una  contiima- 
etn  , soggiaceranno  alla  pena  del  secondo  grado  de  ferri  , se 
trattasi  di  contumacia  imposta  ad  una  imbarcazione  per  ragio- 
ne della  sua  provegnenza  da  luogo  sospetto  : soggiaceranno  alla 
pena  del  primo  grado  de’  ferri  , se  trattasi  di  contumacia  im- 
posta ad  una  imbarcazione  , sia  per  ragione  della  sua  provc- 
gneriza  da  luogo  sospeso , sia  per  ragione  della  navigazione 
dalla  medesima  eseguita  a traverso  di  mari  soggetti  a riserva. 

Soggiaceranno  alle  medesime  j)cne  i colpevoli  di  aver  rotto  le 
altre  specie  di  contumacia,  le  quali  possono  assomigliarsi  pe’loro 
effetti  alle  già  indicate , benché  si  trovino  inq)oslc  ad  una  im- 
barcazione per  delle  ragioni  eventuali  e straordinarie. 

Art.  9.  S’intendo  rotta  una  contumacia: 

1.  quando  alcuno  degl’individui,  a’ quali  è stata  già  Im- 
posta la  contumacia,  vada  a mettersi  a contatto  con  delle  |)er- 
8one  in  pratica,  o dia  loro  clandestinamente  qualche  oggetto 
suscettivo  di  contagio  ; 

2.  quando  un  individuo  in  pratica  vada  furtivamente  ad  im- 
niiscliiarsi  con  delle  persone  che  trovausi  o che  debbono  con- 
siderarsi in  coiitunuicia,  ed  indi  torni  a comunicar  liberamente 
con  la  gente  in  pratica. 

Art.  10.  S’intende  anche  rotta  una  contumacia,  quando  un  in- 
dividuo np]>artencntc  ad  una  imbarcazione  che  non  ancora  si  è 
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presentata  allo  autorità  sanitarie  corrispondenti , si  permette  di 
scendere  furtivamente  a terra,  e mettersi  In  contatto  con  per* 
Bone  in  pratica. 

In  questo  caso  il  colpevole  sarà  soggetto  alla  pena  di  morte, 
deir  ergastolo,  o del  primo  al  secondo  grado  de’ ferri,  secondo 
che  r imbarcazione,  d’onde  egli  è furtivamente  disceso,  prò* 
viene  o si  considera  provenire  da  luogo  Infètto,  sospetto  o so* 
speso.  Se  è disceso  da  un  bastimento  proveniente  o considerato 
come  proveniente  da  luogo  libero,  la  pena  sarà  del  primo  al 
secondo  grado  di  prigionia. 

Art.  11.  Il  contrabbando  è anche  tm’ infrazione  delle  leggi  di 
salute  pubblica,  subito  che  gli  oggetti  del  contrabbando  sono 
stati  presi  dal  bordo  di  un  bastimento  che  gli  agenti  sanitari 
corrispondenti  non  avevano  precedentemente  dichiarato  in  pratica. 

Quindi  gli  autori  del  contrabbando  e loro  complici  soggiace* 
ranno  alla  pena  di  morte,  dell’ergastolo,  o del  primo  al  se* 
condo  grado  de’  ferri,  sccondochò  il  bastimento  da  cui  gli  og* 
getti  del  contrabbando  furono  sbaroati,  proviene  o si  considera 
provenire  da  lungo  infetto,  sospetto  o sospeso.  Se  gli  oggetti 
del  contrabbando  furono  sbarcati  da  un  bastimento  ohe  provie- 
ne o si  considera  provenire  da  luogo  Ubero , lo  pena  sarà  quella 
del  primo  al  secondo  grado  di  prigionia,  computata  In  esso  la 
pena  del  contrabbando  comune. 

Si  riguardano  anche  come  provenienti  da  luoghi  sospetti  gli 
oggetti  di  contrabbando  sbarcati  da  im  bastimento  di  eiii  s’igno* 
rino  le  condizioni  e l’origine;  salvo  U caso  in  oul  gli  oggetti 
del  contrabbando  sono  insuscettivi  di  contagio,  o che  essendo 
suscettivi  saranno  riconosciuti  da’ periti  come  originari  da  ino* 
ghi  liberi  o semplicemente  sospesi,  nei  qual  caso  avran  luogo 
solamente  le  pene  combinate  a’ contrabbandi  comuni. 

Art.  12.  Chi  nibbi  o tolga  oggetti  suscettivi  di  oontogio  de- 
positati in  lazzaretto  per  ragioni  sanitarie  e non  ancora  di- 
chiarati in  pratica,  sarà  punito  col  quarto  grado  de’ ferri,  se 
gli  oggetti  medesimi  furono  sbarcati  da  un  bastimento  prove- 
niente da  luogo  sospetto:  sarà  punito  col  terzo  grado  de’ ferri, 
se  gli  oggetti  furono  sbaroati  da  un  bastimento  proveniente  da 
luogo  sospeso:  salvo  in  ambidue  i casi  le  pene  maggiori  conte- 
nute nelle  Leggi  penali  pe’  furti  qualificati. 

Chi  rubbi  o tolga  oggetti  suscettivi  di  contagio  depositati  nel 
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iMsaietto  sporco  per  misuro  sanitarie , non  ancora  dichiarali  in 
pratica,  sarà  punito  di  morte. 

Art.  13.  Tutto  le  altre  contrarrenzioni  che  turi>ano  l’ordine 
delie  discipline  sanitarie  stabilito  ne’ regolamenti  per  le  contu- 
macie, per  gli  espurghi,  per  le  pratiche  ed  altre  simili  opera- 
zioni , saranno  secondo  la  gravezza  de’  casi  punite  con  la  dctcn- 
zione  o col  primo  grado  di  prigionia. 

Art.  14.  1 naufragi  dolosamente  procurati  sono  anche  una  in- 
frazione delle  leggi  di  salute  pubblica,  subito  che  i legni  che 
si  fanno  ad  arte  naufragare  debbono  andar  soggetti  a riserbe 
sanitarie. 

Quindi  gli  autori  di  un  naufragio  procurato  ed  i loro  compli- 
ci soggiaceranno  alla  pena  di  morte , dell’  ergastolo  o del  primo 
al  secondo  grado  de’ ferri,  secondochè  il  legno  [naufragato  pro- 
viene direttamente  o per  circostanze  straordinarie  si  considera 
provenire  da  luogo  infetto,  sospetto  o sospeso. 

Art.  IK.  fie’  casi  di  naufragio  casuale  o procurato,  coloro  i 
quali,  ansichò  avvisarne  le  corrispondenti  autorità  sanitarie,  si 
mettano  a contatto  con  individui  o generi  appartenenti  al  legno 
naufragato,  soggiaceranno  alla  pena  del  primo  al  secondo  grado 
di  prigionia. 

Coloro  ebe  dopo  essersi  messi  a contatto  coll’imbarcazione  nau- 
fragata, tornano  a comunicare  con  la  gente  in  pratica,  portando 
seco  loro  degli  oggetti  suscettivi  di  contagio  tolti  dal  naufragio, 
soggiaceranno  alla  pena  di  morte,  dell’  ergastolo,  o del  primo 
al  secondo  grado  de’ ferri,  secondo  che  il  legno  naufragato  pro- 
viene o si  considera  provenire  da  luogo  infetto  o sospeso. 

Art.  16.  Coloro  che  si  mettono  a contatto  o trasportano  seco 
degli  oggetti  suscettivi  di  contagio  gittati  ai  lido  dalle  onde, 
soggiaceranno  alla  pena  dell’  ergastolo , del  primo  al  secondo 
grado  de’ ferri,  0 della  reclusione , secondochè  si  verificherà  es- 
sere tali  oggetti  venuti  al  lido  da  un  legno  che  proviene  o 
si  considera  provenire  da  un  luogo  infetto,  sospetto  o sospeso. 

Art.  17.  La  violazione  de’ cordoni  sanitari  eseguita  con  resi- 
stenza alla  forza  pubblica  ne’  tempi  in  cui  questi  sistemi  gcne- 
ndi  di  custodia  si  trovano  stabiliti  su  tutti  o su  di  una  parte 
de’  littorali  del  regno , sarà  punita  con  la  morte. 

La  violazione  eseguita  con  inganno  e senza  resistenza  alla 
forza  pubblica,  sarà  punita  con  la  morte,  se  le  persone  che  han 
commesso  la  violazione  provengono  o si  considerano  provenire 
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da  luogo  infplto:  sar.\  punita  con  Tergostolo,  «e  («lì  pcnonépro* 
vengono  o si  considerano  provenire  da  luogo  sospello  ; e sarà 
punila  co)  primo  al  secondo  grado  de’ ferri,  se  provengono  o si 
considerano  provenire  da  luogo  sospeso  o li!)ero. 

Aj-t.  18.  S’intende  violato  il  cordone,  quando  in  uno  de'  modi 
indicati  nell' articolo  precedente  si  facciano  disbarcare  degl’ indi* 
vidiii  o de’ generi  in  un  punto  della  linea  del  cordone,  diverse 
da  quello  ov’è  stabilito  1*  uffizio  sanitario,  e senzacliè  le  auto- 
rità sanitarie  corrispondenti  lì  abbiano  precedenlcmentc  dichia- 
rati in  pratica. 

Art.  19.  La  diserzione  delle  guardie  destinate  alla  custodia 
de’ cordoni  sanitari,  commessa  mentre  si  era  io  sentiiiella , sarà 
punita  con  la  morte. 

Le  altre  specie  di  diserzione  saranno  punite  col  primo  grado 
de’  ferri. 

Tutte  le  altre  mancanze  delle  guardie  del  cordone  nelTadent- 
pimento  de’ doveri  che  sono  loro  prescritti  ne’ regolamenti  ge- 
nerali, saran  punite  col  primo  al  secondo  grado  di  prigionia.' 

Art.  20.  Le  guardie  sanitarie  che  essendo  assegnate  alla  cu- 
stodia delle  contumacie',  abbandonano  il  loro  posto  sotto  qua- 
lunque pretesto,  saran  punite  col  primo  grado  de’ ferri. 

Art.  21.  Soggiaceranno  alla  pena  della  reclusione  e di  un’am- 
menda di  6 a 200  ducali  tutti  gli  agenti  sanitari,  qualunque 
sia  il  loro  grado  o la  condizione , che  facciano  delle  concussio- 
ni, esigendo  de’ dritti  non  autorizzati  dalle  tariffe,  o alterandoli. 

Art.  22.  La  stessa  pena  indicata  nell’  articolo  precedente  sarà 
data  agli  agenti  sanitari  che  ricevono  doni  o promesse  per  a- 
dempiere  agli  atti  de’ loro  uffizi;  o s’ingeriscano  in  affari  o com- 
merci che  i regolamenti  generali  dichiarano  incompatibili  con 
la  loro  qualità. 

Art.  23.  1 deputali  di  salute,  che  non  vegliano  sulla  con- 
dotta de’  loro  subalterni,  e non  danno  immediatamente  parte 
alle  autorità  superiori  delle  concussioni  che  i subalterni  mc<Ie- 
siini  si  permettono  di  fare,  o della  loro  corruzione  ed  irrego- 
larità, ne  saran  puniti  come  complici. 

Art.  24.  Que’  deputati  di  salute  che  contra  le  disposizioni 
dei  regolamenti  ammettessero  in  pratica  o spedissero  fede  libe- 
ra a’  bastimenti  che  provengono  o si  considerano  provenire 
da  luogo  infetto,  saran  puniti  con  la  morte.  Saran  puniti  con 
r ergastolo , se  contra  le  disposizioni  dei  regolamenti  amniet- 
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tessero  a pratica  , o spedissero  fede  libera  a bastimenti  che 
provengono  o si  considerano  provenire  da  luoghi  sospetti,  sen- 
za prima  sottoporsi  alle  contumacie  negli  stessi  regolamenti  sta- 
bilite , o che  non  facessero  interamente  consumare  tali  con- 
tumacie : e saran  puniti  col  primo  al  secondo  grado  de’  ferri , 
se  i bastimenti  provengono  o si  considerano  provenire  da  luo- 
go sospeso. 

Art.  2o.  I padroni  dì  bastimenti,  o quelle  persone  che  in  di 
loro  vece  avessero  procurato  la  facilitazione  indicata  nell’  artico- 
lo precedente  a favore  di  bastimenti  provenienti  o considerati 
come  provenienti  da  luogo  infetto,  saranno  egualmente  puniti 
con  la  morte.  Saranno  puniti  con  1’  ergastolo,  se  i bastimenti  a 
favore  de’  quali  si  è procurata  la  facilitazione  provengono  o 
si  considerano  provenire  da  luogo  sospetto  ; e saranno  puniii 
col  primo  al  secondo  grado  de’  ferri , se  i bastimenti  provengo- 
no o si  considerano  provenire  da  luogo  sospeso. 

Art.  26.  Tutte  le  altre  mancanze  degli  agenti  sanitari  nel- 
r adempimento  de’  loro  gelosi  incarichi  saran  punite  con  la  so- 
spensione, o anche  conia  destituzione  del  loro  impiego;  salvo 
il  caso  in  cui  si  sieno  rendati  essi  complici  di  qualche  infra- 
zione di  leggi  0 discipline  sanatarie  , dovendo  allora  andar 
soggetti  alla  pena  medesima  degli  autori  principali  della  infra- 
zione. 

Art.  27.  Ogni  resistenza  commessa  a mano  armata  contro  gli 
agenti  sanatari  per  oggetti  relativi  al  servizio , sarà  punita  in 
tempo  dì  cordone  con  1’  ergastolo  ; ne’  tempi  ordinari  sarà  pu- 
nita secondo  le  disposizioni  delle  Leggi  penali  contenute  nel  li- 
bro li,  titolo  IV  , cap.  II. 

La  resistenza  commessa  senza  arma  contro  gli  agenti  sana- 
tari per  r istcsso  oggetto,  sarà  punita  in  tempo  di  cordone  col 
primo  grado  de’  ferri;  ed  in  tempi  ordinari  secondo  le  disposi- 
sizioni  delle  Leggi  penali  lib.  II,  titolo  IV,  cap.  II. 

Art.  28.  I colpevoli  di  aver  venduto  con  gesti  o con  parole 
qualche  oltraggio  alle  autorità  sanitarie  nell’  esercizio  delle  lo- 
ro funzioni,  saran  puniti  secondo  le  stesse  Leggi  penali  lib.  U, 
tìtolo  IV  , cap.  n. 


SiauANi  — Tomo  I. 


14 
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N.  XLII. 

DECRETO  DEL  5 iGOSTO  1831 

Sulle  pene  contro  i riolalori  delle  leggi  sanitarie. 


Art.  1.  Saranno  puniti  con  la  morte  i misfatti: 

1. °  di  violazione  del  cordone  che  il  bisogno  farà  stabilire 
sulle  spiagge  , coste  , o altro  luogo  del  regno  ; 

2. *’  di  violazione  di  contumacie  diverse  stabilite  da’  regola- 
menti sanitari  ; 

S. **  d’ immessione  di  generi  di  contrabbando  sanitario  , o di 
sbarco  furtivo  sia  di  generi  , sia  di  persone , di  cui  per  dispo- 
sizioni sanitarie  la  comunicazione  è interdetta  o sottoposta  ad 
una  straordinaria  contumacia  ; 

4. °  di  falsiQcazione  di  patenti  sanitarie  ; 

5. °  di  complicità  in  alcuno  degli  enunciati  misfatti,  del  pari 
che  dì  ricettazione  scientemente  e volontariamente  data  ad  og- 
getti immessi  dall’  estero  con  infrazione  di  leggi  e regolamen- 
ti sanitari  ; 

6. "  di  resistenze  commesse  con  armi  contro  i deputati  e le 
guardie  sanitarie  per  oggetto  relativo  al  servizio  ; 

T. ”  di  diserzione  delle  guardie  sanitarie  , e di  qualunque 
guardia  destiuata  alla  custodia  del  cordono  o della  contuma- 
cia , e di  ogni  abbandono  del  proprio  posto  , purché  la  diser- 
zione e r abbiiudono  sieuo  commessi  nell’  atto  del  servizio. 

Art.  2.  Ne’  misfatti  dì  cui  è fatta  parola  , procederanno  le 
Commessioni  militari  con  le  forme  del  giudizio  subitaneo  stabi- 
lite nel  capo  IX  , libro  li , titolo  li  dello  Statuto  Penale  mi- 
litare. 

Art.  3.  Le  Commessioni  militari  saranno  composte  di  sette 
giudici  votanti,  di  un  relatore,  il  quale  non  avrà  voto  ed  eser- 
citerà le  funziouì  del  ministero  pubblico  , c di  uii  cancelliere. 

Art.  4.  1 nostri  Commessari  convocheranno,  secondo  il  biso- 
gno , e ne’  luogliì  diversi  delle  proviucie  o valli  ove  sem- 
brerà loro  più  opportuno  per  1’  esempio  e ta  speditezza  del 
giudizio  , le  Commessioni  militari  dette  di  sopra. 
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Apparterrà  loro  esclusivamente,  o alle  persone  da  essi  spe- 
cialmente delegate,  la  facoltà  di  tradurre  i rei  innanzi  alle 
Commessioni  medesime. 

Art.  S.  Ore  la  convocazione  delle  Commessioni  militari  a- 
vesse  luogo  nella  residenza  delle  Gran  Corti  Criminali  , il  no- 
stro Procuralor  Generale  presso  le  medesime  interverrà  per 
esercitarvi  le  funzioni  di  uomo  di  legge.  Fuori  della  residen- 
za delle  Gran  Corti  le  funzioni  di  uomo  di  legge  saranno  eser- 
citate dal  giudice  istruttore  o dal  giudice  di  circondario,  se- 
condochò  la  Commessione  si  unisca  nel  circondario  capo-luogo 
del  distretto  , o in  altro  circondario. 

Art.  6.  Tutte  le  autorità  giudiziarie,  amministrative  e militari 
delle  provincie  o valli  seconderanno  le  determinazioni  che  emet- 
teranno i nostri  Commessari  per  oggetto  delia  loro  missione. 


N.  XLIII. 

I1I.\ISTERIÌLE  DEL  19  APRILE  1823 

Siiir  intcrcento  deW  uom  di  legge  nella  Commessione  tnililare 
allorché  sul  processo  scrillo  debba  prouuuziare  dclV  alililaùone 
degV  imputali  di  sua  competenza. 


flinlKtero 

e Beai  Segreteria  di  Stato 

di  Grazia  e Giustizia 


Signore 

Rispondo  al  dubbio  proposto  dal  Relatore  presso  la  Commes- 
luessione  militare  stabilita  in  Caserta,  sull’ intervento  del  ma- 
gistrato come  uomo  di  legge  nelle  Commessioni  militari  (19). 

(19)  Il  dubbio  proposlo  era  dircKo  a conoscere  , se  il  magistrato  do- 
veva intervenire  come  uomo  di  legge  nella  Commessione  militare  riunita 
per  giudicare  sul  processo  scritto  dell’  abilitazione  degl’  ineolpati  sottopo- 
sti alla  sua  competenza. 


Digilized  by  Google 


108 

Secondo  la  parola  ed  il  senso  del  Reale  Rescritto  de'  la  marzo 
ultimo,  il  magistrato  deve  intervenire  in  tutt’i  giudizi  delle  Ck>m- 
mession!  militari,  tanto  perchè  non  si  porta  in  quel  Reai  Re- 
scritto alcuna  distinzione  o limitazione  sull’ additato  intervento, 
quanto  perchè  l’ avviso  del  magistrato,  addetto  abitualmente  alla 
spedizione  di  affari  di  giustizia , concorre  utilmente  al  maggiore 
sviluppo  de’  fatti  che  forma  lo  scopo  del  Reai  Rescritto. 

I II  Ministro  Segretario  di  Slato 

di  Oraria  e Giustiria 
*M.  T0.M.MASI 

Al  sig.  Conmessario  del  Se 
nelle  prorincie  di  Terra  di  Lavoro 
di  Molise  e degli  Abru:izi 


N.  XLIV. 

HESGRITTO  SOVRANO 

DEL  24  GENNAIO  1832 

Sulla  Celerilà  a serbarsi  dalle  Commessioni  militari 
ne'  giudizi  di  lor  competenza. 


.niulstero  Napoli  28  gennaio  1832 

e Reai  Segreteria  di  Stato 
di  Oraria  e Ciustiria 


Non  di  rado  han  progredito  lentamente  i giudizi  de’ gravi  mis- 
fatti, che  attaccando  più  fortemente  il  buon  ordine  esigono  ce- 
lerità di  esempio. 

Nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de’24  andante  S.  M.  ha  de- 
lermiuato,  che  le  Gran  Corti  Criminali,  le  Gran  Corti  Speciali 
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e le  Conuncssioni  luilUari  pongano  il  maggior  zelo  c la  mag- 
giore attività  alla  inquisizione  de' reati,  in  modo  che  spargendosi 
il  terror  salutare  presso  la  generalità,  se  ne  abbia  una  pronta 
riparazione.  Cosi  serbate  le  forme  prescritte  dalla  legge,  e senza 
turbare  quella  maturità  di  consiglio  che  si  deve  negli  affari 
di  cosi  grave  importanza,  si  rassicurano  i buoni  dalla  pronta 
ed  efficace  azione  della  giustizia  contro  gii  attentati  de’  malvagi. 

IVel  Reai  Nome  lo  comimico  alle  Signorie  loro  per  l’ adem- 
pimento. 

n Ministro  Segretario  di  Stato 
di  Grazia  e Giustizia 
Nicola  Parisio 


N.  XLV. 


GIBG0L.\RE  DEI  16  OH  182i 

Suir  empara  della  polizia  a'  giudicabili 
che  dalle  Commessioni  militari  vengano  abiiitati. 


Ministero  Napoli  16  giugno  1824 

e Real  Segreteria  di  Stato 
della  Polizia  Generale 
3.®  BIPAnTIHEMO 
N.  1333. 


Signor  Comandante 

Essendosi  arbitrato  un  presidente  di  Commessione  militare,  in- 
teso ii  solo  pubblico  ministero,  di  abilitare  de’  detenuti  emparati 
alla  disposizione  di  questo  Ministero  della  Polizia  generale,  io 
mi  rivolsi  a S.  E.  U sig.  Ministro  di  Grazia  e Giustizia , onde 
ovviarsi  inconvenienti  di  simil  fatta.  R lodato  sig.  Ministro  mi 
ha  fatto  tenere  in  riscontro  gli  ordini  che  sull’  oggetto  arca  co- 
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municati  a’  Commissari  del  Re,  e che  io  credo  non  inutile  di 
qui  trascrìvere  a lei  per  sua  intelligenza. 


I Signori 


> Napoli  12  giugno  1824. 


s. 


1 La  vigilanza  su  i giudizi  delle  Commessionì  militari  mi  ha 
offerto  degl’  inconvenienti  che  debbono  farsi  cessare. 

> Il  Reai  Rescritto  de’  IS  marzo  1823  attribuisce  alle  Commes- 
sioni  militarb  di  ordinare  sul  processo  scritto  l’ abilitazione  del- 
r imputato  sottoposto  al  giudìzio,  qiiantevolte  non  si  abbiano  a 
di  luì  carico  bastanti  clementi  di  reità  , nè  tracce  suilìcicnti 
di  acquistarli. 

« Ho  avuto  occasione  di  osservare  che  il  presidente  di  una 
Commessionc  militare,  inteso  il  M.  P.  presso  la  medesima, 
ha  disposto  tale  abilitazione  sull’  assunto  , che  1’  art.  91  dello 
Statuto  Penale  Militare  concede  a’  presidenti  de’  Consigli  di 
guerra  ed  agli  agenti  del  M.  P.  presso  ì medesimi  il  potere  dì 
rappresentarli. 

s La  disposizione  di  questo  artic.  limitata  a’  Consigli  di  guerra 
al  giudizio  de’  reati  militari , ed  a’  cosi  nell’  articolo  stesso  desi- 
gnati, non  dev’  estendersi  alle  Commessioni  militari  che  giudi- 
cano de’  reati  comuni  attribuiti  contemporaneamente  alla  loro 
competenza. 

» Il  Rescritto  di  cui  è parola  concede  facoltà  di  ordinare  sul 
processo  scritto  1’  abilitazione  dell’  imputato  alla  Commessionc 
militare  , non  già  ad  alcuno  de’  suoi  componenti  isolatamente. 

> Le  norme  sulla  procedura  dì  questa  straordinaria  giurisdi- 
zione devono  ricercarsi  nelle  disposizioni  legislative  di  sua  isti- 
tuzione , tra  le  quali  sicuramente  non  s’  incontra  alcuna  che 
dia  facoltà  al  presidente  ed  al  M.  P.  di  poter  rappresentare 
l’ intero  Collegio  , e molto  meno  la  facoltà  di  profferire  deci- 
sioni sui  misfatti  rimessi  alla  sua  competenza. 

> Inoltre  alcuni  componenti  delle  Commessioni  militari  ban 
creduto  che  ordinandosi  dalle  medesime  l’ abilitazione  degl’  impu- 
tati , debbono  essi  mettersi  fuori  carcere  , quantunque  a pre- 
mura della  Polizia  sì  trovassero  dati  gli  ordini  per  la  loro  cm- 
para. 

I Questo  avviso  non  dev’  essere  accolto.  Dovendo  la  Polizia,  per 
conservare  il  buon  ordino,  elevare  ostacoli  alle  operazioni  dirette 
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a turbarla,  dere  mettere  i sediziosi  nella  Impossibilità  di  realiz- 
zare i loro  criminosi  progetti.  È per  questo  che  il  Rcal  Rescritto 
de’  3 agosto  1822  autorizzò  gli  arresti  per  misura  di  Polizia  , 
ed  ove  la  persona  di  cui  la  Polizia  istcssa  vuole  assicurarsi  si 
trovasse  in  carcere  per  reati , dovrà  a premura  della  stessa  or- 
dinarsene r empara,  a’  termini  del  Rcal  Rescritto  del  22  lu- 
gUo  1818. 

s Questa  empara  importa  che  ove  si  decidesse  1’  abilitazione 
dell’  imputato  dovrà  il  medesimo  ritenersi  in  carcere  per  conto 
della  Polizia , ed  all’  oggetto  passarsi  a di  lei  disposizione. 

> Abbiano  le  SS.  LL.  la  cura  di  comunicare  il  presente  foglio 
alle  Commessione  militari  , ed  invigilare  che  sieno  esattamente 
osservate  le  detenninazioui  Sovrane  nel  medesimo  espresse  (20).  z 

JlDireUore  della  Reai  Segreteria  di  Staio 
della  Poliva  Generale 

ISTOTI 


Al  sig.  Comandante  militare  della  prorincia 
di  Calabria  ultra  2.“  — Monteleone 


(20)  Bieco  nna  posteriore  circolare  a qnesto  rlgnardo, 

Minitiero  e Reai  Segreteria  di  Stato  di  Grazia  e Giustizia. 

Napoli  /O  giugno  1829.  — Ai  Procuratori  Generali  Criminali. 

Circolare.  —Per  effetto  di  Reale  detcrmioaziono  emessa  nel  Consiglio 
ordinario  di  Stato  de’  30  marzo  ultimo,  i condannati  per  misfatti  contro  lo 
Stato  , o per  misfatti  settari,  dovran  mettersi  dopo  compita  1’  espiaziono 
della  pena  a disposizione  della  polizia , onde  possa  la  medesima  prendere 
sul  loro  conto  le  misure  della  sicurezza  pubblica. 

Baderanno  elleno  costantemente  all’  esatta  osservanza  di  questa  Reale 
detcrmioaziono. 

Pel  Consigliere  Ministro  di  Stato  Ministro  Segretario  di  Stato  di  Grar 
aia  0 Giustisia^Il  DinUore  — Antonio  Franco. 


i 
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N.  XLVI. 


AIRESTO  DILLI  CORTE  SUPREMA  DI  GIUSTIZIA 

DEL  G APRILE  1833 

Sul  dovere  ad  accogliere  le  fedi  (T  indigenza 
nella  discussione  pubblica  per  f udizione  di  lestiinoni  a discarico 
presentati  in  nota  nel  termine  di  tre  giorni. 


La  6.  C.  criminale  di , con  decisione  de'  21  lu- 

glio 1834  dichiarò  constare  , che  il  nominato  Ferdinando  Erra 
fosse  colpevole  di  falsità  in  privata  scrittura  in  pregiudizio  di 
D.  Pasquale  Cozzi  , dalla  quale  non  ha  ritratto  alcun  profitto, 
e non  ha  conseguito  1’  oggetto  per  lo  quale  la  carta  crasi  falsi- 
ficata. Ed  applicando  gli  art.  293  e 299  I^eggi  penali  lo  ha 
condannato  alla  pena  della  relegazione  per  anni  sci  , ed  alle 
spese  del  giudizio. 

Contro  questa  decisione  il  condannato  ha  prodotto  ricorso 
per  annullamento  , allegando  per  motivo  , che  la  G.  C.  crimi- 
nale dovea  ordinare  che  si  citassero  i testimoni  a discarico  pro- 
dotti nel  termine  utile.  Il  diverso  operato  rende  nullo  quanto 
si  è praticato  dalla  Corte  punitrice,  poiché  si  è proceduto  senza 
sentire  la  voce  dell’  accusato  che  dimostrava  la  sua  innocenza. 

La  Corte  Suprema  ec. 

Veduti  gli  atti  , la  decisione  , ed  il  ricorso. 

Sull'unico  mezzo.  Violazione  all’ art sul  dritto  della 

difesa. 

Osserva,  che  ciò  che  si  mette  avanti  in  sostegno  del  mezzo  s’ in- 
contra nel  fatto  e nella  leggo.  Ed  in  vero  , sotto  1’  impero  di 
leggi  ancor  le  più  dure,  la  condanna  del  colpevole  non  diviene 
necessaria,  che  dopo  di  esserglisi  lasciati  tult’i  mezzi  di  difesa. 

Ma  questa  difesa  , cui  la  legge  istessa  secondo  le  circostan- 
ze assegna  pure  un  confine  , e propriamente  per  le  posizioni  a 
discolpa  , eh’  è ciò  di  che  si  tratta,  art.  196  a 200  Leggi  di 
procedura  penale , vien  sovente  attraversala  dalla  indigenza  del- 
l’accusato. Privo  questi  di  mezzi  a far  fronte  alle  indennità  dei 
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(psfimnnt  a discolpa  , viene  ad  esser  privalo  de’  mezzi  alla  pro- 
pria difesa. 

B poiché  le  leggi  non  si  aggravano  mai  sull’  Indigenza  , nè 
contrastano  mai  al  povero  il  ben  legittimo  ed  antico  dritto  a 
difendersi  , vengono  anzi  in  suo  soccorso,  e di  qui  gli  art.  1 
e 26  del  Reai  Decreto  de’  13  gennaio  1817,  ove  è statuito  che 
le  indennità  dovute  a’  testimoni  stessi  a discolpa  sicno  antici- 
pate dall’  amministrazione  del  registro  e bollo  , se  1’  accusato 
sia  povero.  Nè  il  Rescritto  de*  14  nurzo  1S32  ha  tal  massima 
alterata. 

Or  la  G.  €.  punitrice,  non  ostante  la  presentazione  del  docu- 
mento comprovante  l’ indigenza  del  ricorrente  , ha  rigettalo  il 
discarico  ; per  lo  che  vi  fu  protesta , ridotta  indi  a mezzo  per 
annullamento.  Essa  quindi  ha  violalo  le  benefiche  disposizioni 
della  legge  , e con  esse  il  dritto  della  difesa. 

Il  ricorrente  presentò  la  lista  de’ testimoni  a discolpa  nel  ter- 
mine deUa  legge  ; i mezzi  di  difesa  perciò  furon  noti  ; e non 
si  tratta  già  di  pruova  offerta  ali’  improviso  o surta  in  dibatti- 
mento , cosicché  la  domanda  sulla  udizione  de*  testimoni  rien- 
trasse ne*  poteri  della  G.  C.  , come  giudice  di  fatto:  art.  243 
Leggi  di  procedura  penale. 

b vero  bensì,  che  non  si  presentò  per  allora  il  documento  d’ in- 
digenza, nè  si  giunse  a presentarlo  nel  breve  giro  di  giorni  quat- 
tro assegnato  dal  Commessario  della  causa  al  ricorrente  per 
esibirlo.  Si  esibì  però  mentre  la  cosa  era  tuttora  intera,  cioè  nei 
7 giugno  scorso  anno,  perciocché  il  dibattimento  ebbe  principio 
nel  10  detto;  e ciò  che  più  è notevole  si  è,  che  fu  proseguito 
nel  giorno  21  luglio  detto  anno. 

Gli  atti  quindi  del  successivo  procedimento  non  vi  si  oppone- 
vano. L’art.  19S  Leggi  di  procedura  penale  prescrive  che  la  li- 
sta de’  testimoni  si  produca  fra  le  ore  24;  non  già  il  documento  ' 
d*  indigenza  che  , per  le  formalità  , incontra  spesso  degli  osta- 
coli ; e d*  altronde  il  termine  ad  esibire  la  pruova  della  pover- 
tà dato  dal  giudice  commessario  non  può  riguardarsi  che  co- 
me comminatorio,  e giammai  sotto  pena  di  decadenza;  ed  in 
vero  questa  decadenza  non  si  dovrebbe  trovare  che  nella  leg- 
ge , a cui  è dato  solamente  di  limitare  1’  esercizio  di  un  dritto. 

Non  ostava  dunque  alla  udizione  de*  testimoni  a discolpa  la 
circostanza  di  non  essersi  presentato  nel  termine  di  quattro  giorni 

SiciLUM  — Tomo  1.  iS 
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il  documento  di  povertà,  secondo  la  domanda  del  Pubblico  Mini- 
stero , cui  la  G.  C.  fece  eoo. 

Veduti  ^i  art.  1 e 26  del  Decreto  de’  13  gennaio  1817,  331 
e 333  Leggi  di  procedura  penale  ; 

Annulla  CC*  €Ca 


N.  XLVIL- 


DISPAGGIO  DEL  23  NOTESBilG  1114 

StMaJacollà  di  un  Collegio  a prormnsàare  il  mo  giudizio 
qualunque  ùa  la  requisiloria  delT  agente  del  gotiemo. 


Xa  custodia  deir  ordine  è un’attributo  della  Sovranità,  ed  è 
indivisibile  dalla  stessa  P assidua  vigilanza  sulP  andamento  della 
giustizia  penalo. 

Questo  esercizio  è riposto  a suo  Reai  nome  ne’  suoi  agenti 
io  ciascun  corpo  giudiziario. 

Per  organo  de’  medesimi  vuole,  che  senza  influire  sulle  co- 
scienze de’  giudici,  esercitasse  cqtesla  vigilanza  (21). 

(21)  La  Corte  di  Canuione  di  Parigi  con  ano  arresto  de’  27  giugno 
1811  stabili  , che  può  sempre  nn  Consesso  pronunziato  il  suo  giudizio  y 
qualunque  uia  la  requisizione  del  P.  M. 

Con  Circolare  di  Grazia  e Giustizia  de'  2S  marzo  1823  venne  risolu- 
ta in  «guai  nodo  la  qnistione  istessa , nel  rinconlro  del  requirere  di  ua 
P.  M.,  il  quale  erodendo  aasbdata  la  prova  a favore  di  un  imputato  « 
domandò  la  libertà  dello  stesso  , e la  Gran  Corte  andiede  in  sentenza 
sposta. 

Dietro  qncdio  elevatosi  al  Ministero  suddetto  se  il  M.  P.  deve,  cen- 
tro il  suo  convincimento  , formare  V alle  di  accusa , fu  risoluto  con  le 
parole  qoi  appresso  : 

s La  risposta  affermativa,  essenzialmente  analoga  all’  attuale  sistema  di 
lato  penale,  trova  appoggio  nella  considerazione,  > ebo  il  decidere  ne'  gin- 
dizt  de*  misfatti  sulla  rossi stenza  dell’  imputazione,  compete  eaclusivazseale 
al  Collegio. 
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ciacoL\aG  DEL  9 oTToaae  igis 

Su  I (licersi  stadi  del  ffiudizio  rte'  quali  sia  ad  ordinarsi 
la  liberazione  delV  imputato  ovvero  la  sua  libertà  provvisoria. 


Contento  stJP  art.  1 14  LL.  di  proe.  pen. 
nialfitcro 

• Real  §eicrelerla  di  §tato  *'  <’ 

di  Grazia  e Giustizia^  J ' . - 

Duliilavasi  se  all’  abilitazione  dell’  imputalo  in  vigore  dcll’art.. 
114  delle  Leggi  di  precedura  penale  conveniva  la  formola  di  li- 
bcrlii  provvisoria.  Il  Sovrano  Hescrilto  de’23  giugno  1841,  risol- 
vendo il  dubbio,  dicliiarò  riservata  questa  formola  con  1’  effetto 
legale  di  ridurre  nd  un  biennio  il  periodo  comune  a prescrivere 
r azlon  penale,  al  giudizio  di  sottoposizione  ad  accusa  ed  al  giu- 
dizio finale,  uniformemente  agli  art.  149,  lì>4  c 280  delle  cennate 
Nell*  articolo  114  parlasi  di  liberazione  dell’  imputato, 

0 perchè  il  fatto  non  è qualificato  reato , o perchè  non  colpi- 
to r inqmtato  da  indizi  raccolti.  Mentre  alla  decisione  di  libe- 
razione non  è data  la  forinola  di  libertà  provvisoria,  spiegasi  dal 
Sovrano  Rescritto  il  valore  della  decisione  in  ciascimo  de’  due 
casi. 

• Il  M.  P.  cui  6 attribuita  la  facoltà  di  requirere,  non  pnò  far  préra- 
lero  alla  dcciiione  del  Coltegio  il  luo  particolare  avviso,  nò  rendar  li^ 
bcro  r individuo  , contro  cui  i giudici  riconoscono  acquistati  elementi  di 
rcilà  per  tradurlo  in  gìudÌEÌo. 

1 II  Mìniitro  di  Grazia  e Giutlizia — M.  Tommati.  s 
Gin  l’  art.  TO6  del  Regolamento  per  la  diseipL'na  delle  anloriti  giudi- 
ziarie de’  13  novembre  1S28  vien  soggiunto  ; 

• Le  opinioni  degli  agenti  del  P.  M.  non  dovranno  altrimenti  consi- 

1 dorarsi  elio  come  semplici  istruzioni  o consigli.  In  niun  caso  potranno 
» essere  elleno  obbligatorio  pe’ funzionari  cui  son  dirette , e pe’ rispettivi 
> collegi  giudiziari.! 
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Una  molirazlooc  poi  che  facciasi  precedere  alla  dispositira  di 
lii)crazione  , servirà  a precisare  a quale  de'  due  casi  essa  ripor- 
tasi , ed  a rimuover  dubbio  sopra  il  suo  valore.  La  facilità 
con  cui  dalla  confusione  delle  voci  suol  passarsi  alla' confusione 
delle  cose , non  lascia  nella  indiOerenza  lo  scambio  nelle  deci- 
sioni di  forme  coordinate  a casi  diversi.  1 cbiarimenti  giuntimi 
sull’  istesso  numero  d*  imputati  che  nella  statistica  penale  figu- 
rano messi  in  libertà  provvisoria,  palesano  non  bene  eseguite 
in  talune  provincie  le  determinazioni  delle  quali  è parola. 

Quindi  U bisogno  di  raccomandare  l’ adempimento,  perchè  al- 
le decisioni  per  liberazione  profferite  nel  primo  stadio  del  pro- 
cesso penale,  non  siavi  la  formola  di  libertà  provvisoria,  riserba- 
ta, come  si  è detto,  col  suo  effetto  legale  al  giudizio  di  sotto- 
posizione  ad  accusa  ed  al  giudizio  finale. 

Non  sì  emetterà  atto  di  accusa  che  ai  termini  dell*  art.  138 
delle  Leggi  dì  procedura  penale , nello  scopo  di  prevenire  la  fre- 
quenza di  decisioni  di  libertà  provvisoria  con  abbreviazione  del 
tempo  ordinario  a prescrivere  i’  azione  penale.  Nello  scopo  me- 
desimo verran  seguite  nel  giudizio  sull'accusa  le  norme  determi- 
nate nella  circolare  de’  20  agosto  1842. 

Faranno  elleno  nota  alle  G.  C.  presso  le  quali  esercitano  il 
ministero  pubblico  questa  mia. 


Il  Minùtro  Segretario  di  Stato 
di  Grazia  e Giustizia 
Nicola  Pabisio 

jf  Proeitratori  Generali  Criminali. 
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AUKSTO  DELLA  CORTE  SUPREMA  DI  OlCSTtMIA 


DEL  17  AG(»TO  1827 


Dece  un  Contesso  impartire  un  nuovo  termine  alt  accusalo 
ove  in  pubblica  discussione  produca  nuovi  lumi 
e nuovi  testimoni. 


Comeato  sulP  art,  243  LL.  di  proe.  pen. 


Nicola  Bruno  ateva  un  credito  di  ducati  70  contro  Saverio 
Narlè.  Nel  novembre  1823  costui  soccunibè  al  giudizio  civile , e 
dovendo  il  Bruno  esser  messo  nel  possesso  di  un  di  lui  fondo,  nel 
gennaio  1826  si  portò  coll’  usciere  sopra  luogo , ma  perchè  pre- 
tese il  possesso  anche  di  una  masseria  non  compresa  nella  sen- 
tenza , Narlè  si  oppose  non  consegnando  le  chiavi , e profferen- 
do delle  minacce  , per  cui  il  possesso  non  ebl)e  luogo  ; sebbene 
posteriormente  vi  fu  un  bonario  accordo.  Nel  giorno  30  marzo 
1826 , Bruno  si  recò  di  nuovo  in  Montesarchio  per  sollecitare 
il  sequestro  di  Narlè,  che  gli  era  debitore  de’  ducati  70.  Nel  di 
seguente  volle  portarsi  nella  sua  masseria  di  campagna  , ivi  si 
trattenne  fino  a circa  le  ore  24,  allorché  si  partì  per  ripatriare 
in  Casolbore.  Dovea  però  per  necessità  passar  dinanzi  la  mas- 
seria di  Narlè , il  quale  ivi  trovavaai  in  compagnia  di  Fedele  Mar- 
coli  vio  e di  Nicola  Castellano.  Non  essendosi  però  il  primo  ri- 
tiralo nel  corso  della  notte.  Incominciandosi  le  ricerche  per  sa- 
per sue  nuove  , fu  rinvenuto  ucciso  nel  pagliaio  di  Fedele  Bru- 
no di  lui  fratello,  con  marche  visibili  al  collo  prodotte  da  lac- 
cio, col  quale  fu  solfogato,  giusta  la  perizia  eseguila  sul  di  Im' 
cadavere.  Nel  corso  delle  investigazioni  fu  trovata  nella  masse- 
ria di  Narlè  sotto  il  paglione  dei  letto  di  Marcolivio  anche  una 
borsa  di  pelle,  una  corda  di  canape  unta  leggiermente  di  sapo- 
ne della  dimensione  eguale  alla  impressione  rimasta  sul  collo  del- 
r ucciso,  e con  la  perizia  fu  assicurato  ancora  un  calpestio  di 
più  |>crsone  , che  d.illa  masseria  di  Narlè  condticcva  al  Paglia- 
ro del  detto  Fedele  Brano,  ec. — La  G.  C.  criminale  di  ....  cou- 
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dannò  Saverio  Narlò*  e Fedele  Marcolivio  alla  pena  di  veaticin* 
que  anni  di  ferri. 

Ricorso  ec. 

Ln  Corte  Suprema  di  Giustizia  ec.  ec. 

Attesochò  si  6 dedotto  , che  Fedele  Brano  fratello  dell’  uc- 
ciso neila  pubblica  discussione  diede  nuovi  lumi  per  1’  avvalora- 
mento del  reato,  e dalla  G.  C.  poscia  dichiarati  necessaH  i te- 
stimoni additati  , furono  ricevute  le  loro  dichiarazioni , senza 
che  a’  termini  dell’  art.  243  delle  Leggi  procedura  penale  si  fos- 
se dato  nuovo  termine  a difesa. 

In  quanto  a questo  mezzo,  rilevandosi  dal  verbale  della  pubbli- 
ca discussione  , che  cSbttivamente  il  Brano  diede  nuovi  lumi  in 
giudizio  , e formò  novella  dichiarazione  ; che  conformemente  al- 
le conclusioni  del  Pubblico  Ministero  la  O.  C.  di  . . . . auunlse 
la  dimanda  per  la  udizione  de’  novelli  testimoni , e furono  essi 
chiamati  ed  intesi,  contro  le  proteste  degli  accusati  e del  lo- 
ro difensore  . — Annulla  ec.  ec. 


N.  L. 

ARRESTO  DELLA  CORTE  SUPRE9A  DI  GIUSTIZIA 

DEL  30  GENNAIO  1829 

Sul'tnodo  onde  aprirsi  un  nuovo  procedimento  per  un  reato 
a cui  riguardo  siesi  pronunciato  non  esserti  luogo 
a procedimento  penate. 


Nel  di  17  marzo  1823  Pasquale  Piccolella,  Erasmo  d’Annella 
cd  altri  dei  comune  di  Castellone  andarono  a far  legna  nel  monte 
denominalo  Ficoccia.  11  primo  non  si  ritirò  la  sera  nella  propria 
abitazione,  e fu  rinvenuto  l’ indomani  morto  a piè  di  quel  monte 
con  la  testa  in  pendio  gravemente  feriUi , tenendo  in  mono  taluni 
cespugli  di  fresco  svelti  da  terra. 
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G>mpilato  il  processo  nella  parte  generica  e speclflca,  e tra- 
smesso alla  Gran  Corte  Criminale  di la  medesima  con  de- 

cisione de  17  maggio  1824 , unirormemente  alia  requisitoria  del 
P.  M.y  considerando  che  tanto  dalle  dichiarazioni  concordi  di  Kra- 
smo  Piccolella  padre  del  morto  Pasquale,  quanto  da  quelle  di  Angelo 
Antonio  ed  Erasmo  d' Annoila,  chiaro  risultava,  che  nella  morte 
di  esso  Pasquale  non  vi  era  concorso  dolo  o colpa  altrui , ma  fu 
tutto  effetto  del  caso  nella  caduta  j deliberò  di  non  darsi  luogo  a 
procedimento  nella  presente  causa , ed  ordinò  di  conservarsi  gli 
alti  in  archivio. 

Nel  mese  di  ottobre  1824  la  madre  dell’  estinto  espose  al  Giu- 
dioe  Regio  del  circondario , che  il  figlio  era  stato  ucciso  a colpi 
di  pietra  da’  fratelli  Angelo  Antonio  ed  Erasmo  d’  AnneUa. 

Raccolte  noveUe  indagini  su  questa  traccia,  la  G.  C.  mede- 
sima con  decisione  del  22  gennaio  1828  spedi  mandato  di  arre- 
sto contro  Erasmo  d’  Annella , il  quale  poi  cou  altra  decisione 
de’ 14  aprile  dello  stesso  anno  fu  sottoposto  all’  accusa  di  omi- 
cidio volontario  in  persona  di  Pasquale  Piccolella. 

Apertosi  il  dibattimento  a’  17  novembre  dell’  anno  medesi- 
mo, il  difensore  dell’  accusato  d’  Amiella  oppose  per  eccezione 
perentoria  che  pel  misfatto  medesimo  vi  era  stato  un  giudicato 
della  stessa  G.  Corte  di  non  esservi  luogo  a procedimento  , e 
perciò  doveva  arrestarsi  ogni  azion  penale  contro  1’  accusato,  e 
disporsi  la  sua  libertà. 

Il  P.  M.  conchiuse  per  lo  rigetto  di  tale  eccezione,  perchè  la 
prima  decisione  fu  fatta  nel  tempo  che  non  erano  noti  gli  au- 
tori della  morte  di  Piccolella,  e che  esseudosi  poi  sviluppati  de- 
gli argomenti  di  reità  contro  I’  accusato,  doveva  egli  esser  giu- 
dicato delia  G.  C.  Criminale. 

La  G.  C.  in  forza  della  sua  decisione  de’  17  maggio  1824 , 
riconoscendo  sussistente  1’  adottata  eccezione  , decise  di  non  do- 
versi ulteriormente  procedere  contro  dell’  accusato  per  lo  cari- 
co di  omicidio  in  persona  di  Pasquale  Piccolella,  ed  ordinò  con- 
seguentemente di  mettersi  in  libertà. 

Avverso  tale  decisione  il  P.  M.  presso  la  G.  C.  giudicatrice 
ha  prodotto  ricorso , sostenendo  di  essersi  violati  dalla  G.  C. 

1 art.  1303  delle  LL.  Civili  , ed  i principi  legali  sulla  materia 
contenuti  e sviluppati  nelle  Leggi  1 e 2 iT-  rfe  ojjic.  ProconatUis 
e nella  Legge  2 ff.  quando  de  peculio^  cc. 

La  Corte  Suprema  di  giustizia , ec. 
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s Considerando  die  con  la  decisione  de’  17  maggio  18^  fu  ri- 
conosjiiiia  la  inesistenza  del  reato  , che  importa  piu  dell  asso- 
luzione di  un  imputato , e che  sull'  inesistenza  del  reato  fu  fon- 
dato il  non  procedimento. 

» Considerando  che  tal  decisione  profferita  su  di  uniformi  at- 
ti generici  e specind,  attesa  l’acquiescenza  del  P.  ,M.  acqui- 
stò r efficacia  della  cosa  giudicata,  che  forma  la  verità  legale. 

» Considerando  che  non  può  a senso  di  legge  aprirsi  penale  pro- 
cedimento per  un  fatto  dichiarato  non  punibile  con  un  giudi,  a- 
to  , finachè  non  si  tolga  di  mezzo  per  le  vie  dalla  legge  stes- 
sa segnale  il  giudicalo  medesimo.  Altrimenti  si  darebbe  la  coe- 
sistenza a due  giudicati  irrevocabili  e contraddittori , dichiaran- 
ti lo  stesso  fatto  il  primo  non  reato , ed  il  secondo  reato,  e si 
dovrebbe  ricorrere  al  rimedio  della  revisione  in  questa  Corte-  Su- 
prema secondo  gli  articoli  611  e 612  della  penale  procedura. 

» Considerando  che  volendosi  il  giudicalo  rescindere  per  sup- 
posta falsità  di  questi  atti  che  il  produssero  , su  i quali  è basa- 
ta la  verità  legale  , si  rende  assolutamente  necessario  di  provar- 
si prima  in  un  completo  giudizio  la  dedotta  falsila , senza  di  che 
non  può  rescindersi  il  giudicato  , com’  ò prescritto  nell  intero 
titolo  del  Codice  Romano  » ex  falm  inslrumenlts  rei  testim^ 
niis  iudicalum  sii.  i>  Tolta  allora  di  mezzo  colla  posteriore  di- 
chiarazione di  falso  la  presente  decisione,  può  soltanto  pronun- 
ziarsene una  seconda  opposta  a diametro  alla  prima  che  legal- 


mente più  non  esiste.  _ , ^ 

, Considerando  che  lo  stesso  avviene  nelle  materie  civih  pe 

titoli  autentici  impugnati  di  falso  incidente  civile , che  c^t.^- 
scono  la  verità  negli  atti  civili.  Imperciocché  debbesi  per  esm 
Innanzi  ad  ogni  altro  esaurire  il  giudizio  di  falso  ’ ® 
tali  se  ne  pronunzia  la  nullità  ed  inefficacia:  art.  1273  LL.  U- 

Tlll , art.  333  e 343  Proc.  Gv. 

, Considerando  che  l’aulorità  attribuita  dalla  legge  aUa  co- 
sa giudicata  costituisce  la  presunzione  legale  a favore  de»»* 

dJma , in  «ni«cl.é  colui  a favor  dal  t 

spensalo  finanche  da  qualunque  pruova  : nrtic.  1304  num. 


e 1306  LL.  Civ.  _ • a io  r r Cri- 

» Considerando  nella  specie  che  mal  si  avvisò  la  . . 

minale  di di  aprire  un  procedimento  penale  contro  del 

giudicalo  per  essersi  asseriti  falsi  quegli  atti  che  lo 
prodotto,  senza  di  averne  prima  assicurala  la  falsila  eoa  un  co  - 
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pletn  giudizio  , che  doveva  indisponsabijoiente  precedere  , onde 
rescisso  il  giudicato  per  le  vie  della  legge  si  potesse  di  nuovo 
dar  r esistenza  al  reato , e ricercarne  e punirne  1’  autore  ; e 
peggio  si  regolò,  ammettendo  per  elementi  legittimi  contro  del 
giudicato  quegli  stessi  elementi  di  cui  si  era  senila  per  pronun- 
ziarlo. 

* Considerando  perciò  che  si  ò aperto  un  giudizio  penale  per 
un  fatto  dichiarato  non  reato  con  un  giudicato , contro  al  di- 
sposto dell'  art.  1 delle  LL.  di  proc.  penale. 

» Annulla  tutti  gli  atti  dalla  requisitoria  dal  mandato  di  ar- 
resto inclusivamente  in  poi , e rinvia  la  causa  alla  G.  C.  cri- 
minale di  ...  > 


N.  LI. 

.ARRESTO  DEIU  CORTE  SCPREM\  DI  GiCSTiZl\ 

DEGLI  11  DICEMBRE  1835 

Sul  metodo  legale  per  provare,  e diactUere  T eccezione  di  follia. 


Comenlo  tu  gli  art.  28/,  282,  292  LL.  di  proe.  pcn. 


La  G.  C.  crim.  di . . . con  decisione  de’  12  giugno  1833  dichia- 
rò constare  che  Vincenzo  Adabbo  aveva  commesso  omicidio  vo- 
lontario in  persona  della  propria  moglie  Maria  Michela  Mandella; 
dichiarò  non  constare  di  essersi  l’ omicidio  suddetto  commesso 
con  premeditazione:  dichiarò  constare  che  aveva  commesso  o- 
micidio  volontario  in  persona  di  Maria  Teresa  Mandella  : di- 
chiarò non  costare  che  questo  secondo  omicidio  fosse  stato  com- 
messo per  procurarsi  l’ impunità  e sopprimere  le  pruove  del 
primo  misfatto  : dichiarò  constare  che  l’ anzidetto  Adabbo  nel 
tempo  in  cui  commise  i succennali  misfatti  non  era  nello  stato 
di  demenza  o di  fiu*ore.  Applicali  gli  art.  353,  355  e 5 delle 
SictLiARi  — Tomo  I.  16 
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Leggi  penali,  Io  condannò  alla  pena  di  morie,  ed  alle  spese 
del  giudìzio. 

Ricorso  — Quarto  mezzo  — Il  costante  silenzio  dell’  accu- 
sato alle  preliminari  dimando  fattegli  nel  dibattimento,  quan- 
tunque il  difensore  avesse  osservato  di  non  aver  quegli  risposto 
per  esser  folle , mosse  il  pubblico  ministero  a chiedere  e la  Cor- 
te ad  ordinare  di  continuarsi  la  pubblica  discussione  e di  non  in- 
terrogarsi r accusato  in  alcun’  altra  parte  del  giudizio.  11  difen- 
sore si  protestò  di  ricorso.  Or  in  questa  deliberazione  si  mai- 
cono  tre  nullità: 

1®  La  Corte  prese  per  norma  l’art.  224  che  suppone  il  caso 
di  un  accusato  fìngente  di  esser  muto , o ricusatosi  a rispon- 
dere. Per  contrario  la  specie  offriva  un  accusato , di  cui  si  era 
assunta  la  dimostrazione  della  pazzia.  Conveniva  dunque  ricer- 
care i modi  legali  a stabilir  la  verità  o non  verità  della  dedot- 
ta pazzia. 

2®  La  Corte  pria  di  raccogliere  le  priiove  allegate  in  difesa 
si  convinse  di  essere  finita  la  pazzia,  e per  essere  stata  dal 
pubblico  ministero  cosi  caratterizzala  con  la  sua  raiuisitoria, 
e per  aver  citato  il  suddetto  art.  224. 

3®  La  Corte  si  pose  nella  necessità  e manifestò  anticipata- 
mente di  non  essere  mai  per  convincersi  delle  pruove  difensivo 
sulla  pazzia. 

c Udito  il  rapporto: 

t Inteso  D.  Gregorio  Morelli  avvocalo  del  ricorrente;  inteso 
l’avvocato  generale -IVicolini  che  con  le  sue  orali  conclusioni  ac- 
cogliendo il  solo  quarto  mezzo  ha  chiesto  l’ annullamento  delia 
detta  decisione  c del  dibattimento; 

s La  Corte  Suprema  di  giustizia  deliberando  nella  Camera  del 
Consiglio,  e facendo  dritto  alle  conclusioni  del  pubblico  mini- 
stero. 

< Visti  gli  atti,  la  decisione,  ed  il  ricorso; 

( Per  quanto  riguarda  il  quarto  mezzo  : 

« Considerando  che  per  parte  del  ricorrente  Adabbo  si  era 
con  lungo  difensivo,  distinto  in  venti  posizioni,  assunto  dimostra- 
re che  il  medesimo  era  demente  prima  degli  omicidi , cor.tem- 
poraneamcule  agli  omicidi,  dopo  gli  omicidi  ed  attualmente. 
£ che  su  di  questi  assunti  si  erano  indicati  molti  testimoni. 

. f Considerando  che  il  dibattimento  occupò  due  sole  conseci- 
Uve  sedute  ne’ giorni  11  e 12  giugno  1833. 
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( Considcraiulo  che  all’apertura  della  prima,  fattesi  tre  in- 
terrogazioni all’  accusato  Adabbo , il  medesimo  non  diede  alcuna 
risposta  : ohe  il  difensore  osservò  che  1’  accusato  non  rispon- 
deva perchè  folle  ; che  osservò  per  contrario  il  pubblico  mini- 
stero di  non  rispondere  l’accusato  perchè  Insinuato  a fingerti 
Miei  che  la  Corte  invocando  allora  1’ art.  {224  della  penalo 
procedura,  ordinò  di  continuarsi  la  pubblica  discussione  senza  in- 
terrogarsi l’accusato  in  alcun’ altra  parte  del  giudizio:  che  il 
difensore  si  protestò  all’istante  di  ricorso  per  annullamento:  e 
che  datosi  principio  al  dibattimento  fu  progredito  e finalizzato 
senza  essersi  più  interrogato  l’accusato. 

c Considerando  che  1’  art.  224  conteippla  il  coso  di  un  accu- 
sato che  finge  di  esser  muto , ma  non  di  un  accusato  che  si 
asBcrlsca  demente. 

( Considerando  che  nel  caso  di  presentarsi  al  dibattimento  un 
accusato  che  aia  effettivamente  o finga  di  esser  demente,  molto 
più  quando  si  era  nel  difensivo  Intrapresa  la  dimostrazione  del- 
la demenza,  la  prudenza  esigeva  di  assicurarsene  la  idoneità  a 
presenziare  alla  discussione  pubblica  con  un  esperimento  tempo- 
raneo, anche  perchè  si  era  nell’ apertura  del  dibattimento,  nò 
la  giustizia  ritraeva  damio  da  un  breve  ritardo. 

« Considerando  che  mentre  trattavasi  di  conoscere  la  demenza 
deir  accusato,  sia  prima  del  misfatto,  sia  all’epoca  del  misfatto, 
sia  dopo  il  misfatto,  sia  nell’  atto  del  pubblico  giudizio;  mentre  la 
negativa  o l’affermativa  doveauo  sorgere  dulia  discussione  del- 
le pruove  di  carico  c di  discarico;  la  Corte  all’apertura  del  di- 
battimento, senza  essersi  ancora  inteso  alcun  testimone,  credendo 
finita  la  follia  ordinò  di  non  interrogarsi  più  1’  accusato.  Lo 
che  importa  di  essersi  la  Corte  convinta  prima  della  udizìon  de’  te- 
stimoni 0 della  discussione  delle  pruove  rcciprodie,  che  1’  accu- 
sato non  era  folle. 

t Considerando  ohe  la  Corte  cadde  in  ({uesto  errore  per  a- 
ver  voluto  seguir  la  disposizione  dell’ art.  224  del  rito  penale, 
che  non  era  applicabile  al  cioso,  c che  perciò  è stalo  da  lei  vio- 
lata nella  soggetta  specie. 

( Considerando  che  tal  nullità  è stata  conservata  con  la  pro- 
testa. 

f Senza  arrestarsi  a tutti  gli  altri  mezzi,  che  lascia  a cura 
della  novella  Corte  giudicatrice. 

« Veduto  l’art.  224  della  penale  procedura. 
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« Armiilia  ia  sutldeUa  decisione  col  diboUioieulo  'dal  (erutkie 
. delle  24  ore  incluaivanieuto  in  poi , e rinvia  la  causa  alla  <^ran 
■ (iurte  criminale,  eo. 


N.  LII. 

ARKSTO  DELLA  CORTE  SUPREMA  Di  GIUSTIZIA 

DEL  7 MARZO  1836 

il  giiKÌiaio  di  furore  o di  dtmenza  come  giudizio  di  fallo 
è sottratto  dalla  Centura. 


Contento  sugli  articoli  medesimi  del  numero  precedente. 


La  O.  C criminale  di,  . . con  decisione  del  di  19  giugno 
.183S  dichiarò  constare  che  Salvatore  di  Virgilio  aveva  commesso 
. omicidio  volontario  in  persona  di  Agnese  Caputo , e lo  condan- 
nò ad  anni  venticinque  di  ferri , ed  alle  pene  accessorio. 

Ricorso  per  i seguenti  motivi: 

1°  Il  fatto  espresso  nella  decisione  denunziata  non  è completo 
a*  sensi  di  legge.  Perciocché  niun  motto  vi  si  contiene  sui  par- 
ticolari che  il  doppio  processo  , massime  la  deposizione  di  Ca- 
milla Silvestri  , ha  offerto  intorno  alla  follia  del  ricorrente.  Si 
è quindi  violato  1’  artic.  193  procedura  penale. 

2”  La  pubblica  discussione  ha  offerto  pruove  luminose  dell'a- 
licnazione  mentale  dell’accusato.  Intanto  la  Corte  giudicatrice  lui 
detto,  niente  altro  essere  risultato  dal  discarico  se  non  che  do- 
mandato il  giudicabile  rispondeva,  lui  c^r  morto.  Quindi  altra 
violazione  dell’  art.  293. 

3"  Da’  fatti  stessi  che  la  G.  C.  ha  ritenuti  appare  1’  abitua- 
le demenza  del  ricorrente.  Quindi  essendosi  costui  dichiaralo 
imputabile  , si  è violato  1’  art.  61  delle  Leggi  p>nali. 

» Udito  il  rapporto:  inteso  l’avvocato  generale  Nicolini.  il  (|iinle 
ritenendo,  sebbene  esserW  nel  ragionaiuenlo  iiitur.io  alla  d'tnenza 
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ìà:> 

i fatti  ed  I giudizt  de'  periti,  particolarmento  a discolpa,  uou  ajH 
liara  Della  motivazione  della  decisione  indicali.«d  estimali  cuu 
quella  diligenza  che  conveniva  al  caso  , anche  atteso  il  mo<lu- 
onde  turse  I’  accusato  di  letto,  o la  sua  attitudine  in  atto  o 
dopo  11  reato  ; pure  risolvendosi  ciò  in  forme  dialettiche  piò 
o meno  esatto  , e non  in  violazione  di  forme  legali  prescritte  a 
pena  di  nullità  , ha  chiesto  il  rigetto  del  ricorso. 

> La  Corte  Suprema  di  giustizia  deliberando  nella  Camera  del 
Consiglio  , e facendo  dritto  alle  conclusioni  del  pubblico  Mini- 
stero; 

» Veduti  gli  atti,  la  decisione  , ed  il  ricorso: 

> Sul  primo  mezzo.  Violazione  dell’ art.  293  Leggi  di  procedu- 
ra penale. 

1 Attesoché  la  decisione  in  esame  contiene  bene  il  fatto  da 
cui  nasce  ia  soluzione  delle  quistinni  cui  dette  luogo  l’nccus.’i. 
La  prima  parte  perciò  dell’  art.  293  Leggi  di  procedura  pena- 
le vedesi  eseguita.  Se  non  che  il  fatto  a senso  dcirarl.  anzidet- 
to non  può  racchiudere  le  più  minute  particolarità  raccolte  nel 
doppio  processo  , la  omissione  delle  quali  non  costituisce  man- 
canza di  fatto  , perchè  sia  di  nullità.  D’  altronde  la  testimone 
Silvestri  recò  sidcgazione  al  suo  deposto  scritto;  ciò  che  fa  si 
che  il  mezzo  neppure  regge  in  fatto. 

> In  rispetto  poi  alla  violazione  della  seconda  parte  dello  stes- 
so articolo,  il  mezzo  non  è più  efficace,  perciocché  non  si  tratta 
già  di  essersi  insinuato  nella  decisione  alcun  fatto  non  discusso, 
ma  sibbene  la  questione  si  versa  su  parole. 

> Sìd  secondo.  Violazione  dello  stesso  art.  293  Leggi  di  pro- 
cedura penale. 

s Attesoché  11  motivo  non  si  sostiene  in  fatto;  imperocché 
parlando  la  G.  C.  delle  praove  opposte  o sia  a discolpa  , met- 
te in  fatto  ciò  che  in  effetti  fu  il  risultato  del  discarico. 

> Svi  terzo.  Violazione  dell’  art.  61  delle  Leggi  penali. 

t Atlesochè  il  mezzo  è diretto  ad  impugnare  la  persuasione 
de’  giudici  del  merito;  perciocché  la  eccezione  della  demenza  ri- 
entra essenzialmente  nella  valutazione  de’ vari  elementi  da’ qua- 
li può  trarsi.  Il  magistrato  incaricato  a convincersi  dalla  leg- 
ge , ha  solo  r obbligo  di  rispondere  alla  eccezione , e di  moti- 
vare tal  parte  di  decisione.  Ora  a lutto  ciò  si  è adempito  dal- 
la Gran  Corte. 

» Veduto  r art.  325  rito  penale.  — lUgetla  il  ricorso  cc.  » 
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N.  LUI. 


DECRETO  DEI  13  iPRlLE  1839 

Pretcrioe  che  le  funzioni  di  tnhiUtero  pxAbìico  neW  etperimenla 
di  folto  sieno  esercitate  da  un  giudice  regio 
da  destinarsi  dalla  Gran  Corte, 


Veduti  gli  art.  191  o 193  delle  Leggi  di  procedura  peoale 
la  materia  di  esperimento  di  fatto  in  giudizio  penaie; 

Suila  proposizione  del  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  di 
Grazia  e Giustizia; 

Udito  il  nostro  Consiglio  ordinarlo  di  Stato  ; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue  : 

Art,  1,  Nello  sperimento  di  fatto,  ebe  uniformemente  ali'e^ 
nunciato  art.  193  la  Gran  Corte  delegherà  al  giudice  istrutto^ 
re , 0 ad  alcuno  de’  giudici  di  circondario  , le  parti  del  mini- 
stero pubblico  verranno  esercitate  dal  giudice  regio  che  la  stes- 
si Gran  Corte,  inteso  il  nostro  Procurator  Generale , destinerà 
tra  quei  de’  circondari  vicini  al  sito  ove  lo  sperimento  è da  c-> 
seguirsi. 
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CIGOLARE  DEL  28  GIUGAO  i8!3 

Sulla  convocazione  del  Consiglio  nel  6°  giorno 
del  termine  utile  a difesa,  anziché  nel  J.“ 


ComAado  Monleleoae  14  luglio  1823 

della  pror.  di  Calabria  ul.  2.“ 

N.  4674 


Signor  Capitano 

S.  E.  il  Ministro  Segretario  di  Staio  della  Gnerra  e Maria- 
na sotto  la  data  del  28  scorso  mese  mi  dirige  la  seguente  Gir* 
colare  5."  Ripartimento  3.°  Carico  num.  1629: 

> Signor  Comandante 

1 L*  Alta  Corte  militare  ha  con  dispiacere  rilevato  che  diversi 
Consigli  di  guerra  di  guarnigione  sono  poco  diiigoiti  nel  con- 
fomnarsi  alle  disposizioni  prescritte  nel  capitolo  3.°  sezione  3.* 
dello  Statuto  Penale  militare  pel  dibattimento,  sia  per  la  forma 
del  giuramento  , sia  per  l’ interrogatorio  da  farsi  a’  testimoni 
ed  imputati  nella  pubblica  discussione. 

Che  in  oltre  poco  curano  la  pubblicazione  nell’ordine  del  gior- 
no , e la  comunicazione  a’  rei  della  nomina  de’ membri  de’ Con- 
sigli di  guerra  che  debbono  giudicarli. 

E Analmente  che  il  più  delle  volte  si  convocano  i Consigli  di 
guerra  nel  quinto  giorno  dei  termine  utUe  a difesa , computan- 
do nel  termine  suddetto  il  giorno  della  notiAca,  mentre  è trop- 
po risaputo  che  il  giorno  dell’  intimazione  dell’  ordinanza  che  im- 
partisce il  termine  non  è il  giorno  del  termine  stesso,  il  quale 
incomincia  a decorrere  dal  giorno  immediatamente  seguente  alla 
detta  comunicazione. 

Questa  inesattezza  nell’osservanza  del  rito  obbliga  la  suddetta 
Alta  Corte  militare  ad  annullare  la  maggior  parte  delle  decisio- 
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ni  de' Consigli  di  guerra  , le  quali  d’  altronde  sar^>bero  rego- 
lari i>er  l'appUcazione  della  pena:  e ciò  produce  due  inconve- 
nienti , il  ritardo  cioè  delia  giustizia  , e il  far  languire  gl’ im- 
putati nelle  carceri. 

Ad  ovviare  quindi  siffatti  inconvenienti , io  la  interesso,  signor 
Comandante,  di  richiamare  su  di  quanto  si  è premesso  1’  atten- 
zione di  cotesto  Consiglio  di  guerra  di  guarnigione,  onde  si  uni- 
fornii  streltamente  a quanto  la  legge  prescrive  sul  proposito  di 
cui  si  tratta.  > 

Ed  lo  glielo  comunico  per  inleliigenza  ed  adempimento  di 
risulta. 


U Tenente- Colonnello 
Comandante  la  proriniia 
Catalano 

M a'g.  Capitano  de  Martino 
Commesgario  del  Re  del  Consiglio  di  guerra 
di  guarnigione  — Monteleone 


N.  LV. 

ÀHaESTO  DELIA  CORTE  SCPREÌU  DI  GIUSTÌZIA 

DEL  S DICEMBRE  1837 

Non  è dolo  al  Consesso  dichiarar  non  necessario 
un  testimone  a discarico  prodotto  dalF  accusato,  ove  insista 
per  la  sua  udizione  nella  puòùlica  discussione. 


Comenlo  alP  art.  243  LL.  di  proc.  peti. 


Tommaso  Tricario  accusato  di  'assassinio  aveva  opposto  una 
coartata , in  di  cui  appoggio  si  erano  da  lui  prodotti  due  testi- 
moni. La  Corte  criminale  ascoltò  uno  di  essi;  e poiché  T altro 
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era  Impedito,  lo  giudicò  non  necessario , e prosegui  il  diiiaUi* 
mento. 

U testimone  inteso  nulla  area  deposto  a favore  dei  reo.  Co* 
stui  richiese  che  il  testimone  impedito  fosse  stato  almeno  esa- 
minato da  un  giudice  di  circondario  ; e questa  dimanda  fu  an- 
che rigettata. 

Protesta  per  annullamento.  L' accusato  fu  condannato' a morte. 

Ricorso. 

La  Suprema  Corte  di  giustizia  eo.  ec. 

1 Atteso  che  il  dichiarare  non  necessario  un  testimone  a di- 
fesa in  articolo  interessante,  contro  la  volontà  dell*  imputato  , 
importa  lo  stesso  che  impedire  1’  esercizio  del  dritto  di  difesa  , 
cd  offendere  in  conseguenza  il  dritto  puM>lico.  Addurre  poi  per 
ragione  T essere  stato  dalla  pubblica  discussione  inutilizzalo  il 
testimone  mancato , imporla  manifestazione  anticipata  di  convin- 
zione e violare  le  regole  fondamentali  della  convinzione  morale. 

1 Atteso  che  si  può  dichiarare  non  necessario  un  testimone 
a carico  non  intervenuto  in  dibattimento,  poiché  alla  mancanza 
della  deposizione  orale  si  può  supplire  con  la  lettura  della  sua 
scritta  deposizione  : ma  non  è da  dirsi  lo  stesso  del  testimone  a 
difesa  di  cui  ninna  deposizione  scritta  esiste  , quando  il  reo 
chiede  di  sentirsi  , e quando  impossibile  non  sia  di  sentirlo. 

I Annulla  ec.  ec.  (22). 


(22)  Nella  caiiM  di  Michele  Cerere  , con  arreilo  del  18  giugne  1838 
la  Corte  Suprema  ritenne  violato  il  sacro  dritto  della  difesa , per  emersi 
didiiarato  non  necessario  in  contraddiziona  dell’  accusato  un  testimone  a 
discarico. 

SicauMi — Tomo  I.  17 
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) ARRESTB  DELLA  G6BTE  StPREMA  DI  GIUSTIZIi 

DEL  27  GIUGNO  1821 

Non  c conceduto  dùluararsi  da  un  Collegio  la  inutilità 
della  udizione  di  testimoni  indicati  daW  accusalo 
nella  pubblica  discussione  anziché  mi  termine  a difesa. 


Contento  alV  arl.  243  LL-  di  proc.  pen. 


La  Gran  Corte  di giudicando  del  destino  di  Emma- 

niieio  Mcrcadantc , con  decisione  de'  19  febbraio  1820  dichiarò 
constare,  che  Emmanueie  Merendante  avea  commesso  omicidio 
premeditato  in  persona  di  Fiore  San  o : dichiarò  constare  che  Io 
stesso  Emmanueie  Mcrcadantc  era  colpevole  di  tentato  omicidio 
premeditato  in  persona  di  Grazia  Silvestri  : dichiarò  che  la  pena 
dovuta  al  secondo  misfatto  era  assorbita  da  quella  al  primo  mis- 
fatto dovuta:  e prese  in  considerazione  le  uniformi  sanzioni  pe- 
nali contenute  negli  emlicoli  296  e 302  del  vecchio  codice,  e 
3S2  n.  4 delle  Leggi  novelle , lo  condannò  alla  pena  della  mor- 
te ed  alle  spese  del  giudizio. 

Ricorso  del  condannato. 

Quinto  mezzo.  — Sul  principio  della  discussione  pubblica 
l’accusato  per  sostenere  la  propria  innocenza  disse,  che  l'au- 
tore dell’  omicidio  era  stato  Pasquale  Piscopo  ; indicò  parecchi 
testimoni  in  dimostrazione  di  tale  assertiva;  e dichiarò  di  ave- 
re acquistato  tali  notizie  dopo  scorsi  i termini  a difesa.  Com- 
piuto l’esame  a carico,  il  patrocinatore  dcil’ accusato  insistè  per- 
chè fossero  intesi  i testimoni  dall’  accusato  stesso  indicati.  La 
Gran  Corte  dichiarò  non  necessario  di  sentila!,  sulla  doppia  con- 
siderazione, che  la  necessità  non  era  risultata  dalla  discussione 
pubblica;  e che  l’accusato  non  avea  ciò  dedotto  ne’  termini 
della  difesa.  Questa  deliberazione  fu  di  annullamento  protestata. 

j La  Corte  Suprema  di  giustizia  osserva  sul  citalo  5.“  mezzo. 

D 1 diritti  di  difesa  sono  imprescrittibili.  Per  essi  la  legge  non 
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dichiara  mal  scorso  il  tempo.  Oltre  a ciò,  nella  discussione  pub- 
blica prendono  consistenza  l’accusa  e la  difesa.  Provvida  quindi 
la  legge  accorda  alla  Gran  Corte  nell’  art.  243  la  facolta  di 
sentir  testimoni  anche  non  dati  in  nota,  ove  la  necessità  e l’uti- 
lità di  ascoltarli  se  ne  conoscesse.  Nella  specie  in  esame  l’ac- 
casato, li  quale  sosteneva  la  propria  innocenza  costantemente, 
manifestò  nel  dibattimento  aver  saputo  dopo  scorsi  i termini 
delle  difese  il  vero  autore  dell’omicidio:  egli  ne  indicò  i testi- 
moni : egli  chiese  ed  insistè  di  sentirsi  : la  Gran  Corte  vi  si 
negò  per  non  essersi  ciò  dedotto  prima  delle  difese.  E chiara 
la  violazione  del  dritto  di  natura,  del  dritto  pubblico,  e del 
dritto  positivo  nell’ art.  330.  » 


N.  LVIL 

ARRESTO  DELL.A  CORTE  SCPREM.4  DI  GiCSTlZI.I 

■ » .j 

DEL  so  APRILE  1828 

Un  Consesso  non  ò faeollato  dicluarar  necessari  ed  esaminare 
un  numero  eccedente  di  testimoni  indicati  dal  querelante. 


Comento  all'  art.  S43  LL.  di  proc.  pen. 


La  G.  C.  criminale  di  ...  . a’  19  febbraio  1827  condannò 

f 

Orazio  Gambacorta  e Giiiseppantoiiio  Pentifalli  alla  pena  di 
morte  , come  rei  di  omicidio  premeditato  In  persona  di  Gia- 
cinto Longo. 

Ricorso  ec.  ec.  ' 

t La  Suprema  Corte  di  giustizia  ec.  cc. 
t Attesoché  nella  pubblica  di  cussionc  sulle  indicazioni  de’ que- 
relanti furono  dichiarati  necessari  ed  esaminati  diciannove  le-* 
stiinoni.  Or  P articolo  243  della  procedura  penale  autorizza  la 
G.  C.  a dichiarare  necessario  in  dibnltimenlo  qualche  testimo- 
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ne , ina  non  un  numero  coeì  esteso  da  compilarsi  un  nuovo  pro- 
cesso nella  pubblica  discussione  , senza  che  gli  accusali  avesse- 
ro il  tempo  ed  i mezzi  onde  per«la  loro  difesa  eccepire  1 te- 
stimoni medesimi  ne*  prescritti  modi  della  legge.  Quindi  la  G. 
C.  di  . . . sentendo  i diciannove  testimoni  che  non  avevano  pre- 
cedentemente fatta  alcuna  dichiarazione  , e che  non  erano  sta- 
ti messi  io  nota  dalle  parti  , violò  1*  articolo  243  della  proce- 
dura penale. 

« Annulla  ec.  ec.  > 


N.  LVIII. 

AKHESTO  DELLA  CORTE  SCPREIA  DI  6IDSTIZIA 

DEL  17  SETTEUBBE  1838 

Se  etùlendo  nel  processo  scrillo  gV  interrogatori  de'  eoaccu- 
sali  precedentemente  giudicati,  possa  il  Consesso  nel  sucees- 
sico  giudizio  di  un  altro  correo  ordinar  la  lettura  degli 
interrogatori  suddetti,  in  onta  che  nè  i nomi  de'  giudicati 
sieno  stati  segnati  dal  pubblico  ministero  nella  nota  di  ca- 
rico, nè  gF  interrogatori  per  darsene  lettura. 


Comento  all'  art.  231  LL.  di  proc.  pen. 


La  G.  C.  criminale  di con  decisione  de’  21  marzo 

1838  dichiarò  constare  che  Cono  Tropeano  aveva  commesso  o- 
micidio  volontario  non  iscusabile  in  persona  di  Giuseppe  Fiore  , 
e lo  condannò  ad  anni  2a  di  ferri. 

Ricorso  ec. 

3®  Mezzo.  — Nel  dibattimento  il  pubblico  ministero  chiese 
la  lettura  di  due  interrogatori  di  Cimino  e d’  Elia  liberati  nel 
giudizio  precedente.  Si  oppose  il  difensore  : 1®  perchè  questa 
lettura  non  fu  segnala  nella  nota  a carico  : 2®  perchè  si  Iral- 
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lava  di  persone  viveiili.  La  Corie  sulla  considerazione  di  esser 
utile  tal  lettura  per  la  spiegazione  de'  fatti  , annui  alla  diman- 
da del  pubblico  ministero.  11  difensore  si  protestò  di  ricorso  per 
annullamento.  Si  esegui  la  lettura. 

> La  Corte  Suprema  ec.  ec. 

> Attesoché  il  terzo  mezzo  sussiste  per  fatto  nella  sua  piena 
esposizione,  la  qual  sussistenza  in  fatto  richiama  le  seguenti  con- 
siderazioni della  Suprema  Corte  di  giustizia  in  dritto. 

s È Principal  canone  del  presente  rito  penale,  che  le  pruove 
della  reità  debbono  stabilirsi  con  la  pubblica  discussione  orale  de’ 
detti  de’  testimoni , alla  presenza  dell’  accusato  facoltato  dalla 
legge  a far  loro  qualunque  domanda  pertinente  alla  causa  : ar- 
ticoli 232  e 230. 

s Conseguenza  di  questo  canone  si  è il  divieto  sotto  pena  di  nul- 
lità di  leggere  nella  discussione  pubblica  le  dichiarazioni  scritte  di 
persone  viventi  che  possono  esser  citate  nella  qualità  di  testimo- 
ni : questa  nullità  può  cessare  soltanto  pel  silenzio  dell’  accu- 
sato ; articolo  231.  La  ragione  di  tal  divieto  sta  nell’opposto, 
cioè  nel  permesso  della  lettura;  questa  sostituendo  la  forza  del 
processo  scritto  a quella  dell’  orale  processo,  distniggerebbe  dal- 
le fondamenta  la  pubblica  discussione  , imico  ed  esclusivo  so- 
stegno degli  attuali  giudizi  penali. 

s Per  appendice  del  canone  stesso  abboirendo  la  legge  le  sor- 
prese alla  difesa,  vuole  che  dal  giudizio  di  accusa  in  poi  gli 
atti  di  ogni  processura  sieno  pubblici  per  1’  accusato  , e gli  si 
facciano  note  sotto  pena  di  nullità  le  armi  delle  quali  1’  ao- 
cusator  pubblico  voglia  servirsi  per  ferirlo.  Coerente  a se  stes- 
sa in  ciò  la  legge,  proibisce  di  sentirsi  nel  dibattimento  alcun 
testimone  non  compreso  nella  nota  di  carico  : articoli  166 , Idìi 
e 243. 

> Come  eccezioni  a questa  massima  fondamentale,  la  legge  stessa 
marca  nell’ art.  242  l’assenza,  l’infermità,  l’ impedimento  per 
causa  pubblica  , la  morte  del  testimone  segnato  sulla  nota  di 
carico  ; e marca  nell’  articolo  243  la  utilità  o la  necessità  di 
sentirsi  oralmente  un  testimone  non  compreso  nella  nota  di 
carico. 

« Nel  primo  caso  ella  permette  la  lettura  e la  calcolazione 
della  dichiarazione  scritta.  Nel  secondo  caso  ella  permette  di 
citarsi  e sentirsi  il  testimone  , la  di  cui  udizione  si  conoscesse 
utile  c necessaria. 
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1 Ed  ù notevole  sul  proposito,  che  la  legge  non  permette  mai 
di  leggersi  la  dicliiarazlouc  scritta  di  un  testimone  specifico  non 
assente  , non  infermo  , non  impedito  per  causa  pubblica  , non 
estinto , non  dato  in  nota  , come  che  dichiarato  utile  o ne- 
cessario , tranne  il  tassativo  caso  di  alcuno  de’  funzionari  pub- 
blici di  alto  grado,  e ciò  neppure  assolutamente:  articoli  2nl, 
e 

1 Fissati  tali  principi  incmicussi  di  dritto,  si  esamini  ora  la  spe- 
cie di  cui  è quistione. 

t Esistevano  nel  processo  scritto  le  dichiarazioni  de’ due  coac- 
sati  e precedentemente  giudicati  Giuseppe  Cimino  e Cono  d’ E- 
lia.  Nel  successivo  giudizio  di  Cono  Tropeano  il  pubblico  mini- 
stero non  segnò  i loro  nomi , nè  gl’  interrogatori  loro  per  let- 
tura. Al  finir  del  dibattimento  contro  di  Tropeano  il  ministero 
pubblico  credè  di  poter  giovare  a convincere  il  Tropeano  la 
lettura  degl’  interrogatori  di  Cimino  e d’ Elia  , o ne  fece  la 
richiesta.  Si  oppose  il  difensore  di  Tropeano  , allegando  due 
ragioni  ugtialmeute  potenti  ; 1’  una  nascente  dal  non  essere  sta- 
ta tal  lettura  segnata  nella  nota  di  carico  ; l’altra  nascente  dal 
trattarsi  di  persone  viventi,  capaci  di  esser  citate  e di  essere 
oralmente  intese. 

1 La  Corte  che  poteva  dichiarar  soltanto  la  utilità  o la  ne- 
cessità di  citarsi  e sentirsi  oralmente,  obbliando  la  legge  V(^e 
ordinare  la  lettura  de’  due  interrogatori.  La  difesa  si  protestò  di 
ricorso.  La  lettura  segui.  Pronunziata  la  condanna  sì  è la  pro- 
testa ripetuta  in  linea  di  formale  ricorso. 

> Da’  premessi  principi  di  dritto  e dall’  esposto  fatto  risulta 
evidentemente  la  nullità  di  rito  dalla  Corte  incorsa , e oonscr- 
vata  dalla  difesa. 

t Veduto  perciò  1’  artic.  2S1  della  procedura  penale: 

» Annulla  ec.  ec.  i 
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AESESTO  DEllÀ  CORTE  ECPRERA  DI  GIUSTIZIA 

DEL  17  SETTE-AIBRE  1832 


Un  Consesso  può  persuadersi  contro  V ingenere  — Ila  debito 
motirare  la  sua  decisione  tanto  sugli  effetti  della  ferita 
che  sulla  esclusione  della  cagion  morbosa 
sopraxvenuta  alt  offeso. 


Cotnenlo  all  art.  362  LL.  penali. 


Gaelano  Giliberti  sulla  corrispondente  accusa  del  pubblico  mi- 
nistero presso  la  Gran  Corte  criminale  di fu  dichiarato 

dalla  medesima  colpevole  di  ferita  volontaria  grave  per  gli 
accidenti  in  persona  di  Domenico  Gaeta , ferita  clic  oltrepas- 
sando nelle  sue  conseguenze  che  non  potevansi  prevedere  dal- 
l’accusato il  (ine  propostosi,  produsse  la  morte  di  detto  Gaeta 
fra  i quaranta  giorni.  Quella  Gran  Corte  inoltre  escluse  l’ac- 
cusato dall’ invocato  benefìcio  della  scusa;  ed  applicando  gli  <art. 
3oo  e 391  Leggi  penali,  lo  condannò  alla  pcua  di  amii  13  di 
ferri  e sue  conseguenze. 

Ricorso  del  condannato. 

> La  Corte  Suprema: 

> Sul  1 e 2 mezzo  del  ricorso  e sul  1 mezzo  fra  gli  aggiunti 
considera  quanto  appresso; 

» La  Gran  Corte  punitrice  ha  ritenuto  ne’ fatti  semplici  della 
decisione  la  pruova  generica  discussa  nel  dibattimento.  Or  nel 
primo  ingenere  del  18  luglio  1831  si  rilevò  sull’  offeso  una  fe- 
rita nella  parte  superiore  dell’  osso  parietale  sinistro  causata  da 
strumento  lacerante , e stimata  con  pericolo  di  vita  per  gli  ac- 
cidenti. 

s Col  secondo  del  di  8 agosto  detto  anno  si  disse  cessato  il  pe- 
ricolo derivante  dalla  già  descritta  ferita.  Fu  trovato  però  l’of- 
feso febbricitante  con  malattia,  cui,  secondo  si  avvisarono  i pe- 
riti sanitari , come  una  remota  cagione  avea  potuto  contribuire 
la  ferita  del  capo. 


136 

> Coll’apertura  ioflue  del  cadarere,  fatta  a 22  agosto  dell'an* 
no  istesso , si  rinvenne  salda  la  cicatrice  della  ferita  sul  capo 
all’ esterno,  ed  all’ interno  non  si  rinvenne  nè  frattura,  nè  rima 
alcuna  dell’  osso  corrispondente  alla  ferita,  o ne’  dintorni:  nè  al-> 
tro  vizio  trov(^  in  quella  cavità , cosicché  ricercando  i peri- 
ti dell’arte  salutare  la  cagion  della  morte,  la  rinvenneno  nella 
cavità  dei  torace,  in  quell' acuta  malattia  di  petto  denomina- 
ta pleurosi , e che  essi  col  secondo  ingenere  aveano  di  già  annun- 
ziata ; e mentre  crederono  derivata  da  ciò  la  morte  dell’  offeso, 
stimarono  altresì  che  la  ferita  del  capo  riportata  nel  dì  17  luglio 
avesse  potuto  indirettamente  e qual  remota  cagione  influirvi. 

> Dopo  la  consegnazione  di  tali  eiemeuti  nella  decisione,  la  Gran 
Corte  criminale  ha  fatto  discendere  la  morte  dalla  ferita,  ben- 
ché commessa  con  intenzione  di  produrre  un  men  grave  reato. 

) Ma  da’  fatti  consacrati  è chiaro,  che  i caratteri  legali  im- 
pressi al  reato  mal  si  accordino  con  e%i  come  di  loro  conse- 
guenza , poiché  la  morte  dell’offeso  non  fu  già  ascritta  all’as- 
soluta cagione  della  ferita,  ma  a cagione  sopravvenuta. 

> Poteva  la  Gran  Corte  come  giudice  di  fatto  persuadersi  con- 
tro il  parere  de’  chirurgi,  perciocché  la  pruova  generica  rientra 
fra  i tanti  materiali  che  il  giudice  di  fatto  si  para  d’ avanti  la 
coscienza  di  lui,  e ch’ei  medesimo  e non  altri  valuta.  In  que- 
sto caso  però  rientrava  del  pari  ne’  suoi  doveri  di  motiva- 
re la  decisione,  tanto  su  gli  effetti  della  ferita,  che  sulla  e- 
sclusione  della  cagion  morbosa  sopravvenuta  all’ offeso:  percioc- 
ché non  è che  la  motivazione  in  fatto  che  ad  un  tempo  allon- 
tana r arbitrio  del  giudice,  e serve  di  guarentigia  alle  Corti. 

s A ciò  si  aggiunge  che  la  stessa  minorante  accordata  al  ricor- 
rente, tratta  dalle  disposizioni  dell’articolo  391  Leggi  penali,  non 
è motivata. 

» E troppo  vero,  che  lo  scioglimento  della  quistione  intenzionale 
non  si  trova  che  nella  dichiarazione  della  reità  ; ma  non  è men 
vero,  che  questa  parte  di  dichiarazione  non  possa  stare  senza 
clementi,  come  senza  elementi  non  può  dedursi  la  non  previden- 
za nell’accusato  del  reato  maggiore. 

» Tutto  ciò  non  può  ottenersi , che  mettendo  in  prospetto  un 
gnippo  di  circostanze  che  affianchi  la  dicharazionc  che  il  giu- 
dice rende  sul  fatto.  D’altronde  la  decisione  medesima  menziona 
elementi  non  discussi , quali  sono  i deposti  di  Giuseppe  e Gae- 
tano de  Vito,  non  mai  intenenuti  nel  dibattimento. 
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s Dal  che  siegue , che  o i caratteri  legali  col  quali  si  è definito 
il  reato,  sono  in  contraddizione  de'  fatti  espressi,  e si  è violalo 
i’art.  327  delle  Leggi  di  procedura  penale  e 3G2  delle  Leggi 
penali,  c si  è così  posto  a conto  del  delinquente  una  quantità 
maggiore  dì  reato;  o la  parte  sostanziale  della  motivazione  re- 
lativa  alla  morte  attribuita  alla  sola  ferita,  non  ostante  la  so- 
praggiunta infurmilà,  manca,  come  l'altra  sulla  stessa  minoran- 
te, e si  è violata  la  disposizione  dell' art.  293  procedura  penalo 
parte  1.*,  o iu  fine  la  parte  2.*  dello  stesso  artìcolo  si  ò con- 
culcata col  consegnar  nella  decisione  clenienli  non  discussi. 

t Annuette  quindi  il  1.®  e 2.®  ineza),'ed  il  I.®  fra  gli  ag- 
giunti, e rigetta  gli  altri. 

il  Annulla  quindi  la  decisione  ec.  » 


N.  LX. 

ASBESTO  DELLA  CORTE  SUPREMA  DI  (ÌIUSTIEiA 

DEL  9 GENNAIO  1829 

S///  fior  ere  ad  esprimere  nelle  decisioni  il  fallo  dal  quale  de- 
Tira  la  risoluzione  delle  quislioni  lanlo  in  quelle  dopo  la 
pulìhlica  discussione,  che  in  quelle  che  si  pronunziano  in 
Camera  di  Consiglio  sul  processo  serilto , riguardatili  giu- 
dizi di  non  impulalililà  per  difello  di  mederia  punibile  od 
incompetenza  per  ragion  di  materia. 


Comento  sulf  ari.  293  LL.  di  proc.  pen. 


A'  13  maggio  1828  Gaetano  Pallino  di  circa  amii  quattro  , 
mentre  chiamato  da  sua  madre  Uosa  de  Milo  era  per  entrare 
nella  sua  casa  nel  largo  Carriera  piccola,  ricevè  un  calcio  da 
lino  de’  muli  di  Raffaele  Uccella  , in  seguito  del  quale  morì. 

L' istesso  giorno  la  de  Milo  denunziò  il  fatto  al  Commessa» 
rio  di  polizia. 

SiciLHM  — Tomo  1.  18 
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Assodala  tanto  la  pruova  generica  che  la  specifica,  e'  pas- 
sate le  corte  alla  G.  C.  criminale  di. Uccella  si 

presentò , e venne  interrogato.  Egli  dedusse  in  sua  difesa , che 
i muli  erano  sotto  la  custodia  de’  suoi  garzoni  nell’  atto  che 
mangiavano  la  biada , cd  il  ragazzo  essendo  passato  troppo  vi- 
cino ad  uno  de’  muli , riportato  avea  il  calcio  , per  effetto  del 
quale  mori.  Aggiunse  ch’egli  era  autorizzalo  ad  occupare  il  suolo 
pubblico  ov’ crono  i muli,  e che  fiiialincnle  non  essendo  in  casa 
non  poteva  essere  in  colpa  per  la  seguita  morte  del  ragazzo. 

In  seguito  di  ciò  la  G.  C.  criminale  con  sua  decisione  del 
3 settembre  1828 , facendo  dritto  alle  conclusioni  orali  del 
pubblico  ministero,  ordinò  inviarsi  gli  atti  al  giudice  istrut- 
tore , onde  versarsi  sull’  interrogatorio  del  Raffaele  Uccella. 

In  questo  stato  di  cose. la  G.  C.  criminale,  avendo  UcceUa 
presentato  un  permesso  del  ramo  di  portolania , col  quale  sotto 
la  data  de’  9 settembre  1823  se  gli  accordava  licenza  per  te- 
nere de’  materiali  avanti  delia  sua  casa  largo  Carriera  piccola, 
con  sua  decisione  del  giorno  18  settembre  1828,  conformemente 
alle  conclusioni  del  pubblico  ministero  , dichiarò  non  esservi 
luogo  a procedimento  penale  contro  Raffaele  Uccella. 

Con  detta  decisione  la  G.  C.  considerò,  che  Raffaele  Uccella 
era  munito  di  licenza  del  Corpo  di  Città , mercè  la  quale  ve- 
niva autorizzato  a tener  de’  materiali  innanzi  aUa  sua  abitazione. 
Che  nel  mattino  dell’avvenimento  i muli  sottoposti  alle  carret- 
te venivano  custoditi  da’  garzoni  dell’  Uccella.  Che  l’ imputato 
UcceUa  la  mattina  dell’  avvenimento  non  era  in  casa.  Gie  i 
detti  estremi  escludevano  ogni  idea  di  dolo  o di  colpa  per 
parte  di  Uccella.  E finalmente  eh’  era  la  madre  dell’  estinto 
ragazzo  causa  della  morte  del  figlio  per  averlo  lasciato  vagar 
per  la  strada. 

Avverso  questa  decisione  Rosa  de  Milo  con  la  qualità  di  parte 
civile  produsse  ricorso  per  annullamento  poggiato  su  vari  mezzi. 

1 Udito  il  rapporto.  Inteso  l’Avvocato  Generale  Celentano,  il 
quale  colle  sue  oraU  conclusioni  ha  chiesto  dichiararsi  irrecet- 
tibile  il  ricorso , salvo  alla  parte  civile  i suoi  dritti  in  linea  ci- 
vile, ed  annullarsi  la  decisione  nel  solo  interesse  della  legge, 
per  i mezzi  da  lui  elevati  in  officio. 

» La  Corte  Suprema  di  giustizia , deliberando  ncUa  Camera 
del  Consiglio,  e facendo  dritto  alle  conclusioni  del  pubblico  mi- 
nistero; 
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> Visto  l’art.  317  delle  Leggi  di  procedura  penale: 

1 Dichiara  irrecettibile  il  ricorso  di  R(»a  de  Milo,  salvo  alla 
stessa  i suoi  dritti  in  linea  civile. 

> Su  1 mezzi  elevati  di  ufilcio  per  annullmnento  riohiesto  ad- 
r interesse  della  legge , i quali  sono  i seguenti: 

si.  La  6.  C.  non  ha  stabilito  nella  sua  decisione  il  fatto  ri- 
sultante dal  processo.,  ma  solo  si  è limitata  a delle  considera- 
zioni , mercè  le  quali  essa  ha  fissato  che  nell'  avvenimento  non 
vi  era  corso  da  parte  dell’  imputato  Uccella  nò  dolo  né  colpa . 

s 2.  Rimarcando  nelle  considerazioni  alcune  circostanze  di  fatto 
relative  alla  qulstione  di  dritto  , di  non  esservi  cioè  luogo  a 
procedimento  penale,  la  G.  C.  le  ha  espresse  in  modo  diverso 
da  quello  che  dal  processo  scritto  risultano,  c su  delle  mede- 
sime ha  basato  il  suo  giudizio. 

> La  Corte  Suprcnui  : 

Sul  f.  mezzo.  Considerando  che  l’ articolo  293  delle  Leggi  di 
procedura  penale  portante  il  dovere  di  esprimere  nella  decisio- 
ne il  fatto  dal  quale  deriva  la  risoluzione  deila  quistione , nou 
è solamente  applicabile  alle  decisioni  in  seguito  della  pubblica 
discussione,  ma  bensì  a tutte  quelle  che  giudicando  della  natura 
del  reato  e della  imputabilità  di  un  prevenuto  sul  solo  pro- 
cesso scritto,  fissano  la  di  lui  sorte,  sia  liberandolo  coUa  de- 
cisione di  non  esservi  luogo  a procedimento  penale  per  difetto 
dì  materia  punibile  , sia  inviandolo  iimonzi  un  altro  giudice , 
attesa  l’ incompetenza  per  ragion  di  materia  , ai  termini  del- 
l’articolo 483  deUe  Leggi  dì  procedura  penale  ; poiché  dovendo 
in  tali  circostanze  basarsi  la  decisione  su  i fatti  risultanti  daj 
processo  scritto , non  possono  i giudici  far  ciò  senza  riportare 
il  fatto  sul  quale  poggiano  il  loro  giudìzio.  Oltre  a che  1’  art. 
210  della  Legge  organica  do’  29  maggio  1817,  avendo  stabilito 
per  principio  che  le  sentenze  debbano  motivarsi  in  ifatto  ed  in 
dritto , è chiaro  che  anche  nello  decisioni  dell’  indicata  specie 
rese  in  Camera  di  Consiglio  debba  riportarsi  il  fàtto,  aggiun- 
gendo quindi  le  considerazioni  oh’  emergono  dal  medesimo  per  < 
risolvere  la  quistione  di  dritto.  j 

> Attesoché  colla  decisione  in  esame  non  si  é riportato  il  fhtfo  ' 
dell’ avvenimento  , ma  le  soie  considerazioni  sulle  circostiinze 
relative  alla  quistione  di  dritto  risoluta  eoi  non  esservi  luogo 

a procedimento  penale. 
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» Sui  2.  mezzo — Allcsochòdal  Buprifrrito  prinripio,  cioò  clic  il 
fatto  debba  premettersi  anche  nelle  decisioni  rese  nella.  Camera  del 
Consiglio  sul  processo  scritto,  quando  esso  risguardano  giudizi  di 
non  inipatabìlità  per  difetto  di  materia  punibile  o d’ incompe- 
tenza per  ragion  di  materia,  ne  sorge  1’  altro  principio  non  inen 
chiaro  ed  interessante  per  la  regolare  amministrazione  della 
giusfizia , cioè  quello  che  in  tali  decisioni  non  può  ne’  rilievi 
morali  esprimersi  un  fatto  che  dal  processo  scritto  non  derivi  ; 
e che  per  conseguenza  se  il  fatto  dal  medesimo  non  risulta  , 
s’  incorre  nella  nullità  preveduta  dal  succennato  articolo  293 
parte  2."  delle  Leggi  di  procedura  penale,  ch’è  bene  applica- 
bile in  tali  casi  per  identità  di  ragione  e di  fine  , non  po- 
tendo la  legge  permetter  mai  per  base  di  un  giudizio  un  fatto 
inesistente. 

s Attesoché  nella  specie  la  G._C.  colla  sua  decisione  esclude 
ogni  idea  di  dolo  o di  colpa  in  persona  di  Raffaele  Uccella  , 
sul  motivo  eh’  egli  non  era  in  casa  all’epoca  dell’ avvenimento, 
citando  all’oggetto  delle  testimonianze  ; mentre  questa  circo- 
stanza non  risulta  dalle  deposizioni  designate , poiché  in  c^  i 
testimoni  non  dicono  che  Raffaele  Uccella  non  era  in  casa,  ma 
solo  che  lo  videro  sopraggiungere  nel  luogo  dell’ avvenimento  , 
senza  indicare  se  disceso  era  dalia  sua  casa , o venuto  d’altrove. 

s Attesoché  la  G.  C.  avendo  riportato  le  surriferite  circostan- 
ze ne’  descritti  termini  non  risultanti  dal  processo,  ha  violato  11 
citato  articolo  293  delle  Leggi  di  procedura  penale: 

Visti  gli  articoli  219  della  Logge  organica  de’  29  maggio 
1817  e 293  Leggi  di  procedura  penale. 

1 Annulla  U decisione  suddetta.  > 
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CIRGOL.\RE  DEL  T MÀGGIO  )S39  . ; 

La  divhxaraùone  di  non  consta  non  dà  fine  al  gittdiuo,  «■ 
qviudi  la  niuna  condanna  al  guerdaule  al  pagameitio  delle 
spese  del  yiudi'iio.  Se  si  concerie  la  liberlà  praccisoria  ùt. 
assoluta,  dee  condannarsi. 


Camenlo  sulP  art.  f/4  LL.  di  proc.  pen. 

lllinistcro 

e Reai  Segreteria  di  Stato 

di  Grazia  e Giustizia 


Nei  giudizi  correzionali,  in  cui  T offeso  non  si  costituisce  parte 
civile,  le  spese  sono  anticipate  dall’ anmiiiiistrazione  del  registro 
e bollo,  alla  quale  i’art.  2 del  decreto  de’  17  maggio  1830  diè  il 
dritto  di  ricuperarle  dalla  parte  istante  non  povera  allorché  sarà 
finito  il  giudizio. 

Si  è dubitato  se  dia  fine  al  giudizio  la  dichiarazione  di  non 
consta,  ed  in  conseguenza  se  con  essa  pongasi  la  parte  istante 
non  povera  nell’ obbligo  di  pagar  le  spese  giudiziali  dall’ ammi- 
nistrazione anticipate. 

11  giudizio  penale  si  compie  con  la  sentenza  o decisione  che 
diiTmitivamente  assolva  o condanni  l’ imputato.  Non  può  al  cer- 
to farsi  entrare  in  queda  classe  la  dichiarazione  di  non  consta, 
die  senza  porre  termine  al  giudizio  lascia  aperta  la  via  di  pro- 
seguirlo , quando  nel  tempo  legale  sopraggiungano  priiove  novel- 
le a carico  dell’ imputato.  • 

È al  finir  del  medesimo  che  non  avendosi  nuove  pruove,  la 
libertà  provvisoria  che  d’ ordinario  accompagna  la  dichiarazio- 
ne di  non  consta,  si  converte  in  libertà  assoluta,  e la  sentenza 
o la  decisione  che  la  pronunzia  chiude  diflinitivamenlc  ii  giu- 
dizio. Potrà  allora  sperimentarsi  a carico  delia  parte  istante  non 
povera  il  dritto  pel  rimborso  delle  si>ese  giudiziarie. 
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IVr  r esercizio  di  questo  dritto  è mestieri  che  con  la  sentenza 
o decisione  con  cui  si  converte  la  libertà  provvisoria  in  asso* 
luta,  si  pronunzi  a norma  dei  decreto  de'  17  maggio  1830  la 
condanna  della  parte  istante  non  povera  al  pagamento  delle  spe- 
se giudiziali  legalmente  liquidate  in  favore  dell’  amministrazione 
dei  registro  e bollo. 

L’ estratto  della  condanna  resa  ttniformemente  alle  disposizio- 
ni vigenti,  si  farà  pervenire  al  Direttore  del  registro  e bollo 
iBcancuto  di  procurar  dell’ enunciate  spese  il  rimborso. 

Avrauno  elleno  cura  di  compierne  l’ adempimento. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
di  Grazia  e Giustizia 
Nicola  Parisio 


yf  Procuratori  Generali  Criminali 


N.  LXII. 

«mST£BI\LE  DEL  21  PVEBRB  1833 

Se  ordinandosi  la  conservazione  degli  alti  in  archivio 
sino  a nuoci  hmi  per  misfatto,  possasi,  dopo  due  anni 
senza  la  pervenienza  di  pruove  nocelle, 
ridare  ogni  ulterior  procedimento. 


Comenlo  aUjart.  162  LL.  di  proc.  pen. 

ninlstero 

e Beai  Segrreteria  di  Stato 

di  Grazia  e Giustizia 


Rruno  Votella  di  Tiriolo  ebbe  imputazione  di  complicità  in 
omicidio  premeditato , c cotesta  Gran  Corte  nel  di  6 ottobre 
1830  decise  la  conservazione  degli  atti  in  archivio.  Nel  dì 
10  di  luglio  ultimo  poi  sulla  cousideraztofle  di  essere  la  ooh- 


’oosl- 
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wnraziosc  degli  atti  in  archivio  fìno  alla  pcrvenienza  di  nuovi 
lutni  equiparala  alla  libertà  provvisoria,  c di  essere  scorso  U 
biennio  da  che  fu  disposta  l' enunciata  conservazione  di  atti, 
decise  a maggioranza  di  due  voti  sopra  uno  di  non  esservi 
luogo  ad  ulteriore  procedimento  a carico  dell’  imputato.  La  de- 
cisione uniforme  alla  requisitoria  del  ministero  pubblico  mirasi 
riprodotta  anche  in  altri  giudizi  di  misfatto. 

Dopo  la  loro  esecuzione  non  sempre  sì  giunge  a scovrire  sol- 
lecitamente i colpevoli,  e per  qiie’ colpiti  da  sospetti  non  sem- 
pre si  offrono  le  tracce  conducenti  alla  pruova  della  loro  rei- 
tà. In  ciascuno  di  questi  casi,  non  potendosi  progredire  nel  giu- 
dizio, è forza  ritenere  la  processura,  inattenzione  de’ lumi  che 
sogliono  aversi  da  non  attese  eventualità.  In  questi  casi  non  ri- 
mane, per  la  conservazione  della  processura,  abolita  razione  pe- 
nale nascente  da’  misfatti  accaduti.  L’ classo  del  tempo  in  cui 
rimane  oziosa  la  processura,  non  arresta  l’esercizio  della  enun- 
ciata azione,  che  ne’ cosi  di  prescrizione,  la  quale  ne’ misfatti 
si  verifica  nell' classo  di  venti  o di  dieci  anni  a seconda  della 
loro  qualità. 

Questa  regola  non  riceve  eccezione  che  ne’ casi  preveduti  da- 
gli artìcoli  162,  163,  280  , 281  e 282  delle  Leggi  dì  pro- 
cedura penale.  Riguardano!  primi  due  l’ imputato  che  messo  in 
arresto  dopo  la  Istruzione  delle  pruove,  e tradotto  nel  giudìzio 
di  accusa,  si  ordini  sul  suo  confo  nel  corso  del  medesimo  la  li- 
bertà provvisoria.  In  queAo  caso,  ove  nel  biennio  non  si  ab- 
biano nuovi  elementi  per  tradurlo  a giudizio , dovrà  disporsi  la 
libertà  assoluta.  Riguardano  i rimanenti  articoli  l’individuo  sot- 
toposto ad  accusa,  tradotto  alla  discussione  pubblica,  dopo  la 
quale  si  ordini  la  libertà  provvisoria.  Anche  in'  questo  caso,  per 
la  non  provenienza  di  pruove  ulteriori  dovrà  dopo  del  biennio 
decidersi  la  libertà  assoluta. 

I motivi  di  siffatta  determinazione  sono  nel  principio,  che  do- 
po la  restrizione  più  o meno  prolimgata  dell’ individuo  ; dopo 
la  nullità  di  replicati  esperimenti  giudiziari,  e dopo  l’ classo  di 
due  anni  consecutivi  alla  decisione  di  libertà  provvisoria  , non 
convenga  portare  ulteriormente  la  persecuzione,  per  dare  un 
limite  al  rigore  della  giustizia. 

Or  questi  motivi  non  concorrono  quando  il  giudizio  non  è i- 
noltrato  al  di  là  del  primo  stadio:  nè  può  confondersi  l’impu- 
tato, che  dopo  gli  esperimenti  tutti  giudiziari  è messo  in  li- 
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bor(à  provvisoria  fìol  giudizio  di  accusa,  o in  esito  di  pubbli- 
ca discussione  , coir  imputato  esente  dal  rigore  della  giustizia, 
e sili  conio  del  quale  mancano  gli  enunciali  esperimenti.  Non 
potrebbe,  senza  accordarsi  immenso  Tavore  airimpunilà,  ripro- 
dursi una  massima  che  a forza  di  confondere  casi  tanto  variali, 
e<l  nniinctterc  per  uno  la  determinazione  ristretta,  all’altro  ben 
diversa. 

• n Minntro  Set/relarto  di  Sialo 

rii  Grazia  e GiuMizia 
Niccola  Parisio 


Al  Procvratnr  Generale  Crimi/iale 
rii  C.ulanzaro 


N.  LXIII. 

. U1.\ISTER1\LG  DEL  3 SGTTEÌIBEG  im 


Sul  dii  ir  to  a'  Consigli  di  Guerra  a mettere  in  lihrrtà  giudicati 
diserloii  in  aspettatil  a di  Sui  rune  lisoluziani. 


ninlfitcro  Salerno  7 settembre  1849 

e Reai  SefcreleHa  di  Stalo 
della  Polizia  Generale 
3.®  ntPAUTniENTO 
2°  CAtirco 
N.  47.'>9. 


Signor  Capilnno 

Dal  Comando  Generale  delle  Armi  con  Circolare  del  S stan- 
te n.  4611,  mi  viene  Scritto  così: 

» Pel  corrispondente  adempimento  questo  Comando  Generale 
» ha  l’onore  trascriverle  la  ministeriale  della  Guerra  cosi  con- 
s copila: 
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> Nel  resfare  fnfeso  di  quanto  cotesto  Comando  Generale  ha 
> fallo  conoscere  col  foglio  del  24  or  cadulo  mese  , Personale 
* 1 Carico  num.  4374 , prego  il  Comando  Generale  medesimo 
» ad  emelfere  i corrispondenli  ordini , affinchè  i Consigli  di  guer- 
» ra  per  gl’  individui  giudicati  , che  giusta  P artic.  S14  dello 
» Statuto  penale  militare  vengono  raccomandati  alla  Sovrana 
» clemenza  , si  attenghino  strettamente  al  senso  letterale  del- 
» la  legge,  la  quale  non  dispone  affatto  la  libertà  de’  giudicati 
» in  aspettazione  delle  Sovrane  risoluzioni,  s 

Ed  io  glielo  comunico  onde  cotesto  Consiglio  di  guerra  stia 
al  disposto  dì  sopra. 

//  Generale  Comandante  le  Armi 
Cipriano  Novi  — Brigadiere 
Al  signor  Capitano  Siciliani 
Comm.^  del  Re  nel  Consiglio  di  guerra 
di  guarnigione  — Salerno 


N.  LXIV. 

ARRESTO  DELL’  AITA  CORTE  MIIITARE 

DEL  23  SETTESIBRE  1819 

Sul  dritto  esclusivo  de'  Consigli  di  guerra  anziché 
de  superiori  militari  a conoscere  delle  circostanze 
nelle  diserzioni  e pronunziare  la  pena. 


Estratto  dal  registro  delle  delibera^oni  — 
Sessione  del  23  settembre,  preseduta  da  S.  E. 
il  Comandante  in  capo. 


Esposto  dal  Segretario  generale  l’ uffizio  del  Comando  Siipre* 
mo  in  data  degli  11  settembre  num.  2736,  3.“  Ripartimcnto  , 
nel  quale  si  mette  alla  deliberazione  dell’  Alta  Corte , se  l’ au-  , 
SiciuAiu  — i Tomo  I.  19 
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picnto  di  tempo  di  servizio  stabilito  nell’  art.  SII,  debba  esser 
r etTelto  di  un  giudizio,  o possa  stabilirsi  da’ superiori  militari 
designati  nell’ art.  83  dello  Statuto  penale. 

Considerando  che  il  conoscere:  — l.“  se  nella  diserzione  non 
siavi  qualificazione  alcuna,  a’  termini  dell’articolo  SII  ; — 2.“ 
se  l’autorità  alla  quale  il  disertore  si  è presentato  abina  adem- 
pito a quanto  vien  prescritto  dall’articolo  SOS;  esige  un  esame 
proprio  di  un  Consiglio  di  guerra  , non  essendo  autorizzati  a 
farlo  i superiori  descritti  nel  citato  art.  83  , i quali  possono 
solo  infliggere  i castighi  militari. 

Considerando  che  l’articolo  378  dello  Statuto,  nel  quale  si 
stabilisce  che  i disertori  debbono  prestare  1’  aumento  di  servi- 
zio in  un  corpo  diverso  da  quello  dal  quale  sono  disertali  , da 
destinarsi  dal  Comandante  in  capo,  suppone  una  condanna,  la 
quale  non  può  profferirsi  che  da  un  Consiglio  di  guerra. 

AlV  unamilà  ha  deliberalo: 

Che  i disertori,  in  qualunque  modo  ricuperali , debbono  subire 
il  giudizio  del  Consiglio  di  guerra  competente , a’  termini  dello 
Statuto  penale  militare. 


Per  estratto  conforme 
Il  Segretario  Generale  Relatore 
immuA 
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AaUESTO  DELLA  CORTE  SUPREMA  Di  GIUSTIZIA 


DEL  22  GIUGNO  1813 

Le  circostanze  indipendenti  dal  misfatto  costituente  F accusa , 
ma  che  per  legge  aggravano  la  pena,  non  possono  calcolarsi 
dal  Consesso,  poiché  non  opposte  dalF  accusato, 
ei  ne  rimarrebbe  indifeso. 


Comento  alF  art.  274  LL.  di  proc.  pen. 


Nicola  Galano  fu  accusato  di  furto  in  tempo  di  notte  in  casa 
abitata  con  iscalala  e con  frattura  esterna  ed  interna.  La  Gran 
Corte  criminale  di rilevò  dal  dibattimento  esser  egli  re- 

cidivo, c dichiarato  colpevole  di  misfatto  contenuto  nell’  atto  di 
accusa,  dietro  corrispondente  quistioue  aggiunse  la  qualità  della 
recidiva  scoverta  nella  pubblica  discussione,  e lo  condannò  a’  la- 
vori forzati  perpetui. 

Ricorso. 

7>  La  Corte  Suprema  di  giustizia  ec.  cc. 

> Attesoché  t’accusa,  la  difesa  e la  condanna  dei  reo  dcd>bono  < 
essere  in  tale  corrispondenza  fra  toro , che  il  reo  non  sia  obbli- 
gato a difendersi  nè  possa  essere  condannato  per  un  reato  di 
cui  non  siensi  fissati  i titoli  e le  qualità  in  un  legale  atto  di 
accusa. 

D Che  il  ministero  pubblico  può  rettificare  il  suo  alto  dì  accu- 
sa all’ingresso  del  dibattimento,  quando  si  fa  la  contestazione 
tra  r accusatore  ed  il  reo  ; poiché  allora  può  il  reo  dirigere 
le  sue  interrogazioni  e le  sue  difese  nel  corso  del  dibattimento 
sul  piano  stesso  di  questa  rettifica.  Può  protestarsene  se  gli  gio- 
va e se  la  legge  seconda  le  sue  proteste,  e può  anche  doman- 
dare che  si  rinnovino  tutti  gli  atti  dal  termine  de’  cinque  gior- 
ni in  poi,  perché  egli  possa  chiedere  esperimenti  di  fatto,  op- 
porre nullità  di  procedinienlo , dar  note  di  testimoni,  e difen- 
dersi sulle  novità  che  il  uiiuisleru  pubblico  gli  oppone. 
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> Attesoché  quando  questa  rcttiflca  non  stesi  fatta  nell’ingres- 
so del  dibattimento , al  ministero  pubblico  non  è dato  dopo  il  di- 
battimento  altro  dritto  che  di  fare  la  sua  conclusione  o istanza 
sulla  base  della  sua  accusa  scritta  che  fu  letta  in  principio  del- 
l’atto della  contestazione  della  lite,  c che  cosi  com’era  formò 
l’oggetto  delle  posizioni  di  fatto  , su  cui  si  esaminarono  in  di- 
battimento i testimoni  di  ambo  le  parti. 

» Attesoché  deriva  da  ciò,  che  se  il  ministero  pubblico  in  que- 
st’ultima  sua  conclusione  o istanza,  o la  Gran  Corte  in  delibe- 
rare sul  merito  della  causa  rilevi  dal  fatto  stesso,  del  quale  il 
reo  é stato  accusato,  una  circostanza  attenuante,  scusante  o 
aggravante  del  medesimo,  può  ben  incaricarsene  per  la  decisione 
definitiva  ; poiché  il  dibattimento  non  é instituito  ad  altro  fine 
che  per  conoscere  con  chiarezza  il  modo  e le  qualità  dei  fatto 
portato  nell’  atto  di  accusa,  a segno  tale  che  l’ omicidio  ca- 
ratterizzato per  premeditato  può  definirsi  scusabile;  il  furto  qua- 
lificato nell’accusa  soltanto  per  la  notte  può  ricevere  nei  corso 
del  dibattimento  la  qualità  della  scalata  o dell’  uso  di  false 
chiavi  ec.,  essendo  queste  circostanze  intrinseche  del  fatto  in 
quistione  ed  inseparabili  dalla  verità  del  medesimo. 

> Non  é cosi  pe’ fatti  indipendenti  da  quello  che  costituisce  il 
fatto  dell’  accusa , e che  non  per  natura  intrinseca  del  medesi- 
mo , ma  per  disposizione  di  legge  aggravano  la  pqna  quando  si 
trovano  anch’essi  appartenere  al  colpevole.  Questi  fatti  non  po- 
tevano esser  preveduti  dal  reo , il  quale  non  é obbligato  a di- 
fendersi su  di  ciò  che  non  gli  è opposto  ; e perciò  debbono  essere 
espressamente  proposti  nell’accusa,  perché  egli  possa  dirigere  le 
Sue  difese , e le  sue  interrogazioni  e risposte  nel  dibattimento.  11 
giudice  facendo  altrimenti,  potrebbe  condannare  un  reo  indifeso 
e non  invitato  a difendersi,  contro  l’espressa  sanzione  della  legge. 

> Attesoché  della  specie  di  tali  fatti  è la  recidiva,  la  quale 
è indipendente  dal  misfatto  di  cui  è l’accusa.  Essa  lungi  dai 
nascere  dal  seno  stesso  di  questo,  sorge  da  un  fatto  tanto  estra- 
neo e diverso,  quanto  l’é  un  altro  reato  precedentemente  com- 
messo, e forse  anco  estinto  dalia  condanna. 

> Attesoché  nella  specie  in  esame  il  ministero  pubblico  accusò 
Nicola  Galano  di  furto  con  diverse  circostanze,  né  nell’atto  di 
accusa  aggiunse  il  fatto  deH’anlecedente  condanna.  Nell’ingres- 
Bo  del  dibattimento  si  lesse  l’atto  di  accusa,  né  fu  in  alcun 
modo  rettificato.  Nel  corso  del  dibattimento  si  lesse  il  docu- 
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mento  della  condanna  precedente,  ma  non  si  spiegò  (nè  allora 
era  il  momento  di  spiegarlo)  che  di  questo  documento  il  mini- 
stero pubblico  si  voleva  servire  come  di  un  fatto  U quale,  quan- 
tunque estraneo  al  fatto  costitutivo  dell’accusa,  portava  ad  al- 
tra punizione;  e nel  silenzio  del  pubblico  ministero  era  ragio- 
nevole il  credere  che  questo  documento  si  leggeva  per  aggra- 
vare solamente  la  fama  e non  la  pena  dell’accusato. 

1 Attesoché  essendosi  con  ta  conctusione  del  ministero  pubbUco 
chiesto  aggravamento  di  pena  per  un  tal  fatto  di  recidiva,  di 
cui  non  si  parlò  mai  col  fine  di  accusarne  il  reo,  ed  avendovi 
la  Corte  aderito,  si  è commessa  una  nullità  manifesta. 

> Attesoché  questa  nullità  manifesta  non  é coverta  dal  silenzio, 
perchè  la  violazione  è avvenuta  nella  decisione  diifinitiva , ed  il 
reo  nulla  poteva  opporre , quando  nè  il  ministero  pubbtico  nè  la 
Corte  lo  hanno  mai  nel  corso  del  dibattimento  avvertito  che  si 
andava  ad  aver  conto  del  documento  di  sua  condaima  sul  line 
d’inasprire  l’accusa  e la  pena. 

> Annulla  ec.  ec.  i 


N.  LXVI. 

GIBG0l.\RE  DEL  9 filUGJO  iSil 

Sulla  respotuabiliià  del  presidente  e pubblico  ministero 
per  la  regolarità  del  verbale  del  dibattimento 
e sottoscrizione  del  medesimo. 


Comento  alF  art.  267  LL.  di  proc.  pen. 


niBlatero 

e Roal  Segrreterla  di  Stalo 

di  Grazia  e Giustizia 


Le  Leggi  di  procedura  penale  che  regolano  con  gli  articoli  • 
218  e seguenti  gli  atti  della  discussione  pubblica  in  giudizi  pe- 
nali, provveggono  specialmente  alla  formazione  del  processo  ver- 
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l>ale  delia  medesima.  Con  i'arlìcolo  267,  dopo  stabilite  alcune 
norme  all’ oggetto,  ordinano  che  il  processo  verbale  sia  segnato 
in  ogni  pagina  e solltscrillo  da  luU'i  giudici,  dal  ministero  pub- 
blico e dal  cancelliere. 

Provvide  all’oggetto  medesimo  il  regolamento  per  la  disci- 
plina delle  autorità  giudiziarie  de’  1«S  novembre  1S2S  con  gli 
articoli  a30  e 531.  Oltre  la  inscrizione  nel  cennato  processo  ver- 
bale dell’ora  in  cui  è incominciata  la  discussione  pubblica,  e 
dell’ora  precisa  nella  quale  la  medesima  ha  avuto  line , ingiim- 
ge  al  cancelliere  della  Gran  Corte  il  dovere  di  far  sottoscri- 
vere, appena  sarà  compiuta  la  discussione  pubblica,  c da’ giu- 
dici e dal  ministero  pubblico,  il  processo  verbale  che  sarà  re- 
datto a ragione  della  stessa.  Non  si  è omesso  la  minaccia  di  re- 
pressione avverso  il  contravventore. 

Interesso  vivamente  le  SS.  LL.  ed  i signori  presidenti  dello 
Gran  Corti  criminali  ad  invigilare  attentamente,  sotto  la  pro- 
pria res[ionsabilità , così  alla  regolare  formazione  del  processo 
verbale,  come  alla  sua  soscrizionc  al  finire  di  ogni  udienza 
quandi)  più  ne  ridiiedcsse  la  discussione  orale.  Intanto  mi  fa- 
ranno elleno  conoscere  l' arrivo  di  questa  mia. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
di  Grazia  e Giustizia 
Nicoli  Pahisiu 

A'  Procuratori  Generali  Crinnnalt. 


N.  LXVII. 


DECRETO  DEL  ìì  LIGLIO  lU‘i 


Stdla  Lom posizione  dell'  Alta  Corte  militare  ed  aih  ibuzioni 
delta  Giunta  di  Anzianità  a lei  deferite. 


■Visto  il  Cap.  VI  dello  Slaluto  jìcnale  militare  per  lo  regno 
delle  due  Sicilie  ; 

Sulla  proposizione  del  noslro  .Aliuislro  Segrclario  di  Sialo  del- 
la giieiiii  e Uiaiina  j 
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Udito  il  no«fro  Consiglio  ordinarlo  di  Sialo; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue: 

Art.  1.  L’Alta  Corte  militare  continuando  nelle  funzioni  che 
la  riguardano,  giusta  il  prescritto  dallo  Statuto  penale  milita- 
re, si  occuperà  benanche  di  tutti  gli  affari  di  cui  trovasi  ora 
incaricata  la  Giunta  di  anzianità  della  guerra  e marina , la  qua- 
le resta  abolita,  dei  pari  che  della  disamina  degli  oggetti  con- 
tenziosi dello  stato  civile  dell' esercito  e della  Reai  marina  che 
le  saranno  rimessi. 

Art.  2.  L’Alta  Corte  anzidetto  sarà  composta  nel  modo  se- 
guente : 

1 Tenente  Generale  presidente  J 

4 Marescialli  di  Campo,  J — giudici  ordinari 

4 Brigadieri , J 

6 Generali,  giudici  straordinari , 

1 Commessario  del  Re  per  gli  affari  di  giustizia,  il  quale  eser- 
citerà le  funzioni  di  relatore  e di  pubblico  ministero. 

Art.  3.  Il  presidente,  i giudici  ed  il  commessario  del  Re  sa- 
ranno nominali  da  noi. 

Art.  4.  L’  Alta  Corte  militare  dorrà  essere  sempre  composta 
di  nove  votanti  , compreso  il  presidente,  nel  decidere  tutti  gli 
affari  ad  essa  attribuiti,  e nel  discutere  benanche  i ricorsi 
contro  le  decisioni  di  qualunque  Consiglio  di  guerra  di  corpo 
di  guarnigione  o di  divisione  : i giudici  straordinari  saranno  pre- 
si tra  i Generali  comunque  impiegali  nella  guarnigione,  c ser- 
viranno a completare  1’  Alta  Corte  militare,  ed  a supplire  gli 
ordinari,  sospetti,  assenti  o impediti. 

Art.  S.  Gli  art.  31,  37  e 38  deUo  Statuto  penale  militare, 
cd  ogni  altra  disposizione  preesistente  cesseranno  di  aver  forza 
di  legge  in  tutto  ciò  che  si  opponga  all'  articolo  precedente. 

Art.  6.  L’Alta  Corte  militare  avrà  una  cancelleria  composta  da: 

1 Segretario  Tenente  Colonnello  o Maggiore, 

1 Capitano  cancelliere, 

4 Uffizioli  subalterni , analogamente  al  prescritto  col  Decreto 
de’  12  marzo  1833. 

Art.  7.  Il  Segretario  si  occuperà  esclusivamente  degli  affari 
dell’  anzianità  degl’individui  della  Guerra  e Marina,  del  pari  che 
della  disamina  degli  oggetti  contenziosi  dello  stato  civile  del- 
r esercito  e della  marina. 
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Il  Capitanor  cancelliere  sarà  incaricato  degli  aflari  giudiziari. 
Art.  8.  L’Archivio  dell’ abolita  Giunta  di  anzianità  della  guer- 
ra e marina  sarà  trasferito  all’  Alta  Corte  militare. 


N.  LXYIII. 

DECRETO  DEI  21  OTTOBRE  1SÌ2 

Suir  invio  di  una  causa  in  grado  di  revisione,  per  annullamento 
pronunziato  dalV  Alta  Corte  ndlitare,  ad  un  Consiglio  di 
guerra  di  guarnigione  limilrofo,  anziché  a quello  della  pro- 
vincia medesima  composto  di  membri  diversi. 


Veduto  r art.  i>6  dello  Statuto  penale  militare,  che  preveden- 
do r annullamento  di  decisione  di  un  Consiglio  di  guerra  di 
guarnigione,  dispone  i che  il  rinvio  della  causa  sarà  fatto  ad 
un  altro  Consiglio  di  guarnigione  composto  di  membri  diver- 
si , ma  dello  stesso  grado  de’  giudici  che  decisero  la  prima 
volta,  da  nominarsi  dal  Comandante  della  provincia  ove  fu  prof- 
ferito il  giudizio  annullato.  La  nomina  di  tali  membri , inclu- 
so il  presidente,  sarà  fatta  per  turno  tra  gli  utOzìali  ed  indi- 
vidui eh’  esistono  nella  provincia.  Interverrà  in  tal  Consiglio 
da  commessario  del  Re  quello  della  rispettiva  divisione  milita- 
re, o un  suo  sostituto,  a scelta  del  Comandante  generale  del- 
la provincia  medesima  i ; 

Atteso  che  per  mancanza  di  uffizioli  di  grado  superiore  e di 
grado  inferiore  in  una  provincia,  non  può  essere  sovente  nella 
medesima  convocato  un  Consiglio  di  guerra  di  guarnigione  di- 
verso da  quello  la  di  cui  decisione  è stala  annullata  ; 

Volendo  noi  per  le  decisioni  de’  Consigli  di  guarnigione  rite- 
nere la  regola  che  per  le  decisioni  della  Gran  Corti  criminali 
trovasi  determinata  dalle  leggi  dell’ordinamento  giudiziario  de’ 
29  maggio  1817  e de’  7 giugno  1819; 

Sulla  proposizione  del  nostro  Minislro  Segretario  di  Staio  di 
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Grazia  e Ghisllzia  e del  Maresciallo  di  Campo  Diretiore  dei  Mi- 
nistero e Rcal  Segreteria  di  Stato  della  Guerra  e Marina;  ec. 

Art,  1.  Allorché  T Alta  Corte  militare  profferirà  l’annulla- 
mento di  decisione  di  Consiglio  di  guerra  di  guarnigione,  in- 
ricrà  la  cognizione  della  causa  ad  altro  Consiglio  dì  guerra  di 
guarnigione  della  provincia  più  riciiia  a quella  doro  è stala 
profferita  la  decisione  annullata. 


N.  LXLX. 

DECRETO  DEI  21  OTTODRE  <831 

Sul  CttsH(jo  di  disciplina  da  pronunziarsi 
dair  JUa  Corte  ihilitare  pe'  giudici  de'  Consigli  di  guerrd 
che  si  allontanano  dalC  osscrranta  delle  leggi- 


Essendo  frequenti  i casi  ne’  quali  1’  Alla  Corto  militare  pro- 
nunzia r annullamento  delle  decisioni  de’ Consigli  di  guerra  ne!- 
1’  interesse  della  legge  , richiamando  1 giudici  alla  sua  osser- 
vanza ; 

Considerando  che  da  tali  irregolari  decisioni  no  risulta  da  un 
lato  la  impunità  de’ prevenuti , e dall’altro  una  prova  ne’ giu- 
dici di  debolezza  e d’indulgenza  lesiva  de’  principi  della  disci- 
plina e dell’onore  militare,  c che  in  ogni  circostanza  guidar 
debbono  chi  ne  porta  il  cingolo  ; 

Sulla  proposizione  del  nostro  Direttore  del  Ministero  e Reai 
Segreterìa  di  Stato  della  Guerra  e Marina  ; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue: 

Art.  1.  Comandiamo  all’ Alla  Corte  militare  che  in  ciascuno 
de’  casi  di  annullamento  di  una  decisione  di  Consiglio  di  gucr^ 
ra  nell’  interesse  della  legge  , e per  richiamare  i giudici  alla 
sua  osservanza , pronniizi  in  pari  tempo  con  apposito  separato 
avviso , in  proporzione  della  gravezza  de’  casi  ed  in  linea  disci- 
plinare , il  castigo  meritato  da’  giudici  per  essersi  allontanati 
«Liir  osservanza  della  legge. 

SiciMAM  — Tomo  I.  20 
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Ari.  2.  Il  nostro  Direttore  del  Ministero  e Reai  Segreteria 
di  Stato  della  Guerra  o Marina  è incaricato  della  esecuzione 
del  presente  Decreto. 


N.  LXX. 

miso  uoTinio  della  corte  regolatrice  militarb 

Sulla  punizione  disciplinare  di  un  mese  di  arresti  semplici 
contro  de'  giudici  eli  emisero  una  decisione  poscia  annullala 
neir  interesse  della  legge. 


Alta  Corte  militare  Napoli  8 gennaio  1848 

KA310  PENALE 

N.  1. 


Nella  udienza  del  giorno  suddetto,  preseduta  dal  Maresciallo 
di  Campo  D.  Luigi  Carafa  di  Noia  giudico  più  antico  funzio- 
nante da  presidente  ; 

Intervenendo  i Marescialli  di  Campo  — Eebaniz  — Ruffo  Scilla 
•—  Cosenz  — ed  i Brigadieri  — Pignatclli  Buffo  — Stockalper — 
Masci  — Rossi  — Veoiti , giudici  — Commessario  del  Re  Cava- 
liere Ravelii  — Cancelliere  Capitano  Andreotti. 

L’  Alta  Corte  militare; 

Avendo  questa  mattina  annullata  nel  solo  interesse  della  leg- 
ge, e per  richiamare  i giudici  alla  sua  osservanza,  la  decisio- 
ne pronunziata  in  grado  di  rinvio  dal  Consiglio  di  guerra  di 
^aniigione  della  provincia  di  Principato  Citra  nel  di  2ì>  settem- 
bre dello  scorso  anno,  sul  conto  del  cacciatore  Giuseppe  di  Ma- 
ria e del  caporale  Francesco  Mczzacapo; 

Or  dovendo  in  conformità  del  Reai  Decreto  de’  27  ottobre 
1831  poporre  il  castigo  meritato  da’  giudici , ha  osservato  : 

Che  tulio  il  difetto  del  Consiglio  di  guerra,  e del  Commes- 
sario del  Re,  si  riduce  ad  una  mancmiza  di  riflessione.  — lU 
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lu8o  dallo  •perimento  di  fatto,  col  quale  restò  aeiourato  di  non 
aver  potuto  i testimoni  distinguere  se  ii  cacciatore  di  Maria  fos> 
se  armato  della  forbice  , e da  qualche  contraddizione  che  nel 
detto  de’  testimoni  ha  rilevato,  si  è determinato  dichiarar  di  non 
constare  deila  mancanza  della  subordinazione  per  gesto  o per 
via  dì  fatto  ; quando  se  avesse  portata  attenzione  alla  circostan- 
za indubitata , che  il  soldato  vibrò  un  pugno  verso  il  capora- 
le , avrebbe  dovuto  conchiudere  per  1’  esistenza  della  Insubor- 
dinazione. 

Per  questi  motivi  1*  Alta  Corte  militare  è di  avviso  : 

DI  proporre  un  mese  di  arresti  semplici  contra  tutti  1 com- 
ponenti il  Consiglio,  non  escluso  il  Commessario  del  Re,  per  ca- 
stigo in  linea  di  disciplina. 


N.  LXXI. 

LEGGB  DEL  i LEGLIO  1811 


Su  I conflilti  giurisdizionali  tra  le  autorità  de'  Reali  domini 
al  di  qua  e al  di  là  del  Faro. 


Art.  1.  L’imputato  de’ reati  commessi  ne’ nostri  domini  ai  di 
qua  del  Faro  o commessi  ne’  nostri  domini  al  di  là  del  Faro , 
sia  egli  reo  principale  o complice,  sarà  giudicato  dall’  autori- 
tà nel  di  cui  territorio  sono  stati  commessi  ì reati.  Se  i reati 
sono  stati  commessi  nel  Faro , procederà  1’  autorità  del  terri- 
torio più  vicino  al  luogo  de’  reati. 

Art.  2.  L’imputato  di  più  reati,  de’ quali  parte  sia  stata 
commessa  ne’  domini  al  di  qua  del  Faro , e parte  ne’  domini  al 
di  là  del  Faro  , sarà  per  tutti  i reati  giudicato  dall’  autorità 
nel  cui  territorio  è stato  commesso  il  reato  punibile  con  pena 
più  grave  ai  termini  delle  leggi.  Dall’  autorità  medesima  sarà 
giudicato  ancora  ogni  correo  o complice  del  reato  men  grave, 
nel  caso  che  trovandosi  presente  al  giudizio,  può  essere  giudi- 
cato contemporaneamente  coll’  imputato  del  reato  più  grave. 
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Nel  caso  ohe  nou  può  essoro  tradotto  allo  stesso  giucUzio , arrk 
luogo  la  competenza  tcrrllurialo , ai  termini  dell’  urt.  1. 

Art.  3.  So  1 reati  commessi  ne'  domini  ni  di  qua  del  Faro 
ed  i reati  commessi  ne’  domini  al  di  là  del  Faro  sieno  di  egual 
gravezza  , l’ imputato  sarà  giudicato  per  tutti  ì reali  da  qiiel- 
r autorità  che  ha  prevenuto  l’ altra  nell’ arrestarlo  o tenerlo 
presente  al  giudizio  in  altro  modo  permesso  dalla  legge.  Per  Io 
correo  o complice  in  im  de’  reati  vale  la  regola  dell’  articolo 
precedente. 

Art.  4.  Se  l’ autorità  de’  nostri  domìni  al  di  qua  del  Faro 
crede  essere  competente  a procedere  in  un  giudizio  pel  quale  sta 
procedendo  un’  autorità  de'  nostri  domini  al  di  là  del  Faro,  o 
viceversa,  esporrà  in  una  ragionata  dichiarazione  i motivi  del- 
la sua  competenza,  e la  invierà  per  mezzo  dell’  uflizialc  del  pub- 
blico ministero  all’autorità  che  crede  incompetente.  Se  quest’au- 
torità non  cede  alla  dichiarazione  che  1’  è stata  comunicata  , 
li’  esporrà  i motivi  in  una  dicliiarazione  che  dovrà  fare  tra  otto 
giorni,  e la  invierà  alla  prima  autorità. 

Da  tal  momento  si  dirà  esistere  conflitto  di  giurisdizione  tra 
le  due  autorità.  L’ effetto  è di  sospendere  il  procedimento  pres- 
so ambedue  le  autorità,  dalla  contestazione  della  lite  in  poi,  li- 
no a che  r autorità  supcriore  non  derimerà  il  suddetto  con- 
flitto. 


N.  LXXII. 


IJn  imputalo  di  nmjalto  e di  dditto  deve  esser  giudicato 
daHa  Gran  Corte  competente  a conoscere  del  reato  maggiore. 


Comcnto  alt  art.  LL.  di  proc.  pen. 


Leonardo  RenzuUo  di  Montc-Santangclo  si  trovava  in  istalo 
di  arresto  presso  la  G.  C.  criminale  di.  . . come  imputato  di  mi- 
sfatto, e siccome  veniva  anche  imputato  d’incendio  involonta- 
rio , che  portava  a pena  correzionale , coù  quel  pubblico  mini- 
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chiese  con  sua  re-piisltorla  che  si  fosse  dichiarato  ili  (stato  di 
arresto  anche  per  detto  incendio  involontario. 

La  G.  C.  però , osservando  clic  il  reato  d’ incendio  involon- 
Inrio  portava  a pena  correzionale , e quindi  era  di  cognizione 
del  Giudice  di  circondario,  dichiarò  la  sua  incompetenza  per 
r incendio  suddetto,  ed  ordinò  di  non  esservi  luogo  alla  chiesta 
conferma  di  arresto  del  Renzullo  per  tale  carico. 

Contrn  tale  decisione  il  pubblico  ministero  presso  la  G.  C. 
suddetta  ha  prodotto  ricorso  per  annullamento  diretto  a soste- 
nere, che  erroneamente  la  G.  C.  si  sia  negala  a confermare 
r arresto  del  detto  Renzullo  pel  delitto  d’ incendio  ; e che  er- 
roneamente siasi  dichiarato  che  di  tale  carico  non  dovesse  la  G. 
C.  conoscere  cumulativamente  al  misfatto. 

> La  Corte  Suprema  di  giustizia  ec. 

ì Considerando  che  l’ art.  49o  del  rito  penale  prescrive  , che 
nel  caso  di  più  reati  commessi  dagli  stessi  individui  in  diverse 
giurisdizioni,  il  reato  maggiore  debba  trarre  a sè  la  coguizio-, 
ne  del  minore,  se  pure  il  minore  non  sia  misfatto  speciale. 

> Considerando  che  il  legislatore  con  l’ espressioni  di  reali  usalo 
in  detto  articolo , non  ha  inteso  parlare  de'  soli  uii.sfatti  , ma 
anche  de’ delitti;  e che  perciò  un  imputato  di  misfatto  insieme 
c di  delitto  debba  essere  sempre  giudicalo  dalla  G.  C.  crimi- 
nale competente  a procedere  pel  reato  maggiore. 

» Considerando  che  la  G.  C.  criminale  di  ...  . violò  espres- 
samente Il  citalo  articolo,  allorché  credette  che  Leonanlo  Ren- 
zulio  imputalo  di  misfatto  e di  delitto  si  dovesse  giudicare  da 
lei  pel  solo  misratto  e non  pel  delitto  ancora. 

> Annulla  ec.  ec.  t 
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N.  LXXIII. 


ÀBRESTO  DELL\  CORTE  SCPREBi  DI  GIDSTIZU 

DEL  14  GENNAIO  1833 

Quando  siensi  commessi  due  reati  uno  maggiore  e F altro  tni- 
iiore , qualunque  sia  il  luogo  delF  arresto , il  giudice  del 
reato  maggiore  trae  a sè  la  cognizio?ie  del  minore  ; purché 
quest'  ultimo  non  sia  speciale  — Se  siano  eguali  per  la  pena, 
il  luogo  deir  arrestato  determina  la  prevalenza  della  giu- 
risdizione. 


Comento  alF  art.  4^S  LL-  di  proc.  peti. 


Bastilo  Monteftisoo  fu  Imputato  di  furto  qualfftonfo  poi  tempo 
0 por  lo  mozzo  , la  danno  di  Vincenzo  Coltaiio;  misfatto  com- 
mosso in  Principato  Ulteriore. 

Lo  stesso  Montcfusco  o Domenico  Pepe  furono  Imputati  d’in- 
cendio volontario  in  una  piccola  capanna  di  stipiti  di  granone 
del  valore  di  grana  trenta  a danno  di  Gennaro  Prisco , in  Prin- 
cipato Citeriore. 

Il  solo  Montcfusco,  di  furto  qualificato  pel  luogo  o per  lo 
mezzo  in  danno  di  Giovanni  Cafiero  — di  furto  qualillcato  pel 
tempo  e pel  luogo  in  danno  di  Michele  Lancella  : reati  avvenuti 
in  provincia  di  Salerno. 

lia  G.  C.  criminale  di  Principato  Ulteriore,  con  decisione  del 
dì  6 agosto  1834; 

Considerando  che  il  reato  di  cui  Montcfusco  era  debitore  in 
quella  provincia , era  punibile  con  la  reclusione  ; 

Che  pe’  reali  commessi  in  provincia  di  Salerno  era  punibile 
con  la  reclusione  ; 

Che  pe’  reati  commessi  in  provincia  di  Salerno  era  punibile 
co’  ferri  ; 

Visti  gli  art.  494  e 493  Leggi  di  procedura  penale  : 

A voti  uniformi  dichiarò  la  sua  incompetenza  nella  causa  a 
carico  di  Basilio  Moutefusco. 
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Rimeesi  gH  atti  alla  G.  Corte  criminale  di  Principato  Citerio- 
re, questa  con  decisione  del  15  settembre  1SS4: 

Coosideraiido  che  il  Montcrusco  fu  arrestato  in  provincia  di 
Avellino  pel  furto  in  pregiudizio  di  Cottano; 

Qie  a norma  del  numero  4 dell’  art.  49o  di  procedura  pena- 
le, il  giudice  del  luogo  ove  l'imputato  fu  arrestato  dee  proce- 
dere per  tutt’i  reati  : 

Alla  unanimità,  dichiarò  la  sua  incompetenza,  ed  ordinò  che 
gli  atti  una  co’  detenuti  Pepe  e Montefusco  fossero  rimessi  alla 
G.  C.  criminale  di  Avellino. 

Quindi  è surto  conflitto  giurisdizionale. 

Udito  il  rapporto — Inteso  l’avvocato  generale  Nicolini , il 
quale  ha  cosi  conchiuso: 

Signori  — Basilio  Montefusco  è imputato  di  un  misfatto  sog- 
getto per  legge  alla  pena  di  reclusione  commesso  nella  provin- 
cia di  Principato  Ultra,  cd  è imputato  di  altro  misfatto  com- 
messo in  Principato  Ci  tra  punibile  di  ferri.  E stalo  poi  arre- 
stato In  Principato  Ultra. 

La  G.  C.  criminale  di  Principato  Ultra  lo  crede  giudicabile 
per  r uno  e per  l’ altro  reato  dalla  G.  C.  criminale  di  Princi- 
pato Citra,  provincia  nella  quale  egli  ha  commesso  il  reato 
più  grave.  La  G.  C.  di  Principato  Citra  lo  crede  giudicabile 
in  Principato  Ultra  ov’  egli  è stalo  arrestato.  Entrambe  poggia- 
no le  loro  decisioni  sull’  articolo  49a  procedura  penale. 

Della  intelligenza  di  questo  dobbiamo  occuparci. 

» Nel  caso  di  più  reati  ( dice  questo  articolo  ) commessi  in 
diverse  giurisdizioni , il  reato  maggiore  trarrà  a se  la  cogni- 
zione del  minore,  se  pure  questo  non  sia  misfatto  speciale. 

1 Nel  caso  di  più  reali  commessi  in  giurisdizioni  divci-se , c 
che  portano  alla  stessa  competenza,  il  giudice  del  luogo  , nel 
cui  territorio  l’ imputato  è stato  arrestato , procederà  per  tulli 
i reati,  i 

Guardando  a prima  vista  queste  due  parli  dell’articolo,  l’i- 
potesi eh’  esse  hanno  comune  è il  coso  di  più  reati  commessi 
dallo  stesso  arrestato  in  giurisdizioni  diverse. 

Tutta  la  quistione  è in  conoscere  in  che  la  prima  differisce 
dalla  seconda.  Se  si  pon  mente  alla  regola  generale  che  ogni 
imputato  è soggetto  alla  giurisdizione  del  giudice  nel  cui  ter- 
ritorio commette  il  reato , nel  coso  comime  a queste  due  parli 
dell’  articolo  dovrebbero  sempre  farsi  altrettanti  giudizi  per  quan- 
te sono  le  giurisdizioni. 
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Ma  era  stata  sancita  l’ altra  regola , che  quando  uno 
stesso  indivìduo  ò iiiipulato  di  pid  misfatti , ò ne’  doveri  del 
pubblico  ministero  che  le  instrnzìoni  si  compiano  con  sollecitu- 
dine, e si  mettano  in  istalo  di  essere  sottoposte  al  medesimo 
giintizio  ( ari.  158  procedura  penale  ). 

Quando  i reali  sono  stati  commessi  nella  giurisdizione  mede- 
sima, questa  regola  non  incontra  ostacolo.  Ma  quando  son  com- 
messe in  diverse  giurisdizioni , ella  allora  contrasta  con  la  pri- 
ma; exira  lerritorìum  dicevdi  impune  non  jutrelur.  A risol- 
vere quest’  antinomìa  accorre  1’  articolo  495. 

Il  primo  caso  ligurato  da  quest’ articolo  òse  i reali  sieno  dif- 
ferenti di  peso.  Il  peso  de’  reati  si  estima  dalla  pena.  Dir  rea- 
to maggiore,  dir  reato  minore,  non  implica  altro  che  reato  col- 
pito da  pena  più  o meno  forte.  DistincHo  poenannn  ex  de- 
liclo , è la  norma  del  legislatore  : dislinctio  delktorum  ex 
poena , e la  norma  de’  magistrati. 

La  scala  n’è  indicata  dagli  art.  55  c 58  delle  Leggi  penali. 
Cosi  il  reato  colpito  di  reclusione  ò minore  del  reato  colpito 
dalla  pena  de’  ferri.  In  questo  ca.so  l’ articolo  495  dà  una  re- 
gola generale  ed  assoluta  : il  reato  maggioro  trarrà  a sé  la  co- 
gnizione del  minore.  La  sola  eccezione  ò , so  mai  il  reato  mi- 
nore sìa  misfatto  speciale. 

Qual  è il  caso  che  rimane  dopo  che  si  è parlato  di  più  rea- 
li di  peso  ineguale?  Non  altro  che  quello  in  cui  più  reati  com- 
messi in  diverse  giurisdizioni  portassero  ad  egnal  pena. 

h' eguale  non  ha  per  contrario  che  Vinegtfolc,  ed  il  diver- 
so lo  stesso.  Ciò  suggerisco  raanifestamenle  1*  indole  della  ma- 
teria di  cui  si  tratta , c la  progression  naturale  delle  idee  che 
si  cercano  sviluppare  nell' articolo. 

Ma  r articolo  nel  disegnar  l’altro  caso,  non  fa  uso  delle  pa- 
role reaii  che  portano  alla  stessei  pena  degli  altri  reati  che 
portano  alla  stessa  competenza.  Competenza  dinota  spesso  in 
legge  lo  stesso  che  giurisdizione. 

H fissa  in  questa  definizione  la  G.  C.  rii  Principato  Citra,  at- 
tacca a questa  frase  del  secondo  caso  dell’  articolo  l’ idea  ap- 
punto della  giurisdizione  per  ragion  di  materia. 

Sono  essi  entrambi  misfatti?  ella  dice:  appartengono  entram- 
bi alla  giustizia  di  alto  criminale?  Dunque,  senza  entrare  nel- 
la considerazione,  se  l’uno  sia  più  grave  dell’altro,  entrambi 
i misfalli  di  Basilio  Montefusco  entrano  nel  secordo  caso:  en- 
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tratnbi.  cadono  nella  gitiriidi/ione  nel  cui  territorio  egli  è alato  ' 
ai-reslato. 

Ma  r atto  di  arresto,  io  rispondo , è un  atto  unico  e di  tempo 
e di  luogo.  Qii  è arrestato  in  Avellino,  non  può  essere  nei 
tempo  stesso  arrestato  in  Salerno.  — 

Ma  lino  a tanto  eh’  egli  non  è arrestato , il  processo  per  mi- 
sfatti non  è mai  in  istato  di  giudiaio  diffiuilivo.  Esso  è in  istato 
o d’ istruzione  o di  contumacia.  ^ ’ 

Se  dunque  il  solo  luogo  dell’arresto  determina  la  giiirisdizio- . 
ne  , ove  riunisca  la  cognizione  di  più  misfatti  di  pena  ineguale, 
non  si  veriricherebbe  mai  quello  in  cui  per  forza  della  prima 
disposizione  al  giudice  del  misfatto  maggiore  apparlerrebbe  la 
cognizione  del  misfatto  minore. 

’ Ed  allora  sarriibe  bastato  al  Legislatore  la  seconda  disposi- 
xione,  in  cui  parla  del  caso  dell’arresto.  Stabilir  la  prima  re- 
gola sarebbe  stala  una  sovraldmndnnza  imbarazzante , una  sii- 
perfloità  inutile , suppor  la  quale  sareid>c  un  accusare  la  sua 
sapienza.  Ex  Ms,  qttaeforUi  uno  aliquo  ccuu  aecidsre  possunt^ 
jura  non  eonstUuuntur  ( L.  4.  IT.  de  Legiòus).  li  coso  della  prima 
regola  indipendente  dall’  arresto  non  si  verificherebbe  giammai. 

' Chiaro  dunque  a me  scndHa,  che  le  parole  < reati  che  porta- 
4ano  alla  stessa  competenza  » non  sono  qui  impiegate  che  in  op- 
posizione alle  antecedenti  < reati  de’  quali  uno  è maggiore  , l’al- 
tro è minore  » ossia,  nei  senso  di  reati  che  portano  alla  stessa 
pena. 

Quando  de’  dne  reati  1’  uno  è maggiore  , l’ altro  è minore  , 
qualunque  sia  il  luogo  dell’  arresto , il  giudice  del  reato  mag- 
giore trae  a sé  la  cognizione  del  minore.  Quando  sono  eguali 
per  la  pena , il  luogo  dell’  arresto , «i  rerum  natura  rum  pa- 
tiatur  che  sia  altro  che  un  solo , determinerà  la  prevalenza  della 
. giurisdizione. 

Nè  è nuovo  nel  dritto,  che  competenza  si  usi  in  luogo  di  pe- 
na. — Competenza  non  è , che  congruità,  convenienza.  Perto~ 
noe  rebui  competente» , disse  Apuleio  ; »eeundum  naturaiem 
. tnembrorum  omnium  inter  le  competentium,  disse  A.  Gelilo. 
Quindi  eompeien»  poena  nella  L.  3,  C.  dejuri»  adoocatortan  e 
e Paolo  nella  L.  18,  D.  de  testiòus:  qui  folto,  tei  varie  te»ti- 
tnonia  dixerunt ....  a judieibm  competenter  puniuntur. 

Nel  che  ognun  vede , che  le  parole  competente,  competente- 
mente  , sono  impiegate  non  nel  senso  giurisdizionale  , ma  nel 
Siai,iANi — Tomo  I.  21 
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seoso  di  pena  giusta , di  pena  legitliina , di  {iena  eorrisponden* 
te  al  reato. 

La  prima  convenienza,  ossia  competenza  del  reàto,  è la  pena 
che  merita;  la  seconda  è il  giudice;  la  terza  è la  forma  del 
giudizio.  — Quindi  pena  competente,  giudice  competente,  forme 
competenti. 

La  voce  dunque  competenza , trascorsa  in  una  legge  , non 
appena  eh’  ella  può  ricevere  diverse  significazioni  , dev’  essere 
spiegala  , come  ogni  voce  legaie  , ex  eo  quod  actum , ex  eo 
quod  aptius  rei  gerendae  di , ex  prtoribus , ex  mente  , seu 
tentenna  legit;  c soprattutto  perchè  ninna  delle  disposizioni  di 
dritto  rimanga  inefficace,  e ciascuna  dt  in  tuta , et  tnagit  vi~ 
veat,  quam  pereat. 

£ perirebbe  certo  come  frustranea  ed  inutile  la  disposizione  che 
attribuisce  per  regola  generale  la  giurisdizione  dei  reato  minore 
al  giudice  territoriale  del  reato  maggiore,  se  ella  dovesse  uni- 
camente regolarsi  dal  luogo  dell’ arrestamento  del  reo. — A ciò 
sarebbe  stata  sufficiente  la  regola  seconda , la  quale  giusta  l’av- 
viso della  G.  C.  di  Principato  Citra,  abbraccia  1’  eguaglianza 
e l’ ineguaglianza  della  pena. 

Non  dubium  est  in  legem  eommiltere  eum  qui  verbo  Legit 
ampiexus , cantra  legis  nililur  voluntatem  ( L.  H,  C.  de  legi~ 
bus  ).  La  G.  C.  di  Salerno  ha  abbracciato  le  parole  della  leg- 
ge secondo  un  solo  lor  s«iso  , ma  non  ha  ngnardato  1’  altro 
che  corrisponde  alla  di  lei  volontà.  E poteva  esser  mai  nelia 
volontà  della  legge,  che  il  giudizio  di  un  misfatto  gravissimo 
degno  dell’  ultimo  supplizio , e perciò  di  pronto  e pubblico  e- 
sempio  sul  luogo  stesso  ov’  è stato  commesso  , sia  trasportato 
per  esempio  da  Teramo  a Reggio , soi  perché  in  Reggio  per  un 
misfatto  lievissimo  n’  è stato  arrestato  il  colpevole  f La  legge  è 
così  rigida  per  la  giurisdizione  sul  luogo  negli  affari  di  pubbli- 
co esempio,  ohe  la  subordina  in  ogni  caso  al  giudice  territo- 
riale de’  misfatti  speciali. 

Son  dunque  di  avviso,  che  il  conflitto  tra  le  Gran  Corti  di 
Principato  Citra  c Principato  Uitra  debba  esser  risoluto  per  la 
giurisdizione  di  Principato  Òitra,  ove  fu  commesso  da  Basilio 
-Montefusco  il  reato  maggiore. 

1 La  Corte  Suprema  di  giustizia , deliberando  nella  camera  del 
consiglio,  e facendo  dritto  aile  conclusioni  (*€1  pubblico  mini- 
stero ; visto  l’incartamento; 
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1 Adotta  io  lluea  di  oeDsìderazjone  le  concio^Di  del  pubblico 
ministero. 

) Per  tali  motivi  Visto  l’ articolo  497  Leggi  di  rito  penale: 

> Sciogliendo  in  linea  di  regoiaoiento  di  giudici  il  conflitto 
giurisdizionalo  elevato  tra  la  Gran  Corte  o'iininalc  di  Principato 
Citeriore  e quella  di  Principato  Ulteriore,  ordina  che  ne’ reati 
di  cui  si  tratta  proceda  la  Gran  Corte  sedente  in  Salerno,  s 


N.  LXXIV. 

I 

lESCftITTO  m 13  OTTOBRE  i83i 

jinmtllala  la  decisione  di  una  G-  Corte  e rinviata  ia  eausa 
ad  altra  Gran  Corte,  i competente  quesC  ultima  al  giudizio 
di  ogni  imputato,  correo,  o cmnplice  nella  causa  istessff. 


Onnevto  alP  art.  4^4  pfoe.  pen. 

niniolero  Napoli  29  ottobre  1834 

• Reni  Seg^reterla  di  Stato 
di  Grazia  e Giustizia 


L’articolo  118  della  Legge  organica  giudiziaria  dispone,  ehe 
in  qualunque  caso  la  G>rte  Suprema  annullerà  una  sentenza  o una 
decisione  di  un  tribunale  o di  una  Gran  Corte,  sia  in  mate- 
ria civile,  sia  in  materia  penale,  dovrà  rinviar^  la  cognizione 
della  causa  ad  un  tribunale  o ad  una  Gran  Corte  di  ugual 
grado. 

Quante  volte  la  decisione  a carico  di  un  individuo  giudicato 
in  assenza  di  altro  complice  nello  stesso  misfatto  sia  annullata 
dalla  Corte  Suprema  di  giustizia,  e la  causa  sia  rinviata  ad  al- 
tra Gran  Corte  criminale,  potrà  avvenire  che  il  correo  o com- 
plice cada  in  potere  della  giustizia  prima  che  la  Gran  Corte  di 
rinvio  abbia  deciso  definitivamente  a carico  del  reo  principale  ; 
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ovvero  che  vi  cada  dopo  coirfpiio  a carico  di  costui  il  secondo 
giudizio. 

Si  è incontrato  il  dubbio  sulla  competenza  a procedere  pel 
correo  o complice  giudicabile.  E propriamente  quistione  se  deb- 
ba procedere  a suo  carico  la  Gran  Corte  medesima  di  rinvio, 
ovvero  la  Gran  Corte  criminale  nel  cui  territorio  giurisdizio- 
nale è avvenuto  il  niisratto. 

Sua  Maestà  cui  ho  rassegnato  l’ affare,  nel  Consiglio  ordina- 
rio di  Stato  de’  13  andante  ha  sovranamente  dichiarato,  che 
r annullamento  della  decisione  di  Gran  Corte  criminale  estin- 
gue la  giurisdizione  della  medesima  sulla  causa  e sul  reato  in- 
torno a cui  fu  emessa  l’ annullata  decisione:  talché  si  traspor- 
ta presso  alla  Gran  Corte , cui  è rinviata  la  causa,  la  giurisdi- 
zione sopra  i rei  de’  quali  fu  già  trattato  il  primo  giudizio , e 
sopra  ogni  altro  reo  ed  ogni  altro  complice  che  venga  di  poi 
nelle  mani  della  giustizia,  comunque  sia  tuttora  pendente,  o 
sia  anche  compiuto  e deciso  il  secondo  giudizio. 

Nel  Ileal  nome  lo  comunico  alle  Signorie  loro  per  l’adempi- 
mento. 


Il  Ministro  Segretario  di  Sialo 
di  Grazia  e Giustizia 
NicCoLA  l’AlllSlO 


J'  Procuratoli  Generali  Ciiminali 
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ABRESTI  DELLA  CORTE  SGPREHA  DI  GIDSTIZU 

DEGLI  11  NOVEMB^  1827  E 22  DICEMBRE  ISSO 

Poriunti  maggior  chiarimento  aulP  oggetto  iatesso 
del  numero  precedente. 


Cvmenlo  al  medeaimo  articolo  4S4  LL.  di  proe.  pen. 


Fn  considerato  negli  arresti  su  espressi  che  : 

Annullata  una  decisione  di  Gran  Corte  criminale,  rinviata  la 
causa  ad  altra  Gran  Corte  ed  esaurito  il  giudizio  di  rinvio , se 
sopravviene  in  potere  della  giustizia  un  altro  correo  o comptiee 
dello  stesso  reato , dee  giudicarlo  non  la  Gran  Corte  originaria , 
ina  quella  di  rinvio  ; poiché  in  tal  caso  è ordinata  la  rimessio- 
ne della  causa,  e non  già  dell'imputato,  accusato  o condan- 
nato, ad  altra  autorità  di  ugual  grado.  — 11  nome  causa  abbrac- 
cia non  solo  ratinale  stato  della  stessa,  ma  tutto  ciò  che  possa 
esserne  incidente,  emergente,  dipendente,  annesso,  connesso. 

Ogni  causa  penale  non  presenta  che  un  fatto  individuale, 
più  0 meno  connesso  nelle  sue  parti,  sia  nella  cosa , sia  nelle 
persone  imputabili  ; dal  qual  principio  deriva  l' unità  e l’ indivi- 
sibilità di  ogni  giudizio  penale. 

E la  stessa  giurisprudenza  vedesi  adottata  dalla  Corte  Suprema 
con  la  decisione  de’  4 giugno  1834  nel  risolvere  un  conflitto  ne- 
gativo di  giurisdizione  elevato  tra  la  Gran  Corte  criminale  di 
Salerno  e quella  di  Potenza,  per  la  causa  a carico  di  Agnese 
Amati , imputata  di  mandato  in  un  omicidio  commesso  da  Vin- 
cenzo Cosati , ed  arrestata  dopo  che  il  Ciisati  per  tale  omici- 
dio era  stato  già  condannato  dalla  Gran  Corte  criminale  di  Sa- 
lerno, ed  anche  da  quella  di  Potenza  in  grado  di  rinvio.  In 
quest' altra  decisione  si  legge  risoluto  il  conflitto  a favore  del- 
la Gran  Corte  criminale  di  Potenza  pc’seguenti  motivi: 

1 C/onsiderando  che  annullata  dalla  Corte  Suprema  una  deciso- 
ne, non  la  soia  materia  trattata  in  questa,  ma  la  causa,  ed 
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iu  conseguenza  tutte  k parti  che  la  costiiukcono  sono  rkiTiate 
ad  altra  Gran  Corte.  Che  questa  chiara  verità  legale  emerge 
dalla  lettera  e dallo  spirito  degli  articoli  326  a 329  delle  Leg- 
gi di  rito  penale. 

> Che  in  ciò  la  legge  provvida  e savia  si  propone  l’interessante 
oggetto  di  evitare  giudizi  con  tradii  tori,  e di  commettere  la  sor- 
te degrimpiitatj  a giudici,  l’avviso  di  cui  da  tutti  i lati  sia 
supcriore  ad  ogni  sospetto. 

V Che  quindi  la  legge  nell’ alto  interesse  della  giustizia  spoglia 
di  giurisdizione  per  tutte  le  parti  che  costituiscono  una  causa 
quella  Gran  Corte,  della  quale  una  decisione  è annullata. 

1 Considerando  che , applicati  alla  specie  questi  prlitolpi,  chia- 
ro si  scorge  che , spogliata  di  giurisdizione  la  Gran  Corte  cri- 
minale di  Salerno,  per  seguilo  annullamento  della  decisione  dal- 
la stessa  profferita  il  di  7 maggio  1823,  la  specie  in  esame  e 
tutto  ciò  che  n’  è connesso , formando  parte  della  causa  rinvia- 
ta , cade  sotto  la  giurisdizione  della  Gran  Corte  criminale  di  Po- 
tenza nella  qualità  di  Corte  di  rinvio. 


N.  LXXVI. 


RESCRITTO  DEL  U HIGGIO  1831 

Su'  rtali  che  zt  commettono  a bordo  di  legni  mercantili 
ne'  porli  del  regno. 


Comento  aW  art.  8 LL-  di  proc.  pen. 

JHIolstero  Napoli  7 giugno  1834 

e Reai  Siegreterla  di  §tate 
di  Grazia  e Giustizia . 


Il  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  affari  esteri  mi  ha  co- 
nninicata  la  seguente  Reale  determinazione; 

> S.  M.  avendo  conosciuto  il  bisogno  di  consacrare  delle  norme 
stabili  per  regolare  la  condotta  delle  autorità  del  regno  in  oo- 
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casione  di  reati  che  aTTengono  sopra  legai  stranieri  nc'  nostri 
porti , con  decisione  data  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de’ 
27  maggio  decorso , si  è servita  risolvere: 

1 l.°  Che  quando  si  commettano  misfatti  a bordo  de’legni  mer- 
cantili di  nazioni  estere  ne’  porti  de’  Reali  domini,  ne’  quali  sieno 
interessati  Regi  sudditi  ; che  sia  turbato  l’ordine  pubblico  ; c 
che  essendo  avvenuto  il  misfatto  fra  1’  equipaggio  del  legno , vi 
sia  istanza  delle  parli , procedano  i magistrati  del  regno. 

1 2.*’  Che  quando  si  commettano  a bordo  di  detti  legni  da’ loro 
equipaggi  reati  che  sien  soggetti  a pene  correzionali,  che  non  tur- 
bino la  tranquillità  del  porto,  o anche  misfatti,  nc’quali  niun  sud- 
dito della  M.  S.  sia  interessato,  o che  non  vi  sia  fatta  istanza, 
le  autorità  locali  non  debbano  mischiarsene,  a meno  che  il 
Console  della  nazione  o il  Capitano  ne  chiegga  il  braccio  forte,  s 
Nel  Reai  nome  partecipo  a V.  E.  queste  Sovrane  determina- 
zioni per  r uso  conveniente  ; prevenendola  che  una  pari  parte- 
cipazione è stata  fatta  a’  Ministri  Segretari  di  Stato  di  Guerra 
e Marina  , della  Polizia  generale , e degli  affari  di  Sicilia. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
di  Grassa  e Giustizia 
Niccoul.  Paìusio 

jf  Procuratori  Generali  Criminali 
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N.  LXXVII. 


RESCIITTI)  DEL  30  ClliG^O  itìi 

Sulla  competenza  de'  «jiudizì  per  reati  eommessi  da  militari 
m di  un  legno  mercantile. 


ComAndo  iff'neralf*  Catanzaro  II  agosto  1829 

della  pror.  di  Calabria  ul.  2.“ 

N.  4311. 


Signor  Capitano 

S.  E.  n Ministro  Segretario  di  Stato  della  Polizia  generale 
con  autorevole  circolare  de’  4 corrente  3.®  Ripartiuieoto  1 ca- 
rico minierò  1244,  mi  comunica  quanto  segue: 

» Signor  Comandante 

> Offertosi  11  caso  di  reati  avvenuti  tra  militari  mentre  viag- 
giavano su  di  un  legno  mercantile  partito  da  Palermo  e diretto 
a Gaeta , S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de’  30  dello 
scorso  giugno  si  è degnata  di  approvare  il  parere  emesso  dal- 
r alta  Corte  militare , cioè , che  in  massima  resti  definito  giu- 
dice competente  il  Consiglio  di  guerra  di  guarnigione  dì  quel- 
la provincia  o valle  ove  la  prima  volta  approda  il  legno  su  di 
cui  siasi  il  reato  commesso  ; quante  volte  però  non  si  tratti  di 
iin  reato  commesso  a bordo  di  un  legno  da  guerra , da  indivi- 
dui della  Reai  Marina  a bordo  di  un  legno  faciente  parte  di 
una  squadra,  o da  individui  appartenenti  allo  stesso  corpo. 

» Nel  Reai  nome  lo  comunico  a lei  signor  Comandante,  per 
l’ adempimento  ne’  casi  simili  che  potranno  avverarsi,  i 

Ed  io  mi  pregio  comunicare  a lei  signor  Capitano  quanto 
Sovranamente  è stato  deciso  per  l’ adempimento  dalia  sua  parte. 

Il  Comandante  la  provincia 
Catalano 

Al  tig.  Capitano  Cornmeuario  del  Re. 
pretto  il  Consiglio  di  guerra  di  t/uarnigione  — Monteleone 
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ARRESTO  DELl\  CR‘!f  CORTE  DI  C^SSAZIOYE  ’ 

DEL  2 AGOSTO  181  i 

Non  «■  con sidora  furio  accompagnato  da  orni  idio,  alltn/iè 
sollralloa  il  ladro  con  la  fuga  e raggiunto  dal  dirubuio,  . 
« rivolga  c f uccida. 


Comento  alC  art.  LL.  penali. 


Nicola  Leone  fu  accusato  presso  la  Gran  Corte  criminale 

di di  omicidio  in  persona  di  Michele  Fiorito  ; di  altro 

omicidio  in  persona  di  Pasquale  Narciso;  non  che  di  cnroplicilà 
nell’  omicidio  in  persona  di  Francesco  Calabrese.  : — Nella  pub- 
blica discussione  l’ accusatore  pubblico  domandò,  a'  termini  del- 
r articolo  304  del  Codice  penale , la  pena  della  morte  contro 
il  nominalo  Nicola  Leone , come  convinto  di  omicidio  volonta- 
rio in  persona  di  Michele  Fiorito , accompagnalo  da  altro  mi- 
sfatto. 

La  Corte  giudicò  di  tal  causa  nel  24  maggio  1814.  Essa  di- 
chiarò non  constare  che  Nicola  Leone  fosse  colpevole  dciromi- 
cidio  in  persona  di  Michele  Fiorito.  Dichiarò  non  costare,  che 
lo  stesso  Leone  fosse  colpevole  di  complicità  nell’  omicidio  in 
persona  di  Francesco  Calabrese.  In  riporlo  poi  all’  omicidio  in 
persona  di  Pasquale  Narciso  consegnò  il  seguente  fatto: 

Nella  sera  de’  17  aprile  1813  i fratelli  Pasquale  e Francesco 
Narciso  unitamente  a’  di  loro  conoscenti  Angelo  Amato  c Ni- 
cola Fusco  si  trattennero  nella  casa  rurale  di  Giovanni  Colan- 
gelo,  per  essere  più  a portata  di  scovrire  i ladri  che  continua- 
mente commettevano  de’  furti  nella  vicina  loro  masseria.  A cir- 
ca le  ore  cinque  della  divisata  notte  Nicola  Leone,  accompagna- 
to ad  un’  altra  persona  ignota  sinora,  si  recarono  nella  conna- 
ta masseria  de’  fratelli  Narciso  , c cominciaroim  a rubare  la  mi- 
nestra di  scarola,  riponendola  in  una  bisaccia  di  cui  erano  prov- 
veduti. I cani  co’  loro  latrati  fecero  accorgere  a’  vigili  padroni 
del  furio  che  si  commetteva.  Uscirono  tutti  uniti  fuori  della 
SiCiUAKi — Tomo  I.  22 
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MMMria,  • ti  poaftro  iu  0M*rT&ci&ne  p«r  attìcurarai  se  i ladri 
craDO  provreduti  di  armi , ma  disgrariatamente  avendo  creduto 
di  no,  cominciarono  ad  inseguirli  gridando  — ah  carogne  non  ri 
morite,  perchè  vi  arimo  conosciute.  — Il  Pasquale  Narciso , ar- 
mato di  piccola  scure,  che  teneva  innalzata  nelle  mani,  aveva 
raggiunto  P imputato  Leone  nella  distanza  di  circa  cinque  passi  ; 
ma  lo  stesso  nel  rivolgersi  gli  vibrò  un  colpo  di  pistola  , pel 
quale  ne  restò  mortalmente  ferito,  e dopo  poche  ore  se  ne  mori. 

Dietro  questo  fatto  la  Corte  dichiarò  constare  , che  Nicola 
Leone  era  colpevole  di  omicidio  voiontario , preceduto  da  altro 
misfatto.  Ed  applicata  la  prima  parte  dell’ art.  304  del  Codico 
penale , lo  condannò  alla  pena  di  morte , ed  alle  spese  del  giu- 
dizio. 

Ricorso  del  condannato. 

3.  Mezzo.  — La  definizione  della  colpabilità  non  corrisponda 
al  fatto  premesso  nella  decisione  della  Corte.  Tra  il  furto  della 
minestra  e l’ omicidio  non  vi  è nesso;  e 1’  omicidio  fu  fatto  ne* 
termini  di  pura  difesa. 

Udito  il  rapporto.  Inteso  il  sig.  D.  Francesco  Lauria  atro- 
eato  del  ricorrente.  Inteso  il  regio  procuratore  generale  cavalier 
Poerio,  il  quale  ha  fatto  le  seguenti  conclusioni: 

Il  regio  procuratore  generale  non  riconosce  erronea  la  defi- 
nizione del  misfatto,  o falsa  l’applicazione  dell’  art.  304.  Egli  ve- 
de r omicidio  preceduto  dal  furto  : vede  nesso  e ligame  tra  l’uno 
e r altro  misfatto  ; e vede  pericolosa  anzi  fatale  la  massima  che 
sottrarrebbe  dalla  pena  di  morte  il  ladro  omicida  del  dirubato , 
sol  perchè  lo  abbia  ucciso  dopo  consumato  il  furto  e per  non 
farsi  da  esso  raggiungere  e scovrire. 

Pensa  però  che  la  causa  attuale  non  si  versi  nella  specie 
di  un  semplice  omicidio  con  furto:  nè  realmente  la  strage  av- 
venne per  cagion  del  furto,  ma  bensì  per  desiderio  di  difesa. 

Di  fatti , egli  dice , la  Corte  punitrice  ci  fa  sapere  che  i la- 
dri dopo  raccolta  la  minestra  andavan  via  ; che  furono  inseguiti 
da’  padroni  del  giardino  ; che  uno  di  questi  con  una  scure  in- 
nalzata in  mano  stava  sovra  del  ricorrente  a soli  cinque  ^ssi 
di  distanza;  e che  in  questo  atto  di  sommo  pericolo  il  fuggia- 
'sro  si  rivolse , vibrò  im  colpo  di  pistola , ed  uccise.  Per  punirlo 
di  morte  per  detta  azione,’ bisognerebbe  ch’egli  fosse  uno  di 
que’  la<lri  che  la  legge  abbandona  alla  discrezione  del  dirubato 
ed  a cui  può  esser  tolta  impunemente  la  vita  ; ossia  bisogne- 
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r«bÌM  cht  il  «ondaauato  Leoue  ti  fotte  trorato  nel  caso  preri- 
tto  dall'  art.  329  del  Codice  penale.  Ciò  non  essendo , ha  «ou- 
chiuso  per  la  cassatione  della  decisione  suddetta. 

s La  G.  C.  di  Cassazione  : 

> Visti  gli  atti.  Vista  la  decisione.  Visto  il  ricorso. 

1 Ha  osservato  sul  mezzo  relativo  alla  defìnlldoiie  del  misfatto, 
che  da’  fatti  stabiliti  nella  decisione  si  rileva,  che  1’  esecuzione 
del  primo  misfutto  era  stata  già  sospesa  per  volontà  del  con- 
dannato,  il  quale  si  era  sottratto  conia  fuga. 

s Che  non  essendovi  continuazione  di  atti  criminosi  tra  il  pri- 
mo ed  il  secondo  misfatto,  manca  traessi  quel  nesso  criminoso 
voluto  dal  legislatore  nell’ art.  304  Codice  penale  (pari  ali’  al- 
l’art.  418  Leggi  penali.) 

z La  Corte  poi  ha  considerato  l’omicidio  come  volontario,  ma 
non  a difesa , poiché  1’  occasione  dell’  omicidio  nacque  dal  fur- 
to, 0 che  il  ricorrente  che  andiede  a rubare  soprattutto  arma- 
to di  arma  omicida,  doveva  e dovè  ben  prevedere  quali  potes- 
sero essere  le  conseguenze  del  sjo  reato. 

1 Per  tali  considerazioni  cassa  ec.  ec.  » 

, , ' ' 'Ì4 

N.  LXXIX. 

ARReSTO  DELIA  CORTE  SUPREM  DI  filDSTIZU 

Il  furto  dic$ti  accompagnalo  da  omicidio  quando  taf  è nato 
di  axiofii  tendenti  ad  agecolarne  Ut  contumazionc , 
o rimanerne  impunito,  o vendicarsi  di  «uern* 
stato  distolto  o scoperto. 


Cemento  alC  art.  4/S  LL.  penali.  .--uit 

i 

La  Gran  Corte  criminale  di con  decisione  degli  11 

luglio  1831  dichiarò  constare,  che  Pasquale  Rizzo  ed  Anto- 
nio Miele,  come  autori  e complici  corrispettivi,  aveano  commes- 
so furto  qualificato  accompagnalo  da  omicidio  consumato  in  per- 
sona di  Domenico  di  \s]>oli  ; da  omicidio  mancato  in  persona 


DìgUI?ed  bz  Coogle 


172 


di  Pa8(|iiale  ArucollK , c da  percossa  gniri  nelle  persone  di  Gio- 
vambattista e Carmine  de  Uosa. 

Applicando  alla  specie  gli  articoli  418  Leggi  penali  e 296 
Leggi  di  procedura  penale,  condannò  Pasquale  Rizzo 'ed  Antonio 
Miele  alla  pena  di  morte  ed  alle  spese  giudiziarie. 

Ricorso  dei  condannati.  > 

2.  Motivo.  — Vi  è contraddizione  tra  la  definizione  del  reato 
ed  I fatti  semplici,  dacché  da  questi  risulta  che  le  violenze  usate 
non  furono  intese  all’  agevolazione  del  furto , ma  a prender  ven- 
detta di  Giovambattista  de  Rosa.  Più  i fatti  raedraimi  non  offro- 
no quella  unità  morale  e quella  continuazione  di  azioni  che  la 
legge  richiede  perchè  gli  atti  di  violenza  costituiscano  una  qua- 
lifica del  furto. 

Udito  il  rapporto  ; ed  inteso  P avvocato  generale , il  quale 
sul  secondo  mezzo  ha  osservalo  cosi  : 

11  furto  è dichiarato  accompagnato  da  nn  omicidio  mancato  , 
da  un  omicidio  consumato , e da  percosse  gravi.  Queste  parole 
sono  le  stesse  che  quelle  dell’  art.  418  Leggi  penali  : ma  la  voce 
accompagnalo  non  esprime  in  questo  articolo  qualunque  di  que- 
sti misfatti  che  in  qualunque  modo  si  commetta  nell’  atto  del 
furto  : essa  ha  una  definizione  e spiegazione  determinata  nel- 
r art.  408.  Ivi  è detto,  che  il  nesso  tra  il  furto  ed  uno  di  que- 
sti misfatti  dev’  esser  tale  nella  intenzione  dell’  agente,  che  que- 
sti sieno  commessi  ad  oggetto  di  agevolare  la  consumazione  dei 
furto,  o rimanerne  impunito,  o vendicarsi  di  esserne  stato  di- 
stolto o scoperto. 

' Ninna  di  queste  circostanze  è rilevata  dalla  G.  C.,  anzi  essa 
dice  che  non  ad  oggetto  di  rubare  si  presentarono  avanti  que’ 
due  ; che  vi  andarono  per  altro  reo  fine  ; che  adempirono  a que- 
sto percuotendo  spietatamente  gli  oggetti  dell’  odio  di  uno  de’ 
due;  che  romicidio  consumato  ed  il  mancato  in  persona  di  altri 
che  non  li  avevano  offesi,  fu  più  tosto  per  lasciviam  e per  bru- 
talità efferata  , che  per  aver  agio  a rubare  ; e che  la  fuga  di 
tutti,  per  effetto  di  tante  violenze,  rendendoli  padroni  del  campo 
porse  ad  essi  1’  occasione  del  furto  e ne  suggerì  loro  l’ idea. 

^ Ninna  considerazione  della  G.  C.  spiegò  questi  fatti  in  ordine 
alla  definizione  che  . si  legge  nell’ art.  408,  ossia  alla  motiva- 
zione del  furto  accompagnato  di  cui  è parola  nell’art.  418. 

Per  questo  motivo  che  si  riduce  alla  violazione  dell’ art.  219 
della  Leggo  organica,  1’  avvocato  generale  ha  domandato  l’ an- 
nullamento della  decisione. 


r.oo^Ie 
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' f La  Corte  Suprema  ec.  ec. 

I Sul  secondo  mezzo.  — Considorando  che  questo  mezzo  at- 
tacca il  merito  della,  causa , e che  all'  uopo  si  adottano  per  con- 
siderazioni i motivi  delle  conclusioni  scritte  del  pubblico  mìni- 
siero  : > • . 

1 Annulla  ec.  (23). 


N.  LXXX. 
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ARKESTO  DELLA  CORTE  SUPREMA  DI  61CST1ZIA 

DEL  16  KOVEXIBftE  ISiO 

Dopo  una  briga  di  cui  P imputalo  non  è P autore,  se  passi  egli 

Vad  atti  estranei  e quindi  dopo  P elasso  di  ore  uccida  colui 
che  lo  a»ea  ingiuriato,  P omicidio  non  è scusabile  (24). 


Comento  alP  art.  377  LL.  pen. 


La  Gran  Corte  criminale  di  ...  . con  decisione  de'  2o  ago- 
sto 1840  alla  unanimità  dichiarò  constare,  che  Francesco  Pao- 
lo Fantini  area  commessa  ferita  grave  volontaria  a colpo  di 
arma  non  liquidala,  da  cui  seguì  fra  quaranta  giorni  la  mor- 
te di  Francesco  Saverio  Schiavone,  per  sola  sua  natura,  e non 
per  cause  sopravvenute.  A parità  de', voti  constare,  che  la  fe- 
rita anzidetto  era  scusabile  pel  numero  4.*’  dell’  articolo  37? 
Leggi  penali.  A voti  uniformi  condannò  il  suddetto  Francesco 

(23)  Nell’ arresto  del  22  febbraio  1833 , nella  causa  di  Leone  Melacelo 
ed  altri,  la  Corte  Suprema  di  giustizia  ritenne  la  stessa  giurisprudenza. 

(24)  Con  arresto  del  24  agosto  1835  in  causa  di  Salvatore  Conte  venne 
stabilito,  ebe  in  seguito  di  una  briga  di  cui  l’imputato  non  é l’autore,  se 
egli  passi  ad  alti  estranei  c quindi  dopo  1’  classo  di  ore  uccida  colui  clic  lo 
avea  ingiuriato,  1’  omicidio  si  rende  inescusabile.  In  questi  casi  per  escludere 
la  scusa  è necessario  stabilirsi  nella  decisione  il'  passaggio  provalo  o pre- 
sunto ad  atti  estranei. 
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Paolo  Fautini  alla  pena  di  19  anni  di  ferri  nel  idio,  preted 
alle  pene  accessorie. 

11  procuratore  generale  del  Re  presso  la  Corte  Suprema  di 
giustizia  Caralier  Gran  Croce  Letizia,  ha  chiesto  che  la  de- 
cisione suddetta  sia  annullala  nell' interesse  della  legge. 

La  sua  requisitoria  è concepita  ne’seguenti  termini  : 

Signori  — A’  sensi  del  numero  4.®  dell’  articolo  377  delle 
Leggi  penali,  l’omicidio  volontario  è scusabile:  1.®  se  sia  com- 
messo io  rissa;  2.®  se  della  rissa  non  fu  autore  l’omicida  eoa 
offesa  o ingiuria. 

Accorda  la  legge  questa  scusa  all’  omicida  per  quello  stato  di 
contenzione  in  cui  senza  sua  colpa  si  c trovato  nella  rissa,  e 
pel  quale  non  ad  un  tratto  solo  lo  sdegno  ruppe  in  luì  ogni  ri- 
paro di  ragione,  ma  progredendo  quasi  gradatamente  lo  ha  in 
fine  sospinto  all’ estremo,  forse  senz’ avvedersene. 

Può  dirsi  questo  il  caso  di  Francesco  Paolo  Fantini  giudicato 
nel  dì  23  dell’  ultimo  agosto  dalla  Gran  Corte  crimiualc?  No 
per  mio  avviso. 

Sorge  una  rissa  nella  di  lui  casa,  ove  vendesi  vino  a mina- 
lo. Sono  i rissanti  non  suoi  congiunti,  ma  estranei  avventori 
alla  compra  ed  al  giuoco  del  vino.  Egli  n’ò  lontano,  ode  lo 
strepito  e muove  per  accorrervi , non  già  nel  fine  di  sedare  la 
rissa  o di  porgere  altrui  soccorso,  bensì  per  moto  d’ improvvi- 
so risentimento  perchè  un  trambusto  avveniva  in  sua  casa.  E- 
gli  dunque  affretta  il  passo,  imbrandisce  un  coltello , grida  : u- 
soile  fuori  a scannarvi;  incontra  per  via  Francesco  Saverio  Schia- 
vone,  e con  quell’ arma  lo  trafigge,  sì  che  dopo  due  giorni  spi- 
rò l’ infelice.  E ehi  era  costui  ? Non  da’  rissanti , ma  un  one- 
sto e dabben  uomo  che  crasi  qual  mediatore  adoperato  a cal- 
marli ; e poiché  non  erari  riuscito , tranquUlo  e sicuro  di  sé 
andiira  via  da  quel  luogo. 

Se  l’omicida  al  pari  dell’ucciso  non  fu  dunque  nel  numero 
de’ rissanti , e se  egli  mosse  verso  di  loro  per  solo  risentimento 
che  si  rissava  in  sua  cosa  ; l’ impeto  dì  un  improvviso  accie- 
camento  che  lo  spinse  allora  al  sangue,  ed  al  sangue  di  un 
uom  di  pace  ed  innocente,  non  ha  in  sé  alcuna  scusa:  altri- 
menti converrebbe  ritenere  essere  l’ omicidio  volontario  scusabile 
in  tult’ i casi  che  avesse  luogo  alla  vista  o all’  udire  lo  stre- 
pito di  una  rissa,  benché  in  essa  nessuna  parte  abbian  presa 
l’uccisore  e l’ucciso. 
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Ma  ciù , ai  poco  conforme  a'  principi  regolatori  delle  leusic 
(art.  377  Leggi  penali  ),  non  ò,  nè  poteTa  esser  sanzionato  dal- 
la legge  ; ed  il  magistrato  ( giova  sempre  ricordarlo  ) dee  far 
senno  cost<antemente  alla  regola  che  per  lui  è scritta  cosi  nel- 
l’articolo 63  Leggi  penali:  c Niun  reato  può  essere  scusato,  nè  la 
pena  mitigata,  che  nel  caso  e nelle  circostanze  in  cui  la  leg- 
ge dichiari  il  fatto  scusabile , o permetta  di  applicare  una  pe- 
na men  rigorosa.  * 

La  Gran  Corte  giudicatrice,  nella  sua  decisione  che  per  di- 
sposizione di  S.  E.  il  Ministro  Segretario  di  Statò  di  grazia  o 
giustizia  sottopongo  al  vostro  esame,  non  ebbe  in  veduta  le  ra- 
gioni fin  qui  espresse,  o non  ne  senti  la  forza.  La  di  lei  teo- 
ria mentre  apertamente  si  eleva  contro  la  legge , non  può  non 
destare  ancora  una  non  lieve  apprensione  : imperocché  non  ri- 
tenuto dalla  minaccia  della  pena  ordinaria,  ben  potrebbe  il  mal- 
vagio, alla  occasione  di  ima  rissa  fra  altri  accesa,  rivolgere  le 
sue  ricerche  e drizzare  i suoi  colpi  contro  alcuno  degli  astanti, 
e spegner  cosi  nel  sangue  un  odio,  una  vendetta,  o la  brama 
di  torsi  innanzi  chi  di  ostacolo  a’  suoi  disegni  potesse  a lui 
sembrare. 

Essendosi  dunque  nella  specie  non  eseguito  il  disposto  ncl- 
r articolo  335  Leggi  penali,  ed  in  vece  essendosi  male  appli- 
cato l’articolo  377  n.  4 delle  leggi  medesime;  domando  che 
nell’ interesse  della  legge  si  annulli  la  decisione  di  cui  è pa- 
rola, nella  sola  parte  però  che  ritiene  la  scusa  ed  applica  a 
cagion  di  essa  una  pena  minore  dell’  ordinaria. 

1 La  Corte  Suprema  di  giustizia  adottando  in  linea  di  consi- 
derazioni le  osservazioni  del  pubblico  ministero  : 

> Veduti  gli  articoli  377  n.  4,  63  e 333  Leggi  penali,  e gli 
articoli  327  e 328  delle  Leggi  di  procedura  penale; 

j Annulla  nell’interesse  della  legge  la  decisione  di  cui  è pa- 
rola, nella  sola  parte  perù  che  ritiene  la  scusa  ed  applica  a 
cagion  di  essa  una  pena  minore  della  ordinaria. 
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N.  LXXXI. 
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ARRESTO  DELLA  CORTE  SUPRE9A  DI  GIUSTIZIA 

DEL  16  NOVEMBRE  1840 
St(ir  oggcllo  tilcsuo  del  ntimero  preccdetile. 

Comenfo  al  medestuM  art.  377. 


La  Gran  Corte  criminale  di con  decisione  dej  4 apri- 

la 1840  dichiarò  a roti  uniformi  constare,  che  Salvatore  Gui- 
^ area  commesso  ferite  e percosse  pericolose  di  vita  e di  stor- 
pio per  ^li  accidenti  nette  persone  di  Andrea  e Matrona  Mi- 
nierì , e percosse  lievi  in  persona  di  Anna  Palladino.  Non  con- 
stare dell’  asportazione  deli’  arma  vietata.  Alla  maggioranza:  che 
le  ferite  e percosse  suddette  erano  sciusabili , perchè  avvenute 
in  rissa,  di  cui  il  Guida  non  era- stalo  l’autore.  Constare  che 

10  stesso  Guida  era  reiteratore  di  due  delitti,  e recidivo  da  de- 
litto in  delitto.  A voti  uniformi  condannò  Guida  ad  un  anno  di 
esilio  correzionale  ed  alle  spese. 

Il  procuratore  generale  presso  la  Corte  Suprema  di  giustizia 
Cav.  Gran  Croce  Letizia  ha  chiesto  l’annullamento  della  riferita 
decisione  nell’interesse  della  legge,  e con  requisilmna  ha  detto 
quanto  siegue  : > 

Signori  — Lieve  perchè  correzionale  è la  causa  di  Salvatore 
Guida  che  sottopongo  al  vostro  esame  per  disposinone  di  S.  E. 

11  Ministro  Segretario  di  Stato  di  grazia  e giustizia.  Non  così 
'ella  sembra,  a motivo  soprattutto  della  quistione  di  scusa  per 
rissa  che  vi  è stata  promossa  e risoluta. 

Presso  più  magistsati  penali  prevale  1’  uso  di  accordare  con 
le  loro  decisioni  o sentenze  il  benefìcio  della  scusa  contemplata 
nel  num.  4 dell’ articolo  337  delle  Leggi  penali , sulla  sola  in- 
dicazione che  il  reato  avvenne  in  rissa  di  cui  il  colpevole  non 
fu  l’aulore. 

La  rissa  non  racchiude  una  sola  idea,  cosicché  basti  l’ enun- 
ciarla per  averne  al  pensiero  l’ immagine  pronta,  compiuta  e <li- 
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stinta.  E31a  risolta  bonsl  dai  detti  o fatti  che  alterano  in  lo- 
ro presenza  più  persone  auiuialc  concitate  e spinte  quasi  per  gra- 
di dallo  sdegno  , che  una  di  esse  trascenda  al  maggior 

reato. 

Ella  prende  il  carattere  di  scusa  appena  che  il  colpevole,  sen- 
za essere  il  primo  a trascorrere  in  qualche  ingiuria  o ofliesa, 
sia  stato  anzi  egli  nella  rissa  eccitato  da  un  fatto  o detto  al- 
trui , elevalo  dalla  legge  a reato  contro  la  persona. 

In  questo  caso  è mestieri,  che  i fatti  elementari  della  rissa 
sieno  indicati  o svolti  nella  decisione  o sentenza,  ed  in  quel- 
l’ordine in  cui  sono  avvenuti,  onde  si  ravvisi  chi  fu  il  primo  a 
trascorrer  nella  rissa  a reato  contro  la  persona.  Non  altrimen- 
ti può  dirsi  ben  motivata  nel  fatto  la  decisione  o sentenza,  sic- 
come prescrive  1’  articolo  219  della  Legge  organica  giudiziaria, 
nè  altrimenti  scorger  si  potrebbe  se  venne  la  legge  bene  o male 
applicata. 

Questa  laguna  io  ravviso  in  primo  luogo  nella  decisione  del- 
la Gran  Corte  criminale  di  .....  de’  4 aprile  ultimo  rispetto 
a Salvatore  Guida,  condannato  ad  un  anno  di  esilio  correzio- 
nale per  ferite  e percosse  gravi  per  gli  accidenti,  cd  altri 
reati.  E di  fatti  a lui  si  accorda  la  scusa  per  rissa,  senza  che 
si  dica  come  essa  si  eccitò,  come  progredì , c chi  tra  i rissanti 
fu  il  primo  a trascorrere  in  un  reajo  contro  la  persona:  evvi 
dunque  manifesta  violazione  dell’ articolo  219  della  Legge  orga- 
nica giudiziaria. 

In  secondo  luogo  la  stessa  Gran  Corte  dichiara  nella  decisir- 
ne , aver  il  Guida  commesso  ferite  e percosse  gravi  per  gli 
accidenti.  Ma  quali  ferite  f Volontarie,  semplici,  o involontarie? 
Volontarie  o premeditate,  ella  non  esprime  alcuno  di  questi  ca- 
ratteri. Non  disegna  dunque,  come  dovea,  le  qualità  legali  del- 
le ferite  e percosse.  Evvi  in  conseguenza  l’altra  nullità  nascen- 
te dalia  violazione  degli  articoli  274  e 377  delle  Leggi  di  pro- 
cedura penale. 

Per  questi  motivi  domando,  che  nell’  interesse  della  legge  si 
annulli  la  decisione  di  cui  è parola. 

Udito  il  rapporto.  Inteso  il  procurator  generale  del  Re  Cav. 
Gran  Croce  Letizia , che  ha  sostenuto  la  sua  requisitoria  scritta  ; 

» La  Corte  Suprema  di  giustizia  deliberando  nella  Camera 
del  Consiglio  ; 

» Visti  gli  atti , e la  decisione  : 

SiciLUM  — Tomo  I.  23 


Digitized  by  Googlc 


178 

» Ritenute  in  -linea  di  considerazioni  le  osservazioni  del  pub- 
blico ministero: 

B Veduti  gli  articoli  377  n.  4 delle  Leggi  penali , 219  della 
Legge  organica  giudiziaria  , 327  e 328  delle  Leggi  di  proce- 
dura penale  ; 

» Annulla  nell’  interesse  della  legge  quella  parte  della  deci- 
sione che  riguarda  la  quistione  della  scusabilità  del  reato  di  cui 
fu  dichiarato  colpevole  Salvatore  Guida  ; non  che  la  dciìnizioue 
data  al  reato  medesimo,  b 


N.  LXXXII. 

ASBESTO  DELLA  COSTE  SDPSEMA  DI  GIUSTIZIA 

DEL  29  SETTEMBRE  1817 

Quando  t omicidio  o la  ferita  àesi  cotmnessa  nella  necessità 
della  propria  difesa,  è interessante  risolvere  la  quistione 
se  r uccisore  o il  feritore  stesi  masso  volontariamente  nel- 
r alternativa  di  essere  ttcciso  o uccidere. 


Contento  alP  art.  313  LL.  penali. 


Sul  declinar  del  giorno  S agosto  1816  giuocando  a vino  Lu- 
dovico e Modesliuo  Melillo  con  molti  altri , il  Ludovico , per 
cagion  del  giuoco  e di  un  cane,  provocò  con  parole  improprie 
Modestino.  La  sera  il  Ludovico  portossi  dinanzi  la  casa  di  An- 
tonio de  Feo.  Quivi  rinvenne  Modestino , ed  entrambi  tra  loro 
amichevolmente  discorsero.  Di  là  a poco  Ludovico  riaccese  la  bri- 
ga , giungendo  finanche  a percuotere  colle  mani  e colla  punta 
dello  schioppo.  Allora  Modestino  portossi  in  casa  a prender  le  ar- 
mi, e sortitone  incontrò  Ludovico.  Questi  nell’iucontro  ferì  di  ba- 
ionetta Modestino  , ed  anche  Vincenza  Buono  e Carmina  Melillo, 
accorse  in  aiuto  del  rispettivo  figlio  e fratello.  Allo  strepito  del- 


Digilized  by  Google 


179 


Taltacco  sopraggiiinse  Bartolomeo  germano  di  Modestino  collo 
schioppo  impugnato,  e disse  a Ludovico  — vuoi  tu  ruinar  la  mia 
famiglia?  Ludovico  rispose — Tu  pure  sei  qui  venula  t Dietro  tali 
parole  scaricarono  entrambi  contemporaneamente  i loro  fumii. 
In  conseguenza  de’  colpi  tirati  restarono  feriti  Modestino  , Melil- 
lo.  Carmina  Melillo  e Vincenza  Buono.  Restò  ferito  Ludovico  Me- 
Ulto  con  frattura  della  tibia  e fibula  da  Bartolomeo.  Dopo  i due 
colpi  tirali  fu  inteso  un  terzo  colpo , di  cui  non  si  potè  liquidare 
r autore. 

La  G.  C.  criminale  di  , dietro  di  questo  fatto,  con  deci- 
sione de’  21  marzo  dell’  anno  1817  dichiarò  colpevole  Ludovico 
Melillo  di  omicidio  volontario  in  persona  di  Bartolomeo  Melillo. 
Dichiarò  che  non  era  quest’  omicidio  scusabile.  Ekl  invocato  1’  ar- 
ticolo 304  del  Codice  penale,  condannò  Ludovico  Melillo  alla  pena 
de’  lavori  forzali  perpetui,  ed  alle  spese  del  giudizio. 

Ricorso  del  condannalo. 

/.“  mezzo — L’omicidio  doveva  esser  dichiarato  non  punibile 
perchè  commesso  necessariamente  in  difesa  della  propria  vita. 

t La  Corte  Suprema . 

> Sul  /.“  mezzo  — Attesoché  la  Corte  punltrice  stabili  por 
fatto,  che  mentre  Ludovico  rissava  con  Modestino,  con  Vin- 
cenza Buono  e con  Carmina  Melillo  , sopraggiunse  Bartolomeo 
Melillo  con  lo  schioppo  impugnato  ; che  dietro  poche  parole  prof- 
ferite a vicenda,  Ludovico  e Bartolomeo  scaricarono  entrambi 
e r uno  contro  l’altro  contemporaneamente  i fucili,  donde  Ludo- 
vico restò  gravemente  ferito,  e morto  Bartolomeo. 

> Attesoché  il  fatto  in  quistione  non  presenta  un  omicidio 
volontario , ma  un  omicidio  che  nell’  atto  in  cui  è commesso 
apparisce  comandato  dall'  attuai  necessità  della  propria  difesa. 
Li  realtà  la  situazione  in  cui  si  trovava  Ludovico  allorché  so- 
praggiunse Bartolomeo  con  lo  schioppo  impugnato , non  gli  per- 
Mt'lteva  altro  partito  da  scegliere  fuori  di  quello  di  uccidere 
o di  essere  ticciso;  e l’ avvenimento  prova  la  verità  di  questa 
situazione,  giacché  egli  mentre  uccise  fu  gravemente  ferito. 

* Attesoché  per  gli  omicidi  che  appariscono  commessi  nella 
necessità  attuale  della  propria  difesa,  è estranea  la  quisliono 
di  scusabilità  , se  prima  non  se  ne  risolve  un’altra,  vale  a dire, 
se  l’uccisore  siesi  egli  messo  volontariamente  nell’ alternativa 
voluta  da  Ini,  e se  ciò  basti  por  far  caratterizzare  l’omicidio 
per  volontario. 
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> Attesoché  T esposte  considerazioni  fanno  rilevar  cliiaro  che 
r adottata  definizione  non  discende  da’  fatti  stabiliti  nella  de- 
cisione. 

» Annulla  ec.  ec.  i 


N.  LXXXIII. 

ARRESTO  DELLA  CORTE  SCPRE9A  DI  GIUSTIZIA  . 

DEL  23  AGOSTO  1822 

Non  è imputabile  P omicidio,  se  eommeUasi  per  legittima  difesa 
di  sé  o di  altrtii. 


Comento  alP  313  LL.  penali. 


La  Gran  Corte  criminale  di  ....  nel  decidere  della  sorte  di 
Pietro  Sorbi  accusato  di  omicidio  ìu  persona  di  Giuseppe  Ma- 
scitti,  espose  come  fatto  nella  sua  decisione  dei  12  febbraio  cor- 
rente anno  1822  le  diverse  due  posizioni  di  fatto  indicato  dal- 
1’  ucciso  e dall’  uccisore.  — L’  ucciso  Mascitti  avea  dichiaralo , 
che  essendo  egli  nella  bottega  di  Sorbi , costui  ordinò  alla  di 
lui  figlia  Francesca  di  andare  a prendere  un  cesto  di  paglia  in 
un  fenile  in  un’  altra  abitazione  : che  la  ragazza  nel  partire  gli 
fe’  segno  di  seguirla , cd  avendo  egli  acconsentito  s’ introdussero 
nel  fenile , ove  si  posero  a discorrere  di  cose  indifierenti , e 
dopo  qualche  trattenimento  volendo  andar  via,  la  ragazza  gl’  im- 
pose di  aspettarla , e lo  ritenne  per  la  giacca  : che  soprag- 
giiiuto  in  lai  momento  Pietro  Sorbi , e gridando  rt  ho  colto , 
sguainò  un  lungo  coltello,  col  quale  gli  causò  cinque  ferite, 
per  effetto  delle  quali  se  ne  mori:  che  Sorbi  crasi  trasportato 
a queir  eccesso  perchè  avea  supposta  una  corrispondenza  amorosa 
tra  esso  e la  figlia. 

L’  uccisore  Pietro  Sorbi  avea  deposto  di  aver  sorpreso  Mascit- 
ti nell’  atto  che  viulentemcntc  volca  stuprare  la  figlia , e che 


Digitized  by  Google 


181 


iiiun  altro  ostacolo  gli  restava  a superare  onde  dar  cuinpimeuto 
oiratto  : che  a tal  vista  egli  pur  si  rattenne,  ma  Mascitli  le- 
vatosi tosto  di  sopra  la  ragazza , e tratto  fuori  un  coltello,  gli 
si  avventò  sopra,  e gli  tirò  vari  colpi  ferendolo  in  una  mano; 
che  per  evitare  nuovi  colpi  si  strinse  alla  vita  dell’aggressore, 
c colluttando  insieme  gli  tolse  1’  arma  ; ma  caduti  entrambi  a 
terra , l’ avversario  che  gli  era  di  sopra , stava  sul  punto  di  ri- 
togliergli l’ arma  ; e che  allora  spinto  dalla  necessità  di  garan- 
tire la  propria  esistenza,  tirò  a Mascitti  de’ colpi. 

La  G.  C.  dopo  aver  narrati  i cennati  fatti  si  propose  la  pri- 
ma quistione,  se  cioè  constasse  che  Sorbi  avesse  commesso  1’  o- 
micidio  in  persona  di  Mascitti  , e la  risolvè  per  l’ affermativa. 

Passata  quindi  ad  esaminare  la  seconda  quistione  sulla  defi- 
nizione dell’  omicidio,  escluse  la  posizione  dell’  ucciso  Mascitti. 

Su  quella  poi  dell’  uccisore  considerò  , che  l’ omicidio  non 
avea  potuto  essere  necessario,  giacché  la  pruova  generica  dimo- 
strava che  le  ferite  cagionate  a Mascitti  erano  tutte  in  diver- 
si luoghi  dalla  parte  di  dietro , e quindi  si  rendeva  impossibile 
al  Sorbi  nella  situazione  da  lui  fissata  di  ferir  colui  che  gli  era 
sopra  in  parti  tanto  diverse. 

Che  ammessa  pure  la  circostanza  che  egli  avesse  tolto  il. col- 
tello all’avversario,  mancava  ogni  dato  per  ammettere  che  egli 
si  fosse  trovato  nell’assoluta  necessità  di  non  potersi  altrimen- 
ti .salvare  che  col  dargli  morte.  Dichiarò  quindi  che  1’  omici- 
dio era  scusabile. 

In  fine  esaminando  il  grado  di  scusa  eh’  era  concorsa  nell’azio- 
ne, escluse  quella  contemplata  dall’ art.  388,  perchè  ivi  la  leg- 
ge parla  di  stupro  volontario  che  si  esegue  precisamente  nel- 
r abitazione  ossia  doniilio  paterno,  e non  di  quello  che  si  com- 
mette in  tutt’altro  luogo;  ma  ritemie  che  Mascitli  fu  sorpreso 
nel  punto  che  cercava  stuprare  la  ragazza  , cioè  nello  stalo 
di  delitto  contemplato  dagli  art.  334  e 333  delle  Leggi  pena- 
li , d’onde  dichiarò  l’omicidio  scusabile  perchè  provocato  da 
delitto.  Quindi  invocati  gli  art.  377  n.  2 , 378  e 380  Leggi 
suddette , lo  condannò  alla  pena  di  sei  anni  di  relegazione , ed 
alle  spese  del  giudizio. 

Ricorso  del  condannato. 

/.  Jflezzo — Erroneamente  la  G.  C.  ha  esclusa  da  lui  la  ne- 
cessità dell’attuale  difesa,  ed  ha  perciò  violalo  fari.  373  del- 
le Leggi  penali,  ch’era  adattabile  peiTcttamentc  al  caso. 
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» La  Corte  Suprema  ec.  ec. 

» Visti  gli  atti.  Vista  la  dicisione.  Visti  i lumi  dell’ annulla- 
mento : 

s Attesoché  di  tutt*  i mezzi  allegati  dal  ricorrente,  escluso  il 
primo,  alcuni  non  sussistono,  in  fatto,  ed  altri  attaccano  il  cri- 
terio morale  de’  giudici,  li  rigetta. 

1)  Sul  primo  mezzo  poi  nei  modo  esposto  dal  pubblico  ministe- 
ro fa  Jc  seguenti  considerazioni  : 

1 La  G.  C.  nella  ra&segna  de’ fatti  semplicijnon  n’espone  alcu- 
no per  propria  convinzione  ; ma  li  riporta  quali  si  raccontano 
diametralmente  opposti  dall’  ucciso  e dall’  uccisore.  Ella  in  se^ 
guito  manifesta  di  non  persuadersi  affatto  delle  cose  dall’  ucci- 
so narrale  ; e fa  conoscere  di  persuadersi  delle  circostanze  ri- 
ferite dall’uccisore.  Se  ne  diparte  poi  nella  illazione  dello  con- 
seguenze , poiché  mentre  1’  uccisore  ne  detraeva  di  aver  ucciso 
per  salvare  se  stesso,  olla  per  contrario  non  vide  nel  fatto  un 
omicidio  commesso  nell’  attuale  legittima  difesa  di  se  stesso;  non 
reputò  scusabile  l’omicida  a’  termini  dell’ art.  388,  poiché  non 
avcii  sorpreso  ed  ucciso  nella  propria  abitazione  lo  stupratore 
di  sua  figlia , ma  riconobbe  in  lui  un  uccisore  in  rissa , provo- 
cata da  delitto. 

1 Considerando  che  la  G.  C.  dietro  i fatti  esposti  dall’  ucciso- 
re Sorbi  ritenne  , che  MaScitti  fu  sorpreso  nel  punto  che  cer- 
cava stuprare  la  ragazza,  come  che  egli  non  fece  uso  di  arma 
per  ottenere  il  suo  intento,  giacché  l’istesso  Sqrbi  dichiarò  che 
sol  (piando  vide  lui  cacciò  il  coltello  da  dentro  la  manica  del 
braccio  sinistro. 

» Considerando  che  (piesta- specie  di  fatto  ritenuto  dalla  G.  C. 
se  non  richiamava  l’ applicazione  dell’ art.  388  poiché  la  8or{>rc- 
sa  non  segui  nella  paterna  abitazione  ; se  non  meritava  1’  appli- 
cazione dell’  articolo  373  sotto  1’  aspetto  di  essersi  ucciso  per 
]>ropria  legittima  difesa  , non  dovea  mai  esser  guardata  colla 
veduta  degli  art.  377  n.  2,  378  e 380  delle  Leggi  penali,  poi- 
ché la  specie  del  fatto  adottato  dalla  G.  C.  non  presentava  al- 
enila rissa. 

I Poteva  la  specie  del  fatto  ritenuto  dalla  G.  C.  essere  esami- 
nata coir  art.  373  delle  penali  Leggi  , sotto  il  rapporto  di  es- 
sersi ucciso  nello  stalo  attuale  della  leytUima  dffesa  di  alimi, 
e specialmente  della  pro|iria  figlia  di  12  anni  nel  momento  di 
essere  cou  violenza  stuprala  da  un  giovine  impudico. 
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» S®  la  l®ggc  dichiara  non  inipnla])ilo  1’  omicidio  commesso 
nello  stalo  attuale  della  legittima  difesa  di  altrui , a maggior  ra- 
gione questa  disposizione  è applicabile  a chi  uccida  lo  stupra- 
tore della  sua  figlia  minore , sorpreso  nel  momento  che  la  stia 
con  violenza  stuprando  , dovendosi  reputare  uguale  il  pericolo 
della  vita  e dell’  onore. 

B Considerando  che  se  il  fatto  ritenuto  richiamava  la  qiiistio- 
ne  deir  applicabilità  dell’ art.  373  sotto  1’  esposta  veduta,  la  G. 
C.  non  elevandola  violò  gU  art.  283  o 327  delle  Leggi  di  ri- 
to penale. 

B Annulla  cc.  ec.B 


N.  LXXXIV. 

DECRETO  DEL  ìì  AGOSTO  1829 


Sulla  procedura  de'  giudizi  contro  un  regnicolo 
per  misfatti  commessi  nelP  estero. 


Cemento  alt  art.  6 LL.  di  proc.  peti. 


Veduti  gli  articoli  6 e 7 delle  Leggi  di  procedura  penale 
che  determinano  i casi  in  cui  1’  azione  penale , nascente  da 
misfatti  accaduti  nell’estero,  può  esercitarsi  nel  regno; 

Sulla  proposizione  del  nostro  Consigliere  Ministro  di  Stalo 
Ministro  Segretario  di  Stato  di  Grazia  c Giustizia  ; 

Udito  il  nostro  Consiglio  di  Stato  ordinario  ; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue: 

Art.  1.  Qualora  per  misfatti  accaduti  nell’estero  sia  da  farei  il 
giudizio  ne’  nostri  reali  domini  in  forza  degli  enunciati  articoli 
odi  altra  disposizione  di  legge,  si  procederà  nella  provincia  o 
valle  dove  c il  domicilio  dell’ imputato,  dall’ autorità  che  per  mi- 
sfatto di  simil  natura  vi  esercita  la  giurisdizione  penale. 

Procederà  la  Commessione  Suprema  pe’  reali  di  Stalo  nel  caso 
di  misfatti  attribuiti  alla  sua  competenza. 
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Ari,  2.  O^e  non  si  conosca  il  domicilio  degl’incolpati,  ovvero 
uno  di  essi  lo  abbia  in  provincia  o valle  diversa  da  quella  In  cui  è 
il  domicilio  dell’ altro,  in  ciascuno  di  questi  casi  ])rncc«lerk  al  giu- 
dizio raiitorilà  clic  in  via  di  regolamento  de’ giudici  verrà  desti- 
nata dalla  Corte  Suprema  di  giustizia. 


N.  LXXXV. 

DECRETO  DEL  \ì  GIEGSO  1811 

Sui  trattamento  degli  uffìsiali  caduti  in  demenza. 


Art.  1.  Ogni  ulBziale  che  è destinato  all’ospedale  de’ malli , 
pascerà  al  seguilo  del  suo  corpo  o piazza  al  godimento  del  sempb- 
ce  soldo  intero.  Se  poi  non  è in  attività,  allora  continuerà  ad 
avere  il  trattamento  fissatogli  pria  di  cadere  in  demenza. 

Art.  2.  Durante  un  anno  a contare  dall’entrata  in  detto  ospe- 
dale, il  suo  posto  non  dovrà  essere  rimpiazzato.  Se  guarisce  in  tal 
periodo  andrà  immediatamente  od  occuparlo. 

Dopo  r anno  si  escluderà  dal  ruolo  militare,  sempre  con  la  con- 
dizione espressa  di  ripigliare  il  suo  impiego  in  coso  di  guarigione. 

Art.  3.  L’  appoderato  del  corpo , della  piazza , o della  classe 
cui  apparteneva  l’ infermo,  è in  obbligo  di  pagare  ducali  dodici 
mensuaii  all’  ospedale , e dare  il  resto  alla  di  lui  famiglia. 

Se  l’ammalato  è celibe,  allora  questo  soprappiù  si  verserà 
alla  cassa  del  corpo,  e se  ne  farà  deposito  in  banco. 

Art.  4.  Quando  il  trattamento  dell’  ulliziale  è minore  di  du- 
cati 12,  allora  il  trattamento  stesso  dovrà  darsi  alla  famiglia 
per  intero,  ed  i ducali  12  si  pagheranno  all'  os|>edale  sul  fondo 
del  due  e mezzo  per  cenlo  che  rilasciano  gii  ullìziali  pel  mon- 
te delle  vedove. 

Art.  S.  Spirato  1’  anno  della  dimora  all’  ospedale , e non  ap- 
prestando r infermo  veruna  congettura  di  guarigione  o miglio- 
ria , allora  il  monte  suddetto  pagherà  i ducati  12  all’  ospede- 
Ic  , e la  famiglia  verrà  animes.sa  al  godimento  della  pensione 
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secondo  la  Legge  de' 3 maggio  1816,  considerandosi  questo  uf- 
fiziale  come  morto  civilmente. 

Art.  6.  Ne’ casi  speciali,  e trattandosi  d’individui  che  pos- 
sono richiamare  delle  straordinarie  misure  di  heneficcnza,  sarà 
provveduto  a norma  delle  circostanze. 


N.  LXXXVI. 

DECRETO  DEL  S GLm\I0  18i0 

Dichiara  grafi  le  ferite  e percosse  giudicate 
pericolose  di  sfregio. 


Comento  agli  art.  3S6  e 338  LL-  penali. 

4 


Veduti  gli  articoli  3S6  é 3o8  delle  Leggi  penali  cosi  con- 
cepiti : 

» Art.  3K6.  fc  percossa  grave  o ferita  grave  qtiella  giudica- 
» ta  pericolosa  di  vita  o di  storpio.  Em  è punita  col  secondo 
» al  terzo  grado  di  prigionia,  se  pericolosa  di  vita;  se  perico- 
» Iosa  di  storpio,  col  primo  al  secondo. 

D Art.  3!>8.  Se  la  percossa  grave  o la  ferita  grave  abbia  prb- 
> dotto  storpio  o mutilazione,  la  pena  sarà  del  primo  grado 
I de’  ferri  nel  presidio  : se  sia  stata  commessa  ne’  modi , o con- 
t tro  le  persone,  di  cui  si  parla  nell’articolo  precedente,  la 
s pena  sarà  del  primo  al  secondo  grado  de’  ferri,  s 

Attesoché  le  parole  storpio  o mutilazione  che  trovansì  im- 
piegate nel  senso  ampio  di  lesione  permanente  prodotta  con  per- 
cossa o con  fmla,  comprendono  lo  sfregio-. 

Veduto  il  parere  della  Consulta  generale  del  regno; 

Sulla  proposizione  del  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  di 
Grazia  e Giustizia; 

Udito  il  nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue  ; 

Art.  1.  Le  percosse  e le  ferite  sono  pure  gravi  quando  sieno 
giudicate  pericolose  di  sfregio. 

SiCiLUm  — Tomo  1.  24 
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N.  LXXXVII. 

ARRESTO  DELLA  CORTE  SCPREMA  DI  GIUSTIZIA 

DEL  17  GENNAJO  1840 
% 

Non  è furto  tentato  allorché  non  rinrengasi  F oggetto 
che  cercava  rubarsi. 


Comento  alC  art.  70  LL.  penali. 


Una  Gran  Corte  criminale  con  decisione  del  IO  ottobre  1839 
condannò  Maddalena  Esposito  e Nicoletta  d’Àbramo  alla  prigio- 
nia, la  prima  cioè  per  due  anni  e la  seconda  per  tre  anni, 
come  colpevoli  di  tentato  furto  qualifìcato  pel  mezzo  di  chiave 
falsa  e frattura  a danno  di  D.  Benedetto  Palomba. 

Avverso  siffatta  decisione  le  condannate  han  prodotto  ricorso 
per  annullamento , sostenendo  di  non  esser  nel  fatto  concorsi 
tutti  gli  estremi  voluti  dalla  legge  pel  tentalo  furto. 

Udito  il  rapporto:  inteso  l’avvocato  generale  Nicolini  nelle 
sue  conclusioni,  colle  quali  ha  cliiesto  di  annullarsi  l’impugna- 
ta decisione. 

s La  Corte  Suprema  di  giustizia  deliberando  nella  camera  del 
consiglio,  c facendo  dritto  alle  conclusioni  del  pubblico  mini- 
stero— Veduti  gli  atti: 

s Considerando,  che  qualora  non  esistono  oggetti  furtivi  là  do- 
ve si  vuol  commettere  un  furto.,  chi  si  attenta  a rubarli  agi- 
sce unicamente  per  una  falsa  credenza,  ed  è impossibile  ch’e- 
gli giunga  alla  esecuzione  del  reato;  e perciò  gli  atti  esterni 
i quali  manifestano  la  rea  volontà  non  possono  mai  esser  qualifi- 
cati atti  di  vera  esecuzione,  non  che  atti  prossimi  alla  esecu- 
zione ; perchè  i>cr  essi  non  si  può  giungere  mai  alla  esecuzione 
del  reato.  Cosi  il  tirare  un  colpo  fra  i cespugli , o tra  le  om- 
bre , dove  la  fantasia  dava  corpo  ad  un  individuo  odiato , rivela 
certo  un  malvagio  disegno  ; ma  non  è omicidio  mancato  nè  ten- 
tato, quante  volle  niun  uomo  non  che  l’individuo  che  vi  sì  cer- 
cava esisteva  (piivi,  uè  vi  correva  pericolo;  e molto  meno  lo 
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è quando  iu  quel  inomCnlo  l'tiomo,  il  cui  sangue  si  richiedeva 
con  (anta  ira,  era  già  uscito  da  più  tempo  da'  vivi. 

« Che  fondamento  della  convinzione  di  ogni  reato  consumato 
è in  primo  luogo  resistenza  del  siibielto  del  reato  In  atto  che 
questo  si  commette,  ed  in  secondo  luogo  la  sua  alterazione  ed 
il  suo  cangiamento  di  stato,  o sparimento  e mancanza,  come 
effetto  del  reato  che  si  è commesso  : i reati  poi  tentati  o man* 
cali,  sono  appunto  tentativi  e ;ion  consumazione,  perche  questa 
secouda  parte  della  pruova  generica  non  è avvenuta  contro  il 
voto  del  colpevole.  Ma  non  può  esservi  neminen  tentativo,  se  la 
prima  parte  della  pruova  generica  non  si  verifichi , cioè  se  non 
si  accerli  1’  esistenza  del  subietto  de’  reati  quando  il  colpevole 
sì  allentava  a commetterli. 

D Che  non  costando  alla  G.  Corte  l’esistenza  del  danaro  nel 
luogo  tentato  dalle  due  ricorrenti , mal  qualifica  i loro  alti  co- 
me atti  prossimi  alla  esecuzione.  Si  ha  un  guasto  fallo  iu  luo- 
ghi tentali  vanamente  per  commettervi  un  furto , ma  non  già 
un  furto  tentato  ; poiché  quanto  più  le  due  si  accostavano  alla 
scoperta  intera  del  silo  ove  credevano  riposto  il  tesoro , tanto 
più  eran  lontane  da  ogni  speranza  di  poter  consumare  il  reato, 
ed  esauriti  lult’i  loro  mezzi,  tutta  la  speranza  ne  svaniva. 

I CJie  perciò  la  stessa  G.  Corte  ritenendo  le  ricorrenti  come 
colpevoli  di  tentativo  di  furto,  ha  seguito  forse  la  intelligenza 
volgare  che  si  dà  alla  voce  tentativo  ; ma  ha  violato  quella  che 
dà  la  legge,  per  sottoporre  il  reo  alla  pena  del  misfatto  consu- 
malo, diminuita  di  uno  a due  gradi. 

D Veduto  r art.  70  delle  lieggi  penali  : 

D Annulla  l’ impugnata  decisione  col  dibattimento  dal  termine 
delle  ore  24  inclusivameulc  iu  poi , c rinvia  la  causa  alla  G. 
Curie  criminale  cc.  cc.  s 
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N.  LXXWIH. 

LEGGE  DEL  !i  mm  iS28 

JliJ'urma  uW  avi.  .i/2  3 LL.  penali,  con  la  quale 

si  precisano  i casi  diversi  de'  furti  qualificali 
per  la  circostanza  della  campagna. 


Veduto  Tari.  412  delle  Leggi  penali,  che  designando  i casi 
in  cui  per  ragion  del  luogo  il  furto  vien  qualificato,  vi  com- 
prende col  nunero  S.”  il  furto  commesso  nelle  strade  pubbliche, 
in  campagna  e nelle  cose  di  campagna  ; 

Volendo  noi  portare  a tale  articolo  nel  trascritto  numero  3.** 
una  riforma  che  determini  con  precisione  i casi  diversi  de’  furti 
qualificati  per  la  circostanza  della  campagna; 

Sulla  proposizione  del  nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato  Mi- 
nistro Segretario  di  Stato  di  Grazia  e Giustizia  ; 

Udito  il  nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato  ; 

Abbiamo  risoluto  di  sanzionare,  e sanzioniamo  la  seguente 
legge: 

Art.  1.  E qualificato  pel  luogo  il  furto  che  vien  commesso 
nelle  stade  pubbliche  fuori  dell’  abitato , e nelle  case  di  cam- 
pagna. 

Art.  2.  In  ogni  altro  furto  la  circostanza  della  campagna  non 
costituisce  qualifica,  meno  che  ne’ casi  seguenti: 

Nel  furto  commesso  sull’ nomo  non  clandestinamente;  nell’a- 
bigeato ed  in  qualunque  furto  dì  animali  ; come  anche  nel  furto 
dolio  ricollc  ammassate  nc’ campi,  quando  il  valore  di  ciascuno 
di  ossi  eccede  ducali  sei  ; ferme  rimanendo  tutte  le  altre  dispo- 
sizioni delle  Leggi  penali  relative  alla  qualificazione  del  furto. 
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ARRESTO  DELIA  CORTE  SUPREMA  DI  GIUSTIZIA 

DEL  16  LUGLIO  1823 

Il  furto  consumalo  coll'uso  delle  chiari  vere  non  costituisce 
qualifica,  uguagliandosi  cotesT  uso  a quello  delle  chiavi 
false,  allorché  sieno  stale  procurale  per  furto,  frode,  o 
artifizio  qualunque. 


Comenlo  alF  art.  4-iS  LL.  penali. 

D.*  Candida  Girardi , moglie  di  Antonio  Intoccia,  in  assenza 
del  marito  frequentava  la  casa  de'  coniugi  Oriàco  Bruno  e Costan- 
Una  landolo,  nella  quale  non  solo  si  tratteneva  di  giorno,  ma  vi 
restò  a dormire  qualche  notte  ancora.  Ivi  non  usò  ella  alcuna 
cautela  nel  conservare  la  chiave  della  propria  abitazione,  e la- 
sciolla  esposta  in  modo,  che  senza  accorgersene  poteva  esser 
presa.  Di  fatti  i coniugi  Bruno  e landolo  la  presero  un  giorno, 
ed  essendosi  la  landolo  recata  in  casa  della  Girardi,  che  con 
detta  chiave  aprì,  vi  commise  un  furto  del  valore  al  di  là  di  du> 
enti  cento. 

Arrestati  I coniugi  Bruno  e landolo,  e tradotti  in  giudizio 

avanti  alla  G.  C.  criminale  di , la  stessa  con  decisio* 

ne  de’  26  febbraio  corrente  anno  1823 , dopo  di  aver  ritenuto 
le  principali  circostanze  di  fatto  nel  modo  di  sopra  espresse , 
dichiarò  di  non  constare  relativamente  a Bruno,  ed  ordinò  di  met- 
tersi in  libertà  provvisoria:  dichiarò  poi  constare  che  Costan- 
tina  landolo  aveva  commesso  furto  qualificato  per  lo  mezzo  e 
per  lo  valore  a danno  de’  coniugi  Antonio  Intoccia  e D.  Can- 
dida Girardi  , ed  invocati  gli  art.  424  e 34  Lèggi  penali  , la 
condannò  alla  pena  di  sei  anni  di  reclusione , alla  malleveria 
di  ducati  cento  per  tre  anni , ed  alle  spese  del  giudizio. 

Ricorso  della  condannata  : 

3.  Mezzo.  Avendo  la  G.  C.  ritenuto  per  fatto,  che  la  chia- 
ve della  casa  d’ Intoccia  non  fu  procurata  per  furto , frode , o 
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arlinzio  qualunque , non  potevasi  al  furto  aggiungere  la  quali- 
fìca  della  chiave  falsa  ; ed  ha  perciò  violato  1’  art.  413  delle 
Leggi  penali. 

« La  Corte  Suprema  ec.  ec. 

e Visti  gli  atti  ; vista  la  decisione  ; visto  il  ricorso  : 

f Osserva  > che  i primi  due  mezzi  non  susistono  in  fatto  , e 
ette  il  quarto  non  sia  garentito  daila  legge;  giacché  i soli  ar- 
ticoli contenenti  la  sanzione  penale  debbono  essere  a pena  di 
nullità  trascritti  nella  decisione. 

( Sul  3.°  poi  fa  le  seguenti  considerazioni  : 

< La  G.  C.  ha  stabilito  ne’ fatti  sempUci  rapportati  nella  de- 
cisione , che  la  Girardi  durante  1’  assenza  del  rdi  lei  marito  In- 
toccia  nel  condursi  nella  casa  de’  coniugi  Bruno  e landolo,  non 
usava  cautela  nel  conservare  la  chiave  della  sua  propria  casa, 
lasciandola  esposta  in  modo  che  senz’ accorgersene  potevano  es- 
si prenderla  ed  avvalersene  ; c che  di  fatti  in  uno  di  quei  gior- 
ni essi  la  presero , e recatasi  la  Costantina  nella  casa  della  In- 
toecia  vi  commise  il  furto.  Dopo  essersi  dalla  G.  C.  esposto  in 
(al  modo  il  fatto , ella  considerò  che  il  furto  non  potè  altri- 
menti commettersi , se  nem  con  1’  uso  di  chiave  adulterina , o 
dell’  ordinaria  chiave  dolosamente  pervenuta  in  mano  degli  au- 
tori del  furto  medesimo. 

c Or  r art.  413  delle  Leggi  penali,  nello  spiegare  quali  sie- 
no  le  chiavi  false , dice  — che  per  tali  debbono  aversi  ambe 
le  chiari  vere  procurate  per  furto  , frode  , o artifizio  qua- 
lunque. 

t Nella  specie  Q fatto  ritenuto  dalla  G.  C.  mostra  ad  eviden- 
za che  nel  prendersi  dalla  landolo  la  chiave  deila  casa  del  di- 
rubato  non  fu  usato  alcuno  de’  mezzi  di  sopra  espressi,  pe’ quali 
solamente  la  legge  uguaglia  1’  uso  della  chiave  vera  a quel- 
lo della  falsa.  Qiiindi  è chiaro  che  la  definizione  data  al  fur- 
to in  esame  , relativamente  alla  qualifica  del  mezzo  , sia  con- 
traddittoria a’  fatti  semplici  stabiliti  nella  decisione,  e che  sia 
espressamente  violato  l’art.  41S  delle  Leggi  penali,  e 327  del- 
le Leggi  di  procedura  penale. 

« Annulla  ec.  ec.  > 
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RESCRITTO  DEGÙ  8 FEBBRAJO  1835 

Relativo  al  furto  accompagnato  da  ferite  o da  percosse 
gravi  per  gli  accidenti. 


Comenio  alP  art.  4-iS  LL.  penali 

Ministero  Napoli  14  febbraio  183ii 

e Reni  Se^rreteria  di  Stato 

di  Grazia  e Giustizia 


Le  Leggi  penali  dispongono  coll*  art.  419  quanto  segue  : 

I II  furto  accompagnato  da  ferita  grare  o percossa  grave  è 
punito  col  terzo  grado  de’  ferri. 

» Il  furto  accompagnato  da  ferita  lieve  o lieve  percossa  sa- 
rà punito  col  primo  al  secondo  grado  de’  ferri,  s 

Nella  classificazione  delle  ferite  o percosse  volontarie,  oltre  le 
gravi  per  loro  natura  e le  lievi  definite  negli  art.  336  e 361 
delie  Leggi  medesime , si  han  le  gravi  per  gli  accidenti , desi- 
gnate nell’  art.  359. 

Si  è dubitato , se  il  concorso  nel  furto  di  queste  ultime  feri- 
lite  o percosse’,  lo  renda  punibile  col  terzo  grado  dei  ferri. 

S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  degli  8 andante  ha 
dichiarato  che  il  furto  accompagnato  da  ferita  o percossa  gra- 
ve per  gli  accidenti , sia  compreso  nella  proporzione  generale  se- 
gnata nella  parte  prima  dell’  enunciato  articolo  419  delle  Leggi 
penali.  Valuterà  poi  il  giudice  la  qualità  della  ferita  e della 
percossa,  per  usar  della  latitudine  che  la  legge  dà  nell’ applica- 
zione di  ogni  grado  di  pena. 

Nel  Reai  nome  lo  partecipo  alle  SS.  LL;  per  1’  adempimento. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
di  Grazia  e Giustizia 
Nicola  Paaisio 

jd'  Procuratori  Generali  Criminali. 
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N.  XCI. 


ARRESTO  mi\  CORTE  SUPREMA  DI  filUSTlZlA 

DEL  81  GENNAIO  1828 

Come  r a punito  il  furto  accompagnato  da  ferite  o da  percosse 
grat  i per  gli  accidenti. 


Contento  alF  art.  4f9  LL.  penali. 


La  G.  C.  criminale  di , con  decisione  de'  17  luglio 

1822  dichiarò  constare , che  Francesco  Saracino  avea  comnies- 
no  1,**  furto  qualiQcaio  per  la  pubblica  strada,  per  la  notte , 
per  la  violenza,  e con  ferite  gravi  e percosse  lievi  nelle  per- 
sone ed  a danno  dì  Domenico  Piscitelli  ed  altri  ; 2.*’  furto 
a danno  di  Silvestre  lannotta  commesso  in  tempo  di  notte,  cd 
in  casa  abitata  di  campagna S.**  reiterazione  di  due  misfatti. 

Passata  poi  ad  applicar  la  pena,  considerò  che  la  ferita  gra- 
ve definita  nell’ art.  3Ì56  delle  Leggi  penaU,  è diversa  dalla  fo- 
rila grave  per  gli  accidenti  definita  nell’ art.  3S9,  giacché  que- 
st’ ultima  vien  punita  con  una  pena  minore  della  prima.  Che  la 
ferita  riportata  da  uno  de’  dirubati  era  stata  giudicata  peri- 
colosa di  vita  per  gli  accidenti , per  cui  non  essendo  questa  de- 
finita dall’  art.  3S6 , si  rendevano  adattabili  al  primo  furto  le 
disposizioni,  non  già  della  prima  parte,  ma  della  seconda  par- 
te dell’  art.  419  delle  Leggi  suddette.  Quindi  invocati  gli  art. 
336,  3S9,  419  2.®  parte,  408  n.®  1,  4 e 6,  411,  413,  applicò 
la  pena  de’  ferri  per  anni  18,  con  la  malleveria  df  ducati  3000 
per  anni  dieci,  e con  le  spese  del  giudizio. 

Ricorso  del  pubblico  ministero. 

1 La  Corte  Suprema  ec.  ec. 

» Considerando,  che  l’art.  419  delle  Leggi  penali  nella  pri- 
ma parte  contempla  il  furto  accompagnato  da  ferita  o percossa 
grave,  e vi  attribuisce  la  pena  del  3.®  grado  de’  ferri. 

1 Considerando,  che  la  ferita  o percossa  grave  è di  due  spe- 
cie : la  prima  è quella  giudicata  pericolosa  di  vita  o di  storpio 
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por  so  siossa  , ed  ù proTÌs(a  dall’  art.  S36 , mentre  1’  ^Itra  ù 
quella  giudicata  pericolosa  di  vita  e di  storpio  per  gli  acci- 
denti, ed  ò preveduta  dall’  art.  359.  Che  la  ferita  o percossa 
lieve  poi  ò di  una  natura  tutta  diversa,  giacché  è quella  giu- 
dicata di  nessun  pericolo:  che  sebbene  la  ferita  grave  perico- 
losa per  gli  accidenti  fosse  punita  con  una  pena  minore  di  quel- 
la pericolosa  per  se  stessa,  pure  non  lascia  di  esser  ferita  gra- 
ve ; e che  l’ uguagliar  la  grave  ferita  alla  ferita  lieve  sarebbe 
lo  stesso  che  scambiare  le  defìnizioni  della  legge,  soetituendo- 
vi  un  arbitrio  privalo. 

s Considerando,  che  nella  causa  in  esame  Francesco  Saraci- 
no era  stato  dichiarato  colpevole  di  furto  accompagnato  da  fe- 
rita grave:  clip  questa  ferita  essendo  da’ periti  giudicata  peri- 
colosa di  vita  per  gli  accideuli,  era  da  reputarsi  una  ferita  gra- 
ve nel  senso  dalla  legge  : che  perciò  il  furto  con  ferita  grave 
attribuito  a Saracino  dovea  punirsi,  a norma  della  prima  parte 
del  citato  art.  419  , col  3.**  grado- de’  ferri  ; e questo  gradò 
doveva  applicarsi  al  maximum,  giacché  Saracino  era  stato  di- 
chiarato ancora  reiteratore  di  due  misfktti:  che  ciò  non  ostante 

la  G.  C.  di applicò  al  colpevole  il  2.**  grado  de'ferri , 

ossia  la  seconda  parte  dell’  art.  419,  per  aver  creduto  ferita  lie- 
ve la  ferita  pericolosa  di  vita  per  gli  accidenti  , ossia  la  fo- 
rila grave,  riconosciuta  tale  da  lei  stressa  nell’  adottata  deflai- 
zfone.  > . . 


1’ 

fi 


SiciLiAM  — Tomo  1.  25 
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N.  XCII. 


ARRESTO  DELIA  CORTE  SUPREMA  DI  GIUSTÌZIA 

DEL  23  MARZO  1821 

Non  possono  th^finirsi  rei  prineipaii  del  furto  coloro  che  , 
previo  coficerlo,  nelPatlo  della  consumazione  di  esso  sano 
in  attenzione  per  dare  aiuto  o agevolare  il  trasporlo. 


Comento  alt  ari.  74  LL.  penali. 

La  Gran  Corte  erimiaale  di  ...  . con  sua  decisione  del  18 
(Uceuibre  1819  dicliiarò  constare  che  Crescenzo  Votino  e Cate- 
rina Guerriero  eran  colpevoli  di  furto  noltiurno  conunesso  pre- 
via scalata  e violenze  , che  avean  lasciate  tracce  di  ferite , a 
danno  di  D.‘  Fraivcesca  Sottile.  Ed  applicati  gli  articoli  407, 
419  c 423  delle  Leggi  penali  novelle,  per  esserne  più  mite  la 
sanzione  di  quella  contenuta  nell’ articolo  382  dell’ abolito  Codi- 
ce penale , li  condannò  entrambi  od  anni  19  dì  ferri  espiabili 
dalla  Guerriero  in  una  casa  di  reclusione,  ed  alle  spese  del 
giudizio. 

Ricorso  de’  condannali. 

3°  Mezzo — La  definizione  non  corrisponde  a’ fatti  semplici; 
poiché  mentre  il  fatto  materiale  presenta  un  carico  di  compli- 
cità relativamente  a’ ricorrenti , la  definizione  poi  li  caratte- 
rizza come  autori  principali.  Quando  la  definizione  avesse  cor- 
risposto al  fatto,  allora  sarebbe  stata  diversa  l’applicazione 
della  pena  per  virtù  delle  novelle  Leggi  penali. 

» La  Corte  Suprema  ec.  ec. 

> Visti  gli  aiU:  vista  la  decisione:  visti  i mezzi  per  annul- 
lamento : 

» Sul  3.°  mezzo  osserva,  che  il  fatto  che  produsse  la  col- 
pabilità de’  ricorrenti  trovasi  nella  decisione  espresso  ne’  se- 
guenti termini  : 

» Nel  dì  16  marzo  1818,  Stefano  Perrone  e Caterina  Guer- 
riero fecero  risoluzione  di  commettere  un  furto  a D.“  France- 
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sCii  Sodile  di  Messina  domiciliala  in  Bonon , e che  arcva  opi- 
nione di  donna  denarosa.  Si  portarono  a prima  ora  della  sera 
a concertarlo  con  Crescenzo  Votino.'Alle  cinque  della  slessa  sera 
i detti  tre  ladri  si  unirono  ed  andiedero  ad  ese|^iirIo.  Abitava 
la  Sottile  con  una  domestica.  I ladri  si  portarono  nella  di  co- 
stei abitazione,  e con  una  scala  che  situarono  vicino  una  flnc- 
stra  verso  la  strada  poco  distante  dalP abitato,  al  Votino  fu  fa- 
cile aprirla,  essendo  chiusa  da  dietro  con  barra  ed  alta  dalla 
strada  circa  palmi  18.  Il  Votino  col  coltellaccio  datogli  dal  Pcr- 
rone  s’intromise  in  casa  di  Sottile.  Guerriero  c Perronc,  tolta 
la  scala,  si  posero  vicino  al  portone  del  cortile  attendendo  il 
Votino  che  liberamente  potea  calarsene,  perchè  entrato  già  ncl- 
r appartamento  della  signora  Sottile.  Intromessosi  in  tal  modo 
il  Votino  per  la  finestra,  si  diresse  alla  stanza  ove  la  signora 
Sottile  dormiva  con  la  sua  domestica  in  un  sol  letto , c che  era 
illuminata  da  un  lume  ad  olio.  Vide  la  signora  Sottile  entrare 
in  sua  stanza  il  Votino  suo  conoscente  armato  di  coltcllaccic. 
Questi  la  prese  pe’  capelli  con  una  mano,  con  l’ altra  la  minac- 
ciò di  morie  con  delta  arma;  la  fe’  porro  bocconi  a terra,,  ? 
dandole  de’  pugni  c calci,  in  tal  modo  la  cliiamó  ad  esibirgli 
del  danaro.  Impose  alla  domestica  di  tacere  ; scassinò  indi  il  Vo- 
tino un  baule  c si  prese  diversi  oggetti  che  pose  in  un  lenzuo- 
lo. Non  avendo  trovato  danaro,  con  nuove  minacce  c pugni  ob- 
bligò la  Sottile  a dargli  le  cliiavi  di  una  cassa  eh’  era  in  delta 
stanza.  Questa  vi  adempì.  Il  Volino  che  vide  prendere  dette 
chiavi  dalia  tasca  della  Sottile , la  diligenziò  e si  prese  poche 
monete  che  vi  erano,  indi  apri  la  cassa,  si  prese  diversi  altri 
oggetti  mobili,  o ducati  dugenlotrenta  in  moneta  d)  argento  ; 
qiial  furto  in  tutto  ascese  a ducati  400.  Ciò  csegnito  si  pose 
stille  spalle  il  lenzuolo,  ove  gli  oggetti  tutti  riposti  aveva,  e se 
ne  parti,  calandosene  por  la  scala  che  al  portone  conduce;  que- 
sto apri;  vi  trovò  Guerriero  c Perrone,  a’ quali  di  nuovo  qi  uni, 
e lutti  se  ne  partirono. 

» Questa  esposizione  di  fatto  fa  chiaro  conoscere  che  1’  esci 
culore  dei  misfatto  fu  il  solo  Volino;  e die  la  Guerriero  non 
fu  che  una  complice  del  misfatto  medesimo. 

« Sotto  questo  rapporto  il  di  lei  carico  doveva  esser  valiiiato 
con  la  norma  prescritla  dagli  articoli  74  e 7S  delle  Leggi  pe- 
nali , per  virtò  de’  quali  ia  pena  da  ioiliggcrsi  alla  Guerriero  po- 
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teva  eesere  uguale  a quella  del  principale  autore , e poteva  esserO 
auche  minorata. 

> Intanto  mentre  dal  fatto  semplice  risulta  la  Guerriero  una 
oomplice,  si  vede  poi  nella  deOnizione  caratterizzata  come  rea 
principale. 

1 E poiché  quando  la  definizione  del  reato  è in  contraddizione 
«oi  fatti  materiali,  vi  è nullità  neirapplicazione  della  legge, 

» Visto  quindi  Tari.  S27  LL.  di  procedura  penale: 
s Annulla  ec.  ec.  > 


N.  xeni. 

AIKE8T8  DEIU  GO&TI  8DPHEHA  DI  flIUSTIZU 

DEL  22  GENNAIO  182S 

Quando  pel  furio  qualificato  per  la  violenza  eostiluita  da 
ferita  graoe,  patta  darsi  luogo  alV  aumento  della  pena 
pel  concorso  della  violenza  pubblica. 

Canenta  alP  art,  U.  penali. 


La  G.  C.  eriminale  di con  decisione  de'  21  ottobre 

1820  condannò  Angelaatooio  Feliciello  a 14  anni  di  ferri,  come 
colpevole  di  furto  mancato  commesso  con  violenza  pubblica,  in 
comitiva  annata,  in  pubblico  cammino,  in  tempo  di  notte,  e con 
ferita  grave  in  persona  di  Antonio  Esposito,  a cui  era  stata  ca- 
gionata da  Giuseppe  Scialò  in  conTplìcità  di  Feliciello.  La  pe> 
na  fa  regolata  con  le  norme  delle  leggi  novelle,  la  cui  sanzio- 
ne era  più  mite  di  quella  contenuta  nel  vecchio  Codice. 

Dietro  ricorso  del  Feliciello  la  Corte  Suprema  di  giustizia  nel 
di  16  marzo  1821 , sulla  considerazione  eh’  essendo  il  misfatto 
avvenuto  io  agosto  1811,  la  pena  più  mite  dovea  acìegliersi  tra 
quelle  stabilite  dalla  Legge  del  1^08,  dal  Codice  del  1812  o 
dalle  attuali  Leggi  penali , annullò  la  decisione  suddetta  per  la  ' 
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sola  applicazione  della  pena,  ritenuti  i fatti  sempiici  e la  de-  , 
finizione  del  reato,  e rinviò  la  causa  alla  Gran  Corte  crimi- 
nale di ' 

La  novella  G.  C.  delegata  profferì  la  sua  decisione  nel  21  lu- 
glio deir  anno  istesso  1821.  Condannò  Feliclello  ad  anni  13  di 
ferri  ed  alla  malleveria  di  ducati  100  per  tre  anni  ; nui  questa 
decisione  nel  d\  14  novembre  del  medesimo  anno  1821  fu  del 
pari  dalla  Corte  Suprema  annullata  per  essersi  dalia  G.  C.  ol- 
trepassati i limiti  della  delegazione  fattale,  con  avere  snatura- 
ta la  definizione  del  reato,  adottata  dalla  prima  G.  C.  e rite- 
nuta dalla  Corte  Suprema. 

Ritenuti  quindi  i fatti  semplici  e la  definizione  adottata  dal- 
la G.  C.  criminale  di rinviò  la  causa  alla  G.  C.  cri- 

minale di  ....  , perchè  eseguisse  la  decisione  pronunziata  dal- 
la Corte  Suprema  nel  dì  16  marzo  1821. 

G.  C.  criminale  di  ... . pronunziò  la  sua  decisione  nei  18 
giugno  1822.  Ella  considerò:  1.**  Che  per  l’art.  108  della  Leg- 
ge del  1808  11  misfatto  in  quistlone  era  punito  di  morte  : 2.** 

Che  per  gli  articoU  2,  381 , 382  e ^ del  Codice  del  1812 
la  pena  da  applicarsi  sarebbe  stata  quella  de’  lavori  forzati  per- 
petui: 3.“  Che  per  le  Leggi  penali  in  vigore,  il  furto  con  ferita 
grave  era  per  virtù  dell’  art.  419  punito  col  terzo  grado  de* 
ferri. 

Qie  qualificato  per  la  violenza  , e commesso  sulle  pubbliche 
strade  , era  dall’  art.  422  punito  coi  maximum  del  grado. 

Che  il  reato  commesso  in  comitiva  armata  è sempre  accom- 
pagnato dalla  pubblica  violenza , e come  tale  era  per  l’art.  149 
punito  con  un  grado  di  più  della  pena  scritta,  e quindi  la  pe- 
na ascendeva  al  quarto  grado  de’  ferri. 

E che  essendo  questa  più  mite  di  quella  stabilita  dalle  pre- 
cedenti leggi,  doveva  essa  applicarsi. 

Considerò  ancora , che  sebbene  il  furto  fosse  mancato,  non  ora- 
vi perciò  luogo  alla  diminuzione  di  pena  prescritta  dall’  art. 

60  ; giacché  se  era  mancato  il  furto  crasi  consumata  la  violen- 
za. Quindi  condannò  Feliciello  alla  pena  di  23  anni  di  ferri,  alla 
malleveria  di  ducati  100  per  tre  anni  , ed  alle  spese  del  giu- 
dizio. 

Contro  questa  decisione  Feliciello  ha  prodotto  ricorso  per  an- 
nullamento sfornito  di  mezzi. 

> La  Corte  Suprema  ec.  ec. 
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« Fa  df  uffizio  le  se;;ucnti  dichiarazioni  : 

« li  furto  di  cui  Feliciello  fu  dichiarato  colpevole  , oltre  di 
essere  stato  commesso  sul  pubblico  cammino , è qualificato  dal- 
la violenza  semplice,  cioè  dalia  ferita  grave,  a' termini  dell’art. 
408  n.  1 , e dalla  violenza  pubblica. 

s L’  art.  149  delle  Leggi  penali  aumenta  di  un  grado  la  pe- 
na dovuta  a qualunque  reato  , ove  questo  sia  stato  commesso 
con  violenza  pubblica. 

> Questa  legale  disposizione  relativamente  a'  furti  qualificati 
por  la  violenza  sola , richiama  sopra  di  sé  varie  considerazioni. 

* 11  furto  semplice  per  1’  art.  417  è punito  col  2.®  al  3.® 
grado  di  prigionia , che  è pena  correzionale.  Qualificato  poi  per 
la  violenza  costituita  da  ferita  grave  , è punito  col  3.®  grado 
de’  ferri,  ossia  riceve  un  aumento  di  pena  in  qualità  ed  in  quan- 
tità per  cinque  gradi. 

1 La  legge  dunque  nel  furto  calcolando  co^  severamente  il 
concorso  della  sola  violenza  con  aumentare  di  cinque  gradi  la 
pena,  ha  dovuto  credere  assorbita  la  pena  inflitta  pel  concor- 
so della  violenza  pubblica  in  quella  pel  caso  in  quislionc  asse- 
gnata al  furto  qualificato  per  la  sola  violenza. 

I Un  contrario  ragionamento  includerebbe  1’  assurdo,  che  la 
legge  avesse  voluto  contemporaneamente  punire  la  violenza  sem- 
plice e la  pubblica  violenza,  cumulando  nel  furto  la  pena  mi- 
nore assegnata  alla  violenza  pubblica  con  la  maggior  pena  alla 
violenza  semplice  assegnata. 

9 Secondo  queste  vedute  adunque  il  furto  in  esame  come  ac- 
compagnato da  ferita  grave  era  da  punirsi  per  l’art.  419  col 
terzo  grado  de’  ferri,  e questo  applicato  nel  maximum  per  la 
circostanza  della  pubblica  strada,  secondo  il  disposto  dell’arti- 
colo 422. 

t Essendosi  quindi  al  furto  suddetto  cumulato  a danno  del  ri- 
corrente tanto  la  pena  assegnata  dalla  legge  alla  violenza  co- 
sti aita  dalla  ferita  grave,  quanto  1’  aumento  dalla  legge  isles- 
sa  destinato  al  concorso  della  violenza  pubblica , mentre  la  se- 
conda pena  è da  reputarsi  assorbita  dalla  prima,  si  è malamen- 
te applicato  l’art.  149,  e si  son  violati  espressamente  gli  art. 
419  e 422  delle  Leggi  penali. 

» Per  tale  considerazione , ritenuti  i fatti  semplici  e la  defi- 
nizione adottata  dalla  Gran  Corte  criminale  di  ....  , annulla 
r applicazione  della  pena , e rinvia  la  causa  alla  Gran  Corte 
crimiuale  di a 
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AUESTO  DELLA  CORTE  SDPBEMà  DI  OICSTIZU 

DEL  IO  MARZO  1837 

CaraUeri  che  dUtinguono  il  furto  dal  danno. 

è 

Cotnento  alt  art.  407  LL.  penali. 


La  Gran  Corte  di ...  . con  decisione  del  12  novembre  1836 
dichiarò  Giovamii  de  Simone  colpevole  di  furto  qualificato  pel 
tempo  e pel  mezzo  a danno  di  D.  Carlo  Panza,  ed  a’  teriniiii 
deir  art.  424  Leggi  penali  lo  caudanuò  a sei  anni  di  reclosioue 
ed  alle  pene  accessorie. 

Ricorso  del  condannato. 

Quarto  mezza.  — Trattasi  nella  specie  non  di  furto,  ma  so- 
lamente di  danno  punibile  con  pena  correzionale. 

Mezzo  aggiunto.  — L’ azione  imputata  al  condannalo  è deii- 
nibile  per  danno , non  per  furto  , a’  termini  delle  leggi  sì  an- 
tiche che  nuove.  — La  Gran  Corte  ha  omesso  di  motivare  la 
sua  decisione  tanto  nel  fatto  che  nel  dritto  rispetto  al  furto. 

» Jja  Corte  Suprema  : 

• s SiU  4-  mezzo  e sul  mezzo  aggiunto.  Attesoché  si  ha  per 
fatto  ritenuto  dalla  Gran  Corte,  che  per  vendetta  il  ricorrente 
ruppe  i vosi  di  creta  appartenenti  al  querelante  , ne  svelse  e 
portò  via  le  piante  insieme  co’  fiori. 

> Attesoché  quest’  azione  riveste  i caratteri  di  danno  c non 
di  furto;  imperciocché  si  commette  il  danno  per  odio  o per 
vendetta,  come  é seguito  nella  specie,  senza  avere  in  mira  di 
godere  dell’  altrui  cosa  danneggiata  : si  commette  il  furto  tra- 
fugando la  cosa  altrui  per  ritrame  lucro  o vantaggio.  Nel  fur- 
to è insito  il  danno  , non  sempre  il  danno  suppone  il  furto. 
Questi  due  reati  possono  anche  avverarsi  in  un  solo  e mede- 
simo fatto  , cioè  nel  caso  che  si  danneggi  f altrui  proprie- 
tà , e tragga  utile  il  donuiReante  dalla  cosa  danneggiata  , in- 
volandola in  tutto  0 in  parte  ; ma  scambiare  non  mai  si  posso- 
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no  r uno  per  1'  altro  questi  reati.  Diversi  e distinti  per  ogget- 
to e per  indole,  sono  essi  puniti  con  pene  diverse  e contcìnpia- 
li  in  diverse  sezioni  delle  Leggi  penali,  cioè  il  furto  nella  se- 
zione 1.*  ed  il  danno  nella  4.*  del  cap.  2,  tit.  8,  lib.  2. 

1 Attesoché  la  definizione  di  furto  adottata  dalla  Gran  Corte 
nella  causa  dei  ricorrente  sarebbe  esatta  e legale , quante  vol- 
te i fatti  risultati  dalla  pubblica  discussione  e ritenuti  dalla  G. 
C.  offrissero  che  il  delinquente  commise  f azion  criminosa  non 
solo  per  soddisfare  la  sua  vendetta  contro  del  querelante  ; ma 
per  ritrarne  vantaggio  o lucro,  nel  che  risiede  princip^menle 
r idea  del  furto.  Ma  ciò  non  risulta  dagli  elementi  discussi  in 
dibattimento , nè  da’  fatti  ritenuti  dalla  Gran  Corte.  Ella  dun- 
que ha  violati  gli  articoli  12a  della  Legge  organica  giudiziaria, 
293  della  procedura  penale  , ed  ha  male  applicato  alla  specie 
r art.  424  delle  Leggi  penali. 

t Veduti  i citati  articoii , nonché  il  443  delle  Leggi  penali  : 
s Annulla  ec.  ec.  » 


N.  XCV. 

LEGGE  DEL  I DICEMBRE  1833 

Su' furti  gmplici  che  nelle  eonteguenze  compromettono 
la  vita  o la  proprietà  càtmi. 


Comenio  alV  art.  4U  LL.  penali. 


Veduti  gli  articoli  417  e 423  delle  Leggi  penali  in  materia 
di  furti; 

A provveder  con  efficace  misura  alla  prevenzione  di  alcune 
specie  di  tali  reati,  che  nelle  conseguenze  compromettono  for- 
temente la  vita  o la  proprietà  altrui  ; 

' Veduto  il  parere  della  Consulta  generale  del  regno  ; 

Sulla  proposizione  de’  nostri  Ministri  Segretari  di  Stalo  di 
grazia  o giustizia  e per  gli  affari  di  Sicilia  presso  la  nostni 
Reni  persona; 
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Udito  II  nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato  : 

Abbiamo  risoluto  di  sanzionare , e sanzioniamo  la  seguente 
Legge: 

Art.  1.  n furto  che  oltre  il  danno  direttamente  recato,  abbia 
nelle  sue  conseguenze  prevedibili  dal  colpevole  esposto  a peri- 
colo di  vita  0 a grave  perdita  la  proprietà  altrui,  si  punirà  a 
seconda  de’  casi  nel  seguente  modo  : 

1. **  Se  il  furto  è semplice,  la  pena  sarà  del  massimo  del  3.° 
grado  di  prigionia,  cui  potrà  essere  aggiunta  la  malleveria. 

2. **  Se  il  furto  è qualificato  per  circostanze  prevedute  nell’  ar- 
ticolo 407  delle  Leggi  penali , la  sua  pena  si  aumenterà  di  un 
grado. 

L’  aumento  però  non  potrà  estendersi  Ano  alla  morte  o al- 
r ergastolo. 

3. ®  Al  furto  che  nelle  sue  conseguenze  abbia  contro  la  per- 
sona 0 la  proprietà  dell’ offeso  portato  danno  costitutivo  di  reato 
maggiore  del  furto,  non  voluto  dal  delinquente,  ma  che  egli  a- 
vrebbe  potuto  prevedere , si  applicherà  la  pena  del  reato  mag- 
giore. 

Questa  pena  sarà  diminuita  di  uno  a due  gradi,  quante  volte 
il  reato  maggiore  non  avesse  potuto  prevedersi  dal  delinquente. 


Siciliani — Tomo  1. 


26 
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CiBCOLAfiE  DEL  21  SETTEMBBE  IS29 

/ reati  contro  le  proprietà  che  non  eccedono  carlini  trenta, 
comunque  non  qualificati,  son  sempre  reputati  misfatti, 
ad  onta  anche  della  rinunzia  della  parte  privata. 


Comento  alP  art.  4'S3  LL.  penali. 

Hlnlstcro 

e Beai  Seg^reterla  di  Stato 

di  Grazia  e Giustizia 


Secondo  l’art.  4S3  delle  Leggi  penali , ne’ reati  contro  le  pro- 
prietà che  non  sieno  qualificati  per  la  violenza , se  il  danno  non 
ecceda  i carìini  trenta  e concorrano  - altre  circostanze  che  la 
prudenza  del  giudice  calcoli  come  attenuanti  del  dolo , dalla  re- 
clusione e relegazione  si  può  discendere  alla  prigionia. 

Or  si  è proposto  il  dubbio  seguente. 

Se  una  Gran  Corte  criminale,  valendosi  della  facoltà  concedu- 
ta dal  suddetto  articolo,  discende  dalia  reclusione  o relegazio- 
ne alla  pena  correzionale  di  prigionia , qual  sarà  1’  effetto  del- 
la rinunzia  all’  istanza  privata  che  si  trovava  prodotta  prima  del 
giudizio  T 

La  legge , sebbene  nel  caso  dell’  art.  4S3  permetta  al  ma- 
gistrato il  discendere  a pene  minori , pure  non  altera  la  natura 
del  reato , il  quale  rimane  sempre  soggetto  alla  sua  primiera 
giurisdizione  come  misfatto.  Quindi  la  rinunzia  alla  istanza  non 
produce  alcun  effetto.  Nondimeno  potranno  le  Gran  Corti  con- 
siderarla come  motivo  per  raccomandare  il  condannato  alia  cle- 
menza di  Sua  Maestà. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
di  Grazia  e Giustizia 
M.  Tomuasi 

jf  Procuratori  Generali  Criminali 
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ARRESTO  DELLA  CORTE  SCPREHA  DI  filDSTlZIi 

DEL  SO  LUGLIO  1817 

Distingue  la  falsità  di  scrittura  dal  mendacio  e dallo 
scrocco  punibili  correzionalmente. 


CometUo  air  art.  280  LL.  penali. 


Ne’  principi  di  ottobre  1816 , nel  cortile  del  Ministero  di  gra- 
zia e giustizia,  ed  a fianco  alle  pubbliche  liste  delle  provviden- 
ze Sovrane  e ministeriali  fu  trovata  ailìssa  un’  altra  lista  di 
carattere  diverso  da  quello  di  tutti  gli  ulBziali  del  Ministero  , 
nella  quale  erano  espresse  alcune  provvidenze  sopra  vari  memo- 
riali. Ne  fu  subito  riconosciuta  la  falsità.  Venne  imputato  di 
questa  Raffaele  Fiorillo,  e fu  provato  che  mostrando  una  lista 
a coloro  che  si  cran  servito  di  lui  per  presentare  i memoriali 
quivi  designati , aveva  esatto  in  danaro  e regali  il  premio  di 
vantate  funzioni. 

An-estato  FioriUo  e messo  a disposizione  della  Corte  criminale 
di  Napoli,  oppose  l’ incompetenza  di  essa,  sostenendo  che  que- 
sta imputazione  non  conteneva  misfatto , ma  un  semplice  delitto. 

La  G.  C.  prese  in  considerazione  che  trattavasi  di  falsità  di 
scrittura,  a cui  erano  applicabili  la  seconda  parte  dell’ art.  143 
e gli  art.  130  e 162  del  Codice  penale,  e rigettò  l’eccezione. 

Motivo  di  annullamentd: 

V imputazione  contiene  non  una  falsità,  ma  una  menzogna 
o tutto  al  piu  uno  scrocco  punibile  correzionalmente.  Viola- 
zione dunque  delle  regole  di  competenza. 

> La  Corte  Suprema  di  giustizia  ec.  ec. 

> Considerando  che  la  carta  di  cui  è disputa  non  offre  i ca- 
ratteri di  titolo  autentico,  nè  di  privata  scrittura,  conforme- 
mente agli  art.  1317  e 1322  del  Codice  civile. 

» Considerando  che  i fatti  come  giacciono  neppure  presentano 
quei  caratteri  di  falso  che  vengono  segnati  negli  art.  143^  e 
130  del  Codice  penalo.  ■ 
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» ConsidcraiMlo  che  il  voler  adattare  all’  azione  I*  art.  162  del 
Codice  penale  ed  il  volerla  mettere  nella  classe  de’  falsi  certi- 
ficati, è lo  stesso  che  disnaturare  l’indole  delle  (carte  additate 
e contravvenire  al  citato  articolo. 

1 Considerando  che  l’azione,  comunque  piena  di  ardimento  e 
di  malvagità , non  presenta  che  il  carattere  di  scroccheria  a* 
termini  dell’  art.  405. 

» Considerando  che  la  scroccheria  non  è che  un  delitto , e 
che  r azion  penale  pe’  delitti  commessi  pria  del  Reai  Decreto 
de’  20  novembre  1816  è estinta. 

> Considerando  che  l’ imputato  ha  avanzato  presso  la  G.  C. 
la  sua  domanda  per  godere  dell’  indulgenza. 

} Visti  gli  art.  145,  150,  162  e 405  del  Codice  penale  ; gli 
art.  287  , 293,  295  e 430  n.*>  5 LL.  penali  : 

> Annoila  ec.  eo.  > 


N.  XCVIII. 

LEGGE  DEL  I AGOSTO  tilt 

(ARTICOLO  14) 

Sa/ia  calunnia  o falla  lestinumianza  ne'  militari  giudizi. 


V articolo  14  della  Legge  de’  4 agosto  1812 , spiegando  la 
disposizione  legislativa  a riguardo  della  calunnia  (25)  ne’  mili- 
tari giudizi , ecco  in  quali  termini  si  annunzia  : 

n Se  in  un  giudizio  militare  il  denunziante,  la  parte  civile  o 
> un  testimone  pagano  sia  scoperto  reo  di  calunnia  o di  fal- 
■st  sa  testimonianza  , sarà  dopo  la  decisione  definitiva  del  pro- 
j cesso  militare  inviato  coi  documenti  al  tribunale  ordinario.! 

(2S)  Vicn  punito  colui  die  se  ne  ronde  colpevole  a danno  di  quegli  che  sa 
essere  innocente,  col  secondo  al  terso  grado  di  prigionia  e con  ammenda 
da  cento  a mille  ducati  se  in  alTari  criminali , ed  in  affari  correzionali 
o di  polizia  col  primo  grado  di  prigionia  0 conilao , e Coll’  anuncnda 
correzionale  ; art,  186  LL,  penali. 
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limiEBULE  DEL  !0  GIR\0  iSIO 

Regolatrice  della  recrimina  per  calunnia. 

L’articolo  280  delle  Leggi  penali  del  20  maggio  1808  diffe- 
renziava la  pena  della  calunnia  seguita  da  condanna , dalla  pe- 
na della  calunnia  scoperta  nel  corso  della  istruzione. 

Oggi  il  primo  caso  non  può  verificarsi  che  in  caso  di  falsità;  e 
le  nuove  Leggi  penali  fanno  di  questa  un  misfatto  a parte,  e 
riserbano  la  voce  calunnia  al  fatto  semplice  della  falsa  querela 
o denunzia,  senza  falsità  preveduta  particolarmente  come  falsità 
dalle  Leggi  penali. 

Sotto  l’ impero  di  quest’  articolo  280  fu  emessa  la  seguente 
circolare  : 

Napoli  20  giugno  1810 

Alcune  Gran  Corti  criminali  mi  han  chiesto  delle  norme  a se- 
guire ne’  giudizi  di  calunnia , proponendomi  i tre  seguenti  que- 
siti: 1.**  se  il  giudizio  di  calunnia  deve  necessariamente  aprirsi 
dopo  l’assoluzione  dell’accusato  in  esito  del  dibattimento,  ov- 
vero può  intentarsi  in  qualunque  parte  del  processo  principale: 
2.°  se  nel  secondo  caso  della  quistione  precedente  si  può  con- 
temporaneamente nel  medesimo  giudizio  punire  il  calunniatore 
cd  assolvere  il  calunniato  : 3.**  se  la  dichiarazione  dell’  innocenza 
possa  essere  rivocabile. 

Io  ho  inviato  questi  quesiti  all’  esame  della  Gran  Corte  di  Cas- 
sazione, per  essere  risoluti  per  punto  generale , e mi  affretto  a 
farvi  conoscere  i risultamenti  di  questo  esame  con  qualche  nuo- 
vo sviluppo  che  ho  stimalo  darvi. 

La  risoluzione  degli  enunciali  quesiti  essendo  conforme  alle 
leggi  t le  Corti  dovranno  seguirla  ne’ giudizi  di  questa  natura. 
Per  intentarsi  l’ azion  di  calunnia  non  è indispensabile  la  di- 
chiarazione dell’  innocenza  dell’  accusato  in  seguito  del  pubblico 
dibaUimeuto.  Questa  ùiaocenza  può  risultare  o almeno  presu- 
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iiiei'si  foiulalamcntc  nel  corso  della  istruzione  del  processo,  e 
prodiicciido  la  liberazione  dell' accusato  può  dar  luogo  al  giu- 
dizio di  caluiuùa. 

La  disposizione  dell’  articolo  280  delle  Leggi  penali  conferma 
chiaramente  questa  teoria. 

Tutta  la  diflcreuza  consiste  in  ciò,  che  la  dichiarazione  del- 
r innocenza  pronunziata  dopo  il  dibattimento  non  può  essere 
piu  rivocata,  qualunque  fosse  nel  seguito  il  risultato  del  giudi- 
zio di  calunnia. 

Per  r opposto,  quando  all’  azione  di  calunnia  si  dia  luogo  nel 
corso  della  istruzione  sull’  accusa  principale , quest’  accusa  può 
venir  sottoposta  a nuova  discussione,  acciò  il  presunto  calunnia- 
tore che  potrebbe  indicare  delle  pruove  novelle  contro  colui 
che  si  presume  calunniato,  non  resti  privo  di  mezzi  onde  dissi- 
pare r imputazione  a suo  carico. 

È dunque  in  questo  caso  che  il  2.°  e 3.**  de’  quesiti  rimao* 
goRO  anche  risoluti  affermativamente. 

È da  osservarsi  che  il  ministero  pubblico  non  può  Hguardare 
l'accusato  o 1’  accusatore  come  rei  e come  innocenti  simulta- 
neamente , ma  deve  secondo  la  forza  dell’  apparenza  decidersi 
almen  provvisoriamente  per  la  reità  dell’  uno  o per  l’ innocenza 
dell’  altro  nello  stesso  fatto. 

Decidendosi  però  in  questo  modo  vi  dovrà  essere  sempre  tra 
r accusato  e il  privato  accusatore  quella  uguaglianza  di  mezzi 
propria  olio  scovrimento  del  vero. 

L’ uno  di  essi  con»derato  provvisoriamente  come  innocente  , 
non  avrà  difesa,  ma  avrà  i mezzi  da  offendere,  somministran- 
do come  parte  civile  tutti  i lumi  tendenti  alla  sua  giustiOcazio- 
ne  ; I’  altro  considerato  come  incolpato,  potrà  distruggere  nelle 
sue  difese  le  posizioni  a suo  carico. 

Giova  pure  il  farsi  avvertire , che  l’ accisa  della  parte  civi- 
le per  due  reali  a carico  della  stessa  persona,  può  risultare  sus- 
sisfenlc  per  T uno,  e calunniosa  per  1’  altro. 

In  questo  caso  l’ accusato  sarà  trattato  come  un  presunto  col- 
pevole pel  primo  reato , e pel  seconde  come  parte  civile  per  la 
calunnia. 

L’  iiccusatore  per  l’ opposto  sarà  parte  civile  pel  primo  delil- 
lo,  c sarà  trattato  come  presunto  calunniatore  pel  secondo. 

Il  Gran  Giudice 
Minùtro  di  Graua  e Gittslix^a 
F.  RlCCUADl 


Digilized  by  Google 


N.  C. 


207 


ASBESTO  DEIU  CORTE  SUPREMA  DI  CIUSTIZIA 

DEXJLI  11  GIUGNO  I82S 

Incorre  in  reaio  di  frode  Pindiriduo  che  abbia  ricevuta 
una  somma  per  farne  un  uso  determinalo  e finga 
di  essergli  siala  rubala. 


Comento  alt  art.  430  LL.  penali. 


Nel  mese  di  ottobre  1822  Giuseppantonio  Barbato  esattore  di 
fondiaria  del  comune  di  Ginestra  consegnò  a Pasquale  Gmaglia 
ducati  120  e^lo  incaricò  di  andarli  ad  incassare  presso  il  Ricevi- 
tore distrettuale  di  Bovino.  Parti  Cimaglia  da  Ginestra,  e giunto 
in  Bovino  manifestò  alle  autorità  locali  di  essere  stato  nel  viag- 
gio assalito  da  due  ladri  e rubato  de’  ducati  120.  Questa  sua 
assertiva  però  non  persuase  il  giudice  dei  circondario,  per  cui 
lo  fece  trattenere  nel  corpo  di  guardia.  Cimaglia  allora  con- 
fessò che  spinto  dalla  miseria  in  cui  era  con  una  numerosa  fa- 
miglia, crasi  indotto  a nascondere  il  danaro  in  un  luogo,  ove 
essendosi  nel  dì  seguente  portato  l’ esattore  Barbato  rivenne  ef- 
fettivamente intatta  la  somma  de’  ducati  120. 

Per  tale  avvenimento  Cimaglia  fu  tradotto  in  giudizio  innan- 
zi la  Gran  Corte  criminale  di , la  quale  con  decisione 

de’  IS  gennaio  1823  dichiarò  constare  che  Pasquale  Cimaglia 
aveva  commesso  frode  qualifìcata  pel  valore  a danno  di  Giusep- 
pantonio Barbato  ; ed  invocati  gli  artìcoli  430  n."  1 e 431  del- 
le Leggi  penali , lo  condannò  alla  pena  di  due  anni  di  prigio- 
nia ed  alle  spese  del  giudizio. 

Questa  decisione  è stata  dal  pubblico  ministero  presso  la  G. 
C.  impugnata  con  ricorso  per  annullamento , con  cui  si  assume 
di  essersi  violato  1’  art.  409  delle  Leggi  penali  ; poiché  il  rea- 
to commesso  da  Cimaglia  meritava  la  definizione  di  furto , e non 
già  di  frode  ; e si  era  violato  lo  stesso  articolo  430  dalla  G. 
C.  invocato  , per  essersi  data  alla  frode  una  idea  diversa  da 
quella  infissale  dalla  legge. 
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> La  Corte  Suprema  ec.  co. 

s Attesoché  i mezzi  allegati  nei  modo  come  giaccioop  non  han- 
no sussistenza  in  dritto;  poiché  il  fatto  esposto  non  poterà  mai 
risvegliar  l’ idea  di  furto  , che  consiste  nella  sottrazione  della 
roba  altrui  contro  la  volontà  del  padrone,  e nella  specie  tratta- 
rasi di  danaro  consegnato  per  un  uso  determinato  : e sebbene 
non  sia  interamente  approvabile  la  qualità  di  frode  qualificata 
riconosciuta  dalla  Gran  Corte  nel  fatto,  nondimeno  questo  esame 
potrebbe  esser  suscettibile  di  osservazioni  in  tutt’  altra  linea  , 
menoché  in  quella  di  annullamento  nell’  interesse  della  parte. 

> Rigetta  il  ricorso  ec.  cc.  > 


N.  CI. 

ARRESTO  DELLA  CORTE  SCPREHA  DI  GIUSTIZIA 

DEL  10  LUGLIO  1823 

U niego  di  una  somma  ricevuta  non  coslUttisce  frode. 


Comento  air  art.  4J0  IL.  penali. 


Nel  mese  di  novembre  1821  Aniello  lozzini  contrasse  un  mu- 
tuo di  ducati  62  col  suo  paesano  Pietro  Somma  per  darli  a 
D.  Paolo  Nola.  In  seguilo  essendosi  negato  lozziui  alla  resti- 
tuzione del  danaro  mutuato , Pietro  Somma  lo  querelò  di  frode. 

Tradotto  lozzini  a dibattimento  innanzi  al  Regio  Giudice  di 

lo  stesso  con  sentenza  de’  18  dicembre  1822 , dopo  ritenuto  il 
fatto  espresso,  considerò:  l.**  Che  avendo  Pietro  Somma  impron- 
tato a lozzini  ducati  62,  costui  voleva  triiifarglieli  con  frodarlo 
di  ciò  che  gli  aveva  improntalo  : 2.°  Che  lo  stesso  Somma  av- 
vedutosi della  frode  ne  ricorse  alla  giustizia  querelando  lozzini 
di  frode:  3.“  Che  dallo  pruove  raccolte  nella  pubblica  discussio- 
ne era  lozzini  convinto  di  non  aver  restituito  all’attore  Somma 
i ducati  62,  Quindi  dichiarò  constare  che  Pietro  Somma  avea 
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sofferta  la  frode  di  ducali  02  commessagli  da  Aniello  lozzini,  ed 
Uivocati  gli  art.  430  e 43a  delle  Leggi  penali,  lo  condannò  alla 
restituzione  de’  ducali  02  insieme  colle  spese  del  giudizio  a fa- 
vore dei  danneggiato,  e ad  un  mese  di  prigionia. 

Avverso  di  questa  sentenza  lozzini  produsse  appello.  La  G.  C. 
criminale  di.  . . . sul  merito  dell’ appello  considerò,  che  lozzini 
aveva  ricevuto  i ducati  62  per  l’ uso  di  doverli  pagare  a D.  Paolo 
Nola,  e per  causa  di  lucro  ne  aveva  negalo  la  ricezione,  e che 
a’  termini  dell’ art.  430  rt.®  1 delle  Leggi  penali  la  frode  si  com- 
mette non  solo  quando  si  nega  un  deposito,  ma  anche  quando 
per  causa  di  lucro  si  nega  la  ricezione  della  cosa  altrui  già  ri- 
cevuta per  determinato  uso;  quindi  rigettò  l’appello. 

Questa  decisione  fu  do  lozzini  impugnata  con  ricorso  per  an- 
nullamento. 

» La  Corte  Suprema  ec.  oc. 

* Considerando  che  lozzini  tanto  dal  Giudice  Regio  che  dalla 
G.  C.  fu  dichiarato  colpevole  di  frode  ne’  termini  del  n.°  1 del- 
1’  art.  430  delle  Leggi  penali , e che  tal  dichiarazione  fu  fon- 
data sul  motivo,  che  avendo  egli  ricevuto  ad  imprestito  da  Pie- 
tro Somma  ducati  62  per  un  tiso  determinato,  cioè  per  pagare 
un  debito  contratto  verso  D.  Paolo  Nola,  aveva  in  seguito  ne- 
gata la  ricezione  della  somma  medesima  per  caitsa  di  lucro,  ed 
orasi  perciò  verificato  imo  de’ casi  previsti  dal  numero  primo 
del  mentovato  articolo. 

I Considerando  che  la  interpetrazione  data  dalla  G.  C.  al  ci- 
tato art.  430  n.®  1 delle  Leggi  penali  sia  manifestamente  ille- 
gale: che  l’uso  determinato  di  cui  in  detto  numero  si  fa  parola 
sia  riferibile  al  proprietario  della  cosa,  il  quale  consegni  a ta- 
luno un  oggetto  per  farne  un  uso  determinato,  ma  non  possa 
mai  riferirsi  al  mutuatario , il  quale  avendo  sollecitato  l’ impre- 
stito  per  poter  provvedere  ad  una  urgenza,  faccia  poi  altro  uso 
della  somma:  e che  quando  la  sola  negazione  di  un  debito  po- 
tesse convertirsi  in  delitto,  allora  mediante  il  procedimento  pe- 
nalo e’I  congiunto  esercizio  dell’azione  civile,  resterebbero  eluse 
Io  disposizioni  delle  Leggi  civili  in  onUne  al  modo  di  provare 
le  obbligazioni , e si  confonderebbero  con  le  leggi  le  giurisdi- 
zioni. 

* Considerando  perciò , che  siasi  dalla  G.  C.  espressamente 
violato  il  citato  art.  430  n.®  1 delle  Leggi  penali; 

t Annulla  ec.  ec.  » 

Siciliani  — Tomo  I.  .27 
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N.  GII. 


ARRESTO  DELLA  GRAN  CORTE  DI  CASSAZIONE 

DEL  10  AGOSTO  1832 


Illustra  il  senso  deW  ari.  293  LL.  di  procedura  penale 
e statuisce  i confini  alla  sua  applicazione 
ed  alla  discussione  de' mezzi  sullo  stesso  fondati. 


Crescenzo  Santclla  e Giovanni  de  Pippo  di possede- 

vano limilron  i loro  territori.  Per  servitù  di  passaggio  erano  so- 
vente in  litigio,  e di  qui  delle  minacce  per  parte  del  de  Pippo. 
Or  nella  notte  del  di  2 ottobre  1830,  il  Santclla  diunilo  a suo 
figlio  Giuseppe  si  recò  nel  fondo  contiguo  a quello  di  de  Pippo 
per  custodirvi  Puva.  De  Pippo  uccise  il  padre  ed  il  figlio  a 
colpi  di  scure , che  tinta  ancora  di  sangue  si  rinvenne  in  casa 
di  lui  nell’  atto  dell’  arresto.  Accusalo  il  de  Pippo  dal  pubbli- 
co ministero  presso  la  G.  C.  criminale  di  ...  di  omicidi  pre- 
meditati, fu  con  decisione  del  di  9 luglio  1831  dichiarato  col- 
pevole di  omicidi  volontari , senza  l’ aggiunto  aggravante  della 
premeditazione  c senza  scusa,  ed  invocato  l’ari.  333  Leggi  pe- 
nali, venne  condannato  alla  pena  di  anni  trenta  di  ferri  e sue 
conseguenze. 

Il  condannato  de  Pippo  ha  impugnata  siffatta  decisione  con 
ricorso  presso  la  Corte  Suprema  di  giustizia. 

t Udito  il  rapporto:  inteso  l’ avvocato  generale  Nicolini , il 
quale  ha  osservato  quanto  segue: 

« Gli  undici  mezzi  per  i quali  il  condannato  de  Pippo  chiede 
l’annullamento  di  questa  decisione  poggiano  tutti  sull’  art.  293 
Leggi  di  procedura  penale,  la  cui  troppo  estesa  intcrpelrazìonc 
forma  ora  1’  argomento  in  moda  di  tutti  i ricorsi;  ma  le  nul- 
lità, perchè  tendono  ad  invalidare  i giudicati,  non  possono  mai 
venir  dichiarate  tali  a forza  d’ inlcrpet razione,  art.  114  Legge 
organiea  ; molto  più  ne’  giudizi  penali,  ove  dichiarato  nullo  un 
giudicato,  si  dee  la  causa  rimettere  ad  altri  giudici  per  nuovo 
sperimento  e ritardare  per  tal  modo  la  punizione  del  reato,  c 
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dislrarne  la  coguizione  da  magistrati  territoriali , contro  i duo 
principi  massimi  del  dritto,  che  culpam  poena  prcnut  Comes, 
e che  ninno  dev’  essere  distratto  dai  suoi  giudici  nhturali.  È im- 
portante il  ritirare  spesso  verso  i principi  ogni  articolo  prescritto 
a pena  di  nullità,  e particolarmente  questo  di  cui  si  fa  tanto 
abuso. 

1 Nel  giudizi  penali  la  discussione  delle  pruore  in  presenza  non 
pure  delle  parti,  ma  del  pubblico,  è parte  essenziale  del  nostro 
dritto  pubblico  ; impeccioccbò  celebrato  il  principio  che  i giu- 
dizi penali  non  sono  insUtuiti  che  per  la  pubblica  sicurezza 
ed  utilità,  non  scrittori  di  dubbia  fede,  ma  i romani  Impera- 
tori ed  i nostri  He  dichiararono , che  ad  un  atto  in  cui  tutti 
sono  interessati,  tutti  ban  dritto  ad  intervenire,  tutti  di  cono- 
scere su  quali  fcmdameuti  si  esercita  il  più  terribile  tutti  i 
poteri,  qual  è il  potere  punitivo , tutti  dì  entrare  ne’  più  mi- 
nuti particolari  di  causa,  netta  quale  si  trotta  della  particola- 
re sicurezza  e tranquillità  di  ciascuno. 

1 Da  ciò  derivano  due  grondi  effetti,  l’uno  per  la  morale  pub- 
blica, l’altro  per  la  santità  de’  giudizi. 

1 La  pubblica  morale  vi  si  rettiOca  e si  rafforza  per  la  Iklu- 
cia  nelle  leggi,  la  quale  nasce  In  vedersi  di  continuo  con  uguale 
intelligenza  andarsi  ricercando  nelle  sue  più  oscure  tenebri'  il 
reato,  ed  lo  ciò  sta  la  forza  della  famosa  sentenza  del  giure- 
consulto Corisio,  ove  è rilevata  in  così  solenne  discussione  : vox 
ipsa,  et  cognilionù  tttUilù  éUtgenHa  tuberi:  L.  IO  ff.  de 
quaestiunibus.  Quindi  ue  risidta  la  presunzione  comune , che 
mal  opera  ed  invano  chi  coalida  che  restar  debba  occulto  ii 
maleficio. 

> La  calunnia  contro  t’ innocente  non  può  velarsi  d’insidioso 
segreto.  Nè  si  teme  il  pericolo  di  trovarvi  1 malvagi  la  scuola 
pericolosa  di  sfuggir  dalla  pena,  qiuisichè  non  l’ignoranza,  ma 
la  instruzione  fosse  la  sorgente  de'  reati,  contro  il  divìa  detto , 
omttes  ignorantes  peccarci  tanto  più  che  la  sperienza  e la  fìr 
losofia  cl  ammaestrano,  che  quanto  più  i rei  sì  avviluppano  in 
atti  fraudolenti,  tanto  più  danno  estensione  e più  latitudine  al 
fatto  criminoso,  il  quale  perciò  si  presenta  più  facile  all’attacco 
dell’ inquisitore,  ed  ove  men  l’attende  ivi  manifesta  innavvedu> 
tamente  se  stesso. 

> Ne’  giudici  poi  si  crea  efficacissinK)  nella  discussione  piib!> 
blica  il  pudore  della  giusiizia.  Ninno  può  osare  dir  convinto  o 
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non  convinto  un  colpt'volc  contro  il  scntiinoiilo  unanime  che 
traspira  in  volto  agli  distanti.  Quindi  ò,  che  se  privata  passione 
può  mai  penetrare  nel  santuario  di  Temi,  ella  per  vergogna  di 
mostrarsi  rimane  sempre  intimidita  e repressa. 

> Quindi  il  grido  contro  si  saliitevoie  sistema  parte  d’ordinario 
d i una  trista  coscienza,  o almeno  da  timore  di  svelare  ai  pub- 
blico un  ingegno  ineguale  airufilzio;  ma  i giudici  saggi  si  com- 
piacciono di  vedervi  una  nuova  benelieenza  dei  Re  per  la  gua- 
rentigia che  vi  trovano  contro  ogni  calunnia.  Ninno  può  dire 
eh’  essi  siensi  messi  a condannare  ed  assolvere,  fuorché  da  evi- 
denza di  pruove  preparate  con  logica  e discusse  innanzi  a lutti 
con  accorgimento  e con  calma. 

» Ed  ecco  perchè  in  una  monarchia  vastissima,  e quando  ap- 
punto il  solo  principio  monarchico  era  la  salute  dell’  impero , 
gl’ imperatori  Valentiniano  e Valente  { L.  2 , Coti.  Theod.  de 
off.  reet.  prov.)  e Caro,  Carino  e Numiziano  dichiararono,  e sic- 
come Giacomo  Gotofredo  ne  fa  certi,  lo  dichiararono  per  que- 
ste ragioni , esser  nulla  e contraria  a’  buoni  costumi  ogni  di- 
scussione di  pruove  fatta  in  segreto  luogo,  et  non  intra  voccUis 
omnibut. 

> Tal  che  rimontando  a questi  principi  del  dritto  imperatorio, 
dal  quale  il  nostro  deriva,  diventa  ultima  c particolarissima,  c 
non  di  principio,  ma  di  conseguenza,  la  ragion  colla  quale  il 
volgo  sostiene  la  necessità  del  confronto  e del  dibattimento  fra 
i testimoni  e le  parti  che  da  questo  contrasto,  et  ex  sermone, 

, et  ex  eo,  quo  quis  eonstantia , qua  trepidationc  quid  diceret, 
rei  eujus  extimationis  quisque  in  civitate  sua  est,  quaedam  ad 
illunrinandam  teritalem  in  lucem  emergunt;  L.  tO  §•  S,  ff. 
de  quacstionibus. 

> Ma  qual’ è la  sicurezza  che  il  convincimento  non  siasi  porta- 
to dal  giudice  bello  e preparato  di  casa , e che  egli  non  siasi 
rivolto  anche  a ciò  che  non  pubblica,  et  prò  tribunali  locus, 

I sed  in  secreto  relevatf  Di  ciò  nasce  I’ art.  293,  grande  in- 
novazione fatta  dal  sapientissimo  nostro  Legislatore  al  sistema 
penale  francese.  Il  fatto  dal  quale  deriva  la  risoluzione  della 
quistione  debb’  essere  espresso  a pena  di  nullità.  Nò  contento  di 
ciò  l’articolo  prosegue Anche  a pena  di  nullità  alcun  fatto 
non  può  esservi  espresso  che  non  sia  stato  esaminato  in  pubblica 
discussione  , menocbè  non  si  tratti  di  falli  non  messi  in  cou- 
< troversia. 
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i Sia  la  Corte  Suprema  riconoscente  c gelosa  di  questo  bene- 
ficio del  Prioeipe,  beneficio  tutto  proprio  della  nostra  patria  le- 
gislazione , e perciò  non  conviene  rivolgerlo  in  cavillozioni , che 
tal  è appunto  il  nome  che  danno  Ulpiaiio  e Giuliano,  quando 
ab  nidenter  verta  per  braviaaimaa  mxUalionea  diapulalio  ad 
ea  quae  eriden ter  falsa  sunt,  perducalur:  L.  m de  verbor. 
tigidf.  e SS  de  reg.  jur. 

i È dunque  uffizio  della  Corte  Suprema  il  rigettare  queste  ca- 
villose mutazioni , per  serbar  puro  e non  travolgere  a danno 
della  giustizia  il  principio  : — Alcun  fatto  non  può  essere  espresso 
che  non  sia  stato  esaminato  nella  pubblica  discussione.  Ma  di 
qual  genere  dev'  essere  questo  fatto  ? 

> L’  una  parte  dell’  articolo  si  spiega  coll’  altra,  e dobbiamo 
sempre  nell’  intelligenza  delle  voci  vsque  rerba  conalari , sed 
qua  mente  quid  dieerelur  animadierlere  convenire:  L.  19  ff. 
ad  exhib.  Questo  fatto  dunque  non  è altro  che  quello  da  cui 
deriva  lo  scioglimento  delle  quistioni.  Son  fatti  oziosi  quelli 
scappati  per  abbondanza  dalla  penna  poco  sobria  del  giudice. 

> Se  è così,  tutto  quello  che  la  legge  non  ordina  al  giudice 
d’ inserire  nella  decisione  non  entra  sotto  l’ impero  di  questo 
articolo.  Tali  sono  i fonti  di  pruova.  La  legge  non  ordina  ch’ei 
dica  se  il  fatto  sia  deposto  da  Pastpiale  e da  Gennaro,  nè  che 
renda  conto  da  qual  processo  verbale  ei  1’  ha  tratto. 

> Se  egli  tuttavolta  trasmuta  in  fastidiosi  volumi  la  semplicità 

del  sillogismo  giudiziario  , narrando  a lungo  quanto  depose  il 
tale , o quanto  il  tal  altro,  non  è certo  lodevole  questa  sua  fa- 
tica vana.  Va  come  non  fosse  scritta;  e perciò  se  intricatosi  il 
giudice  in  questi  volontari  ravvolgimenti , erra  in  dire  raccolto 
un  fatto  da  un  testimone  o da  un  verbale,  mentre  è scritto  in 
un  altro,  basta  ch’ei  sia  stato  esaminato  in  pubblica  discussio- 
ne : demonstraiio  plerumque  vice  nominis  fungilur:  L.  34  in 
pr.  de  cond.  et  dem.  Nihil  obesi  quod  in  sgltaba  errelur,  sub- 
stantia potius,  id  est  verilas  intuenda  : L.  2 2 ff.  prò  empi. 

s Così  pure  se  il  concetto  morale  del  fatto  è diverso  da  quello 
del  testimone  che  lo  ha  deposto,  è da  rammentare  che  il  con- 
cetto morale  è tutto  del  giudice.  I fatti  particolari  da’ quali  es- 
so deriva  debbono  essere  esaminati  in  pubblica  discussione,  ma 
nè  trascritti  nè  esaminati  nella  decisione  come  li  enuncia  c li 
estima  il  testimoncr 

» In  fine  vi  ha  de’ modi  complessi  di  dire  atlribuciido  al  tcsli- 
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mone  un  giudizio  cd  mia  idea  oslralla,  la  quale  è luUa  del  giir- 
dicc.  Così  p.  e.  : il  tcsUinoue  non  deriva  dal  fallo  eh’  ei  de- 
ponc  r ira  o riiiiiiiieuia,  o 1’  amore  o 1’ odio  di  alcuno,  vie- 
ne bensì  a derivamelo  il  giudice,  ed  intanto  nel  riferire  il  fatto 
espresso  dal  testimone  ed  esaminato  nella  pubblica  discussione 
vi  attacca  cosi  tenacemente  il  suo  giudizio  che  nell’  esprimer- 
lo dice  deposto  dal  quel  testimone  quell’  inimicizia  e quell’  a- 
inorc.  Folti  quod  atti  est. 

s La  proposizione  dee  interpretarsi  dal  vero,  nè  calunniarsi 
perchè  s’  impiega  un  modo  comune  di  esprimerla.  La  legge  vuole 
clic  questi  fatti  sieno  esamiiKiti  nel  dibattinienlo.  Quando  ciò  è 
seguito , r esprimerlo  inesallaniente  con  fondendovi  1’  operazione 
intellettuale  del  giudice , non  mena  a nullità,  perchè  ninna  leg- 
ge lo  dice,  lutirata  a questi  courini  l’ intelligenza  dell’art.  293 
è fucile  il  dar  risposta  agli  nudici  mezzi  presentati  dui  ricor- 
rente. 

I Nè  duole  dover  applicare  queste  verità  ad  una  decisione 
scritta  molto  negligeulemenle , ma  gli  errori  di  redazione  quos 
aut  inciirìa  fudit,  aul  humana  pararit  natura,  rientrano  in 
quella  cattiva  niolivozione  che  può  esser  disapprovata  , ma  non 
portata  a mezzi  di  aimullaiueulo  : art.  124  Leggo  organica. 

« Si  dice  col  primo  mezzo  esser  nulo  il  couvinciinento  de’ giu- 
dici dal  reperto  della  scure  , e dalle  maceliie  di  sangue  di  cui 
essa  era  intrisa.  Ma  la  scure  non  fu  mai  disuggellata  alla  pre- 
senza de’ giudici , a’ termini  dell’ art.  71.  Ciò  che  è cliiuso  an- 
cora , non  può  dirsi  esainiuato  nella  pubblica  discussione. 

1 Veramento  non  è lodevole  quest’  obblio  della  G.  C. — Le  leggi 
di  procedura  non  sono  scritte  per  essere  eseguite  e non  ese- 
guile ad  arbitrio;  ina  1’ accusato  uvea  dritto  di  chiedere  que- 
s o disuggellamento , c noi  fece.  Tacque  alla  lettura  del  verlia- 
le  del  reperto  , nonché  del  giudizio  de’  periti  che  quelle  mac- 
chie orai!  macchie  di  sangue.  Questo  dunque  fu  un  fatto  non 
messo  in  controvei'sia.  La  legge  non  proscrivo  a pena  di  nulli- 
tà quel  disuggellamento , se  non  è domandalo  dal  pubblico  nii- 
nislero  o dall’accusato:  art.  330  Leggi -di  procedura  penale. 

) Si  dice  nel  secoudo  mezzo,  che  l’inimicizia  dell’ uccisore  col- 
r ucciso  è derivala  dalla  G.  C.  da  alcime  pretensioni  di  servi- 
tù di  predi  rustici,  ma  che  in  indicare  i fonti  di  prova  aggiun- 
se che  r accusalo  nel  suo  intermgatorio  non  ha  jiotulo  far  a 
meuo  di  mauifeslura  la  sua  inimicizia  per  la  causa  di  sopra 
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WproSM.  c poi  riprende:  — Quest’ inimicizia  venne  manifislata 
dall’  acciisiilò  medesimo  nel  suo  interrogatorio. 

» Or  nell’ interrogatorio  l’accusato  parlò  di  quelle  pretensi  )iii 
di  servitù,  ma  non  manifestò  che  per  esse  egli  avea  concepito 
odio  o inimicizia  contro  l’ ucciso. 

» Non  può  dissimularsi  di  essersi  la  Gran  Corte  esposta  volon- 
tariamente a questa  censura.  Il  fatto  era  quello,  ed  il  fatto  era 
stato  esaminato  neHa  pubblica  discussione.  Il  concelto  morale 
dell’  inimicizia  che  se  ne  trae,  è cUdla  Gran  Corte.  Ella  però 
non  ha  distinto  il  giudizio  suo  proprio  dal  fatto  consentito  dal 
reo  nel  suo  interrogatorio,  e vedendolo  sorgere  spontaneo  da  ipie- 
8lo,  ve  lo  ha  attaccato  e quasi  medesimato  nelle  frasi  che  usa; 
ma  il  fatto  da  citi  si  giudica  l’ inimicizia  è il  solo  che  dovea 
essere  esaminato  nella  pubblica  discussione.  11  giudizio  che  se 
ne  trae  è tutto  del  giudice.  Questa  poco  distinta  maniera  di 
esprimersi  è più  tosto  un  difetto  di  ritrarre  in  carta  l’ analisi 
delle  cose,  o se  si  vuole,  una  cattiva  motivazione,  ma  non  viola- 
zione dell’ art.  293. 

» n terzo  mezzo  è relativo  alle  minacce. 

> Il  ricorrente  assume  che  una  sola  volta  egli  ha  minacciato , 
e la  Gran  Corte  le  stabilisce  conUnuc.  La  Gran  Corte  però  non 
dice  una  o due  Gate:  dice  solo  in  termini  generali  : — 11  de  Pippo 
intanto  non  lasciata  di  eruttare  delle  minacce  di  vita  contro 
Santella.  Se  avesse  detto  lasciò,  non  avrebbe  data  occasione  di 
reclamare  al  ricorrente.  Quell’  Indeterminato  lasciata,  ha  fatto 
credere  a lui  che  la  Gran  Corte  avesse  creduto  che  non  una, 
ma  più  volte  avesse  minaccialo.  Disputeremo  noi  di  gramma- 
tica per  dimostrare  con  la  scorta  di  classici  eh’  è nell’  indole 
della  nostra  lingua  il  porre  spesso  l’ imperfetto  indeterminato 
per  un  passato,  ed  anco  per  un  futuro  determinalo? 

j II  quarto  mezzo  risguanla,  la  distruzione  della  siepe  fatta  dal 
condannalo  nel  di  precedente  dell’omicidio,  siepe  che  divideva 
il  fondo  suo  da  quello  del  suo  male  augurato  vicino.  Di  questa 
distruzione  si  risentì  l’ucciso  dicendo,  che  avrebbe  voluto  acco- 
modarla nel  mattino  seguente.  Ciò  fu  discusso. 

» La  Gran  Corte  interpreta  poi  questo  fatto  come  se  Pucciso 
avesse  minacciato  il  condannato  di  una  querela  giudiziale , c 
nemmeno  dice  che  questa  è una  sua  interpretazione,  fe  vero  che 
non  può  lodarsi  questo  sempre  confondere  il  giudizio  proprio 
col  fatto  del  testimone;  ma  non  è mcn  vero  che  guardandola 
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sostanza  della  cosa  e la  vpi-ilà,  questo  giudizio  è M concetto 
morate  de’ giudici,  die  deriva  dalia  discussione  di  quei  fatto 
o di  quelle  parole  esaminale  in  dibattimento. 

* Il  quinto  mezzo  censura  la  decisione,  che  mentre  la  disgra- 
ziata madre  e moglie  de’  due  uccisi  dissero  di  aver  prima  veduto 
il  tìglio  moriliondo,  e quindi  il  marito  già  estinto  mostratogli 
da  lui , la  Gran  Corte  le  fa  incontrare  prima  nel  patire  e poi 
nel  figlio:  ma  questa  parte  della  decisione  non  dice  espressamente 
ciò.  Confonde  piuttosto  le  cose;  ma  non  è questo  incontro  o 
prima  o dopo  il  fatto,  da  cui  deriva  la  risoluzione  della  qui- 
stione.  Il  fatto  essenziale  è nella  indicazione  che  il  figlio  mo- 
ribondo fa  dell’  uccisore , c questo  è non  pur  esaminato  in  pub- 
blico, ma  trascritto  nella  decisione  con  le  stesse  parole  di  chi  lo 
depone.  Similmente  la  Gi;an  Corte  dice  che  questa  indicazione 
del  figlio  semivivo  fu  una  costante  assicurazione.  Come  coUante  t 

grida  il  ricorrente Egli  lo  fece  con  voce  moribonda 

c spirò.  Ma  costante  non  indica  sempre  durante,  perseverante; 
indica  spesso  ab  orniti  dulnlationi  securus. 

1 Perciocché  poteva  un  giovinetto  vicino  a morte  non  aver  in- 
teresse di  incolpare  altri  che  il  vero  suo  uccisore , questa  assi- 
curazione fatta  da  lui  raccogliendo  tiitt’i  suoi  spiriti,  fu  tratta 
forse  con  voce  tremante,  ma  con  cliiarezza,  certezza  e sicu- 
rezza di  ciò  che  diceva,  e questo  concetto  é ben  ritratto  della 
voce  costante. 

s Così  le  Gran  Corti  non  pronunziano  che  una  sola  volta  ed 
usano  la  formolo  consta  e constante.  Poteva  la  Gran  Corte  dar 
meno  occasione  al  ricorrente  di  esercitare  il  suo  ingegno,  ma 
possiamo  poi  annullare  perciò  la  sua  decisione? 

1 II  sesto  mezzo  cerca  di  dimostrare , che  un  giovinetto  col 
capo  aperto  dalla  scure  del  suo  iniquo  uccisore  non  poteva  per 
leggi  fisiche  articolar  più  parola.  Ma  il  ricorrente  doveva  op- 
porre ciò  innanzi  alla  Gran  Corte  criminale  , onde  i periti  del- 
l’arte salutare  avessero  potuto  ragionare  ed  illuminare  la  Gran 
Corte  sulla  possibilità  ed  impossibilità  in  cui  era  il  giovinetto 
di  pronunziar  quelle  voci.  Quel  che  la  Corte  Suprema  dee  veder 
solamente  è,  se  nel  fatto  esaminato  in  pubblica  discussione  quelle 
parole  del  moribondo  e quella  indicazione  sieno  registrate  c 
non  contraddette. 

1 II  settimo  mezzo  si  volge  ad  accusare  qual’  immaginarla  c 
non  esaminala  nella  pubblica  discussione  la  mentila  che  dà  la 
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decisione  alla  coartata.  Ninna  coartala  oppose  l' accusato  ; ed 
in  vero  neltc  sue  posizioni  a discolpa  egli  non  parla  di  coartata 
di  tempo.  Nel  suo  interrogatorio  però  disse,'  che  in  tutta  quella 
notte  in  cui  avvennero  gli  omicidi  egli  si  era  trattenuto  in  sua 
casa.  Disse  dunque  ch’era  stato  altrove  che  nel  luogo  del  reato. 

D Non  può  applaudirsi  alle  espressioni  troppo  generali  della  de- 
cisione— ha  dedotto  in  suo  discarico  coartala  di  tempo  rimasta 
smentita  — le  quali  han  dato  tnogo  a questa  censura.  Ma  l’in- 
terrogatorio è stato  discusso  c tutto  il  ragionamento  della  Gran 
^rte  è intesa  a sm^tirlo. 

1 L’ottavo  mezzo,  come  il  nono,  il  decimo  e l’iindeoimo,  haa  ■ 
tutti  un  appicco  alla  poca  felicità  della  redazione  della  decisione; 
ma  non  ve  ne  ha  un  solo  che  veramente  indichi  un  fatto  non 
esaminato  in  pubblica  discussione.  Là  sono  usate  parole  alquanto 
diverse  da  quelle  dette  dai  testimoni,  ma  che  non  ne  cangiano 
il  concetto.  Qua  il  giudizio  della  Gran  Corte  è accu.sato  come 
arbitrario  e non  conscguente,  e tutto  si  rivolgo  meno  a fatti 
non  discussi,  che  a quistioui  di  concetti  morali  tratti  da  fatti 
discussi,  j 

L’avvocato  generale  ha  domandato  il  rigetto  del  ricorso.  , 

f La  Corte  suprema  di  giustizia,  deliberando  nella  camera 
del  consiglio  , e facendo  dritto  alle  conclusioni  del  juibblico 
ministero  : 

t Veduti  gli  alti,  la  decisione,  ed  il  ricorso: 

« Ritenendo  in  linea  di  considerazioni  le  osservazioni  esposte 
dal  pubblico  ministero; 

£ Veduto  Tari.  32S  della  procedura  penale  : 

■ £ Rigetta  il  ricorso,  x 


SiCftlAKi  — Tomo  I. 


28 
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N.  CHI. 


HHISTERIUE  DEL  T AGOSTO  1S!9‘ 


Su  gli  clemcnli  da  slahilire  lo  stalo  cT  ùupiUaLilùà 
di  accordo  coir  uomo  di  legge. 


SlinlRtcro  Napoli  1 agosto  1829 

e Roal  Sefirrctcrla  di  Slalo^ 

di  Grazia  e GiusHzia 
4.®  niPAHTIMEMO  ' 

N.  73S4. 

RlSERy/tTA 


Signore 

Col  di  lei  rapporto  do'  16  del  decorso  luglio  ho  ricevuto  lo 
stato  delle  cause  che  dal  Consiglio  di  guerra  di  colcsla  provin- 
cia debboDsi  tratiare  tra  la  giorni. 

Pria  di  comunicarle  le  convenevoli  determinazioni  concernenti 
la  spedizione  di  ciascuna  di  queste  cause,  mi  bisognano  sulla  me- 
desima le  seguenti  notizie  da  attingersi  dallo  rispettive  proces- 
Eure  : 

1. ®  Quali  degl’  incolpali  figurano  da  agenti  principali  nella 
scoi;reria  per  la  campagna  o ne’  favori  prestati  alla  comitiva. 

2. ®  Se  nell’  incesso  siensi  eseguiti  gravi  misfatti. 

3. ®  Se  le  pruove  raccolte  sicuo  sulScienti  alla  condanna  di 
ciascuno  degl’  incolpati. 

Il  lavoro  che  offre  gii  enunciali  dettagli  conviene  che  fac- 
ciasi di  accordo  dall’  ufiìziale  relatore  presso  la  Commesslone  mi- 
litare e dal  procurator  generale  del  Re  presso  la  G.  C.  crimi- 
nale che  ha  invigilato  sulla  istruzione  delle  pruove , e che  è 
chiamato  a far  da  uomo  di  legge  in  siffatti  giudizi. 

Air  uopo  ho  comunicato  a quel  magistrato  gli  ordini  conve- 
nienti. 
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Curi  ella  con  lo  zelo  elio  la  distinguo  la  osccuzioiie  di  silTalta 
determinazione,  ed  accusi  il  ricapito  di  questa  mia. 

Il  Consigliere  Mitiistro  distato 
' ■ Ministro  Segretario  di  Stalo 

di  Grazia  e Gitulixia 
M.  Tosmasi 


Al  Sig.  Comandante  militare  in 
CotauTMro 


N.  CIV.  . . , . 

IMESTO  DELLA  CORTE  SCPRE.V.A  DI  GICSTIZ1.A 

DEL  21  MARZO  1823 

Ua  luogo  la  violenza  pubblica  quando  il  reato  sia  conanesao 
dietro  concerto  da  un  numero  d' individui  non  nànore  di 
tre,  de'  quali  due  sieno  portàlori  di  armi  proprie,  anoor- 
dù  sieno  autorizzali  ad  asportarle. 


Comcnlo  alf  art.  1^1  LL.  penati. 


Il  pubblico  miiiisterp  presso  la  G.  C.  erìminule  di  . . . nel  gior- 
no ì>  novembre  1822  diè  fuori  il  suo  alto  di  accusa,  col  quale 
dichiarò  colpevoli  : 

1.  Pasquale  Arnesano  di  stupro  violento,  con  aiuto  scambie- 
vole in  riunione  armala,  in  persona  di  Priidenzia  Ligori. 

2.  Lo  stesso  Arnesano  e Giovanni  Scimenes  di  stupro  vio- 
lento con  le  medesime  circostanze  nelle  persone  di  Lucia  c Co- 
sima  Saracino. 

3.  11  medesimo  Arnesano  di  omicidio  con  premeditazione,  con 
agguato  c con  pubblica  violenza,  in  persona  di  Gesualdo  Car- 
rozza. 


Digilized  by  Google 


4.  Giuvniiiii  bciiiicties  e Felice  Capocelli  di  omicidio  eoa  pre* 
iiicdilazionc  cd  in  riunione  armata,  nelle  persone  de'  delcuuti 
Santo  Capoccia  e Giosuè  Cagnazzo. 

Marino  Capocelli  di  eompUcità  come  mandante  all’ omici- 
dio con  premeditazione  io  persona  di  Giuseppe  Maria  de  Ca- 
stris. 

6.  Lo  stesso  Marino  Capocelli  di  complicità  nell’  omicidio 
con  premeditazione  nelle  persone  de’  suddetti  Qipoccia  c Ca- 
gnazzo. 

7.  11  s-.iddetto  Arnesano  di  reiterazione  di  più  di  due  misfatti, 
iioiichè  Giovanni  Scimenes  e Marino  Capocelli  di  reiterazione  di 
due  misfatti. 

Quindi  richiese  che  si  fosse  proceduto  contro  de’  medesimi 
con  rito  speciale. 

ini  Gran  Corte  con  decisione  de’  13  dicembre  1822  dichiarò 
i suddetti  Arnesano,  Scimenes  e Capocelli  in  legittimo  stato 
di  accusa , ed  ordinò  di  procedersi  contro  di  essi  innanzi  la  G. 
C.  speciale. 

('.mitro  di  questa  decisione  i soli  Felice  e Marino  Capocelli 
hanno  prodotto  ricorso  per  annullainento,  fondato  su  i seguenti 
mozzi  : ' 

Per  r omicidio  nelle  persone  di  Capoccia  c Cagnazzo  manca 
la  riunione  armata  per  delinquere , giacché  1’  armamento  e la 
riunione  erano  legittimi,  emendo  essi  individui  della  guardia  di 
sicurezza. 

La  pruova  generica  delle  ferite  riportate  da’ suddetti  Capoc- 
cia e Cagnazzo  dimostra  che  gli  omicidi  erano  legittimi.  Intan- 
to la  G.  C.  ha  poggiato  1’  accusa  su  di  pure  assertive. 

D I.a  Corte  Suprema  ec.  ec. 

1 Vista  la  decisione  : Visto  il  ricorso. 

■ t Attesoché  1’  art.  147  delle  Leggi  penali  dichiara  accom- 
pagnati da  inolenza  pubblica  1 reati  commessi  da  un  numero 
non  minore  di  tre  individui  riuniti  ad  oggetto  di  delimpicre  , 
de’  quali  due  altneno  sieno  portatori  di  armi  proprie , senza  far 
motto  se  le  armi  medesime  si  asportassero  legalmente  o ille- 
galmente ; e che  dal  fatto  consegnato  nella  decisione  , relati- 
vamente all’  omicidio  di  Capoccia  e Cagnazzo  , rilevasi  che  lo 
stesso  fu  commesso  dietro  precedente  concerto  e da  tre  perso- 
ne , due  delle  quali  portavano  armi  proprie  ; per  cui  nel  mede- 
simo concorrono  tutte  le  circostaiue  in  detto  articolo  espresse; 
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quindi  la  competenza  speciale  fu  riiiialinente  spiegata. 

D Attesoché  quanto  si  è allogato  col  secondo  mezzo  riguarda 
delle  circostanze  che  non  possono  ralutarsi  se  non  da'  giudici 
del  fatto  dietro  la  pubblica  discussione. 

T>  Uigetta  il  ricorso,  t 


N.  CV. 

DECRETO  DEI  1 MAGGIO  1S!I  ■ 

Sulla  beUenutda  e pene  eorriepondentt. 


Modifica  r art.  tOf  LL.  penali  (26).  . 


Art.  11.  La  bestemmia,  ossia  V empia  esecrazione  del  nome 
di  Dio  e de'  Santi , profferita  in  chiese  aperte  al  pubblico  cul- 
to, o io  altri  luoghi  in  atto  di  sacre  a pubbliche  foaaioni,  sa- 
rà punita  col  terzo  grado  de’ ferri. 'Senza  tali  circostanze,  la 
bestemmia  in  luogo  pubblico  avrà  la  pena  del  primo  grado  de’ 
ferri  ; nel  primo  caso  con  la  frÉsta  precedente. 

Art.  12.  Ogni  altro  atto  scandaloso  che  turbi  o impedisca  0 
offenda  il  libero  e tranquillo  esercizio  del  culto  divino  nelle  chie- 
se o luoghi  pubblici , sarà  punito  col  primo  al  secondo  grado 
de’  ferri  (27). 

(26)  L’  art.  10  del  Decreto  medesimo,  relativo  all’  art.  99  LL.  penali,  6 
così  concepito  : 

( Restano  ferme  tntfe  le  disposizioni  contenute  net  Codice  attuale  sn  do’ 
reati  contro.il  rispetto  dovuto  alla  religione  , salvo  i segnenti  casi  : 

1 Chiunque  involi  la  sacra  pisside  o P ostensorio  con  le  ostie  consacra» 
tc , sarà  punito  con  la  morte  natnrole  sulle  forche.  Quando  poi  tale  invo- 
lamenio  succeda  senza  le  ostie  consacrate , il  colpevole  avrà  la  pena  del- 
r ergastolo  a vita,  i 

(27)  L’  art.  13  del  medesimo  Decreto  riguarda  la  tranquillità  de’  pub- 
blici spcllacoli , ed  è così  concepito  : 

j Ogni  atto  che  turbi  o impedisca  o oITcnda  il  libero  e tranquillo  eser- 
cizio ne’  teatri  o altri  spettacoli  in  luoghi  pubblici,  sarà  punito  Con  la  pri- 
gionia da  uno  a cinque  anni,  » 
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in 


DECRETO  DEL  5 HÀGfilO  1821 

Modi  fica  il  precedente  decreto  per  le  pene  e definitce 
~ la  bestemmia  in  luogo  'pubblico. 


Art.  1.  La  bcftenniia,  o sia  T empia  esecrazione  del  nome 
di  Dio  e de'  Santi , profferita  in  chiese  aperte  al  pubblico  cul- 
to, o in  altri  luoghi  nell'  atto  di  sacre  o pubbliche  funzioni  , 
sarà  punita  con  la  reclusione.  Senza  tali  circostanze,  la  bestem- 
mia in  luogo  pubblico  sarà  punita  con  la  relegazione. 

Art.  2.  La  bestemmia  si  reputa  prononziata  In  luogo  pubbli- 
co , allorché  é profferita  nelle  strade  pubbliche  , nelle  piazze 
pubbliche , ne’  caffè  , nelle  osterie  , nelle  bettole  , nelle  canti- 
ne, ne’  bigliardi,  nelle  spezierie,  ed  in  altri  luoghi  di  abituali 
riunioni  aperti  nelle  strade  pubbliche  o nelle  pubbliche  piazze. 


t.  • i •• 

N.  CVU. 

RESCRITTO  DEL  26  DEmiO  !833 

Risolve  due  dubbi  sulla  bestemmia. 


Miuititero  . . , Nui>oli  7 febbraio  1S3ÌÌ 

e Beai  Scg;reterla  di  Stato 
di  CraUa  e Giustiiia 


Si  è diibilatn,  se  il  solo  allo  materiale  della  bestemmia  ba- 
stasse per  renderla  punibile,  o vi  bisognasse  nel  delimiueule  la 
ùileuzioue  di  fa;'  onta  alia  nostra  sacrosanta  religione. 
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" Si  è duLUalo  ancora,  se  T cbrielà  fosse  una  scusante  della 
bestemmia.  . *r ,,  ^ 

1 S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  Sialo  del  2G  di  gennaio 
scorso  ha  sovranamente  ordinato  , che  ne’  giudizi  per  reali  di 
bestemmie  non  siavi  luogo  ad  elevare  (|uistionc  intenzionale;  e 
che  r ebbrezza  ne'  reati  stessi  non  sia  cagione  legale  di  scusa.  > 
Nel  Reai  nome  lo  partecipo  ec.  ^ 

• . ■ ; • .j.'i-o'fO 

A Proeuriitori  Generali  Criminali.  ' > !•  ••ih 

I -.v  ■•n.liiai/t  , »(t 

oi»uir,iiii  1 ' 'V'»*  ’il-''  <«*  ■“ 

js  -‘i.  tur  ’*>  •' 

NT  rVTTT 

'■”’)"  - iolibu?  ni  eliuiiiiA  c 

ARRESTO  DELIA  CORTE  8CPREDA  Di  GIUSTIZIA 

DEL  13  AGOSTO  1825 

Distingue  F ingiuria  delerminaia  dalla  indeterm'nala. 


Comenlo  alt  art.  36H  LL.  penali. 


La  Gran  Corte  criminale  di  , discutendo  l’appello  pro- 
dotto da  Francesco  Barbarossa  di  Canosa , condannato  dal  Giu- 
dice locale  a cinque  mesi  di  prigionia  per  ingiurie  gravi  ver- 
bali pubblicamente  dette , tendenti  a far  perdere  la  stima  pub- 
blica in  persona  di  un  incaricato  del  pubblico  servizio  D.  Fran- 
cesco Loperfido  cancelliere  del  Giudicato  di  Canosa  , con  sua 
decisione  del  l.”  marzo  1823  ritenne  il  fatto  consegnato  nella 
sentenza , c considerando  che  le  ingiurie  ( ladro  assassino  ) prof- 
ferite dall'  appellante  Barbarossa  contro  del  cancelliere  Loper- 
fìdo  non  crono  che  espressioni  vaghe  non  indicanti  alcun  fatto 
determinato , riformò  la  sentenza  e condannò  Barbarossa  alla  de- 
tenzione di  giorni  sei.  ;:j-  - 

Ricorso  del  condannato.  • 

j Udito  il  rapporto;  ed  inteso  ravvocalo  generale  Vecchio- 
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ni , che  con  le  sue  Verbali  conclusioni  ha  chiesto  il  rigetto  Jcl 
ricorso  e l'annullamento  della  decisione  nell'interesse  della  leg- 
ge, per  essersi  dichiarato  che  il  chiamar  ladro  un  individuo  sia 
un’  ingiuria  vaga. 

> La  Corte  Suprema  di  giustizia  ec. 

1 Circa  l’annullamento  neH’lntcresse  della  legge  richiesto  dal 
pubblico  ministero  : 

> Considerando  che  erroneamente  siesi  dalla  Gran  Corte  di- 
chiarato , che  il  chiamar  ladro  un  individuo  sia  una  espressio- 
ne vaga , mentre  con  tale  ingiuria  si  precisa  un  vizio  determi- 
nato dell’uomo;  e perciò  rimanendo  a garico  dell’Imputato  una 
ingiuria  ne’  termini  dell’  art.  365  , la  pena  da  applicarsi  era 
quella  della  prima  parte  dell’  art.  366. 

> Annulla  la  suddetta  decisione  nell’  interesse  della  legge,  n (28). 


(28)  La  stessa  giorfspmdenza  acleilA  la  Suprema  Corte  col  sno  arresto  del 
U febbraio  1827  nclk  causa  di  Francesco  Ferrarese. 

E eon  altro  arresto  del  29  marzo  1824,  rendulo  nella  causa  Marcanto- 
nio, dichiarò:  che  coititiiiaco  un’  ingiuria  il  raccontare  un  fatto  il  quale 
dirottamente  attacchi  la  stima  altrui.  .) 

Dichiarò  inoltre  con  arresto  dot  6 marzo  1839  nella  causa  Coppola,  che 
le  ingiurie , per  produrre  scusa , dcbbooe  essere  profferite  alla  presenza 
^ di  chi  si  vuole  offendere. 
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N.  CIX. 

AB1EST1I  SELLA  COITE  SCPIE9A  DI  filCSTlZU 

DEL  27  MAGGIO  1840 

Un  reato  punibile  erinrinaimmle^  e mercè  le  aensanfi  o 
attenuanti  punito  correzionalmente,  non  gode 
la  rinansia  all'  istanza. 


Comento  all'  art.  47  LL.  di  proe.  pen. 


La  G.  C.  eriminale  di  ...  . con  decisione  de’  6 marzo  1S40 
a roti  uniformi  dichiarò  constare  , che  Nicola  de  Petria  ab- 
bia commesso  ferita  volontaria  a colpo  di  strumento  ooatundoo- 
te , avendo  prodotto  storpio  in  persona  d’ Isabella  Ferro.  Ed  a 
ma^ioranza  di  cinque  voti  sopra  uno  dichiarò , che  la  detta 
ferita  noi  produrre  lo  storpio  sorpassò  nelle  sue  conse^enze  U 
fine  del  delinquente  , senza  averle  potuto  prevedere.  Inoltre  di- 
chiarò a voti  uniformi , che  il  suddetto  mishiito  era  scnsahile. 
E fìnalmmite  alla  maggioranza  di  quattro  voti  sopra  due,  di- 
chiarò che  la  scusa  era  quella  del  n.  4 dell’  articolo  377  Co- 
dice parte  2.*>-  E quindi  applicando  gli  articoli  Sìlfi,  S77  a. 
4.°,  3S2  c 391  Leggi  pmiaU,  condannò  il  suddetto  de  Petrls  alla 
prigtonia  per  anno  uno.  Ed  alla  maggioranza  di  cinqtM  voti  so- 
pra uno  dichiarò  non  esservi  luogo  ad  ammeilersi  il  sornferito 
de  Petris  al  chiesto  godimento  della  Reale  indulgenza  de’  17 
settembre  1839. 

Pria  di  passare  tale  decisione  in  cosa  giudicata , avendo  il  de 
Petris  ottenuta  la  rinunzia  alla  istanza  dalla  parte  offesa,  chie- 
se r abolimento  del  procedimento  penale. 

Quella  G.  C.  con  decisione  de*  2i  marzo  1840  alla  maggio- 
ranza di  quattro  voti  sopra  uno  rigettò  la  suddetta  dimanda  del 
de  Petris. 

Avverso  questa  decisione  esso  de  Petris  si  è provveduto  di  ri- 
corso per  annullamento,  spiegato  avendo  de’ mezzi,  con  1 quali 
pretende  sostenere  che  ia  suddetta  rinunzia  dev'  essere  opera- 
SiciMANi  — Tomo  I.  29 
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tiva  in  di  lui  favore  a’  termini  dell’  ari.  47  Codice  parte  4.*, 
tanto  perchè  condannato  per  delitto,  quanto  perchè  ottenuta 
la  enunciata  rinunzia  pria  che  la  detta  condanna  sia  passata  in 
cosa  giudicata  ; e por  conseguenza  crede  di  essersi  violato  non 
solo  il  detto  articolo  47,  ma  pure  l’ articolo  2 delle  Leggi  pe- 
nali e l’ art.  219  Legge  organica  per  erronea  motivazione  adot- 
tatasi nella  suddetta  impugnata  decisione. 

» Udito  il  rapporto  : inteso  l’ avvocato  generale  Nicolini  nelle 
sue  orali  conclusioni  uniformi  al  presente  arresto. 

> La  Corte  Suprema  ec.  ec. 

I Visti  gli  atti , la  decisione  , ed  il  ricorso  : 

I Osserva  , che  i mezzi  dedotti  incontrano  1’  ostacolo  della 
Sovrana  determinazione  sull’  oggetto  emessa  nel  giorno  9 luglio 
1839,  con  cui  fu  prescritto,  che  le  regole  stabilite  per  reati 
costitutivi  di  loro  natura  semplici  delitti  persegui  labili  in  giu- 
dizio correzionale  , non  sono  applicabili  al  caso  di  reato  il  cui 
fatto  principale  costituisce  misfatto  portante  a pena  correziona- 
le per  motivi  attenuanti  o scasanti , ma  perseguitabile  in  giu- 
dizio criminale. 

s Dal  che  segue,  che  il  ricorrente  de  Petris  essendo  stalo 
giudicato  con  forme  criminali  c condannato  per  reato , il  cui 
fatto  principale  ha  ritenuto  il  carattere  di  misfatto , comunque 
punibile  con  pena  correzionale  per  circostanze  attenuanti  e scu- 
santi , non  può  giovarsi  delle  disposizioni  di  legge  stabilite  per 
reati  punibili  con  peha  correzionale  e che  ricevono  direttamen- 
te dalle  leggi  il  nome  di  delitti  : e quindi  veruna  violazione  de- 
gl’ invocati  articoli  di  legge  si  può  addebitare  alla  Corte  giudi- 
catrice nella  decisione  di  cui  è esame,  avendo  ad  esso  de  Pe- 
tris negato  il  godimento  della  finunzia  alla  istanza  della  parte 
offesa. 

1 Per  tali  considerazioni  rigetta  il  ricorso,  s 
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ASSESTO  DELLA  CORTE  REGOLATRICE  MILITARE 

DEGÙ  8 GENNAIO  1848. 

Si  dichiara  insubordinazione  anziché  disobbedienza  il  prostender 
la  mano  con  pugno  sfumo  verso  un  superiore, 
abbenché  non  si  giunga  a colpirlo. 


L’  anno  1848,  il  giorno  8 gennaio,  in  Napoli. 

L’  alta  Corte  militare , presieduta  dal  Maresciallo  di  campo 
Luigi  Carafa  di  Noia,  giud'ce  piò  antico  funzionante  da  pre- 
sidente; intervenendo  i Marescialli  di  campo  — Echaniz — Ruflb 
Scilla  — Cosenz  — ed  i Brigadieri  Pignatelli  Ruffo  — Stockal- 
per  — i Masci  — Rossi  — Veniti  — giudici  — Commessario  del  Re 
Cavalier  Ravelli  — Cancelliere  Capitano  Andreotti. 

Il  Commessario  del  Re  ha  esposto  , che  nel  dì  4 settembre 
scorso  anno  1817 , Ramo  di  guerra  S.**  Ripartimento  2.*’  Ca- 
rico uum.  4084,  dal  Ministero  e Reai  Segreteria  di  Stato  di 
guerra  c marina  fu  rimesso  un  uillcio  del  tenor  seguente: 
s II  Comando  delle  anni  citrafaro  ha  trascritto  con  suo  uffizio 
del  27  del  caduto  mese  un  ragionato  ricorso  del  Maresciallo  di 
campo  De  Sauget , Comandante  delle  truppe  riunite  in  Nocera, 
avverso  la  decisione  emessa  dal  Consiglio  di  guerra  di  guarni- 
gione della  provincia  di  Principato  Citra  in  data  del  2S  scorso 
novembre,  con  cui  esso  Consiglio  di  guerra,  che  in  grado  di 
rinvio  ha  proceduto  nel  giudizio  a carico  del  caporale  Francesco 
Mezzacapo  e del  soldato  Nicola  de  Maria,  entrambi  del  1**. 
battaglione  cacciatori,  ha  ordinato  il  rinvio,  de’ medesimi  alla 
disciplina  del  corpo  — Ed  io  ho  l’ onore  di  trasmettere  a cotesta 
alta  Corte  militare,  non  meno  la  copia  dell’ ecoennata  decisione 
pel  debito  esame  nell’  interesse  della  legge  e della  disciplina 
militare,  ma  anco  l’originale  suocennato  uffizio  del  Comando 
generale , che  si  compiacerà  restituirmi  nel  farmi  conoscere 
l’esito  del  seguito  esame.  » 

In  seguito  di  tale  officio  l’alta  Corte  credè  di  richiamare  gli 
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ntli , i (luuli  sono  stali  rinirasi  con  altro  iifTuio  dcU'istcsso  Mini- 
stero del  di  28  dicembre  ultimo.  Ramo  di  guerra,  3°.  riparli- 
uieuto  2°.  earioo  N.  4S8S. 

L’  alta  Corte  militare  : 

Visti  i suddetti  offici  ; 

Il  rapporto  del  maresciallo  di  campo  de  Sauget  ; 

Gli  alti  in  due  volumi  ; 

Gli  articoli  293  hL.  di  procedura  penale,  398  e 399  Statuto 
penale  militare: 

( Si  abbiano  per  trascritti  ) 

Sentito  finalmente  il  pubblico  ministero,  il  quale  ha  conchiuso 
annullarsi  la  decisione  nel  solo  interesse  della  legge,  e per  chia- 
mare i giudici  alla  sua  osservanza  : 

Ha  osservalo; 

Che  per  regola  non  si  può  ritenere  alcun  fatto  che  non  ri- 
sulti dalla  pubblica  discussione,  sotto  pena  di  nullità.  La  ragione 
n’  è evidente  ; perciocché  la  legge  mentre  ha  conceduto  a’  giu- 
dici il  potere  di  convincersi  secondo  F intimo  sentimento  della 
loro  coscienza,  ha  rigorosamente  esatto  che  tal  convincimento 
abbia  luogo  su  de’  fatti  assicurati  nella  pubblica  discussione  — 
Un  fatto  invero  dippiù , una  circostanza  non  assicurata , può 
rendere  il  convincimento  vizioso. 

Che  nella  specie  il  Consiglio  di  guerra  della  provincia  di  Prin- 
cipato Citeriore  in  grado  di  rinvio,  ne’ fatti  semplici  ha  rite- 
nuto le  seguenti  espressioni  : dopo  di  aver  ^unciata  la  caduta 
del  soldato  de  Maria , aggiunge,  che  gueato  toldalo  in  rilevarti 
prottete  la  mano  terso  il  caporale  ; il  che  non  apparisce  nè 
dal  processo  scritto , né  dalla  pubblica  discussione  — - Avendo 
quindi  il  Consiglio  ritoiuto  per  vero  che  l’operazione  del  cac- 
ciatore Nicola  de  Maria  si  limitò  a prostender  la  mano  sempli- 
cemente verso  il  caporale,  ha  potuto  convincersi  di  non  esser 
colpevole  della  insubordinazione  per  gesto  o per  via  disfatto, 
ed  è incorso  in  un  convincimento  vizioso , comeché  fondato  su 
di  un  fatto  inesistente. 

Che  tanto  il  processo  scritto , quanto  la  pubblica  discussione 
mostrano , che  11  soldato  de  Maria  alzandosi  spinse  verso  il  ca- 
porale un  pugno  chiuso , vibrandogli  un  colpo  di  certo  — Or 
quando  non  si  fosse  ritenuto  il  fatto  non  vero  di  aver  prostesa 
la  mano  verso  il  caporale  , ne  sarebbe  indispensabilmente  risul- 
tala la  conseguenza  , che  de  .Maria  era  colpevole  d’inaubonli- 
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nazlons  per  gesto  , se  col  pugno  non  arca  colpito  il  caporale, 
e per  via  di  fatto , se  lo  avesse  colpito. 

CJie  comunque  con  lo  sperimento  di  fatto  restò  assicurato , 
che  i testimoni  non  poterono  distinguere,  se  nel  pugno  chiuso 
il  soldato  de  Maria  teneva  o no  la  forbice  ; questo  dubbio  me- 
nava alla  conseguenza  di  non  essere  il  soldato  armato,  ma  non 
poteva  escludere  il  tatto  che  il  «)ldato  avea  vibrato  un  pugno. 

Che  ritenuto  il  pugno  vibrato,  ne  risultava  indispensabilmente 
la  mancanza  di  subordinazione  per  via  di  fatto  se  avea  colpito 
il  caporale,  e con  gesto  se  si  era  arrestato  alla  semplice  mossa. 
Nell’  uno  e nell’  altro  caso  il  Consiglio  di  guerra  non  poteva 
limitare  la  sua  colpa  alla  semplice  disobbedienza. 

Che  queste  osservazioni  mostrano  chiaramente  di  avere  il  Con- 
siglio di  guerra  violata  la  legge , e perciò  la  sua  decisione  dee 
annullarsi. 

Per  questi  motivi: 

L’  alta  Corte  militare,  uniformemente  alle  conclusioni  del  pub- 
blico ministero,  annulla  nel  solo  interesse  della  legge,  e pér  ri- 
cliiamare  i giudici  alla  sua  osservazione,  la  decisione  pronun- 
ziata in  Salerno  dal  Consiglio  di  guerra  di  guarnigione  di  Prin- 
cipato Gira,  in  grado  di  rinvio  , nel  dì  24  settembre  dello 
scorso  anno , sul  conto  del  cacciatore  Nicola  de  Maria  e del 
caporale  Francesco  Mezzacapo  del  1**.  battaglione  cacciatori , 
ed  in  conformità  del  Reai  Decreto  de’  27  ottobre  1837  passa  a 
proporre  con  separalo  avviso  il  castigo  in  linea  di  disciplina 
meritato  da’  giudici  e dal  commessario  del  Re. 


Digilized  by  Coogle 


230 


N.  CXI. 


ClRGOLiAE  DEGÙ  8 GEMUO  18!0 


Sulle  periiàe  che  fan  d'  uopo  nelle  pereoue  e ferite 
pericolate  di  vita  e di  ttorpio. 


Hlnlslero 

e Reai  Sciereterla  di  Stala 

di  Grazia  e Giustizia 


Per  la  esecuzione  degli  art.  3a6  e 3GO  delle  Leggi  penali , 
oltre  la  perizia  che  si  esegue  nei  principio  della  istruzione  sulle 
percosse  o ferite  con  pericolo  di  vita  e di  storpio,  dovranno 
farsene  altre  onde  verificare  l’esito  del  pericolo,  e così  deter- 
minare la  natura  del  procedimento  e la  pena, 

Sarà  opportuno  di  eseguire  la  perizia  nel  vigesimo  giorno  do- 
po quello  delle  offese , giacche  ordinariamente  dopo  questo  in- 
tervalio  può  conoscersene  il  risultato.  Se  nel  vigesimo  giorno 
si  trovi  sussistente  il  pericolo , si  procederà  alla  terza  perizia 
nel  giorno  quarantesimo  posteriore  a quello  delle  offese. 

La  seconda  e terza  perizia  si  eseguiranno  prima  de’  termini 
di  sopra  stabiliti,  aliorchè  antecedentemente  cessi  il  pericolo,  e 
accada  lo  storpio,  la  mutilazione  o la  morte  dell’  offeso.  Quindi 
le  autorità  incaricate  delta  istruzione  dovranno  procurare  di  a- 
vere  spesso  notizia  sull’esito  del  pericolo,  ad  oggetto  di  rego- 
lare r epoca  delle  dette  perizie. 

Ordineranno  le  SS.  LL.  atle  dette  autorità  di  badare  atten- 
tamente alla  esecuzione  di  tal  dovere,  affinché  non  ai  porli  al- 
cun ritardo  ne’  giudizi  penali. 


U Ministro  Segretario  di  Stato 
di  Grazia  e Giustizia 
M.  Tojumasi 


A'  Procuratori  Generali  Criminali 
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RESCRITTO  DEL  19  APRILE  1830  ' 

Sulla  domanda  all'autorità  eccletiastica  per  la 
disumazione  di  un  cadavere. 


Sllnlstere  Napoli  2G  aprile  1820 

« Reai  §e|pre<erla  di  §tato 

di  Grazia  e Giustizia 


Per  interesse  della  giustizia  è talora  necessario  che  si  pro- 
ceda nelle  chiese  alla  disumazione  de’  cadaveri  (29).  A conci- 
liare in  questo  caso  il  bene  della  giustizia  e la  venerazione  do- 
vuta ai  sacri  tempi,  S.  M.  nel  Consiglio  de’  19  andante  ha  or- 
dinato , che  le  autorità  giudiziarie  prima  di  far  eseguire  l’ in- 
dicata disumazione,  debbano  chiedere  il  permesso  al  Vescovo  o 

(29)  Nel  Decreto  de’  20  maggio  1808  contenenle  il  regolamento  pe* 
giudici  di  pace  e pe’  tribunali  vien  cosi  disposto  nell’  art.  1 16  ; 

s Dove  si  scopra,  o si  sospetti  delitto  nel  cadavere  di  un  uomo  gii  se- 
polto, dee  disumarsi.  Forma  parte  dell’ ingenere  la  ricognizione  de’ bec- 
chini che  I’  abbiano  innmalo  , se  pure  il  cadavere  sia  riconoscibile  , la 
quale  circostanza  quando  non  si  verifichi  dev’  essere  spiegata,  s 
A questo  medesimo  riguardo  le  Leggi  civili  disposero  ; 
s Art.  86.  Risultando  segni  o indizi  di  morte  violenta , o essendovi  luo- 
go a sospettar  per  altro  circostanze,  non  si  potrà  seppellire  il  cadavere, 
se  non  dopo  che  l’nfSziale  di  polizia  assistito  da  un  medico  o chirurgo 
abbia  steso  il  processo  verbale  sullo  stato  del  cadavere  e delle  circo- 
stanze relative,  come  anche  delle  notizie  che  avrà  potuto  ricavare  sul 
nome , snl  cognome,  sull’  età,  sulla  professione , su]  luogo  di  nascita,  o 
sul  domicilio  del  defunto. 

s Art.  87.  L*  uilìziale  di  polizia  dovrà  immantinente  rimettere  all’  nifi- 
siale  dello  stato  civile  del  luogo  ove  sarà  morta  la  persona,  tutto  le  no- 
tizie enunciate  nel  suo  processo  verbale  , in  vista  delle  quali  si  stenderà 
l’atto  di  morte. 

I L’  uIEziale  dello  stato  civile  ne  trasmetterà  copia  a quello  del  do- 
micilio della  persona  defunta  , se  è noto:  questa  copia  sarà  inscritta  ne* 
registri  > 
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al  suo  Vicario  generale , se  la  chiesa  in  cui  il  cadavere  è imi' 
maio  è sita  nella  loro  residenza;  e che  e^ndo  sita  in  altri  luo- 
ghi, la  richiesta  debba  farsi  al  rispettivo  Vicario  foraneo,  ed  in 
mancanza,  alla  persona  ecclesiastica  più  degna:  che  dopo  que- 
sta domanda  le  autorità  giudiziarie,  senza  attendere  altro,  pos- 
sano procedere  agli  atti  di  loro  giurisdizione.  Inoltre  la  M.  S. 
ha  ordinato,  che  tale  misura  debba  aver  luogo  sino  alla  costru- 
zione de’  campraanti,  dopo  la  quale  non  vi  sarà  bisogno  di  per- 
messo per  la  indicata  disumazione  de’ cadaveri. 

Nel  Reai  nome  comunico  alle  SS.  LL.  questa  Sovrana  deter- 
roinaziono  per  l’adempimento. 


Il  Cotuigliere  Ministro  di  Stato 
Ministro  Segretario  di  Stato 
di  Grazia  e Giustizia 
H.  Tommasi 


y/’  Proeuratori  Generali  Criminali 


N.  cxm. 

BEfiOLAMINTO  DEL  21  MilifilO  18(8 

(ART.  m) 

Dichiara  il  certificato  del  cancelliere 
parte  della  pruova  generica  di  un  ucciso  ignoto. 


• ' Nel  caso  di  omieidio  commesso  in  persona  Ignota,'  farà  parte 
«WF  ingenere  l’atto  del  cancelliere  sottoscritto  da  due  testimo- 
ni , che  l’ucciso  sia  rimasto  esposto  per  24  ore  e che  se  ne 
sia  dato  1’  avviso  ai  luoghi  del  circondario. 
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HINISTERUIE  DEL  20  DICEMBRE  tRi9 

Su  tatuni  dttbbi  nelP  in  genere  tupplelorio 
in  materia  di  furti. 


Ministero 

e Reai  Segreteria  di  Stato 

di  Grazia  e Giustizia 


Rispondo  a’  dubbi  che  mi  ha  olln  proposti  col  rapporto  del  2 
andante  sulla  intelligenza  degli  art.  SG  c 69  della  procedura 
penale. 

Se  in  causa  di  furto  non^vi  sia  chi  deponga  la  esistenza  e 
la  mancanza  delle  cose  involate  , potranno  sentirsi  per  lo  sta- 
bilimento dell’  ingcnere  suppletorio  i testimoni  che  oltre  l’ im- 
mediato conquesto,  la  buona  vita  e fama  del  dirnbato,  depon- 
gano che  questo  poteva  avere  le  cose  involate.  Appartiene  al 
giudice  il  valutare  queste  dichiarazioni  coi  suo  criterio  mora- 
le.— Secondo  la  parola  e lo  spìrito  dell’ indicato  art.  69,  i te- 
stimoni esaminati  sopra  una  circostanza  dell’ ingenere  suppleto- 
rio potranno  essere  intesi  ancora  sulle  altre  circostanze. 

Il  Consigliere  Ministro  di  Stato 
Ministro  Segretario  di  Stato 
di  Grazia  e Giustizia 
M.  T0.M.UASI 


ji1  Procurator  Generale  Criminale 
in  Potenza 


SiciUAM  — Tomo  I. 


.30 
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ARRESTO  DELIA  CORTE  SUPREMA  DI  GIUSTIZIA 

DEL  16  SETTEMBRE  1839 

Se  la  mancanza  dell'  ingenere  principale  o suppletorio  in 
un  veneficio  dà  drillo  ad  aprirsi  procedimento  penale 
contro  deir  indiziato  e tradurlo  in  pubblico  giudizio. 


Contento  ulP  3 SO  LL.  penali. 


1. ®  D.  Giuseppe  Conte , benestante  di  Cerignola  , vedovo  di 
Matilde  Carrasso  e privo  di  discendenti,  nel  d'i  5 giugno  1817 
fece  il  suo  testamento  per  pubblico  atto  contcìnplando  la  ma- 
dre, i figli  di  un  suo  predefiinto  fratello,  ed  altri  suoi  fratelli 
fra’  quali  Vincenzo  ed  Eugenio. 

2. ®  Nel  d'i  9 febbraio  1818  passò  egli , nella  età  di  anni  30, 
a seconde  nozze  con  la  vergine  D.*  Carmela  Maria  Palieri,  na- 
ta il  d'i  24  ottobre  1801  , di  condizione  distinta. 

3. ®  Da  questo  matrimonio  nacque  un  figliuolo  maschio,  a cui 
fu  imposto  lo  stesso  nome  del  padre  Giuseppe. 

4. ®  Dopo  alcuni  anni  cominciò  il  Giuseppe  padre  a soffrir 
nella  salute , ed  al  dir  de’  medici  D.  Giuseppe  Ruocco , D.  Sa- 
vino Morra  , D.  Pietro  Siniscalchi  e D.  Luigi  Falcone  di  Mi- 
nervino, che  lo  curarono  in  Cerignola,  era  egli  un  uomo  spro- 
positato nel  mangiare , cibandosi  a stravizzo  di  sostanze  indige- 
ribili, come  seppie  fritte,  e di  erba  salvativa  chiamata  ciine- 
amarclle.  Abusava  volontariamente  ed  irregolarmente  delle  me- 
dicine , e fra  esse  del  tartaro  stibiato , più  a capriccio  e per 
consiglio  degli  empiristi , che  per  prescrizioni  de’  medici.  Era 
da  gran  tempo  afflitto  da  una  gastritide  nervosa , da  doglia  lom- 
bare nefritica  anno^',~  da  podagra , da  salso  , da  calcoli  , da 
emorroidi  e da  ingorgo  epatico. 

5. ®  Al  dir  poi  di  taluni  de’  medici  di  sopra  indicati , i malori 
di  Conte  si  svilupparono  enormemente  in  ottobre  1834.  Egli 
volle  ripetere  con  aumento  le  dosi  di  tartaro  stibiato.  Si  giun- 
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se  a mano  1835;  i mali  fecero  breve  irt'gua,  e risorsero  più 
feroci:  conosciutasene  la  gravezza,  si  determinò  Conte,  nel  sue-, 
cessivo  mese  di  aprile  , a condursi  in  Napoli  per  consultare  i 
medici  della  capitale  : egli  si  fece  accompiignarc  dal  suo  com-^ 
pare  ed  amico  Luigi  Però. 

6. ®  Giunto  egli  iu  Napoli  consultò  i medici  signori  D.  Pro- 
spero Postiglione  , D.  Stefano  Trincliera  , D.  Vincenzo  Lanza 
e D.  Costantino  Deinidri.  Questi  osservarono  e riconobbero  i 
gravissimi  mali  che  lo  ofDiggevatio , aventi  la  loro  sede  ne'  re- 
ni , nell’  epate , e negli  allri  visceri  addominali , c che  minac- 
ciavano di  giorno  in  giorno  la  di  lui  vila.  Essi  gli  minifesta- 
rono  r imminente  pericolo  di  morte  che  gli  sovrastava  , e gli 
consigliarono  , come  assoluto  rimedio , o di  non  muoversi  dalla 
capitale  per  potervi  eseguire  una  cura  energica,  o di  portarsi 
a Castellammare  per  usarvi  di  quei  bagni  e di  quelle  acque  mi- 
nerali , non  che  usarvi  contemporaneamente  le  medicine  atte  a 
sradicare  la  causa  de'  malori. 

7. ®  11  medico  Postiglione  poi  sin  dall’  anno  1828  era  stato 
da  Conte  consigliato  sopra  1 suoi  cronici  mali. 

8. ®  Conosciutosi  dalla  moglie  di  Conte  il  pericoloso  stato  sa- 
lutare di  suo  marito  , gli  scrisse  due  lettere  in  data  de’  9 c 12 
maggio  1835,  scongiurandolo  a non  allontanarsi  da  Napoli  fi- 
no ad  ottobre  di  quell’anno,  assicurandolo  che  per  questo  sa- 
cro oggetto  sarebbesi  aneli’  ella  condotta  in  Napoli  insieme  col 
figliuolo,  onde  prestargli  tutta  1’  assistenza  dovuta.  Negli  stessi 
termini  gli  scrisse  il  fratello  di  lei,  e ne’  termini  stessi  un  altro 
di  lui  compare. 

9. ®  Ciò  non  ostante  l’ infermo  Conte  nell’  aumento  della  sua 
mortale  malattia  , sul  Unir  di  quei  maggio  , fra’  disagi  di  un 
cammino  non  breve,  parli  volontario  da  Napoli , e giunse  ina- 
spettatamente ed  in  lagrimevole  stato  in  Cerignola , accompa- 
gnato dal  suo  compare  ed  amico  Però.  Quivi  arrivato  appena, 
fu  chiamato  il  medico  Morra  , a cui  egli  fece  il  racconto  di 
tutto  il  corso  delle  sue  infermità.  Il  medico  Morra  definì  la  ma- 
latlia  per  gaslritide  acutizzata  , e ne  prognosticò  la  vicina  mor- 
te. Trovatosi  presente  nel  corso  della  visita  Vincenzo  Conte,  fra- 
tello del  D.  Giuseppe , disse  al  medico  che  nelle  pozioni  me- 
dicinali erosi  posto  il  tartaro  stibiato.  11  medico  Morra,  volen- 
do accertarsi  del  fatto  , stimò  d’  ingoiare  un  buon  cucchiaio 
della  pozione  ; ma  non  avendo  sofferto  alcun  distuibo , giudicò 
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di  nulla  esservi  stato  immischiato.  L’ infermo  si  accorse  di  tal 
discorso , e cercò  di  saperne  dal  medico  i particolari  : quesli 
glieli  manifestò.  L’ infermo  allora  gli  rispose  di  non  creder  quelle 
voci,  perchò  non  vere  e si  dicean  per  dispetto  dal  fratello,  il  quale 
voleva  ducati  trecento  che  gli  si  eran  negati.  Si  volle  udire  an- 
cora in  consulto  il  dottor  Palletta , il  quale  concorse  nel  giudi- 
zio del  dottor  Morra.  Di  fatti  dopo  due  giorni  D.  Giuseppe  Ck>nte 
cessò  di  vivere  , c precisamente  nel  di  3 giugno  1833. 

10. ®  Pria  che  il  D.  Giuseppe  Conte  in  ottobre  1834  avesse 
sofferto  P enorme  sviluppo  de’  suoi  mali  , e propriamente  nel 
giorno  2 novembre  1833 , aveva  egli  scritto  un  olografo  testa- 
mento , col  quale  institui  suo  crede  universale  e particolare 
P unico  suo  figliuol  maschio  Giuseppe  Conte  : legò  a f^avore  del- 
la sua  amatissima  consorte  D.  Carmela  Palieri  ducati  duemila 
in  proprietà  ed  in  usufrutto  ; dippiii  le  legò  P usufruito  della 
Intera  sua  quota  disponibile  , purché  conservasse  il  Ietto  vedovi- 
le : dichiarò  infine  di  proprietà  della  stessa  moglie  il  peculio 
che  presso  la  medesima  trovavasi , come  acquistato  con  la  pro- 
pria di  lei  industria  ; c dichiarò,  che  laddove  ciò  a lei  si  con- 
trastasse , egli  a lei  lo  legava  in  titolo  particolare. 

11. ®  Nel  giorno  3 giugno  1833  poi , quando  D.  Giuseppe 
Conte  trapassò , e poche  ore  prima  di  morire , volle  far  egli 
per  pubblico  atto  un  secondo  testamento  in  favor  della  moglie. 
Egli  confermò  il  legato  de’  ducati  duemila  in  proprietà  ed  in 
usufrutto  : confermò  il  legato  dell’  usufrutto  del  restante  della 
quota  disponibile  : ed  alia  medesima  legò  altri  ducati  venti  al 
mese  in  titolo  di  alimenti. 

12. ®  Nel  seguente  giorno  4 di  detto  mese  di  giugno,  i fratel- 
li Vincenzo  ed  Eugenio  Conte  denunziarono  all’  autorità  giudi- 
ziaria locale  la  morte  del  fratello  Giuseppe  segiita  nel  giorno 
precedente  , manifestando  i loro  sospetti  di  esser  derivata  da  ve- 
leno propinatogli  dalla  moglie  con  la  somministrazione  di  tar- 
taro stìbiato  in  grandi  e ripetute  dosi. 

13. ®  Diposta  r autopsia  cadaverica  del  defunto  Conte , quat- 
tro periti , cioè  il  medico  curante  D.  Giuseppe  Riiocco , D.  San- 
to Caputo , D.  Tommaso  Farruso  e D.  Domenico  Marinelli  , 
la  eseguirono  in  quello  stesso  giorno.  Essi  dopo  aver  marcalo 
nell’  esteriore  del  cadavere , nella  faccia  , nelle  labbra  , nelle 
gengive,  nella  lingua,  in  tutte  le  interne  parti  della  bocca,  ne’ 
denti , nelle  unghie , ne’  capelli  e ne’  peli  sperimentali  non 


D :iy  C,..jgle 


237 

estirpabili  da’  loro  bulbi , uiun  segno  di  venefleio  ; e dopo  aver 
attentamente  osservato  e considerato  Io  stato  de’  visceri  che 
rinvennero  tutti  flogosati  con  aderenze  fra  loro , in  corrispon- 
denza di  quanto  ne  aveano  prognosticato  i medici  di  Napoli , 
giudicarono  dietro  i prìncipi  dell’  arte  salutare , che  la  cancre- 
na rinvenuta  nella  membrana  mucciesa  del  ventricolo , del  duo- 
deno , e di  una  porzione  del  digiuno  , era  stata  la  causa  im- 
mediata della  morte  ; che  la  cancrena  era  derivata  da  gastriti- 
de  ; e che  questa  avea  potuto  essere  stata  originata,  o da  abu- 
so dì  alimenti  duri  a digerirsi,  o da  liquori  spiritosi,  o da  alter- 
native atmosferiche,  o da  vizio  psorico  retropulso.  Dopo  esser- 
si un  tal  giudizio  profferito , il  giudice  richiese  i periti  a dire, 
se  un  veleno  propinato  potesse  anch’  esso  produrre  la  gastritide  e 
la  cancrena.  A tal  richiesta  i periti  risposero,  che  un  veleno 
della  classe  degli  acri , acri  rubefacienti  e corrosivi  metallici 
polca  produrla,  perchè  esaltando  e ribassando  la  vitalità,  ovve- 
ro offendendola  meccanicamente  con  roeioni,  perforazioni,  esco- 
riazioni ( le  quali  non  si  rivennero  nel  cadavere  ) disorganizza- 
no il  sistema  vitale.  Tutt’  i materiali  raccolti  furono  posti  in 
tre  vasi  suggellati. 

14. **  Alle  ore  21  de’ giorni  Se  6 del  mese  stesso  di  giugno 
si  procede  all’ analisi  chimica  della  metà  de’ materiali  racchiusi 
ne’  suggellati  tre  vosi  , essendosene  serbata  1’  altra  metà  ne- 
gli stessi  tre  vasi  suggellati.  Questa  operazione  fu  eseguita  da’ 
tre  chimici  D.  Domenico  Crìstilli,  D.  Domcuicantonìo  Curci  e 
D.  Savino  Traversi , non  che  da  quattro  periti  intervenuti  ucl- 
r autopsia  cadaverica.  Tutti  conchìusero  unanimi  con  fondamento, 
che  nel  materiale  assoggettato  all’  analisi  chimica  non  vi  era  a- 
tomo  di  veleno  minerale  ; e che  la  inesistenza  di  un  materiale 
vomitato  aveva  impedito  d’istituire  altre  ricerche,  c di  rintrac- 
ciare ancora  qualche  veleno  vegetabile  ; giacché  in  difetto  di 
materie  rivocate  con  1’  cinesi , la  scienza  chimica  non  conosce 
reagenti  capaci  tra  le  sostonze  passate  nel  ventricolo  e negl’  in- 
testini. Dimandali  allora  i soli  periti  sanitari  a dire,  se  i risultati 
de’  processi  chimici  dessero  loro  motivo  da  portare  alcun  cangia- 
mento al  giudizio  già  emesso  nel  primitivo  rapporto  intorno  alla 
causa  della  morte,  risposero  di  non  aver  niente  a mutare  e di 
persistere  in  quello. 

15. °  Compiute  le  istruzioni  coll’ esame  ancora  di  quattro  me- 
diei  primari  di  Napoli , Postiglione,  Lonza,  Trincherò  c Demi- 
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dri , e spediti  gli  atti  alla  G.  C.  criminale  di quei 

procurator  generale  del  Re  scrisse  nel  di  20  feltbraio  1837  la 
seguente  requisì toriap 

1 Attesoeliè  le  pruore  di  avrelenamento  finora  raccolte  a co* 
rlco  degl’  incolpati  non  sembrano  sufficienti  a dimostrarlo  : 

1 Chiede , che  laddove  la  G.  C.  dietro  i mezzi  d’ istruzione 
adoperati  e quasi  esausti  non  iscorgesse  la  necessità  di  ulteriori 
indagini  da  praticarsi  su  di  norme  che  nella  sua  saggezza  po- 
trebbe dettare,  le  piaccia  deliberare  la  conservazione  degli  alti 
in  archivio  fino  alla  sopravvenienza  di  nuovi  lumi.  » 

16. °  Questa  requisitoria  fu  proposta  alla  Corte  nel  di  22 
dello  stesso  febbraio.  Ella  considerò,  che  era  utile  farsi  rischia- 
rare da'  testimoni  diverse  circostanze  iuteressauti  ; eh’  era  utile 
sentirsi  di  nuovo  i fratelli  dell’  estinto  ; ch’era  necessario  eseguir- 
si una  nuova  analisi  chimica  sull’  altra  residuale,  metà  de’  ma- 
teriali raccolti  nello  stomaco  e negl’  intestini. 

17. °  Per  cinque  progressivi  giorni,  cioè  7,  8,  10,  11  e 12 
aprile  di  detto  anno  1837,  fu  proceduto  d’ innanzi  al  presiden- 
te commessario  alla  seconda  ordinata  analisi  chimica , da’  chi- 
mici farmacisti  D.  Luigi  Fortunati , D.  Raffaele  Tandoia  e D. 
Gennaro  Galani.  Essi  non  vi  riconobbero  veleni  nè  vegetabili 
nè  antimoniali  nè  minerali. 

18. °  Non  contenta  la  Corte  di  questo  terzo  ingenere,  con  de- 
cisione de’  17  di  detto  mese  di  aprile  ordinò  un  terzo  prosie- 
guo con  norma  distinta  in  otto  articoli,  tra  quali  è marcabile 
1’  ottavo  cosi  concepito  : 

> Si  verserà  infine  l’ inquisitore  su  tutte  le  altre  circostanze 
che  crederà  influenti  all’  accerto  della  vera  causa  della  morte 
del  Conte  ; c prendendo  in  considerazione  il  verbale  di  autopsia 
cadaverica , i risultati  dell’  analisi  chimica , le  osservazioni 
espresse  nelle  dichiarazioni  de’ quattro  medici  primari  di  Napoli 
e le  diverse  nozioni  che  la  pruova  specifica  offrirà,  sommet- 
terà  tutto  al  giudizio  di  tre  periti  sanitari  diversi  da  quelli  esa- 
minali nel  processo , onde  dichiarino  , se  la  morte  del  Conte 
sia  derivata  da  valeno  propinato,  o da  malattia  naturale,  i 

La  esecuzione  di  questa  importantissima  commessione  fu  affi- 
data al  giudice -regio  di  Cerignola. 

19. °  Nominati^  tre  periti  sanitari  di  Sansevero,  cioè  D.  Fran- 
cesco Paolo  Moselli , D.‘  Carlo  Tondi  e D.  Giuseppe  Gentile  , 
questi  nel  di  26  ottobre  dell’ anno  stesso  1837  diedero  fuori  il 
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loro  giudizio.  Essi  dichiararono  dal  principio  di  seguir  la  pruora 
specifica  nel  giudizio  che  andavano  ad  emettere.  Con  tal  guida 
premisero , che  il  Conte  non  era  infermiccio,  non  uvea  sofferto 
alcuna  malattia  cronica  o acuta,  che  godeva  una  salute  di 
toro  , e che  il  suo  mal  essere  era  incominciato  in  marzo  183S; 
che  non  disordinava  ne’  cibi,  nè  abusava  di  liquori  spiritosi  ; 
che  il  romito  continuo  non  proveniva  nè  da  vizio  organico  del 
piloro , nè  da  causa  febbrile  : che  la  gastritide  incominciò  dal- 
r uso  del  tartaro  emetico  : che  non  dovea  far  maraviglia  il  di 
lui  deplorabile  stato  osservato  da’ medici  di  Napoli:  che  il  tar- 
taro slibiato  sciolto  in  una  pozione  allungata  da  sciroppo  non 
potea  distinguersi  dal  sapore:  che  l’eseguite  analisi  eran  da  re- 
putarsi monche  per  non  essersi  eseguite  sulle  materie  vomitate 
(che  non  si  eran  mai  raccolte).  Quindi  giudicando  piò  sulla 
specie  che  sull’  ingencrc , dichiararono  che  una  sostanza  vomi- 
toria irritante , come  il  tartaro  emetico , ripetute  volte  preso, 
avea  dato  luogo  ( forse  per  inopportunità  di  dose  , e di  circo- 
stanze e tempo  dell’  amministrazione  ) alla  gastritide , o quindi 
alla  morte  del  Conte. 

20. ®  Proposte  alla  Corte  tutte  queste  carte  nel  di  4 novem- 
bre di  detto  anno  1837,  la  medesima  neppur  soddisfatta  del  fin 
allora  operato , ordinò  un  quarto  prosieguo  d’ istruzione. 

21. ®  Fu  allora,  e propriamente  nel  di  IS gennaio  1838  che 
Luigi  Però,  non  sentendosi  affatto  rimordere  dalla  propria  cc> 
scienza , ed  incoraggiato  della  sicurezza  della  innocenza  propria  e 
dalla  certa  scienza  di  essere  stata  la  morte  del  Conte  un  effetto 
esclusivo  di  naturai  malattia , si  presentò  volontario  nel  car- 
cere per  essere  giudicato.  Interrogato , narrò  con  dettaglio 
quanto  potea  riguardarlo , e ne  indicò  le  corrispondenti  pruove 
in  sette  articoli.  La  Corte,  dietro  requisitoria  del  pubblico  mi- 
nistero, con  decisione  de’  6 febbraio  1838,  sciegliendone  due  sol- 
tanto, cioè  il  terzo  ed  il  quarto  articolo,  ordinò  che  su  di  essi 
si  istruisse  ; confermò  lo  stato  del  di  lui  arresto;  ed  ordinò  spe- 
dirsi mandato  di  arresto  contro  la  Palieri. 

22. ®  La  istruzione  fu  compilata  sopra  i due  prescelti  arti- 
coli ; le  cose  dal  Però  dedotte  furon  chiarite  ; e ne  furon  le 
pruove  registrate  in  apposito  volume. 

23. ®  Nel  di  29  maggio  di  detto  anno  1838  fu  dato  fuori 
contro  del  solo  Luigi  Però  dal  pubblico  ministero  l’ atto  di  ac- 
cusa per  complicità  nel  veneficio  di  Giuseppe  Conte. 
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Egli  riconobbe  dliparitk  di  anni  fra  Conte  e la  Palieri:  ri- 
con^be  fra  loro  duo  disuguaglianze  di  condizioni:  riconobbe 
in  costui  soTerchfo  amore  per  la  moglie.  Con  Unguaggio  non 
sicuro  poi  disse  : c pare  che  per  vivere  più  libera  la  moglie  si 
fosse  determinata  a disfarsi  del  marito  col  mezzo  di  un  avvele- 
namento: 1 accennò  tentativi  rimasti  infruttuosi,  senza  specifi- 
carli : accennò  concepimenti  di  amore  in  lei  verso  di  Però,  senza 
manifestarne  la  specie  ed  il  tempo.  Soggiunse  : c vi  ha  chi  cre- 
)de,  che  avessero  meditato  di  affrettare  il  termine  de’ giorni  del 
sospettoso  Giuseppe  Conte.  » Ritenne  che  Conte  godeva  florida 
salute,  e nelle  sue  indisposizioni  soleva  prendere  leggiere  dosi 
di  tartaro  stibiato:  enunciò  che  Palieri  e Però  si  servirou  di 
questo  mezzo  per  ottenere  il  loro  scopo:  disse  che  nel  giorno 
il9  marzo  183o  Conte  si  ammalò  gravemente,  ed  il  medico  chia- 
mato , credendolo  avvelenato,  gli  diede  il  controvcleno;  che  con- 
dottosi in  Napoli  si  portò  per  compagno  cd  assistente  Luigi 
Però  destinatogli  dalla  mogb'c  per  accelerarne  la  morte;  che  ri- 
tornato in  Cerignola  gli  furono  continuato  le  propinazioui  ; che 
nel  di  3 giugno  1833  fini  Conte  di  vivere;  e che  un  ingenere 
fu  preso  sulla  ispezione  del  suo  cadavere  senza  dirne  il  conte- 
nuto. Quindi  conchiiise  P allo  con  P accusa  di  complicità  per 
Però  senza  Ossame  la  qualità  cd  il  grado  , citaudo  vagamente 
gli  articoli  74,  73  c 332  delle  Leggi  penali.  Però  fu  costituito, 
-e. si  riportò  al  suo  interrogatorio. 

24.®  La  Corte,  nel  giorno  2 di  quel  successivo  giugno,  rite- 
nendo gli  esposti  fatti , che  neppur  trascrisse , sottopose  Luigi 
- Però  all’  accusa  , senza  indicar  molto  meno  nè  la  qualità  , nè  il 
grado  della  di  lui  reità , nè  sotto  qual  preciso  articolo  di  legge 
penale  foss’  ella  compresa. 

23.®  Trascorsi  i termini  delle  difese,  fu  Luigi  Però  tradotto 
• al  pubblico  giudizio  dopo  di  aver  prodotto  i suoi  discariebi. 

2G.®  11  dibattimento  occupò  undici  sedute  ne' giorni  10,  11, 
12,  13,  14>  13  settembre,  3,  9,  19,  23  ottobre,  e 22  dicem- 
bre 1838.  In  continuazione  dell’  ultima  seduta  fu  pronunziala  la 
finale  decisione.  11,  giudice  Navorra  Intervenne  nelle  prime  cin- 
que sedute  ; non  intervenne  nelle  cinque  sedute  suqcessive  ; in- 
tervenne nell’ultima  seduta.  11  giudice  Barlelti,  per  esser  morto 
nel  dì  13  novembre,  non  intervenne  nella  seduta  de' 22  dicem- 
bre 1838..  Il  giudice  Cassizzi  supplì  le  mancanze  de’giudici  Na- 
varra  c {larkUi. 
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27.*’  La  Corte,  eoo  la  sua  (Inai  deet^ione,  in  luo^  dt  tutti 
i fatti  riportati  dai  numero  1 al  numero  25  esclusivo,  espresse 
soltanto  i seguenti  falli  : 

» Che  Giuseppe  Conte  aveva  impalmato  D.  Carmela  Palieri, 
senza  por  mente  alla  diversità  dell’ età  nè  al  carattere  morale 
di  lei. 

« Che  motti  anni  trascorsero  con  aver  assaggiati  T infelice 
marito  non  pochi  dissapori  pe’conceputi  sospetti  d'infedeltà,  senza 
osar  di  reprimerla  energicamente,  come  che  l’ avesse  in  qual- 
che rincontro  percossa.  , .. 

1 Che  Conto  .valido  di  salute  la  vide  deteriorata  in  marzo 
1835. 

s Che  preso  avendo  volontariamente  il  tartaro  stibiato  sotfri 
violento  vomito , frenato  poi  con  la  china  dal  medico  Ruocco. 

s Che  da  ciò  si  spinse  la  Palieri  a versar  in  refratte  dosi  su 
cibi  lo  stesso  tartaro  : che  aggravatosi  il  malore  di  Conte  si 
portò  egli  in  Napoli  àccmnpagnato  dal  Però. 

* Che  dietro  i consigli  de’  professori  di  Napoli  ritornò  in  Ce- 
rignola  per  intraprendervi  la  cura. 

> Che  dopo  pochi  giorni  morì  qtiivi  nei  3 gitigno  1835. 

t Cile  nel  seguente  giorno  il  fratello  dell’ estinto  denunziò  tal 
morte  alla  giustizia  come  violenta. 

* Che  un  ingenere  assicurò  di  esser  la  morte  derivata  da  ga- 
si rìtide  possibilmente  originata  da  cause  irritanti  o stimolanti, 
come  abuso  di  liquori  o di  alimenti  di  difficile  digestione,  al- 
ternative atmosferiche,  e vizio  psorico , ed  anche  da  veleni  della 
classe  degli  acri,  acri  rubefaeienti  e corrosivi  metallici,  i qOali 
esaltando  e ribassando  la  vitalità,  ovvero  offendendola  maooani- 
camente  con  rosioni,  perforazioni  ed  escoriazioni,  disorganizza- 
rono il  sistema  vitale. 

s Che  sottoposti  ad  analisi  chimica  i materiali  rinvenuti  nello 
stomaco  e negl’  intestini,  non  offrirono  atomo  di  veleno  minerale, 
e per  la  mancanza  di  materiale  vomitato  non  (h  istituita  veruna 
ricerca  per  rintracciare  il  veleno  Vegetabile. 

^ Che  completato  in  tal  modo  l’ ingenere,  restò  paralizzata  la 
istruzione  sino  al  dì  4 novembre  1836.  i 

Kiferisce  in  seguito  la  Gran  Corte  ciò  che  si  raccolse  con  la 
pruova  specifica  dietro  i nuovi  lumi  del  fVateliò  deldefilnto.  E 
qui  è eh’  ella  fa  tesoro  dei  detti  di  Donata  Pasanelli  di  15  anni, 
contadina  ; di  Savina  Paradiso,  domestica  ; di  Carlo  Biancardi  ; 

SiciLiAM  — Tomo  1.  31 
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di  Vinceuo  Perchinunno  co^to  della  Palieri , e de*  Ire  medici 
di  Sanaevero  che  aTean  dato  il  loro  giudizio  sulle  oireoataoze 
specifiche  deposle  da’  suddetti  testimoni  di  specie. 

Accenna  ella  poscia  le  ripulse  di  pochi  lestimooi,  mentre  1 
testimoni  ripulsati  giungevano  al  numero  di  26. 

Chiude  finalmente  la  decisione  con  le  seguenti  considerazioni; 

• s Considerando  che  la  pruova  generica  , quantunque  esprima 
che  la  morte  di  Giuseppe  Conte  fosse  derivata  da  gasiritide  prò* 
veniente  da  cause  irritanti  o stimolanti , fra  queste  si  annove.- 
rano  i veleni  della  classe  degli  acri,  acri  rubeiacienti  e corrosivi 
metallici.  Che  altri  professori  sanitari,  avuta  ragione  di  tutte  le 
circostanze  specifiche,  avendo  attribuita  lagastritide  ai  tartaro 
stibiato , sostanza  vomitoria  irritante , hanno  acceduto  a tal  pa- 
rere gli  stessi  periti  generici , che  di  già  non  avevano  escluso 
i veleni  ridetti. 

ì > Considerando  d’altronde,  che  in  riguardo  a Luigi  Però  ac- 
cusato dì  complicità  non  concorrono  altri  indizi,  tranne  quelli  do* 
aunti  da  Emmanuela  Ciciotto.  sulla  dì  lui  propensione  esternala 
alla  Palieri  dì  doversi  ammazzare  o avvelenare  il  Conte,  e dalle 
manifestazioni  latte  da  Colomba  Palieri  a Vincenzo  Perchinunno. 
t s Che  tali  indizi  rimangono  efiievoliU  dall’  esternazioni  fatte 
dal  Però  alla  Palieri , allorché  dietro  le  di  costei  doglianze  per 
non  aver  accelerato  in  Napoli  la  morte  del  Conte,  le  rispose 
che  non  ne  avea  motivo,  nè  idea  di  esporsi  al  rischio  di  grave 
pena. 

, t Che  è del  pari  provata  la  buona  condotta  ed  opinione  dell’  ac- 
cusato Però , la  di  lui  permanenza  nella  casa  di  Conte  con  as- 
senso del  medesimo , e 1’  accesso  in  Napoli  per  prestargli  assi- 
stenza. 

» Che  da  tali  indizi  nmi  risultando  clementi  ben  fondati  di 
colpabilità  deli’  accusato,  è ben  giusto  fnrsi  dritto  alle  orali  con- 
clusioni del  pubblico  ministero.  , . - i . . 

• I Alla  unanimità  dichiara  : r.  r .i.  ' 

> Non  consta , che  Luigi  Però  abbia  commesso  sciente  eom- 
pUcità  nel  veneficio  in  persona  di  Giuseppe  Conte.  < 

> Ordina  che  il  suddetto  Luigi  Però  sia  messo  in  libertà  prov- 
visoria. s 

28.**  Questa  decistone  intimata  nel  29  gennaio  1839  al  Luigi 
Però,  fu  dal  medesimo  nel  successivo  giorno  30  del  mese  stesso 
impugnata  con  ricorso  distìnto  in  undici  mezzi:  altri  undici 
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mez7i  I furono  a^iunti:  presso  Ui  (Wte  Suprema  di  giuslisia  dal 
di  lui  avvocato  D.  Domenico  Tartaglia.  Gli  anunli  prindpali 
contenuti  in  tutti  i ventidue  méni , che  hanno  richiamato  la 
massima  attenzione  della  Suprema  Corte , riduconsi  a’  seguenti  ; 

1°.  — Senza  reato  non  si  dà  luogo  nò  ad  azione,  nè  a pro> 
cedimento  penale.  Non  vi  è reato  senza  ingeoere , a con  lo  in- 
genere  che  lo  escluda.  Un  procedimento  penale  su  di  un  reato 
che  non  esiste  si  risolve  in  incompetenza  per  mancanza  di  ma- 
teria punibile , ed  in  eccesso  di  potere..  L’incompetenza  per 
mancanza  di  materia  punibile  e V eccesso  di  potere  |>rQduaoiio 
di  dritto  r amiullamento  del  giudizio. 

2. ^  — La  eaislcrza  o la  inesistenza  di  un  reato  debbono  esa- 
minarsi o nel  .giudizio  del  mandato  di  arresto  o nel  giudizio  di 
sottoposiziouc  ud  accusa.  Al  dibattimento  si  presenta  il  reato 
certo  lì  il  dubbio  reo. 

3. "  — La  decisione  impugnata  deve  riputarsi  ioterloeutoria  In 

parte  per  la  forroola  di  non  consta , in  parte  definitiva  per  lo 
ritenuto  veneficio;  fatta  astrazione  dalla  incompetenza  dello  in- 
tero procedimento  e dallo  eccesso  di  potere.  i 

4. *  — Volendosi  estendere  il  non  consta  anche  ai  reato,  s’in- 
correrebbe in  gravissiiid  assurdi.  • 

5. ”  — Sotto  qualunque  aspetto  si  voglia  contemplare  la  deci- 
sione in  esame  , deve  qualificarsi  più  per  definitiva  che  per 
terlocutoria,  e deve  annullarsi. 

6. °— La  decisione  eontiene  due  contraddizioni  assolutamente 

ostative , sulle  quali  è fondata  la  interlocutoria  del  n(Ai  costa, 
e la  definitiva  dei  ritenuto  veneficio.  • 

In  quanto  alla  prima , la  Corte  ciliene  che  il  ricorrente  Pe- 
rò era  colpito  da’  soli  indiri  raccolti  da  Emmaniiela  Ciciotta  e 
da  Vincenzo  Perchinuuno  per  bocca  di  sua  moglie  Colomba  Pa- 
lieri.  Esaminando  ella  questi  indizi  U confuta  con  un  fatto  si- 
curo : ne  trae  la  conseguenza  di  non  risultar  da  tali  indizi  el^ 
menti  di  colpabilità  di  Però.  Chiude  il  sillogismo  con  la  dichiar 
razione  di  non  consta.  Questo  è un  ragìonatoeuto  antilogico.  ^ 

In  quanto  aita  seconda , la  Corte  ritiene  che  la  Palieri  pro- 
fittando della  credulità  del  marito,  versava  a dosi  ref^atte  ne’ 
cibi  e nelle  bevande  del  tartaro  stibiato  : contemporaneamente 
ritiene  ohe  il  marito  Conte  prendeva  spontaneamente  il  tarta- 
ro stibiato  : in  seguito  tra  gii  stessi  fatti  elementari  soggiunge 
di  essersi  provata  la  propensione  del  Conte  nel  prevalejrsi  dei  lar- 
Inro  stibiato. 
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7. **— -A  pena  4i  nullità  deve  esprimersi  il  fàlto  necessario  alla 
risoluaìonc  della  quistione  di  fatto , ed  alla  stessa  pena  di  nul> 
lilà  non  si  possono  esprimere  fatti  contrari  a quelli  dalla  pub* 
blioa  discussione  risultati  : in  questa  doppia  nullità  è incorsa 
evidentemente  la  Corte. 

In  quanto  alla  prima  nullità,  tntt’  i fatti  essenziali , necessari 
alla  soluzione  della  quistion  di  fatto  nella  presente  causa,  furon 
dalla  Corte  soppressi.  Tali  etano  le  precedenti  annose  e gravi 
malattie  del  Conte  ; il  disordine  nel  nutrirsi  ; il  suo  volontario 
ed  ostinato  uso  del  tartaro,  contro  i consigli  de’  medici  cu- 
ranti in  Cerìgnola  ed  in  Napoli  ; le  cure  dagli  uni  e dagli  altri 
prescrittegli  e non  eseguite  da  ini  ; la  condotta  della  moglie 
verso  di  esso  dopo  la  di  lui  venuta  in  Napoli  ; le  insinuazioni 
da  quella  fattegli  nel  corso  della  sua  permanenza  in  questa  ca- 
pitale, perchè  non  se  ne  allontanasse;  i consigli  datigli  da’ me- 
dici di  Napoli,  perchè  non  partisse  da  Napoli  prima  di  ottobre; 
la  sua  volontaria , precipitosa  e pericolosa  partenza  da  Napoli, 
malgrado  gli  opposti  consigli  de’  medici , e le  avvertenze  con- 
trarie della  moglie  ; le  sue  costanti  e straordinarie  aflezioni  mo- 
strate alla  moglie  fino  all’  ultimo  giorno  della  sua  vita.  Tutti 
I questi  fatti  sorgevano  da  non  impugnati  atti  legali , letti  e di- 
scussi nel  dibattimento,  e tutti  furón  dalla  Corte  obbliati  o ta- 
ciuti contro  il  voto  ideila  legge. 

Intorno  alla  seconda  nullità,  lungi  di  esporsi  gli  essenziali 
e v«‘i  fotti  , si  espresse  il  contrario  di  quello  che  la  discus- 
sion  pubblica  offri.  In  realtà  la  Corte  ritenne , che  fino  a marzo 
183o  Conte  era  valido  di  salute  : die  la  moglie  versava  ne’ 
cibi  e nelle  bevande  da  apprestarsi  al  marito  il  tartaro  stibiato: 
che  il  marito  vivea  sospettoso  della  infedeltà  della  moglie,  e se 
ne  risentiva:  che  1 medici  gli  consigliarono  di  ritornarsene  in 
Cerìgnola:  che  Luigi  Però  presentossi  spontaneamente,  dopo 
eh’  era  spedilo  contro  di  lui  il  mandato  di  arresto  , ohe  non  mai 
ei  era  spedito:  che  l’autopsia  cadaverica  smentì  le  gravi  affe- 
zioni osservate  e prognmticate  da’  medici  di  Napoli  sullo  stalo 
infermo  di  Conte , allorché  vi  si  condusse  ~per  consultarli  : che 
i periti  generici  avevano  acceduto  al  pevere  de’  periti  di  San- 
severo. 

8. °  — Per  questa  causa  fu  eseguilo  un  dibattimento  contro  alle 
forme  prescritte  a pena  di  nullità  dalla  legge,  li  giudice  Na- 
varra  non  intervenne  in  cinque  delle  11  seduto  tenute  in  circa 
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quftUro  mesi.  Alalgiado^l’abiiitazioiiC  dal  pabblicu  iiiitiblcru  pro- 
posta, ed  approvala  dal  Ministero  di  grazùi  e giusli/ia,di  ri- 
petersi alla  di  lui  presenza  le  scene  delle  eioqae  sedute , nep- 
pur  ^ adempito  a quanto  si  era  proposto  jed  approvato  j poi- 
ché di  due  interessanti  testimoni  oralmente  intesi , c dibattuti 
nelle  cinque  sedute  non  presenziate  dal  giudice  Navarca,  per  es- 
sersi asseriti  iiifermi , si  lessero  alla  (ircsenza  di  esso  giudico 
nell’  ultima  seduta  le  loro  dichiarazioni  registrate  nel.  verbale. 
Essi  furono  Luigi  Bossi  c Modestino  Pesce- 

9. ®  — Fra  gli  altri,  testimoni  fu  ripulsalo  Modestino  Pesce  can- 
celliere del  Giudice  Regio  di  Ccrignola  D.  Giovanni  Pinto.  In 
conipruora  di  tal  ripulsa  si  era  chiesto  di  richiamarsi  una  pro- 
cessura  a di  lui  carico.  La  Corte  rigettò  tal  domanda.,  e con 
essa  la  ripulsa,  sul  motivo  che  riguardando  il  chiesto  iucar- 
tamento  la  processura  contro  di  im  funzionario,  non  potea  soiu- 
metlersi  a discussione.  Vi  fu  prolesta  di  ricorso  per  annulla- 
mento. Ma  la  Corte , nella  sua  decisione  Cnale,  fece  tesoro  delia 
dichiarazione  del  ripulsato  Cancelliere. 

10. ®  — Si  accusa  un  uomo  con  termini  dubitativi  sulla  persona 
del  reo  e sul  reato  istesso  : si  accusa  di  complicità,  senza  espri- 
mersi le  circostanse  del  reato,  in  qualità,  ed  il  grado  della 
complicità  : si  ritiene  1’  accusa  negli  stessi  precisi  termini , vai 
dire  di  dubbio  sul  reato,  e sopra  niuiia  conoscenza  del  grado 
delPaUribuila  reità.  Si  pronunzia  il  fìnalc  giudizio,  senza  nep- 
pur  conoscersi  nè  la  siisistcnza  , né  le  circostanze  del  realo,  né 
la  qualità  ed  il  grado  deli’  addossata  complicità.  ]>opo  tulio  ciò 
si  dichiara  non  constare  per  l’accusato,  senza  sapersi  di  che, 
e si  ritiene  l’esistenza  del  fatto  criminoso,  cioè  del  veneficio. 

s Udito  il  rapporto,  ed  inteso  l’ avvocato  generale  Nicoliiii, 
il  quale  ha  cosi  conchiuso  : 

1 L’avvocato  'generale,  non  trovai^o  nella  decisione  impu- 
gnata alcuna  parte  definitiva,  il  ricorso  deve  aversi  in  luogo  di 
protesta,  ma  non  è il  momento  di  discuterlo,  dovendo  esser  cumu- 
lato al  ricorso  che  potrà  prodursi , quando  ù verrà  alla  defini- 
tiva, 0 dietro  una  nuova  discuasione  nel  corso  del  blennio,  o 
dietro  la  decisione  di  libertà  assoluta  dopo  il  biennio,  quante 
volte  questa  avesse  delle  clausole  o delle  conseguenze  pregiu- 
dizievoli al  reo.  Domanda  dunque  che  il  ricorso  a’  termini  del- 
r articolo  30o  procedura  penale,  si  dichiari  per  ora  irreceltibìle. 

s La  Corte  Suprema  di  giustizia  deliberando  nella  Camera  del 
Consiglio  ; 
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3 Veduti  gli  atti,  la  decisione,  ed  il  ricorso  con  tnit*  i mezzi 
allegali  in  sostegno  : 

* Ha  eierato  le  seguenti  due  quistioni  : ~ 

» 1.®  Il  ricorso  è o no  ricettibile?  In  altri  termini:  l’impu- 
gnata decisione  nella  presente  specie  è interlocutoria,  o è de- 
flnitiva  ? 

» 2.®  Ndl’  affermatira  ddla  ricettibilHà  del  ricorso,  è cen- 
surabile la  decisione? 

j Sulla  prima  gm’stione. 

1 (Considerando,  ebe  sebbene  per  costante  giurisprudenza  della 
Corte  Suprema  di  giustizia  le  decisioni  di  non  conila  sieno  state 
sempre  riputate  interlocutorie  nella  loro  generalità  profferite 
sulla  risoluzione  della  quistione  di  fatto  ; nondimeno  nella  presente 
specie,  non  arverata  simile  nel  corso  di  circa  31  anni  da  che 
ni  islilnita  la  Corte  di  Cassazione , rappresentata  oggi  della  Su- 
prema (Corte  di  giustizia , la  decisione  ora  impugnata  dee  ripu- 
tarsi definitiTa  , o che  si  contempli  sotto  l’aspetto  d’ incompe- 
tenza per  mancanza  di  materia  punibile , e di  eccesso  di  potere; 
o che  si  contempli  in  se  stessa  come  interlocutoria  in  parte,  ed 
in  parte  definitiva,  secondochè  sarà  nella  seconda  quistione  di- 
mostralo ; o che  si  contempli  sotto  l’ aspetto  di  essersi  giudicalo 
di  una  complicità  non  mai  specificata  netta  qualità  sua  e nei 
suo  grado  in  tutto  il  corso  del  giudizio.  Quindi  sotto  il  tri- 
plice intero  ospetto  il  prodotto  ricorso  à da  dichiararsi  rieet- 
tibile. 

> Perciò  dichiara  rioettibile  nella  presente  causa  il  ricorso  pro- 
dotto. 

} Sulla  seconda  quistione. 

s Discendendo  poi  alt’  esame  in  merito  del  prodotto  ricorso,  e 
degli  esposti  mezzi  di  annullamento  allegatine  in  sostegno , ha 
fatto  le  seguenti  considerazioni  : 

« Sopra  il  primo , secondo , terzo , quarto , quinto  e decimo 
mezzo , relativi  al  fondo  ddla  causa  : 

» È canone  di  legge , di  ragione,  di  buon  senso,  di  senso  co- 
mune, che  senza  reato  non  vi  è azione  penale,  nè  penale  pro- 
cedimento si  può  aprire.  L’art.  1®.  e gli  articoli  114  e 14S 
delle  Leggi  di  procedura  penale  son  precisi  su  di  questa  verità. 
Ogni  reato  dà  luogo  all’  azion  penale.  Se  il  fatto  non  è quali- 
ficato reato  si  ordinerà  la  liberazione  dell’ imputato.  Se  il  fatto 
non  è dalla  legge  quaiificalo  reato,  si  pronunzierà  la  libertà 
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dell* imputato  , e si  vieterà  contro  di  lui  ogni  ulteriore  proce- 
dimento. 

> L’  esistenza  di  un  reato  non  altrimenti  si  assicura  che  con 
1*  ingenere.  Ad  oggetto  di  tanta  importanza  la  legge  ha  im- 
piegato l’intero  titolo  3.°  del  libro  l.°  del  rito  penale.  L’in- 
geiicre,  è scritto  nell’ art.  54,  è diretto  a stabilire  la  pruova 
della  esistenza  del  reato,  per  esempio,  se  effettivamente  sia  av- 
venuto un  omicidio. 

» La  pruova  specifica  ha  per  oggetto  di  dimostrare  il  reo.  Di 
esso  si  accupa  tutto  il  seguente  titolo  4.*’  dello  stesso  libro. 

1 Gli  oggetti  di  questi  due  titoli  non  son  confondibili  fra  loro 
nè  possono  intendersi  promiscuamente  stante  la  enorme  diver- 
sità delle  loro  rispettive  nature. 

> L’ ingenere  dicesi  principale  negli  omicidi , quando  il  fatto 
criminoso  abbia  lasciato  tracce  permanenti  : dicesi  suppletorio, 
quando  il  fatto  criminoso  sia  scomparso  : non  mai  si  dà  luogo 
all’  ingcnere  suppletorio,  quando  siasi  raccolto  e redatto  l’in- 
gencre  principale,  specialmente  negli  omicidi.  Sopra  di  quest’  al- 
tra verità  sono  egualmente  chiare  le  prescrizioni  della  legge, 
art.  56. 

1 Ore  si  tratti  di  morti  violente,  mancando  l’ ingcnere  prin- 
cipale 0 suppletorio  che  ne  assicuri  la  esistenza , o essendovi 
un  ingeuere  principale  che  ne  a-ssicuri  la  inesistenza,  l’ apertura 
di  un  procedimento  penale,  la  solennità  di  un  pubblico  giudizio, 
la  rinnovazione  dell’  uno  e dell’  altro  dopo  essersene  fatto  inu- 
tile sperimento  per  più  anni,  si  risolvono  in  incompetenza  di 
procedimento  per  mancanza  di  materia  punibile  cd  in  ripetuti 
eccessi  di  potere. 

> I<a  legge  fissò  due  sladi  prima  della  pubblica  discussione  nei 
deciso  fine  di  esaminarsi  la  prcliminar  quistione , se  in  faccia  a 
lei  un  reato  esista  o non  esista,  onde  non  esporre  a giudizio 
pubblico  r innocenza.  Questi  due  stadi  sono  quelli  della  spedi- 
zione del  mandato  di  arresto,  e quello  del  giudizio  di  sottopo- 
sizione  ad  accusa.  E là  in  uno  di  que’  due  stadi,  che  la  legge 
co’  succennati  art.  114  e 145  imperiosamente  prescrive  di  met- 
tersi in  libertà  l’imputato  , e di  vietarsi  contro  di  lui  ogni  ul- 
terior  procedimento,  qualora  non  esista  reato. 

» Si  afforzano  tali  verità  dal  ponderarsi  che  le  formole  dalla 
logge  destinate  per  dar  fine  al  pubblico  giudizio  , sono  adat- 
tabili all’ uomo  accusato,  non  mai  al  reato  ; poiché  al  dibatti- 
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ujpulo  si  prcsoiila  il  reald  cerio,  ed  il  dubbio  reo.  In  reallà 
lo  Ire  ronnolc  di  eonsla  che  Merio  ha  commesso  il  realo,  con- 
sta che  Merio  non  ha  commesso  il  reato  cc.,  suppongono  sempre 
siissislenle  il  fallo  malerialc  criminoso  a cui  non  sarebbero  mai 
ndntlnbili,  e son  dirette  ad  indicare  il  risiiltamento  Anale  del  giu* 
dizio  per  T accusato,  o dichiarandolo  innocente,  o sottoponendolo 
u nuovo  giudizio  per  Id  dubbia  di  lui  ceitil  prodotta  dalla  leg- 
gierezza  delle  pruove,  ma  giammai  per  la  dubbiezza  del  reato. 

> Che  se  l’ enunciate  formole  volessero  riferirsi  anche  al  reato, 
e specialmente  agli  omicidi  ohe  abbian  lasciato  tracce  pernia- 
nenti,  ne  deriverebbero  allora  gli  assurdi  pi d si rani , eversivi  di 
liitle  le  precedenti  stabilite  teorie  inconcusse.  La  inesistenza  del 
reato  allora  legittimerebbe  l’apertura  del  giudizio  penale  con* 
Irò  dell’  imputalo , legittimerebbe  la  di  lui  traduzione  al  pub* 
blico  giudizio,  permetterebbe  la  ulteriore  sottoposizione  di  lui  ad 
un  giudizio  novello  non  terminabile  almeno  per  altri  due  anni, 
e lascerebhe  per  sempre  1’  innocenza  esposta  alla  calunnia  ed 
alla  malvagità,  sino  e che  a forza  di  pruova  specifica  non  si 
giungesse  a dar  esistenza  a quel  reato  per  pruova  generica  non 
mai  esistito,  anzi  escluso. 

9 Applicandosi  ora  le  fin  qui  esposte  teorie  al  soggetto  coso , 
se  ne  conoscerà  evidentemente  la  solidità.  Erasi  denunzialo  il 
veneficio  di  Giuseppe  Conio  , impulandosi  alla  moglie  Maria 
Carmela  Palicri , senza  certo  carattere,  ed  implicandovisi  Lui* 
gl  Però  come  complice , senza  distinguersi  alcuno  de’  quattro 
gradi  assegnati  dalla  legge  alla  complicità.  Un  triplo  ingonere 
di  autopsia  cadaverica  e di  analisi  chimiche  aveva  assicuralo 
la  inesistenza  del  reato.  II  pubblico  ministero  considerando  che 
mancava  il  reato,  area  chiesto  di  conservarsi  gli  atti  in  archivio. 
La  Corte  nella  speranza  di  rinvenire  il  reato  ed  i rei,  nella  im* 
portanza  di  ottener  più  pruove  generiche,  e nella  illegale  cre- 
denza di  poter  con  la  pniova  specifica  crear  un  ingenero  di 
morie  violenta  per  un  estinto,  che  avea  lasciato'^ tracce  per- 
manenti di  morte  naturale , cosi  riconosciuta  da’  periti  generici 
in  tre  esclusivi  atti  solenni,  volle  far  raccogliere  le  pruove  spe- 
cifiche. Quattro  progressive  istruzioni  si  compilano.  Pruove  si- 
cure somministrate  per  certi , legali  e non  impugnati  docu- 
menli  , e per  dichiarazioni  di  tutt’  i medici  di  Cerignola  e di 
Napoli'  che  avean  curato  P estinto  nel  corso  di  più  anni , as.sl- 
curano  le  annose,  moltiplici  c gravissime  ' malattie  del  Contv, 
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le  sollecitudini  delia  mof^lie  per  la  salrezza  del  marito,  le  alfe* 
zioni  del  marito  per  t’  amatissima  consorte  sino  al  |i;iorna  ultimo 
di  sua  vita,  i consigli  salutari  dei  medici  perchè  si  eseguisse 
in  Napoli  la  cura  dciritircrmo,  la  di  lui  non  aspettala  e fatale 
partenza  da  Napoli  per  Cerignola,  e la  di  lui  morte  naturale 
dopo  pochi  giorni  del  suo  arrivo  nella  patria.  Il  creduto  com- 
plice si  presenta  spontaneo  nel  carcere , e nel  chiedere  di  esser 
dichiarata  la  propria  innocenza,  deduce  con  termini  precisila 
legalmente  assicurala  morte  naturale  dell’  uomo  che  assume- 
vasi  morlo  violentemente.  La  Corte  pronunzia  il  giudizio  della 
legittimazione  del  dì  lui  arresto,  nè  si  occupa  punto  dell’  esame 
se  il  reato  esistesse  o non  esistesse  in  faccia  alla  legge.  Si  dà 
fuori  l’ atto  di  accusa  contro  di  Però , accusandosi  di  compli- 
cità, senza  indicarsene  grado,  ed  usandosi  termini  dubitativi  per 
la  reità  dell’ accusato  e per  lo  reato  stesso.  La  Corte  neppure 
in  questo  secondo  stadio  pensa  ad  esaminar  la  quìstione  sulla 
esistenza  o inesistenza  del  reato,  e profferisce  la  sottoposizione 
ad  accusa  ne’  proposti  termini,  ritenendo  come  era  scritto  senza 
trascriverlo  l’atto  di  accusa,  o sia  i dubbi  sul  reato  e sulla 
reità  dell’  accusato , e la  niuna  indicazione  del  grado  di  reità. 
Andatosi  al  pubblico  giudizio  dopo  tre  anni  e mezzo,  e discusse 
pubblicamente  per  circa  quattro  mesi  le  pruove  dell’  accusa  e 
della  difesa  , la  Corte  dichiara  non  constare  dì  esser  Luigi  Però 
colpevole  di  complicità  nel  venefìcio  di  Giuseppe  Conte.  Questa 
formola  così  concepita  importa  dubbio  sulla  reità  di  Però;  ma 
importa  la  ritenuta  certezza  del  reato  di  veneficio , e vìrtual- 
rnente  contiene  l’apertura  di  un  novello  giudìzio  duraturo  al- 
meno per  un  altro  biennio. 

* Dalla  specie  fìn  qui  esposta  storicamente  e ragionatamente 
nascono  i seguenti  corollari  di  dritto:  1."  Senza  un  ingenero  in- 
clusivo del  reato;  con  un  triplo  ingenere  del  reato  esclusivo; 
senza  essersi  mai,  dopo  l’allegala  eccezion  perentoria  della  incsi- 
steium  del  reato  ne’  due  preliminari  giudizi  di  arresto  e di  ac- 
cusa, esaminata  la  troppo  interessante  qiiislione  se  il  reato  esi- 
stesse o non  esistesse  , si  ritiene  il  veneQcio  esistente  nella  di- 
chiarazione di  non  consta  pel  complice.  Sotto  questo  rapporto  la 
decisione  è indubitatamente  definitiva,  ed  è consnrabile  per  la 
espressa  violazione  degli  articoli  1,  114,  141>  e 330  del  rito 

penale. — 2.°  Senza  la  esistenza  del  reato  .si  apre  un  procedimento 
penale,  si  dichiara  la  legittimazione  dell’ arresto,  si  procede  ad 
SiciLiAM  — Tomo  I.  32 
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un  giudizio  di  aocuia,  ai  zolennim  un  lungo  dibatlimento , é 
malgrado  la  dichiarazione  di  non  conatare  del  colpeTole  pro- 
nunziata dopo  quattro  anni  circa  d’inutile  aperimento,  ai  riapre 
almeno  per  altri  due  anni  un  giudizio  novello.  Se  ciò  non  Im- 
porta incompetenza  di  procedimento  per  mancanza  di  materia 
punibile  ed  eccesso  di  potere,  qiuuido  mai  questi  vizi  saranno 
riconosciuti?  Gli  art.  157  e 48ì>  del  rito  penale,  e gli  articoli 
125,  112,  113  e 114  della  Legge  organica  son  precisi  per  l’an- 
nullamento di  tal  procedimento.  — 3."  Senza  un  atto  di  accusa  , 
che  stabilmente  Ossi  il  reato,  la  reità  ed  il  grado  di  reità, 
si  dichiara  la  sottoposizione  ad  accusa,  e poscia  il  non  constare 
della  reità,  ritenendosi  la  medesima  oscurità  ed  incertezza.  Ma- 
nifeste sono  perciò  le  violazioni  degli  articoli  139,  155,  156, 
293  e 273  della  penale  procedura.  • 

> (kmsiderando  in  conseguenza  di  tutte  le  premere  osserva- 
zioni , che  se  è verissimo  di  esser  libero  il  criterio  de’  giudici 
di  fatto  , non  è da  negarsi  di  non  dover  questa  libertà  eccedere 
il  senso  comune  degli  uomini , e di  non  dover  urtare  le  leggi 
fisiche  della  naturi^.  Quindi,  sia  per  essersi  ritenuta  nella  dichia- 
razione di  non  consta  la  esistenza  del  veneficio , da  un  triplo  in- 
genere contraddetta , senza  essersene  nè  prima  nè  mai  nè  discussa 
nè  proposta  la  promessa  quistione  di  esistenza  o inesistenza  del 
reato;  sia  per  essersi  aperto,  proseguito  per  tre  anni  e mezzo, 
e riaperto  almeno  per  altri  due  anni  un  giudizio  per  veneficio 
senza  pruova  generica  del  reato  inclusiva,  anzi  con  un  triplo 
ingenere  esclusivo  del  reato;  sia  per  essersi  dichiarato  non  con- 
stare di  una  complicità  non  specificata  dal  pubblico  ministero 
nè  nell’  atto  di  accusa , nè  con  le  orali  conclusioni , e neppu^r 
dalla  Corte  nelle  quistionl  propostesi  allorché  della  causa  decise  ; 
la  decisione  per  necessità  di  legge  merita  di  esser  censurata  ed 
annullala  per  la  evidentissima  violazione  degli  articoli  preceden- 
temente segnati,  e degli  articoli  74  e 75  Leggi  penali. 

* Considerando  che  il  sesto  mezzo  sussiste  in  fatto  qual  si  è 
scritto  , e per  dispraizione  dell’  articolo  327  del  rito  penale 
regge  anche  in  dritto. 

, i Considerando  che  ugualmente  sussiste  in  fatto  qual  si  è 
con  dettaglio  esposto  il  settimo  mezzo , e per  comando  impe- 
rioso della  legge  nell’  intero  articolo  293  dello  stesso  penale  rito 
regge  ancora  in  dritto. 

. I Considerando  che  in  fallo  sussiste  del  pari  1’  oliavo  mezzo. 
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nv  può  non  reggere  in  dritto  per  essersi  evidentemente  incorsa 
nella  nullità  di  ordine  pubblico  preveduta  dall’ art.  229  del  rito 
penale. 

t Considerando  finalmente  che  il  nono  mezzo  sussiste  anche  in 
fatto  qual  si  è allegato.  La  Corte  incorse  in  un  errar  grave  di 
dritto  confondendo  la  pruova  per  tabulai  contro  1 detti  di  un 
cancelliere  , dimandata  per  escluderlo  dal  far  testimonianza  in 
una  causa,  con  1’  autorizzazione  Ministeriale  dalla  legge  or» 
dinota  per  procedesi  contro  del  cancelliere  in  reato  imputato* 
gli.  Ella  violò  manifestamente  gli  articoli  330,  205  e À)6  del 
rito  penale. 

» Per  queste  considerazioni  : 

> Veduti  gli  articoli  15i,  lU,  145,  330,  157,  139,  155,  156, 
293,  273,  327,  229,  205,  206  e 485  delle  Leggi  di  procedura 
penale,  gli  articoli  74  e 75  delle  Leggi  penali,  e gli  art.  125, 
112,  113  e 114  della  Legge  organica  ; 

1 Annulla  eo.  ec.  i * 


N.  GXVI. 


DECRETO  DEGLI  8 DICEMBRE  1833 

Slabilisc»  V enunciasione  della  cedola  o laurea  vegli  atti 
di  giitrameiila  e nt'  rapporti  de'  periti 


Art.  1.**  Negli  atti  di  gniramente  e ne*  rapporti  de’  periti 
agrimensori,  architetti  n ingegneri , dovrà  farsi  menzione  della 
cedola  o laurea  che  loro  trovasi  conceduta  giusta  i regolamenti 
in  vigore. 

La  omessione  di  questa  menzione  sarà  punita  con  una  multa 
di  ducati  sci. 

..  Art.  2."  La  disposizione  del  precedente  articolo  ooinincerà 
ad  aver  vigore  dal  1."  maggio  1834  in  poi;  liuo  a quel  tem~ 
po,  coloro  i quali  fossero  sprovveduti  di  cedola  o di  laurea,  po-> 
Iranno  provvedersene  a norma  delie  disposizioni  vigenti. 
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I periti  <li  un'arte  o niesliore  debbono  esser  nnuiili  di  cedola 
o laurea  , giusta  il  regolamento  annesso  al  Decreto  del  27  di- 
cembre 1815  ed  il  Decreto  del  28  febbraio  1820. 

Circa  gli  esercenti  l’ arie  salutare , con  Reai  Rescritto  del  29 
maggio  1832  fn  approvato  il  parere  della  Consulta  de'  Reali  do- 
mini di  qua  dei  Faro , incaricata  di  discutere  e dare  il  suo  av- 
viso su  quanto  fu  proposto  dal  Protomedico  generale  del  regno, 
il  quale  fra  l' altro  trovò  espediente  ordinarsi  agli  agenti  co- 
munali, a’  capi  di  amministrazione,  a’  regi  giudici  ed  alle  Cor- 
ti , di  non  valersi  di  una  persona  qualunque  dell’  arte  salutare, 
se  non  fosse  munita  di  carta  autorizzante , e di  esprimersi  ne’ 
verbali  la  natura  e r epoca  della  rispettiva  carta. 


N.  CXVII. 

CIRCOLARE  DEL  28  MAGGIO  1820 


Su  i coti  del  concorso  simultaneo  di  periti  e lestiinoni 
per  la  pruoca  generica 


IHInlatero 

e Reai  Segreteria  di  Stato 

di  Grasia  e Giustisia 


L’Amministrazione  del  registro  e bollo  ha  chiesto  istruzioni 
per  norma  de’  Controlori  delie  spese  di  giustizia  circa  i casi  in 
cui  fa  d’  uopo  il  concorso  simultaneo  de’  periti  e de’  testimoni 
per  lo  stabilimento  della  pruova  generica  de’  reati. 

Il  signor  Ministro  delle  finanze , conformemente  alle  osserva- 
vazioni  da  me  all’  uopo  direttegli , ha  dato  alla  suddetta  Am- 
ministrazione il  seguente  riscmitro,  che  cioè  1 casi  dell’inter- 
vento simultaneo  de’  periti  e de’  testimoni  per  gl’  ingeneri  ven- 
gono indicati  dal  bisogno  de’  fatti  e delle  circostanze  da  veri- 
ficarsi; che  la  verìfica  di  tali  fatti  e di  tali  circostanze  esige 
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talvuN*  la  perizia  di  fueoltà  o di  arie  ; ricliicde  talora  la  sem- 
plice osservazione  ordinaria  di  persona  dotata  di  retti  sensi;  che 
quando  nell’  ingenere  medesimo  concorrono  fatti  di  perizia  e fatti 
> ordinari , allora  è il  caso  in  cui  fa  d’ uopo  adoperare  periti  e 
testimoni  simultaneamente  (29). 

Manifesto  ciò  a cotesto  pubblico  ministero  per  sua  norma.  - 

//  Consigliere  Ministro  di  Stato 
Ministro  Segretario  di  Stato 
di  Grazia  e Giustizia 
M.  Tommasi 

J'  Procuratori  Generali  Criminali. 


N.  CXVIII. 

BESCRITTO  DEI  10  SETTEMBRE  1821 

% 

Sulla  validità  del  giuramento  de'  periti  prestato  in  un 
modo  anziché  in  un  altro. 


Camento  alf  art.  246  LL.  di  proe.  pen. 

nialfltero  Napoli  15  settembre  1820 

e Reai  Segrreterla  di  Stato 

di  Grazia  e Giustizia 


L’  art.  246  delle  Leggi  di  procedura  penale  prevede  il  caso 
che  i periti  e testimoni  generici , di  reperto  o di  esperimento 
di  fatto,  prima  della  pubblica  discussione  abbiano  fatto  le  di- 


(29)  la  generale , sono  periti  legittimi  delle  varie  specie  di  pruove  ge- 
oeriche quelli  , U facolll  o 1’  arte  de’  quali  ha  servito  di  mezzo  al  de- 
litto : — Art.  t08  dtl  regolaintnto  dei  20  maggio  /808. 
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cbiarasioni  con  giuramenlo  ; e ifabillsco  che  in  questo  eneo  non 
è necessario  che  sieno  chiamati  nella  discussione  pubblica,  ma 
basterà  che  in  essa  sì  dia  lettura  delie  loro  dichiarazioni. 

È nato  il  dubbio  se  questa  disposizione  è limitata  alle  sole 
dichiarazioni  fatte  sotto  l’ impero  delle  attuali  leggi  di  pro- 
cedura penale  , e giurate  nelle  forme  da  esse  stabilite;  ovvero 
si  estenda  anche  alle  dichiarazioni  fatte  sotto  1’  impero  delle 
leggi  anteriori  e giurate  nelle  forme  dalle  leggi  stesse  deter- 
minate. 

Sua  Maestà  cui  ho  proposto  il  dubbio , considerando  che  sot- 
to il  nome  di  dichiarazioni  con  giuramento,  delle  quali  è men- 
done  nell’ anzidetto  articolo  246,  s’intendono  le  dichiarazioni  in 
generale  giurate  nelle  forme  stabilite  dalle  leggi  vigenti  in  tem- 
po della  loro  formazione;  ha  dichiarato  nel  Consiglio  ordinario 
di  Stato  del  10  andante,  che  la  disposizione  di  questo  articolo 
comprende  non  solo  le  dichiarazioni  che  i periti  e testimoni  ge- 
nerici, di  reperto  e di  esperimento  di  fatto  han  formato  sotto 
r impero  delle  attuali  Leggi  di  procedura  penale  ; ma  anche  le 
altre  sotto  l’ impero  delle  leggi  anteriori  con  le  forme  dalle  me- 
desime determinate. 

Nel  Reai  nome  lo  partecipo  alle  Signorie  loro  per  Inesatta 
osservanza. 


Pel  Ministro  Segretario  di  Stato 
di  Grau’a  e Giusdu'a 
Il  Direttore  — Raffaele  de  Giorgio 

jt  Procuratori  Generali  Criminali 
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GIRCOLUe  DEI  11  OTTOBRE  1119 


Dispone  il  giuramento  del  principale  offeso  nelf  affronto, 
nella  istruzione  orale  e nel  dibattimento. 


ninliuero 

• Reai  Sei^eteria  di  Sialo 

di  Grazia  e Giustizia 


Le  Leggi  della  procedura  penale  fissano  negli  20*1.  245  e se- 
guenti le  norme  che  regolano  1’  esame  del  principale  offeso  e 
de'  testimoni  nel  dibattimento.  Hanno  esse  tra  l’altro  stabilito, 
che  i testimoni  prima  di  fare  la  loro  dichiarazione  debbano  a 
pena  di  nullità  prestare  il  giuramento  di  dire  il  vero.  Non  es- 
sendosi ciò  espressamente  ordinato  per  la  dichiarazione  del  prin- 
cipale offeso  , è nato  il  dubbio  se  debba  anch’  egli  prestare  il 
giuramento. 

La  risposta  affermativa  corrisponde  perfettdmente  al  senso 
delle  indicate  l e^gi.  Esse  han  disposto  nell’ art.  98,  che  pri- 
ma di  procedersi  all’atto  di  affronto  o di  ricognizione,  il  princi- 
pale offeso  deve  prestare  il  giuramento  di  dire  la  verità.  Sa- 
rebbe strano  supporre  che  la  legge , la  quale  richiede  indispen- 
sabilmente il  giuramento  dell’  offeso  in  alcuni  atti  della  istru- 
zione scritta , lo  escludesse  negli  atti  della  istruzione  orale,  su 
i quali  ordinariamente  si  fonda  la  convinzione  de’  giudici. 

Lo  prevengo  alle  SS.  LL.  per  l’adempimento. 

Il  Segretario  di  Stato 
Ministro  di  Grazia  e Giustizia 
M.  Tom-MASI 

jf  Procuratori  Generali  Criminali 
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N.  CXX 


ARRESTO  DELIA  CORTE  SUPREIÀ  Di  fliCSTIZIA 

DEL  S GIUGNO  1822 

Jl  giuramento  del  danneggialo  nella  pubhliea  ditcvtaone,  in 
materia  di  furto,  fa  parte  della  pruora  sulla  esistenza  e 
mancanza,  e ne' furti  commessi  nella  pubblica  strada,  o con 
sequestro,  il  conquesto  del  danneggiato  costituisce  la  base 
massima  della  pruora  generica. 


Omento  alt  art.  24?  LL.  proc.  pen. 


La  G.  C.  criminale  di con  decisione  degli  li  dicem* 

bre  1821,  dichiarò  constare  che  Cesare  Marzano  e Vittorio  Pe- 
losi aveano  commesso  furto  qualificato  per  la  violenza,  per  lo 
sequestro  di  persona,  con  lievi  percosse  e minacce  di  vita , per 
lo  mezzo,  tempo  e somma,  commesso  in  comitiva  armata,  ossia 
col  mezzo  della  pubblica  violenza  a danno  di  D.  Vincenzo  e fa- 
miglia Pelosi  ; ed  invocati  gli  art.  419,  420,  423  e 149  delle 
Leggi  penali , li  condannò  alla  pena  di  treut’  anni  di  ferri  per 
ciascuno , ed  alle  spese  del  giudizio. 

Ricorso  de'  condannati  : 

1 Mezzo.  — Il  testimone  Troiano  Romei  nel  dare  il  giura- 
mento non  osservò  piecisamente  la  formala  dell'  articolo  247 
delle  Leggi  di  procedura  penale,  essendosi  trascurato  di  adope- 
rare la  parola  tutta.  Si  è quindi  violato  l'articolo  medesimo. 

» La  Corte  Suprema  di  giustizia  ec. 

> Visti  gli  atti  : vista  la  decisione  : visto  il  ricorso. 

s Osserva  sul  primo  mezzo.  — Troiano  Romei  inteso  a cari- 
co de'  ricorrenti  non  era  per  verità  un  testimone  come  nel  mez- 
zo si  è dedotto,  ma  un  principale  : questa  circostanza  però  non 
lo  dispensava  punto  dalla  prestazione  del  giuramento.  Se  la  leg- 
ge abilita  i giudiéi  a convincersi  tanto  su  i detti  de'  testimoni 
che  de'  principali , quando  sten  giurati , non  è mai  da  supporre 
che  voglia  lasciare  il  detto  del  principale  senza  giuramento,  e far 
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entrare  nella  somma  delle  pmoTC  stabilite  con  giuramento  un 
detto  non  mai  giurato.  D' {altronde  in  alcuni  reati,  come  ne* 
furti,  la  dichiarazione  del  principale  è della  massima  importan- 
za, poiché  tiene  alla  pruora  della  esistmza  e mancanza,  os- 
sia alia  pruova  generica  ; e ne'  furti  di  strada  pubblica  e ne* 
furti  con  sequestro , la  di  cui  pruova  é quasi  sempre  difBcile, 
essa  co' conquesti  del  dirubato  forma  la  massima  base  della  pruo- 
va  medesima.  Non  fornita  essa  di  giuramento,  reterebbe  la  ve- 
rità spogliata  di  questa  potente  garentia  net  momento  del  pid 
preciso  bisogno.  11  giuramento  de'  principali  in  One,  mentre  da 
un  iato  frena  le  loro  deposizioni  calunniose , le  rende  dall’  al- 
tro maggiormente  punibili  quando  fossero  per  tali  riconosciute. 

1 Fermo  dunque  rimanendo  il  principio , che  le  deposizioni 
de'  principali  debbono  al  pari  di  quelle  de’  testimoni  esser  munite 
di  giuramento,  esso  non  può  essere  prestato  che  con  la  formola 
dell’  art.  247  delle  Leggi  di  procedura  penale , cioè  di  dire. 
tutta  la  verità;  formola  prescritta  a pena  di  nullità. 

> Quindi  se  il  principale  Romei  dovea  prestare  U giuramento, 
e dovea  prestarlo  con  la  formola  deU’art.  247,  siccome  Io  aveano 
prestato  gli  altri  principali  nella  stessa  causa;  se  questa  formola 
DOn  fu  da  lui  esattamente  adoperata,  giacché  giurò  di  dire  la 
verità , nuli’  altro  che  la  verità , omettendo  la  parola  tutta  ; 
è chiaro  che  il  detto  articolo  fu  manifestamente  violato, 
s Per  tali  considerazioni  : 
a Annulla  ec.  ee.  » 


SiciLUia  — Tomo  I. 


33 
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N.  CXXI. 


J 


.imsTo  DiUi  mn  supreka  di  giiistiziì 

DEGLI  II  MARZO  18Z2 

È nuth  il  giuramento  di  dire  la  rerHb,  nuli*  aKro  cbe  la  verità, 
e»Hu»a  la  parola  tutta. 


Cemento  aW  art:  247  ÌL.  di  pròe.  pen. 


La  Gran  Corte' criminale  di' . . . con  decisione  de’  IH  maggio 
1821  dichiarò  consfùe Che  Giacomo' Ciuiciolli  area  eemmesao 
omicidfo  volontario' fn  persona  dèlia' di' lori  moglie  dalVatrfce  Tot- 
pe,  seguito  da  abòrto  : <S(^arò  constare  che  lo  stesso  Ciancialii 
aVea  commesso'  il  detitto  df  asportazione  d*  arma  vietata  : di- 
chiarò che  la  pena*  dovuta'  al  delitto  df  asportazione  di  arma 
vietata  Ora  assoibita  da  ipieEa  dovuta  all*  omicidio  : e preso  in 
contdderarione  P articolò  3S3  delle  Léggi  penali , Io  condannò 
aOa  ^na  di  morte  e alle  spese  del  giudizio. 

Contro  questa  deohdone  il  oondannato  si  pròvvide  di  ricorso  per 
annullamento;  ed  in  di  lui  nome  fu  allegato  il  seguente  mezzo  : 

Nella  pubblica  discussione  la  maggior  parte  de’  testimoni  non 
prestò  il  giuramento  prescritto  dall’ art.  247  delle  LL.  di  pro- 
cedura penale,  poiché  omise  la  parola  tutta. 

» La  Corte  Suprema  di  giustizia  ec.  ec. 

t Visti  gli  atti;  vista  la  decisione;  visto  il  ricorso  per  annul- 
lamento : 

I Osserva  quanto  segue  : 

s L’art.  247  delle  Leggi  di  proc.  pen.  prescrive  a pena  di 
nullità  che  tutti  t testimoni  dridwno  prestare  in  dibattimento  il 
giuramento  di  dire  tutta  la  verità,  nulP  altro  che  la  verità. 

1 Una  tal  formola  comprende  due  parti  essenzialmente  diverse 
e non  confondibili  nè  alterabili.'— -La  prima  è di  dire  tutta  la 
verità.  U legislatore  non  è contento  di  una  parte  di  verità , ma 
vuol  conoscerla  tutta  intera,  quanta  è nota  al  testimone.  Nella 
possibilità  di  un  fatto,  accompagnato  da  più  circostanze,  il  te- 
stimone che  tutte  le  conosce , potrebbe  manifestarne  alcune,  al- 
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tre  tacerne.  Egli  intanto  direUe  la  ferità , ma  non  tutta  ^ la 
verità. 

s La  seconda  consiste  io  dire  nulT  altro  che  la  verità.  Quc  atc 
seconde  espressioni  nulla  hanno  di  comune  con  ie  prime  ed  i hi- 
oludono  un’  idea  tutta  divena.  U legislatore  vuole  che  il  tes  là* 
mone  didiiari  la  sola  verità,  e non  1’  associ  ad  altro  che  aliar 
verità  sola. 

1 La  specie  presente  offre,  che  od  dff>atitinim]to  Innami  alla 
Cran  Corte  criminale  di ...  . cinque  di  oHo  testimoni  giurarono 
di  dire  ia  verità,  tndP  tdtro  thè  la  veritd,  omettendo  ia  parola 
tutta.  Quindi  la  6.  C.  criminale  di ...  . manifeetamente  violò 
la  legge,  ed  incorse  nella  nuUità  prevista  dal  citato  art.  2|7, 
per  aver  sottratta  ia  parola  tutta  alla  forroola  dal  legisldorc 
prescritta  con  parole  designate  sotto  pena  di  nullità. 

» Per  tali  conaderasloni 

I Annnila  eo.  ec.  (30).  s 


N.  CXXII. 

DEUBERAZIO^E  DEIL*  ilTA  CORTE  VfLmtE  .. 

DEL  17  SETTEMBRE  1838 

Non  ti  può  eiigrre  che  f imputato  giuri  nei  dibattimento 
quando  ablria  giurato  net  corto  detta  ittruxiane. 

Alta  Corte  militare  Napoli  17  settembre  1836 

N.  9. 


Nella  udienza  del  giorno  suddetto  presieduta  da  S-  E.  0 Te* 
nenie  generale  D.  Ferdinando  Macry  ; intervenendo  i Marescialli 
di  campo:  O.  Tarris,  principe  di  Luperano  e Mplitemo,  mar* 

(SO)  Giuriiprudensa  eongimile  sdott^  U Corto  Suprema  ittesia  nelle  dc> 
■ioni  del  20  marzo  1822  in  cairn  di  Giuseppe  Froda , e del  S giugno 
mcdcaiino  anno  in  causa  di  Eooce  F orgione. 
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chese  di  Salci (o  onorario,  Labrano  graduato,  i Brigadieri  Co- 
co  , Lecca  e Celli , giudici  ; Commessario  dei  Re  caralier  Pie- 
tro Ravelii  ; Cancelliere  capitano  Giglio. 

D Commessario  del  Re  ha  esposto  che  S.  E.  il  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  della  guerra  e marina  con  ufficio  de*  13  agosto 
di  questo  anno,  ramo  di  guerra  3."  ripartimento  2."  carico  n. 
1937,  ha  rimesso  un  esposto  del  Commessario  del  Re  presso  il 
Consiglio  di  guerra  di  guarnigione  della  Valle  e Piazza  di  Mes- 
sina, col  quale  rilevando  le  disposizioni  contenute  negli  art. 
189,  190  e ^1  dello  Statuto  penale  militare , ha  elevato  il 
dubbio , se  nel  corso  della  pubblica  discussione  debba  1*  imputa- 
to , che  abbia  giurato  nell’  interrogatorio  e nel  costituto,  ripe- 
tere tal  giuramento,  e sotto  il  vincolo  del  giuramento  già  pre- 
stato debbano  esigerai  nell’  esame  di  tali  atti  le  sue  risposte  , 
con  l’ incarico  di  risolvere  tal  dubbio , e di  rimettere  copia  della 
deliberazione  che  si  sarebbq  emessa. 

L’  Alta  Corte  militare  : 

Visti  1 suddetti  uffizi  ed  il  rapporto  del  Commessario  del  Re. 
Sentito  ii  P.  M.,  il  quale  ha  conchiuso  dichiararsi  di  non  po- 
tersi dall’  imputato  che  abbia  giurato  nel  corso  della  istruzio- 
ne esigere  che  giuri  nel  tempo  della  discussione  pubblica  e che 
dia  le  sue  risposte  sotto  il  vincolo  del  giuramento  già  prestato. 

Visti  finalmente  gli  art.  3S0  dello  Statuto  penale  e 238  delle 
Leggi  di  proc.  pen. 

9 Art.  330.  Ne’  casi  in  cui  non  vi  è prescrizione  nel  presen- 
te Statuto,  gl’  inquisitori  ed  i tribunali  militari  adotteranno  le 
pratiche  di  procedura  stabilite  dalle  leggi  per  le  Corti  ed  al- 
tri magistrati  del  regno  nelle  materie  di  giustizia  punitiva. 

1 Art.  238  n cancelliere  darà  lettura  di  tutti  gl’  interroga- 
tori dell’  accusato. 

9 Le  risposte  dell’  accusato,  sia  che  ne  confermino,  modifi- 
chino, spieghino,  o ritrattino  il  contenuto,  saranno  registrate. 

9 In  niun  caso  egli  dovrà  prestar  giuramento  sul  suo  detto.  9 

Ha  osservato  : 

Che  sebbene  per  gli  art.  189,  190  e 201  dello  Statuto  pe- 
nale si  trovi  disposto  di  dover  l’imputato  giurare  quando  con- 
fessi il  reato  o altri  comprenda  nel  medesimo,  pure  nello  Sta- 
tuto istesso  trattandosi  di  tutto  ciò  che  debba  aver  luogo  nel 
corso  del  dibattimento,  non  si  trova  prescritto  di  dovere  l’ac- 
cusato giurare , o di  doversi  le  sue  risposte  esigere  sotto  il  vin- 
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colo  della  santilù  del  giuramento  giù  prcslalo;  dal  che  chiara- 
mente s' induce  che  tal  formalilù  richiesta  negli  atti  della  istru- 
sione  non  si  è creduta  nè  utile  nè  necessaria  nel  corso  della 
discussione  pubblica. 

Che  indipendentemente  da  questa  osserrazione,  dovendosi  per 
tutto  ciò  che  intorno  alla  procedura  non  sia  espresso  nello 
Statuto,  tener  ricorso  a quanto  si  trova  prescritto  per  ia  pro- 
cedura ne’  giudizi  pagani , per  t|uesli  giudizi  , anziché  esigersi 
dair  accusato  il  giuramento , si  trova  espressamente  disposto  di 
non  dover  affatto  giurare. 

Che  questa  disposizione  corrisponde  a’  principi  più  saldi  della 
giustizia  e della  morale , mentre  1’  accusato  che  trovasi  nel  pe- 
ricolo di  esser  condannato , animato  dall’  amore  della  conser- 
vazione del  proprio  individuo , s’ induce  facilmente  a spergiura- 
re , ed  a discaricarsi  de’  reati  , imputandone  un  altro  , ed  in 
conseguenza  il  giuramento  che  da  lui  si  esigerebbe  si  risolve- 
rebbe in  una  formalità  inutile  ed  in  una  sacrilega  profanazione. 

Che  dalle  suddette  disposizioni  della  legge  e dalie  osserva- 
zioni già  fatte  chiaramente  si  rileva  di  non  avere  alcun  ap- 
poggio il  dubbio  promosso  dal  Commessario  del  ile  presso  il 
Consiglio  di  guerra  di  guarnigione  della  Valle  di  Messina , e 
che  dall’  accusato  nel  tempo  della  discussione  pubblica  non  pos- 
sa esigersi  giuramento  su  de’  suoi  detti  , e molto  meno  che  li 
confermi  sotto  la  santità  del  giuramento  già  prestato  nel  tem- 
po della  istruzione  degli  atti. 

Per  questi  molivi  l’Alta  Corte,  uniformemente  alle  conclusio- 
ni del  P.  M.,  ha  deliberato  e delibera,  che  nel  tempo  della  di- 
scussione pubblica  non  si  debba  esigere  dall’  accusato  che  giuri 
sulle  sue  dichiarazioni , e le  confermi  sotto  la  santità  del  giu- 
ramento già  prestato  nel  corso  della  istruzione;  e che  un  estrat- 
to della  presente  deliberazione  si  rimetta  a S.  E.  il  Ministro 
della  guerra  e marina.  > 
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N.  CXXIII. 

ARlESTfl  BELLA  GRAN  CBSTE  DI  GiSSiZlOBE 

I»GU  8 MARZO  1817 


SuUa  prefazione  del  giuramento  delf  accusato 
nella  pubbltca  discussione,  se  dichiara  circostanze 
che  colpiscono  il  complice. 


Nella  causa  d?  dbbundo  e Matterà  la  Corle  di  Cassazione  coj, 
delio  arresto  stabili  la  seguente  massima  : 

» L’  accusalo  che  in  dibattimento  dichiara  circostanze  le  quali 
colpiscono  il  complice  ^ su  queste  circostanze  dee  prestare  il  giu- 
ramento (31).  » 

Eccone  le  considerazioni. 

Attesoché  la  mancanza  del  giuramento  de’  testimoni  la  di- 
battimento porta  a nullità , ed  il  d’  Abbondo  benché  sia  stalo 
inteso  con  la  veste  di  reo,  pure  avendo  nella  sua  confessione  no- 
minato correo  il  Matterà,  per  riguardo  a sé  sarà  un  reo,  ma  é 
sempre  un  testimone  per  riguardo  al  correo  nominato.  E seb- 
bene la  legge  lascia  nel  dominio  del  criterio  morale  delle 
Corti  il  convincersi  della  deposizione  scritta  o della  orale,  pur 
tuttavia  ciò  é prescritto  nel  caso  che  un  tqstimc.m  e un  reo 
abbia  nel  dibattimento  impugnala  la  diclilarazione  scritta,  o ab- 
bia da  quella  variato,  qiml  teoria  non  può  affatto  trasgredirsi; 
ma  quando  il  testimone  o il  reo  conferma  nel  diinttimcnto  ciò 
che  ha  detto  nella  dichiarazione  scritta , è indispensabile  che 
dal  medesimo  si  presti  il  giuramento,  altrimenti  s’ incorre  nella 
nullità  che  non  può  esser  giammai  coverta  col  silenzio. 

Supplemento  alla  Collezione  delle  leggi.  Decisioni  Crimi- 
nali Voi.  /.®  num.  4T,  5.  2^.® 

(SI)  Narrasi  che  in  Atene  , chiamato  in  testimone  Senocrate,  allorchó 
si  alzò  per  giurare  , tutti  i giudici,  per  l’ alla  opinione  che  arcasi  della 
sua  vita  e de*  suoi  costumi , menarono  grido  cA*  ei  non  giuraste,  essendo 
un’  onta  il  ricorrere  alla  reUgione  per  ottenersi  dalla  sua  fede  quella 
Torilà  die  tonto  crasi  legata  alla  sua  fama  — Val.  Max.  11,  5,  in  liu. 
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GIIGQLilRS  BEL  lì  EEBBRUO  I82B 

Suir  inrio  de'  dementi  imputati  o giudicati 
nella  casa  de'  matti  in  Aversa. 

{ Fed.  r art.  6f  LL.  penali.  ) 


Hlnlatero 

e Reai  Segreteria  di  Stato 

di  Grazia  e Giitstizia 


11  signor  Ministro  degli  affari  interni  mi  ha  partecipato  che 
nel  nuovo  regolamento  pel  servizio  delle  case  de’  matti  in  Aversa 
(approvato  da  S.  M.)  è tra  I’  altro  prescritto  di  non  poterM 
nelle  medesime  ricevere  alcun  individuo  senza  la  di  lui  appro- 
vazione. 

Quante  volte  le  Gran  Corti  disponessero  l’invio  di  qualche 
imputato  0 giudicato  nella  casa  de’ inatti  in  Aversa,  avranno 
elleno  cura  di  farmi  pervenire  copia  della  deliberazione  che  l’or- 
dina, affinchè  possa  dirigere  gli  offici  al  lodato  Ministro  degli 
affari  Interni  pel  ricevimento  de’  medesimi  in  quello  stabili- 
mento. 


Pel  Consigliere  Ministro  di  Stato 
Ministro  Segretario  di  Stato 
di  Grazia  e Giustizia 
Il  Direttore  — Antomo  Fbaaco 

A"  Procuratori  Generali  Criminali. 
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N.  CXXV. 


HISISTERIiLE  DEL  30  LUGLIO  iS!8 


SuUa  mancanxa  delle  fedi  di  povertà  degF  incolpati. 


C«Biando  della  prorineia  Cosenza  3 agosto  1828 

di  Calabria  Citeriore 


S.  E.  il  Ministro  di  grazia  e giustizia  con  suo  venerato  foglio 
del  30  luglio  prossimo  passato  n°.  6146  mi  scrive  come  segue: 

» Signore  t 

> Il  presidente  del  Consiglio  di  guerra  in  cotcsta  provincia 
ha  fatto  conoscere,  che  alcuni  avvocati  nel  presentare  alla  Com* 
messione  militare  le  posizioni  a discarico  a prò  de’  loro  clienti 
producono  con  esse  una  quantità  di  testimoni  e ricusano  di  pre- 
sentare nel  tempo  stesso  le  fedi  di  povertà  degl’imputati,  ovvero 
di  depositare,  se  tali  non  sono,  la  somma  corrispondente  per 
soddisfare  i testimoni  di  ciò  che  la  legge  accorda  a’ medesimi. 

> Ella  farà  noto  al  suddetto  presidente,  che  l’ufilziale  rela- 
tore si  metta  di  accordo  con  l’uomo  di  legge,  onde  in  simili 
casi  si  regoli  nello  stesso  modo  che  si  procede  nelle  Gran  Corti 
criminali. 

> Pel  Consigliere  Ministro  di  Stato  di  grazia  e giustizia  >— 
n Direttore -—Antonio  Franco.  » 

Ed  io  glie  lo  trascrivo  per  sua  intelligenza  e perchè  ne  dia 
conoscenza  al  Capitano  relatore. 

n Colonnello  Comandante  la  proc.* 
D.  Moscati 

Jl  tig.  Maggiore  D.  Giacomo  Furlongh 

prendente  del  Consiglio  di  guerra 
di  guarnigione  di  Calabria  dira  — Cotenza 
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N.  CXXVI. 

CUCOliRe  DEL  II  6EM1J0  iS2l 

Su'  talvocondoUi  agV  imputati  di  misfatti,  e congedi  temporanei 
a coloro  che  son  sottoposti  a mandato. 


miif  siero 

« Beai  Srerreterla  di  Stato 

di  Grazia  e Giustizia 

f 

È tf  mia  notlaia  che  i preventìli  di  mlsfafli/confro  i quali  d 
Irovano  spediti  ordini  di  arresto,  sogtiono  fare  la  domanda  di 
essere  ammessi  a presentazione  in  forza  dell’  articolo  130  delle 
Leggi  di  procedura  penale. 

Alcune  Gran  Corti  criminali  accogliendo  la  domanda,  rila- 
sciano a farore  de’ prevenuti  I salvocondotti  con  temriné  mag- 
giore di  quello  che  bisogna'per  la  lóro  presentazione  in  giudizio. 

Dippiù,  sottoposti  i prevenuti  a mandato  sdghonò  ottenere 
fheilmente  congedi.'-  •'  i . c 

la  amendue  questi  casi  tornando  i prevemifi  nel’lubgo  dei  mis- 
fatto, impongono  sull’animo  de’  testimoni,  sogliono  iihpAlire  con 
intrigo  lo  scorrimento  del  vero,  ed  agitano  con  la  loro  presenza 
gli  offesi,  il  col  risentimento  può  dar  luògo  a più  grati  disordini. 

Cureranno  elleno  che  l’ahuso  cessi  Interamente, 'Per  regola' 
generale  non  deve  accordarsi  alcun  congedo  ai, prevenuti  sotto- 
posti a mandato.  . . 

oc  per  circostaiue  inapf^iiose  coaveoga  in  qualche  caso; par- 
ticolare  portarsi  eccezione  alla  ■ regola:,  la  Gran  Corte,  inteso  il 
pubblico  ministero,  potrà  ordinarlo,  prendendo  le  precauzioni 
opportune  ad  impedire  che  la  giustizia  ne  soffra.  ‘ - ' ■ 

In  questo  caso  mi  faranno  elleno  pervenire  copia  dcUa'^decìsione 
con  le  loro  osservazioni,  quante  volte  ne  abbiano  a fare  (32). 

■ i Diretl.  della  Reai  Segr.  di  Stalo 

• ; • ( RAFFA£LE  de  Giohgio 

^ Procuratori  Generali  Criminali  ' ■ ! ; 

.f  i . 

(53)  La  rifcotare  qoi  riferiia  riguMda  i nlToronciofti  per  gl’ imputali 
cr, minali,  t di  bene  tener  eonln  di.  «pùnto  riflette  in  proposito  i debitoci 
SiciLiAisi  — Tomo  1.  ‘tA 
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N.  CXXVII. 

lESCRITTO  DEL  <**  SETTEMBRE  4 Sii 

Sul  dovere  di  accordare  un  dijentore  alV  imputalo 
di  età  minore. 

I • ■ . » 

Comenlo  alt  art.  3S9  LL.  di  proc.  pen. 

ninlatero 

• Reai  Scsreterl*  di  SKata  . . 

di  Graxia  e Gfutfisia  . . . i-  • 

* II,  . < ; » 

r ..  . * 

Leggi  di  procedura  penale  che  eoo  1’  art.  170  esigono  a 
pena  di  nullità  ne’ giudizi  criminali , la  desUnexione  di  uffizio  di 
un  difensore  all’ imputato  che  non  lo  abbia  scelto,  dispongono 
coU’aK,  3o0,  relativo  a’ giudizi  cornezioanli»  quanto  segue:* 

1 Se  l’imputato  presente  non  sia  assistilo  da  un  difensore,  e 
lo  riehiegga  al  giudice,,  questi  a pena  di  nullità. glielo  distiuera 
di  uQlzio.  r . _ , 

t ■ 1 "1  it  ‘ ■ .;  * • » ■ ■ • I ' 

celpiti  di  ordini  di  «rrcsio  in  causa  civile , stccomc  trovasi  prescritto  dal- 
1'  art.  863  delle  Leggi  di  procedura  civile  : 

s II  debitore  non  potrà  essere  arrestato , quando  chiam.ito  a deporrc  come 
testimone  aranti  ttn'gibdtce  istrattbro  o avanti  un  tribunale  civile,  o pure 
avanti  una  gran  Corte  criminale  o civile  , sarà  munito  dì  un  salvocOndolta. 

s II  salvocondotto  potrà  esser  aorordalo  dal  presidente  del  tribunale  civile 
0 della  gran  Corte  eriminale.o  della  .gran  Corte  cinto,  in  ciò  dovranno 
sentirsi  i testimoni.  ,*,.,  . 

1 Le  ooncliisioni  del  pubblico  ministero  saranno  nccfwarie.  . . 
s Se  il  debitore  sarà  chiamato  avanti  il  giudice  istruttore , il  salvocon- 
dotto  sarà  accordato  nel  modo  sopra  detto  dalla  gran  Corte  criminale. 

s Se  poi  il  debitore  sarà  chiamato  a deporro  avanti  di  nn  giudice  dì 
oireondario  , il  salvocondotto'  potrà  essere  accordato  dal  presidente  del  tri- 
bunal civile  della  provincia  o vaile , udito  sempre  il  ministero  pubblico. 

> Nel  salvocondotto  sarà  determinato  il' tempo  della  durata  di  esso,  sotto 
pena  di  nullità. 

s U debitore  in  virth  del  salvocondotto  non  potrà  estere  anestato  nel 
giorno  della  sua  compana  e nel  tempo  necessario  per  anJaec  c tornare.  > 
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Per  la  deslioazioue  del  difensof^  m’  gindizt  <y>rr«»fatvii{  orfr^ 
deasi  neoessaria  la  domanda  del  giudioahlle,  aneorchè  di  etk 
minore,  quindi  da  non  darsi  di  ufllzio  se  non  richiesto. 

Sulla  cennata  età  di  deboi  coosigCio  si  prorvederebbe  male 
allo  sorte  del  minore  privato  di  soccorsi  di  ohi  ve^ia  a difbihi 
derlo.  Se  non  gli  è permesso  trattar  da  sò  affari  eivili , si  ab- 
bandonerebbe indiscretamente  alla  sua  d^ioleaa  hi  affari  borre* 
tionali  senza  il  presidio  di  ben  regolata  difesa.  ' > 

Veduto  il  parere  della  Consulta  generole  del  Regno,  Sua  Maestà 
nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de’  13  agosto  ultimo  ha  dichia- 
rato, che  nel  senso  dell’ art.  3u9  delle  Leggi  di  procedura  nei 
giudizi  penali,  dove  l’ imputato  sia  di  età  mtoore,  che  non’ abbia 
e che  non  chieda  un  difensore,  sia  il  giudke  a ^efià  fi  nullità 
iu.  dovere  di  assegnarglielo.  - i>  a <i  t ; 

, 

Il  Ministro  Segretario  di  StfUo 
di  Grazia  e Giustizia 

....  . ...  ..  V . , Nicola  Parisio 

jf  ' procuratori  Generali  Criminali 

V » • » 


V - A.  > "•  ..A  • ASi  t,,’.' 1 '1^ 

■ N.  cxxvni. 


ni.MSmiiltE  Iffib  20  AIOSTO  fS21 


Stdla  estradizione  dagT  imputati  nazionali  o esteri  pe'  quali 
r azion  penate  deée  ésercilarst  nel  régno. 


ninlstero  

e Reni  Scirreterla  di  State 

di  Grazia  e Giustizia 


Signore 


■ I.  , 


t .'j'  ■' 

• . • .-i-Alo 

» _ .j 


Con  ra]^rlo  del  di  8 andante  ella  annunzia  di  aver  chiesto 
al  delegato  apostolico  di  Benevente  Sarmiae  Inglese  di  quello 
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Stato,  impalato  ia  tvgno  di  delitto.  Sog^un^e  che  da  quell'  aii> 
torità  rè'itato  risposto,  che  la  domanda  hoa! poteva  esser  se- 
condata, giacdiè  incontrava  l’ ostacolo  ' delie  eoDTenzioni  vigentt 
eoo  la  S.  Sede.  Chiede  ella  conoscere  quali  siano  le  convenzioni, 
onde  disporre  l’ occorrente. 

La  domanda  di  arresto  e consegna  tanto  de*  propri  sudditi 
che  dopo  aver  delinquilo  in  patria  si  rifhgiano  nei  territorio 
estero  , quanto  de’  sudditi  esteri  che  si  rendono  colpevoli  di 
reato  nel  territorio  del  governo  requirente,  cd  indi  si  rifugiano 
nelle  loro  patrie,  deve  sempre  farsi  per  via  diplomatica  da  go- 
verno a governo.  ' 

È da  osservarsi  però , che  per  gl’  imputati  sudditi  dei  governo 
che  gli  richiede , deve  indicarsi  che  il  reato  da  essi  commesso 
porta  a pena  afDittiva , e che  per  gl’  imputati  non  sudditi  esigesi 
ohe  il  reato  da’  medesimi  consumato  sia  punibile  con  pena  capitale. 

In  affari  quindi  di  estradizione,  ella  si  uniformerà  alle  enun- 
ciate disposizioni. 

Pel  Consigliere  Ministro  di  Stato 
Ministro  Segretario  di  Staio 
di  Grazia  e Giustizia 

Il  Direttore -r- A.  FaAHCO 

jt  Procuratori  Generali  Criminali 


N.  CXXIX. 


MimiLE  DEL  29  OlGEMBBE  1S19 

CU  art.  J4S  e segg,  LL.  pen.  comprendono  nelle  loro  disposiaoni 
tanto  r incolpato  assente  che  quello  in  arresto. 


niBlaSero 

« Beai  Segrreterla  di  §tato 

di  Grazia  e Giustizia 


Rispondo  al  dubbio  che  mi  ha  ella  proposto  sulla  intelligenza 
degli  art.  348  e seguenti  delle  Leggi  di  procedura  penale. 
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Questi  articoli  stabiliscono  le  forme  di  rito  correzionale,  ebe 
Joteressando  i prevenuti  in  generale,  comprendono  nelle  loro  di- 
spMizioiu  tanto  il  prevenuto  assente,  che  il  prevenuto  in  arresto. 

Sono  eccettuate  da  questa  regola  le  sole  disposizioni  relative 
alla  presentazione  del  prevenuto  ed  al  procedimento  contuma- 
ciale, le  quali  si  applicano  unicamente  nel  giudizio  de’ preve- 
nuti assenti. 

-<  U Ministro  Segretario  di  Stato 

di  Grazia  e Giustizia 
M.  Tommasi 

Jl  Procurator  Generale  di  Lecce 


N.  CXXX. 

• V I 

RESCRITTO  DEGLI  11  RAGGIO  183S 

Jl  modo  di  custodia  di  un  imputato  che  si  presenta 

nel^corso  del  giudizio  j;ontumaciale  n 

dee'  esser  sempre  il  carcere  per  qualunque  reato. 

Il 

Comento  alV  art.  4.S9  LL.  di  proc.  pen. 

ninistero  Napoli  20  maggio  1835 

e Reai  §eg;reterla  di  Stalo 

di  Grazia  e Giustizia 


Il  procedimento  contumaciale  per  misfatti  regolato  dagli  ar- 
ticoli 4J9  a 47a  delle  Leggi  di  procedura  penale,  comincia  da 
Un  mandato  con  cui  si  ordina  all’imputato  assente  di  presen- 
tarsi In  carcere,  e passa  al  giudizio  di  accusa  o ad  altri  alti , 
che  per  misfatto  portante  a pena  non  maggiore  del  secondo  grado 
de’  ferri  si  arrestano  alia  inscrizione  ddl’  accusalo  sull’  albo  dei 
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rei  assenti,  e per  iiiisraìtn  portanle  a pena  più  forfè  s’iool- 
Irano  fluo  alla  coiulanna , cU  ove  sia  di  morte  finlseono  col  di- 
chiarare il  condannato  tienàeo  pubblio}. 

Alla  serie  degli  atti  coiitmnaciaii  segue  1’  art.  47$  delle  Leggi 
medesime,  con  cui  è disposto  che  il  contumace  anche  dicliia- 
rato  pnbblico  nemico , ove  pervenga  nelle  moni  della  giustizia, 
il  giudizio  contumaciale  si  avrà  come  non  fatto.  Egli  verrà  su- 
bito interrogato  e si  procederà  al  giudizio  nelle  forme  di  rito 
ordinario  o di  rito  speciale,  secondo  la  diversità  della  compe- 
tenza ec.  ec. 

Si  è dubitato,  se  il  modo  di  custodia  dell’imputato  che  pre- 
sentasi nel  corso  del  giudizio  oonturaaciale , debba  esser  sempre 
il  carcere,  ovvero  debba  esserlo  nell'unico  caso  di  misfatto  por- 
tante a pena  non  minore  del  quarto  grado  de’ ferri,  come  è 
stabilito  dall’  art.  130  delle  stesse  Leggi  di  procedura  penale, 
li  giudizio  contumaciale,  oggetto  degli  art.  4S9  a 47$,  è rego- 
lato dalle  forme  particolari  distinte  da  quelle  che  regolano  la 
]irocedura  a carico  del  non  contumace.  La  varietà  è special- 
inciite  nel  modo  di  custodia  dell’  imputato  che  presentasi;  men- 
tre pel  non  oontumaoc  l’art,  130  delle  Leggi  medesime  esige 
il  c.ircerc,  se  il  misfatto  porli  a pena  non  minore  del  quarto 
grado  de’ ferri,  ed  esige  altro  modo  di  custodia,  ove  aia  più 
mite  la  pena  applioabile. 

GII  art.  439  e 460  non  ritengono  qi^a  distinzione,  ma 
qualunque  sia  la  natura  del  misfatto , ocmi  ammettono  pel  con- 
tumace che  il  solo  carcere,  prescriveodo  all’  uopo  che  nel  man- 
dato della  sua  chiamata  a giudizio  si  ordini  di  presentarsi  in 
carcere. 

Or  nella  esecuzione  di  ordini  tanto  precisi  non  potrà  esservi 
un  modo  diverso  di  custodia  per  l’ imputato  che  sollecitamente 
si  presenti , e molto  meno  potrà  esservi  se  la  prcscutaziouc  av- 
venga in  seguito  di  atti  ulteriori,  quando  è più  prolungala  la 
dÌ8obl)cd lenza  alia  legge;  disobbedienza  che  non  dà  certameute 
titolo  ad  un  più  benigno  Irattamento. 

Niuna  alterazione  gli  art.  459  e 460  ricevono  dell’  ari.  475 
che  ordinando  di  aversi  come  non  fatto  il  giudizio  del  contu- 
mace che  pervenga  nelle  mani  della  giustizia,  si  limita  a di- 
segnar r effetto  legale  della  presentazione , non  a regolare  il 
modo  di  eseguirla.  A produrre  tale  elTelto  doveudo  la  prcicn- 
taziouc  avere  il  carattere  di  legalità,  è mestiere  che  sia  come 
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la  lej?se  la  csi^c  negli  eniineiali  ari.  4;J9  e WO,  vale  a diro 
che  sin  in  carcero. 

Nell’avviso  opposto,  la  presenlarione  medesimn,  che  a'ierinini 
di  questi  articoli  dev’  essere  in  carcere,  nel  principio  del  procedi- 
mento coutuninciate,  quando  non  vi  è a carico  del  contumace  che 
la  sola  istruzione  delle  pruovc , sarebbe  in  una  piA  benigna  cu- 
stodia quando  oltre  tale  istruzione  alavi  decisione  di  accusa 
od  abbiasi  decisione  di  accusa  e di  condanna  insieme,  vaie  a 
diro  qimndo  il  carcero  è il  modo  di  custodia  necessario  anche 
pel  non  contumace. 

Sua  ISIaestà  cui  ho  rassegnalo  1’  affare,  nel  Consiglio  onlina- 
rio  di  Stato  del  di  II  andante,  ha  dichiarato  cheli  contumace. 
Il  quale  non  trov<isi  arrestato  per  opera  della  pubblica  forza  , 
debba  prt*si‘iitarsi  sempre  in  carcere  per  godere  della  disposi- 
zione dell’  art.  47o  delle  Leggi  di  procedura  penale. 

Nel  Reai  nome  lo  partecipo  alle  Signorie  loro  per  l’ adempi- 
mento. 

Il  Miitistro  Sfgretorio  di  S/aio 
di  Grafia  e Gittxtizia 
Nicola  Paiiisio 

j4'  Procuratori  Generali  Criminali 


r ■ ‘ \l  f(il 

‘ N.  CXXXI.  .o,,:  ., 

ihlif  ' ■ 'HI 

t ic  AURESTO  DELLA  CORTE  SCPDEUA  DI  GIUSTIZIA 

1.  ».  ■ •• 
I • ; • 

DEL  13  FEBBRAIO  1819 


//  aoxpeUo  complice  di  un  reato,  impedito  ad  essere  inteso  come 
testimone  nella  pubblica  discussione  a carico  Hi  un  altra 
twpululo  dii  reato  medesimo , dee  sentirsi  se  sia  creduto 
necessario. 

\ i — 

; I 

Comenlo  all  art.  202  LL.  di  proc.  pen. 


La  Gran  Corte  criminale  di con  decisione  de’28  gen- 

naio ISIS  dichiarò  Michele  Savella  colpevole  dì  omicidio  con  la 
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qualità  di  a<«as3iaIo  in  persona  di  D.  Giuseppe  Nicola  de  Siena; 

10  dichiarò  colpevole  di  tentalo  omicidio  con  qualità  di  assas- 
sinio in  persona  di  Maria  Imbriano,  e lo  condannò  alla  pena 
della  morte , alla  rìfasione  de'  danni  in  favore  della  parie  civile 
ed  alle  spese  del  giudizio. 

Ricorso  del  condannato. 

2°  Mezao.  — Fra  i testimeli  a discarico  era  stato  notato 
D.  Giacomo  Nisco.  Molte  ripulse  furon  dedotte  dalia  parte  ci- 
vile e dall’  accusato  Mutro  1 rispettivi  testimoni.  Fra  questi  fu 
ripulsato  dalla  parte  civile  il  testimone  a discarico  D.  Giacomo 
Nlsco.  La  Gran  Corte,  mentre  si  riservò  di  pronunziare  sulle  ri- 
spettive eccezioni  all’  epoca  del  dibattimento,  eliminò  il  testi- 
mone Nisco  come  sospetto  di  complicità. 

Offese  la  legge , perchè  eliminò  un  testimone  a discarico 
prima  della  pubblica  discussione,  mentre  riserbato  si  avea  U 
giudizio  di  ripulsa  per  tutti  gli  altri  in  dibattimento,  e tolse 
all’  accusato  un  mezzo  importante  di  difesa.  In  tal  modo  funa 
violati  gli  articoli  162  e 179  del  regolamento,  il  decreto  dei 
12  settembre  1811,  e quello  di  apriie  1813. 

> Udito  il  rapporto,  ed  inteso  1'  avvocato  Generale  Nicolini, 

11  quale  sul  secondo  mezzo  ha  osservato  : . , 

s L’  accusalo  nel  termine  prescritto  dall’  art.  179  del  rego- 
lamento diede  in  nota  tra  i suoi  testimoni  a discarico  D.  Gia- 
como N'isco.  Fra  due  giorni  la  pubblica  e la  parte  civile  po- 
teano  opporre  contro  la  persona  di  costui  eccezioni  comprese 
negli  art.  137,  138,  Idi  e 142;  e la  Gran  Corte  intese  le  parti 
dovea  pronunziare  sull’  esistenza  o inesisleua  di  tali  eccezioni. 
Tutto  ciò  è prescritto  a pena  di  nullità  dall’ art.  1**.  n.  3 del 
decreto  de’  12  settembre  1811. 

1 Se  dunque  allegata  una  di  queste  eccezioni  la  G.  C.  1'  a- 
vesse  rigettata , si  sarebbe  certamente  commessa  una  nullità  ; 
e nullità  si  sarebbe  ugualmente  commessa,  se  allegata  tutl’al- 
tra  eccezione  che  non  son  quelle  comprese  ne’  mentovali  quat- 
tro articoli , si  fosse  per  questa  allontanato  il  testimone  dal  di- 
battimento. Nel  che  il  detto  anm.**  S dell’ art.  1.”  del  decreto 
de’ 12  settembre  1811  ci  dà  una  norma  invariabile. 

> Non  è disdetto  alle  parti  opporre  qualunque  eccezione  che 
snervi  la  fede  del  testimone , ma  queste  se  non  sono  espresse 
ne’ predetti  quattro  articoli,  non  lo  eancellano  dall’albo.  Elgli 
è inteso,  cd  il  giudice  valuterà  il  suo  dello  secondo  l’ impres- 
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sione  che  fa  nel  suo  animo,  confermala  da  ciò  ciré  più  con* 
Tcnevole  alla  cosa,  e cui  assista  maggior  luce  del  vero.  L'ec* 
eezioni  all’ incontro  comprese  ne|ii’  indicali  quattro  articoli  137, 
138,  141  e 142  rendono  l’ individuo  ripulsato  incapace  di  Ear 
testimonianza. 

> Or  la  parte  civile  ed  il  publdico  ministero,  nella  causa 
presente,  ripulsarono  il  testimone  a discolpa  Giacomo  Nisco  co- 
me sospetto  di  complicità  con  l’accusato.  Ija  G.  C.  ricon<d)be  la 
sussistenza  di  questa  ripulsa;  dichiarò  Nisco  incapace  di  far  te- 
stimonianza , e lo  escluse  dalla  nota  de’  testimoni  a discolpa. 
L’  accusato  se  ne  protestò  per  annullamento.  Tutta  la  quistio- 
ne  dunque  sta  a vedere  se  T eccezione  proposta  sia  ne’  casi  con- 
templati ne’  citati  quattro  articoli. 

> È evidente  che  no.  Niuno  di  tali  articoli  contiene  que- 
sta specie  di  eccezione.  La  G.  C.  quindi  dichiarò  impedito  a 
dcpcnrre  in  dibattimento  un  testimone  che  non  era  impedito  per 
legge.  Violò  dunque  T arlicolo  179  prescritto  a pena  di  nullità. 

1 È ben  vero  che  non  in  questi  articoli , ma  nell’  art.  144  è 
detto,  che  quando  sorga  il  dubbio  che  alcuno  de'  testimoni  da 
esaminarsi  possa  avere  Complicità  nel  reato,  gl  dee  vedere  ge 
sia  o no  necessario  ! i non  necessari  si  ascoltano  stragiudi- 
zialinente  senza  giuramento  ed  in  forma  di  certificato;  i ne- 
ces.sari  si  ascoltano  con  giuramento. 

s Ma  anche  da  ciò  deriva  non  esser  vero  che  i sospetti  di 
I complicità  sicno  incapaci  a deporre.  Anche  in  forza  di  questo  ar- 

i ticolo  essi  depongono  in  una  o in  un’  altra  forma , ma  sempre 

i sono  ammessi  a deporre , e rimane  al  giusto  arbitrio  del  giu- 

I dice  1’  estimazione  di  questa  specie  di  deposizione. 

s L’  eccezione  dunque  di  cui  parla  1’  art.  144  è di  quelle 
i che  servono  ad  infirmar  la  fede  del  testimone,  e nulla  han  di 
comune  con  le  ripulse  degli  articoli  137,  138 , 141  e 142  che 
I rendono  il  ripulsato  incapace  del  fatto  di  far  testimonianza.-. 

I s Questo  islesso  art.  144  è in  alcune  sue  parti  pari  all’  ar- 

i licolo  139  che  parla  degl’  impuberì.  Anche  costoro  si  ascoltano 

I in  un  semplice  certificato  e senza  giuramento  ; ma  possonsi 

perciò  escludere  i minori  dal  dibattimento  ? 

I * Al  che  si  aggiunge , che  questi  articoli  son  collocati  nella 

I parte  del  regolamento  che  dà  una  norma  alla  islruzìon  rego- 

I lare  e giurata  prima  del  dibattimento.  Or  questa  è abolita  col 

I decreto  del  23  maggio  1810 , ed  oltre  a ciò  1’  art.  231  dh- 

SiCiLiAM — Tomo  I.  3S 


27t 


pone,  che  gli  aUì  d’ Mnuiono ^ sia  preli raimre , sia  regolare, 
non  sono  pr(<scFÌMi  <i  pena  dimullità. 

' * La  violazione  dunque  de’ due  artiooii  139  e 144,  ove  fosse 
dopo  11  decreto  de'  23  maggio  ancora  in  vigore.,  non  è soggetta 
a nullità.  Il  campo  delle  nullità  si  apre  quando , Giiito  ii  pro- 
' cesso  scritto  d' invosligazionc , codAideia  ii  procc^  pubblico  che 
si  fa  pel  giudizio. 

• % Gli  art.  137,  13S,  141  e 142,  i quali  nel  regolamento  sono 

norma  della  istruzione  'regolare , intanto  sono  prescritti  a pena 
di  nullità , in  quanto  che  vanno  poi  a formar  parte  integrante 
deU*  art.  179}  che  regola  uno  de’  termini  del  processo  pubbli- 
co dopo  r alto  di  accusa.  Ma  l’art.  144  non  è di  questo  nu- 
mero. 

1 Ne  «’-a  poeMbile,  che  ìin  saggio  legislatore  potesse  annorc- 
rai^eto  col  designare  in  esso  una  ecceaone  per  allontanare  un 
testimone  dal  dibattimento.  Nel  corso  della  Mruzìorte  può  al- 
cuno esser  sospettò  di  complicità,  e nella  istruzióne  < del  pro- 

■ cesso  è solamente  coRipatibile  dà  che  dice  questo  articolo  , 
che  n suo  dello  «orò  nolalo  in  un  eertijicato  del  eunceltiere 
ristato  dal  ghidiee.  Ma  presentati  i rei , e spedili  i man- 
dali, a’  temini  de’  segnenti  art.  ISO,  164  e 167  ; fissato  po- 
seia  il  titolo  dd  processo  ; presentato  1’  atto  di  accusa,  e pub- 
blicati gli  atti , dove  sono  più  i sospetti  di  complicità  7 

' > Le  parti  di  ciascuno  sono  conosciute  non  solò , ma  pid>bli- 
che.  È:alcuno  compreso  nell’ atto  di  accusa  ? Egli  è un  accu- 
sato. È profugo  per  mandato  di  arresto  o di  depodlo  spedilo 
contro  di  lui  7 Egli  ò un  imputato.  1 sospetti  lontani , gl^  in- 
dizi non  rilevali  nemmeno  per  nn  mandato  di  deposito  nòn  pos- 
sono dare  nè  1’  uno  nè  1’  altro  carattere. 

' s Come  dunque  dopo  Patto  di  accusa  si  può  parlare  di  un  so- 
spetto di  complicità , e questo  sospetto  elevare  a ripulsa  e crea- 
re nella  causa  una  terza  specie  di  persone  che  la  legge  non  ri- 
conosce , e che  lo  stesso  antico  rito  lungi  dall’  allontanare  dal 
giudizio  pcrmcttea  che  si  esaminassero  in  terzo.  ( 

s L'  avvocato  g«ieralc  dunque  ha  creduto  che  con  la  deli- 
berazione della  G.  C.  criminale  di  , con  cui  si  è escluso 

■ dal  far  testimonianza  Giacomo  Nìsco,  siasi  violato  l’art.  179 
del  regolaincnlo  , prescrìtto  a pena  di  nullità  : violazione’  rile- 
vata  dal  reo  prima  che  si  passasse  ad  atti  uiterìorì.  » 

> La  Corte  Suprema  ec  eo. 
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1 Adottando  le  owervazionì  dei  pùbblìeo  ministero  ; • . < . 

> Annulla  ec.  ee.  i 

CXXXII. 

ÀUESTO  DEIU  CORTE  SIPREMA  D[  GIUSTÌZIA 

DEL  SI  MARZO  1857 

Sul  medesimo  oggetto.  , 


La  G.  C.  criminale  di con  decisione  de’ 23  giu- 

gno 1S36  dichiarò  constare  che  Domenico  Lan^i^lolti  avea  com- 
messo omicidio  volontario  in  persona  di  D.  Marco  d’  Apolito  , 
e lo  condannò  ad  anni  23  di  ferri.  ^ ^ . < 

Ricorso  del  condannato  : . • ••  ; • 

Centra  il  disposto  dell’ art.  202  procedura  penale,  la  C. 
rigettò  la  domanda  con  cui  il  difensore  chiese  di  ascoltarsi 
Francesco  d’  Agosto  , il  quale  andava  con  l’ Arciprete  quando  i 
questi  fu  ucciso. 

1 La  Corte  Suprema  ec.  ec.  i 

s Sul  mesao.  — Violazione  all’ art.  -202  procedura  pe- 
nale» 

1 Considera  che  il  meza>  regge  in  fatto  ed  in  dritto, 
s In  fatto  , poiché  la  G.  C.  si  espresse.  — Attesoché  il  sa- 
cerdote d’ Agosto  fu  indicato  per  complice  nel  misfatto  in  esa- 
me; rigetta  la  domanda  — 

T>  In  dritto  sarà  agevole  di  osservare  che  il  libero  esercizio 
de’  dritti  civili  di  ognuno , ugualmente  che  1’  <d)bligo  che  la  leg- 
ge stessa  impone  a tutti  di  deporre  in  giudizio  ( art.  349  proci 
pen.  e 26  Leggi  civili  ) non  possono  essere  limitati  che  da  un 
divieto,  qual’  eccezione  alla  regola  generale.  Questa  eccezione 
non  é che  1’  opera  della  legge , ed  il  magistrato  non  potrebbe 
ampliarla  senza  andar  oltre  i confini  della  sua  delegazione, 
e violare  i dritti  delle  parli , segnatamente  quelli  della  difesa. 
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» Or  gli  art.  202  e 205  delle  Leggi  di  proceilura  penale 
presentano  appunto  la  eccezione  alla  regola  , in  fallo  di  testi- 
moni ia  giudizio.  E questa  eccezione  non  si  estende  già  agl’iiu- 
putati  di  complicità  nel  medesimo  reato  : che  anzi  i condannali 
a pena  criminale , la  relegazione , non  sono  privati  del  dritto 
di  testimoniare  ( art.  18  proc.  pen.  ),  e gli  stessi  condannati  a' 
ferri  sono  pure  essi  inclusi  nella  nota  de'  testimoni , se  non  che 
da'  medesimi  non  può  trarsi  che  semplici  indicazioni  ( art.  17 
Leggi  pen.  e 203  proc.  pen.). 

I E nel  vero,  col  sistema  de'  giudizi  attuali,  risolvendosi  tutte 
le  qiiìstioni  di  fatto  secondo  il  moral  criterio  de' giudici  (art. 
292  proc.  pen.  ),  era  inutile  che  la  legge  tenesse  dietro  alle  mul- 
tiplici  eccezioni  già  dettate  da  leggi  hen  antiche , o da  quelle 
anteriori  alla  medesima  sull'  amnrissibilità  de’  testimoni , di  che 
ha  voluto  solo  additarne  il  pensiero  con  la  disposizione  conte- 
tenuta nell’ art.  204  procedura  penale,  ove  confermando  lare- 
gola  , ha  garentito  la  giustizia  dagli  attacchi  delle  umane  pas- 
sioni, sotto  la  rettitudine  de’  giudici  del  merito,  a’ quali  ha  da- 
to la  facoltà  di  valutare  ogni  altra  eccezione  contro  i testimo- 
ni. Ed  è sì  larga  la  fidanza  della  legge  , che  della  stessa  ec- 
cezione non  ne  ha  fatto  che  una  nullità  relativa  (art.  203  Leggi 
di  proc.  penale.  ) 

t Or  d’ Agosto  fu  spogliato  della  qualità  di  testimone  in  dibat- 
timento, perchè  indicato  nella  istruzione  scritta  come  complice 
nell’ omicidio  ; ma  l’art.  202  procedura  penale  non  comprende 
nel  divieto  gl' indicati  come  eomplici;  parla  bensì  dei  congiun- 
ti dell’  accusato  o di  uno  de’ coaccusati  presenti  sottoposti  al- 
la medesima  discussione  pubblica. 

s D’ Agosto  quindi  si  trovava  nella  regola,  non  già  nella  ec- 
cezione. Imperocché  altro  è l’apparire  imputato  o Tesser  indi- 
cato come  imputabile,  ed  altro  è T essere  coaccusato  e sottopo- 
sto alla  stessa  pubblica  discussione. 

> Gli  atti  che  precedono  l’accusa  non  sono  che  atti  d’  inve- 
stigazione e di  apparecchio , ne'  quali  vari  possono  figurare  da 
imputati,  0 esser  indicati  come  tali;  ma  il  giudizio  nou  si  con- 
testa che  con  T accusa,  ed  è perciò  che  nell’ art.  202  procedura 
penale  non  si  parla  che  di  coaccusati. 

s 11  carattere  di  coaccusato  si  trova  incompatibile  con  quello 
di  testimone,  giacché  identico  è lo  interesse  di  lui  nel  giudi- 
zio , e pure  si  vuole  che  sia  sottoposto  al  medesimo  dibatti- 
mento. 


0-  Ì2C 
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1 Ma  iT  A^to  fu  indicato  come  uno  de'  complici , e contro 
lui  in  risultanza  delle  istruzioni  non  vi  fu  per  parte  del  pub- 
blico ministero  che  una  riserva  a reqiiirere. 

s D’  Agosto  quindi  rimase  fuori  dell’  attuale  giudizio , e non 
vi  ha  per  ora  alcun  interesse  simultaneo  e presente.  La  G.  C. 
adunque  ha  confuso  ii  carattere  che  distingue  un  imputato  nella 
istruzione  preliminare,  con  quello  di  un  coaccusato  e sottopo- 
sto alla  discussione  pubblica  sbedesima. 

s Che  se  cosi  non  fosse  , 'la  giustizia  istessa  sarebbe  priva 
talora  dì  utili  chiarimenti , se  in  una  folla  di  coimputati  o di 
creduti  compiici , 1’  esito  della  istruzione  non  ne  raggiungesse 
che  pochi , e non  potesse  il  ministero  pubblico , ai  pari  del- 
r accusato  per  la  reciprocanza  de’  loro  dritti , avvalersi  delle 
deposizioni  degli  altri,  il  testimone  d’  Agosto  perciò  dovea  sen- 
tirsi, tranne  se  la  Gran  Corte  non  avesse  sentita  ia  necessità 
di  udirlo  (art.  243  proc.  pen. ),  ed  aversi  de’ detti  di  lui  il  cal- 
colo che  di  ragione  (art.  204  dette  Leggi  )- 
s Per  questi  motivi  annulla  ec.  s 

. ..  ' 

N.  CXXXIli. 
m.\I8TERIiLE  DEL  1 HAGGIO  1833 

SuUa  eomplicùà  de'  soldati  nazionali  e svizzeri. 

Comando  delle  armi  nella  prov.  di  Calabria  al.*  9.* 

N.  108.  — Napoli  20  maggio  1833. 

Signor  Capitano 

S.  E.  il  Ministro  Segretario  di  Stato  Comandante  generale 
delle  armi  al  di  qua  del  Faro,  con  circolare  de’  14  andante , 
personale  2.**  carico  num.**  1402,  mi  comunica  quanto  appresso: 
« S.  £.  il  .Ministro  di  guerra  e marina  con  suo  foglio  de’  7 an- 
dante num.  1300,  3.‘*ripartimento  2.**  càrico,  sulla  cou8iderasìo> 
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ne  che  i reati  che  si  cornmetlono  > da’ militari  'addetti  a’corpl  na- 
zionali doU’  armata  in  complicità  de’ militari  de’ corpi  svizzeri  al 
servizio  di  S.  M.  (D.G.)?  per  questi  ultimi  a’ termini  delia  capito- 
lazione debbono  procedere  i Consigli  di  guerra  de’  rispettivi  loro 
corpi  ; ha  ordinato  stabilirsi  in  massima,  che  pe’  militari  nazio- 
nali di  cui  é parola,  dovrà  procedere  dei  pari  il  Consiglio  di 
guerra  del  corpo  al  quale  appartengono,  quante  volte  si  tratti 
d’ individui  di  un  sol  corpo , e che  ne*  casi  preveduti  dall’  art. 
20  dello  Statuto  penale  mliitare  dovrà  procedere  il  Consiglio 
di  guerra  di  guarnigione,  dovendosi  però  sempre  consegnare 
ad  essi  Consigli  di  guerra  di  corpo  nazionale  o di  guarnigio- 
ne gl’  incartamenti  originali  rdativi  alle  prime  indagini,  e pas- 
sarsene le  copie  legali  a’  Conili  di  guerra  de’  reggimenti  sviz- 
zeri. 

• 1 Hi  do  r onore  tonto  parteciparle  pel  corrispondente  adem- 
pimento. » 

Ed  io  le  comunico  il  iin  qui  detto  per  sua  opportuna  intel- 
ligenza. 

Il  colonnello  Comandante  le  Armi  — Vollabo 

Al  eig.  Cafdtano  Filale  Commeesario  del  Re  del  Consiglio 

di  guerra  di  guarnigione  — Catanzaro. 


N.  CXXXIV. 

MlNISTEmm  DEli  i6  OTfOBIB  ISIS 

Distìngue  F interrogatorio  dal  costìluto.  | 


Mliilatero  e Reai  Segreteria  lU  Stalo  di  6.  e G. 


Con  rapporto  de’  3 andante  mi  ha  ella  proposto  il  duUiio,  se 
debba  darsi  ai  prevenuto  l’ interrogatorio  ordinato  dagli  arti- 
coli 103  e 106  delle  Leggi  di  procedura  ne’  giudizi  penali  quando 
segue  il  suo  arresto,  o dopo  che  l’istruzione  è compiuta. 

Dalla  combinazione  di  questi  articoli  e del  precèdente  art.  IDI 
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risulta,  che  il  primo  interrogatorio  dorrà  darsi  al  prevenuto 
quando  è arrestalo  in  tempo  che  la  istruzione  è incompleta. 

Arrestandosi  quando  la  istruzione  è già  ultimata,  gli  si  dovrà 
dare  l’ interrogatorio  ordinato  dall’ art.  431  delle  indicate  Leggi 
di  procedura , denominato  propriamente  costituto. 

Il  Miniaro  Segretario  di  Stalo  di  G.  e G.  — M.  To.mmasi 
Jl  Procuratore  Generale  Criminale  di  Atellino. 


N,  cxxxv. 

r ■ -V 

CIRCOLARE  DEL  T OTTOBRE  1B2S 

Sul  dorere  di  ordinarti  una  islruaone  te  F imputato  offra 
nel  cottituto  dtlueidaxiotii  importanti  su  nuore  tracce 
per  r acclaramento  del  vero. 


■lalslwo  e Beat  §cirre««ria  di  §Cat«  di  G.  e G. 

La  istruzione  in  materia  penale  è completa,  allorché  si  sono 
seguile  le  tracce  tutte  essenziali  ad  accertare  la  verità.  Nel 
caso  che  l’ imputato  nel  costituto  offra  importanti  dilucidazioni, 
sulle  quali  convenga  versare  onde  scovrire  il  vero  nettamente 
e poter  procedere  agli  atti  ulteriori,  allora  sulle  nuove  tracce 
dovrà  istruirsi,  fe  ciò  uniforme  al  rito  vigente , ed  analogo 
specialmente  alle  determinazioni  degli  articoli  130  e 131  Leggi 
di  procedura  penale. 

Pel  Ministro  Segretario  di  Stato  «e.  — Il  Dirett. A.  FiUKCO 

jf  Procuratori  Generali  Criminali. 

■)r=  'S 
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N.  cxxxvr.  ' " 

GIRGOL&BE  DII  iO  mm  IS!6 


Fieta  r accogliere  offerte  di  manifeslaziotii  utili  alla  giustizia 
degF  imputati,  sotto  fiducia  di  Sovrana  clemenza. 


Ministero  e Beat  Se^reterta  tll  §tnto  tll  G.  e G* 


Ho  avuto  occasione  di  osservare  che  tal  volta  gl’  incolpali  di 
reato  per  esser  fatti  degni  di  reale  clemenza  si  oiTeriscono  di 
dare  alia  giustizia  utili  manifestazioni  per  la  pniova  dei  misfatti 
e per  lo  scovrimento  di  coloro  che  vi  hanno  preso  parte.  Al- 
cune autorità  accogliendo  1*  offerta,  sogliono  accettare  la  con- 
fessione di  tali  incolpati  con  la  espressione  di  potere  essi  confi- 
dare nella  clemenza  di  S.  M. 

Essendo  il  potere  della  grazia  riserbato  interamente  alla  M. 
S.,  è chiaro  che  qualunque  promessa  d’indulgenza  fatta  da’pub- 
blici  funzionari  forma  sempre  un  abuso  cl)^  deve  farsi  cessare. 
L’esemplare  punizione  de’ misfatti  nella  quale  è interessato  il 
pubblico  bene,  e la  circostanza  di  essere  inutilmente  fatte  re- 
plicate ricerche  de’  loro  occulti  autori,  potrebbero  qualche  volta 
rendere  ammissibile  la  misura  di  ricevere  la  confessione  di  alcuno 
de’  colpevoli  con  la  espressione  di  cui  si  è fatto  parola^  ma  in 
questo  caso  il  ricevimento  della  confessione  dorrebbe  precedere 
l’autorizzazione  di  S.  M.  Quindi  nella  circostanza  di  non  po- 
tersi per  mancanza  di  tracce  istruir  processo,  le  autorità  pub- 
bliche invece  di  accogliere  le  domande  di  clemenza,  ed  all’ef- 
fetto ricevere  la  confessione  degl’  incolpati  con  l’ espressione  di 
poter  essi  confidare  nella  reale  indulgenza  della  M.  S.,  devono 
dirigersi  a questo  Ministero,  ed  attendere  le  superiori  deter- 
minazioni. 

Daranno  elleno  conoscenza  [di  questa  mia  alle  Gran  Corti 
presso  le  quali  esercitano  il  pubblico  ministero,  ed  ai  giudici 
d’ istruzione  e giudici  di  circondario,  affinchè  per  l'avvenire  non 
si  riproduca  l’ inconveniente. 

Pel  Ministro  Segretario  di  Stato  ec.  — 11  Direi.— A.  FKA^co 
A'  Procuratori  Generali  Criminali 
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lESGIiTTII  DEL  6 HilZO  U!t 

Si  o”dina  P osservanza  della  precedente  circolare. 


MIalatero  e Reai  Segreteria  di  Stato  di  e G* 

Napoli  22  marzo  1828 

1 


Con  circolare  de*  10  giugno  1826  manifestai  alle  SS.  LL. 
che  il  potere  della  grazia  essendo  interamente  riserbato  a S. 
M.,  non  è permesso  alle  autorità  pubbliche  di  risregliare  spe- 
ranza d’indulgenza  agl’incolpati  che  per  esserne  fatti  degni  si 
offrano  di  dare  utili  manifestazioni  alla  giustizia;  e che  perciò 
non  debbono  lo  medesime  accettare  la  loro  confessione  con  la 
espressione  di  poter  essi  confidare  nella  Reai  clemenza. 

Soggiunsi , che  ove  per  mancanza  di  tracce  non  potesse  in- 
struìrsi  processo,  le  autorità  pubbliche  in  vece  di  accogliere  la 
domanda  di  clemenza,  ed  all’effetto  ricévere  le  confessioni  de- 
gl’incolpati con  l’enunciata  espressione,  debbono  dirigersi  a questo 
Ministero  ed  attendere  le  superiori  determinazioni. 

Si  è fatto  il  caso  in  cui  questa  determinazione  non  è stata 
osservata.  La  M.  S.  di  ciò  consapevole,  si  è benignata  nel  Con- 
siglio ordinario  di  Stato  del  di  6 andante  disporre,  che  si  ri- 
chiamino le  autorità  pubbliche  alla  rigorosa  osservanza  della  de- 
terminazione contenuta  nella  enunciata  circolare. 

Nel  Reai  nome  lo  comunico  alle  SS.  LL.  per  1’  adempimento. 

Pel  Ministro  Segretario  di  Stato  ec. — Il  Dirett. — A.  Franco 
A'  Procuratori  Generali  Criminali 


Siciliani  — Tomo  I. 


36 
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QlgGDI.\lfi  DEL  20  90YSH8U  <821 

Sut  tegreto  a terharà  nelle  iairushni  pria  delf  apertura 
del  termine  di  cinque  giorni. 


Cemento  alt  art.  166  LL.  di  proe.  pen. 

■Inlstero  e Reai  Segreteria  di  Stato  di  G.  e G. 


|je  Lcg{(i  di  procedura  penale  Togliono  che  la  istruzione  delle 
pruore  aon  si  pubblichi , che  dòpo  la  decisione  di  accusa,  quando 
«i  dà  luogo  alia  difesa. 

3' intende  bene  che  un  colpevcde  il  quale  conosca  randamento 
delle  investigazioni,  ie  tracce  e gl’indizi  accumulati,  sarà  natu- 
ralmente portato  a.  turbare  le  ricerche  delle  pruove,  e potrà  forse 
sopprimerne  gli  elementi  con  mezzi  criminosi. 

Ho  avuto  occasione  di  osservare,  che  non  tutti  gl’  impiegati 
e gli  udiziali  che  assistono  i magistrati  nella  istruzione  soddi- 
sfano ai  doveri  di  conservaria  segreta , e per  la  prematura  ma- 
nifestazione del  processo  agl' incolpati,  i testimoni  sono  spesso 
esposti  a’ pericoli  della  privata  vendetta. 

L’ inconveniente  è ben  grave  ne’  suoi  risultati , perchè  non  si 
ometta  alcuna  misura  e precauzione  propria  a farlo  del  tutto 
cessare, 

Elleno  comunicheranno  all’  uopo  la  opportuna  disposizione  ai 
giudici  d’ istruzione , e con  la  più  scrupolosa  vigilanza  baderanno 
che  non  rimangano  occultali  gli  uiilziali  che  per  l’avvenire  osas- 
. sere  d’ infrangere  il  segreto  della  istruzione  delle  pruove. 

Io  prenderò  sul  loro  conto  le  misure  che  convengono,  come 
persone  indegne  della  fiducia  del  governo. 

Jl  Ministro  Segretario  di  Stato  ec.  — Nicola  Pakisio 
Procuratori  Generali  Criminali 


Digitized  by  Google 


N.  CXXXIX. 


283 


RESGRim  BIL  5 AGOSTO  1S!2 

Jutorizx.a  V aUonlanamenio  di  penane  che  postano  frastornare 
lo  seovrimenio  della  verità . 


niaisler*  41  firazla  e filasllzla 

Napoli  14  agosto  1822 


Alcune  Ira  le  SS.  LL.  hanno  palesato,  che  persone  inienle  a 
favorire  l’ impunità  de'  fatti  criminosi  procurano  con  la  subor- 
nazione de'  testimoni  d' impedire  che  la  verità  si  scorra:  quindi 
hanno  fatto  conoscere  il  bisogno  di  una  misura  che  allontani 
quest’  inconveniente. 

Volendo  S.  M.  che  gli  ufBziali  incaricati  della  investigazicme 
de’  reati  non  incontrino  impedimento  alcuno  nella  ricerca  dd 
vero,  ha  ordinato  nel  Consiglio  di  Stato  ordinario  de’  3 andante, 
che  le  Gran  Corti  criminali  potranno  decidere,  che  durante  la 
istruzione  si  tengano  lontani  da  un  determinato  luogo  tutti  co- 
loro i quali  portano  ostacoli  allo  scorrimento  della  verità.  Vuole 
però  la  M.  S.  che  di  questa  misura  si  usi  con  prudenza,  e 
quando  effettivamente  il  bisogno  lo  esiga. 

Nel  Real  nome  lo  comunico  alle  SS.  LL.  per  l’ adempimento. 

t 

Il  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  — M.  Tommasi 
d"  Procuratori  Generali  Criminali. 
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KESCliTTO  DEL  30  OTTOBRE  1819 

Autorizza  gC  ùtrtiHon  a mettere  in  esperimento  i testimoni 
che  ricusano  dire  la  rerità. 


Jilnistcro  di  CjpbzÌA  e Glmiizla 


Si  è domandato  se  i funzionari  di  polizia  giudiziaria  incari- 
cali della  istruzione  in  materia  penale,  possano  arrestare  per 
esperimento  i testimoni  che  ricusano  deporre  i fatti  de’  quali 
han  conoscenza. 

Considerando  S.  M.  che  questi  funzionari  per  conseguire  l'og- 
getto delle  loro  cure,  debbono  essere  necessariamente  forniti 
de’  mezzi  propri  ad  allontanare  gli  ostacoli  che  si  oppongono 
allo  scovrimento  del  vero,  ha  ordinato  che  essi  possono  impie- 
gare l’indicata  misura  contro  i testimoni  reniteuti  a deporre  la 
verità  che  risulta  di  es.sere  a ioro  notizia  (33). 

Il  Ministro  di  Grazia  e Giustizia— • U.  ToMUASi 
A'  Procuratori  Generali  Criminali. 


(33)  Ni-1  J.  2 iliir  !irl.  1,36  Jet  rogulamcnlo  de’  20  maggio  1808  pe’giu- 
«lici  (li  pace  e pc' li'iLuiiali  (ruvasi  scrillu: 

> I rasi  in  cui  deliLuno  i testimoni  essere  condoli!  alla  verili  per  mezzo 
del  carcere  e la  misura  con  cui  possono  i giudici  usaroc,  é rimessa  alla 
loro  prudenza  t probità,  s 
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CIRCOLARE  DEI  21  FEBBRAJO  18il 

Suir  arresto  de'  tesU'ina/n  per  esperiinenlo , e fiorine 
da  se ff tursi. 


Ministero  di  (àraEla  e Giustizi» 


Sulla  domanda  se  i funzionari  di  polizia  giudiziaria  possano 
arrestare  per  esperimento  i testimoni  che  ricusano  es|>orre  i 
fatti  de’ quali  hanno  conoscenza,  si  emise  il  rescritto  Sovrano 
del  30  ottc^re  1819,  così  concepito  : 

> Considerando  S.  M.  che  questi  fimzionari  per  conseguire 
l’oggetto  delle  loro  cure  debbono  essere  necessariamente  forniti 
de’  mezzi  propri  ad  allontanare  gli  ostacoli  che  si  oppongono 
allo  scovrimento  del  vero , ha  ordinato  che  essi  possono  impie* 
gare  la  misura  indicata  comtro  i testimoni  renitenti  a deporre 
la  verità  che  risulta  di  essere  a di  loro  notìzia,  a 

Questa  misura  permessa  qual  mezzo  necessario  allo  scovri- 
mento del  vero,  vien  circoscrìtta  al  caso  de’  testimoni  renitenti 
a deporre  la  verità  che  risulta  di  essere  a loro  notizia.  Indi- 
scretamente vi  si  darebbe  luogo,  quando  ne  mancasse  il  bisogno 
nè  ragione  si  ave^e  di  ammettere  nel  testimone  la  notizia  della 
verità  e la  renitenza  a deporre.  A non  deviare  dalle  regole 
adunque  che  servir  debbono  di  guida  all’  esercizio  del  potere  dal 
Sovrano  rescritto  conferito,  è necessità  di  assicurarsi  con  tutta 
ponderazione  che  i cennati  estremi  concorrano,  ed  usar  con 
prudente  moderazione  dell’  indicata  misura , affinchè  non  dege- 
neri in  una  tortuir.  avversa  alla  umanità  ed  alla  legge,  e che 
potrebbe  agevolmente  spingere  a false  testimonianze  in  vece  di 
menare  al  vero. 

La  facilità  di  andare  per  disacoortezza  ed  anche  per  zelo 
mal  inteso  ad  abuso  contro  la  sicurezza  individuale,  esige  che 
r arresto  de’  testimoni  per  esperimento  pongasi  tra  gli  oggetti 
di  vigilanza  confidati  alle  SS.  LL. 

Disporranno  all’  effetto  che  in  ogni  settimana  gli  uQiziali  di 
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polizia  giudiziaria  in  caso  di  arresto  di  testimoni  ne  facciano 
rapporto  : che  in  esso  precisino  ; 

1. "  Le  persone  arrestate,  la  loro  età,  e condizione. 

2. ®  L’  epoca  dell’  arresto. 

3. ®  I motivi  pe’  quali  si  è creduto  applicabile  il  Sovrano  re- 
scritto. 

4. ®  La  durata  dell’  arresto  sofferto  dal  testimone  posto  in  li- 
bertà. 

In  seguito  di  notizie  su  questi  oggetti,  ed  altre  che  potranno 
dalle  SS.  LL.  chiedersi , cureranno  elleno  sulla  sorte  de’  testi- 
moni in  arresto  le  disposizioni  convenevoli  all’  interesse  della 
giustizia  e a quello  della  sicurezza  individuale.  Allorché  poi  l’uf- 
flziale  di  polizia  giudiziaria  avrà  fatto  l’ invìo  della  istruzione, 
elleno  e le  Gran  Corti  vedranno  con  quanto  senno  siasi  proce- 
duto aii’  arresto  de’  testimoni , e dove  si  trovasse  censurabile  la 
condotta  dell’  ufBziale  di  polizia  giudiziaria,  non  lasceraano  di 
far  loro  avvertimenti. 

Nell’  inviare  a me  lo  stato  mensile  de’  movimenti  de’detmmti, 
mi  faranno  elleno  giungere  rapporto  che  esprima  1 rlsultamenti 
della  vigilanza  che  all’  oggetto  dalle  SS.  LL.  è abitnalmente 
esercitata,  non  che  le  disposizioni  emesse.  Nel  rapporto  per 
ciascun  mese  si  terrà  particolar  conto  degli  arresti  del  mese 
anteriore,  quaitte  volte  se  ne  avessero. 

Avranno  elleno  intanto  la  cura  di  far  nota  questa  mia  a^ 
uffiziali  di  polizia  giudiziaria , e di  palesarmele  l’ adenpimento. 

Il  Ministro  di  Grazia  e Ciustisia  — N.  Pabisio 
Jp  Procuratori  Generali  Criminali 
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Stabilisce  le  pene  contro  i reniteìiti. 
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■tnistero  di  Grazia  e Giustizia 


L*  art.  236  del  Codice  penale  provvisoriamente  in  vigore  (34) 
sanziona  un'ammenda  e la  prigionia  di  sci  giorni  a due  mesi  con- 
tro i testimoni  che  chiamati  in  giudizio  non  compariscono  alle- 
gando false  scuse. 

(S4)  Corrlipondc  oggidì  alt*  articolo  243  delle  vigenti  Leggi  penali  coll 
concepito  ; 

I I testimoni  o periti  che  avranno  allegato  una  scusa  rìconosriula  falsa  per 
presentarsi  alle  autorità  che  gli  han  richiesti,  saranno  puniti  col  primo  grado 
di  prigionia  e coll’  ammenda  correzionale,  oltre  i danni  cagionati  dal  loro 
rifiuto  », 

Art.  74  Leggi  di  procedura  penale; 

s Nelle  visite  domiciliari , ne’  reperti  e nell’  ingenere,  qualunque  persona 
Don  ubbidisca  all*  uffiziale  di  polizia  giudiziaria  (che  ne’ militari  giudizi  A 
il  Commissario  del  Re)  per  l’adempimento  degli  atti  che  gli  sono  attri- 
buiti dalla  legge,  sarà  fallo  arrestare  eo.  eo.  t 

s Art,  82.  Chiunque  è citalo  per  far  testimonianza  o perizia,  sarà  tenuto 
a comparire;  altrimenti  potrà  esservi  astretto  in  forza  di  un  mandato  di 
accompagnamento  dell’ uffiziale  di  polizia  giudiziaria,  che  ha  spedito  l’or- 
dinamza  di  citazione;  salve  le  pene  stabiKle  nelle  Leggi  penali,  e le  di- 
aposizioni  deir  articolo  349  e seguenti, 

» Art.  83.  Oltre  al  mandalo  di  accompagnamento,  il  testimone  renitente, 
aul  processo  verbale  della  sua  nolifieazionc , e sul  certiGealo  della  non  com- 
parsa non  giustificata  da  legittimo  impedimento,  sarà  nelle  cause  di  misfatti 
condannato  dal  presidente  della  gran  Corte  criminale  ( che  ne’ militari  gin- 
dizi  é il  Consiglio  di  guerra),  sulle  conclusioni  del  ministero  pubblico,  ad 
un’  ammenda  dì  Ire  a venti  ducali  ; e nelle  cause  di  delitti  ad  un'  ammenda 
da  uno  a dieci  ducati:  salve  le  pene  maggiori  stabilite  nelle  Leggi  penali. 

s Art.  84.  Il  testimone  che  sarà  stato  condannato  a' termini  dell’articolo 
precedente,  se  produrrà  scuse  legittime  di  sua  mancanza , potrà  in  seguito 
di  conclusieni  del  ministero  pubblico  esser  liberato  dall’  ammenda,  s 
PuA  il  testimone  infermo  esonerarsi  dalla  presentazione,  ed  eccone  il 
disposto  : 
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fe  sorto  il  dubbio,  se  le  Gran  Còfli  criminali  sieno  compe- 
tenti a profferire  sul  conto  de’  testimoni  contumaci  ai  suoi  or- 
dini, ovvero  se  il  loro  gurfizio  debba  rimettOrd  a’  regi  giudicati 
del  circondario. 

S.  M.  cui  ho  proposto  il  dubbio , ha  determinato  che  in  tal 
caso  spetta  alla  Gran  Corte  criminale  di  pronunziare  centra  i 
testimoni  contumaci  la  pena  sanzionata  nell’  indicato  articolo. 

Nel  Reai  nome  lo  partecipo  alle  SS.  LL.  per  l’ esatto  adempi- 
mento. 


Il  Ministro  di  Grazia  e Giuslia'a  — M.  TomaAS! 
jf  Procuratori  Generali  Criminali 


1 Minisiero  di  Sialo  di  grazia  e giustizia.  Napoli  1 aprile  1818. 

> Circolare  a'  procuratori  generali  criminali. 

c Si  è fatta  quislione  , se  i certificati  da  esibirsi  alle  anioriti  giodiziarìo 
per  comprorare  la  malattia  o altro  impedimenio  dello  persone  citate  a com- 
parire innanzi  le  dette  antoriUi  per  affari  riguardanti  la  giustizia  panitira, 
deblutno  essere  scritti  sopra  carta  da  bollo  e sottoponi  a dritto  di  registro. 

> Essendomi  posto  di  accordo  col  ministro  delle  finanze,  si  è stabilito 
cbe  gli  enunciati  atti  si  debbano  scrivere  io  piedi  delle  cedole  di  citazione, 
e clic  qualora  ciò  non  possa  aver  luogo , passano  scrizersi  sopra  carta  non 
bollata  senza  sottoporsi  alla  formalili  del  registro. 

I In  quest'  ultimo  caso  però  i medici  e le  autoritò  che  fonnano  ■ detti 
certificati  debbono  apporre  in  piedi  dell’atto  di  dichiarazione,  che  il  me- 
desimo riguarda  il.  servizio  della  giustizia  penale.  Coloro  che  mancheranno 
d’ indicare  questa  circostanza  incorreranno  nello  ammende  fissate  pe’  coa- 
.IraTTentori  dalle  Leggi  de’2S  dicembre  1816  e de’ 30  gennaio  1817. 

I II  mt'mn'ro  segretario  di  stalo  di  gnaia  e giustizia — M.  Tommasi.  s 

Con  la  Le^e  del  2 gennaio  1820  fa  a questo  medesimo  riguardo  sta- 
bililo  quanto  segue: 

c Sono  esenti  dalle  fonnalitò  del  bollo  i certificati  comproranti  malattia 
o assenze  di  persone  chiamate  a deporre  in  giadizio:  in  tali  atti  però  si 
farà  r espressa  menzione  che  riguardano  il  servizio  della  giustizia  penale; 
ed  in  caso  di  omisnoac,  coloro  che  lilasceranno  tali  certificati  saranno 
sottoposti  alla  multa  corrispondente,  i 
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N.  CXLIII. 

■ CllGNilIKDEI  I millBn  ms 

Sulla  neeessùà  di  non  trascurarsi  nella  istruzione  delle  pruove, 
che  il  testimone  per  ogni  fatto  che  depone  esprima 
come  ne  abòia  notizia. 


MlnlMero  di  Grazia  e Giustizia 


L’art.  88  delle  Leggi  di  procedura  penale  vuole,  che  il  te- 
stimone per  ogni  fatto  che  depone  debba  esprimere  la  causa 
della  scienza,  ossia  il  modo  come  ne  ha  notizia. 

IVeir  interno  nesso  tra  la  causa  e la  scienza  di  coi  è parola 
contribuisce  la  nozione  della  prima  ad  avvalorare  o indebolire 
la  testimonianza,  e giunge  fino  ad  escludervi  il  vero , ove  il 
mezzo  ed  il  modo  coi  quali  il  fatto  portasi  conosciuto  st  tro-, 
vesserò  nell’  assoluta  incapacità  di  menare  alla  sua  cognizione  : 
quindi  la  necessità  di  non  trascurarli  nella  islrtizione  delle 
pruove,  specialmente  nel  caso  di  misfatti,  di  cui  si  fa  cousa- 
pevole  il  testimone  per  averne  intesi  o veduti  i particolari  ed 
i rei  in  certa  distanza  dal  punto  di  esecuzione. 

^ Con  assicurar  ne’  primi  elementi  del  reato  dove  si  è delinquilo, 
dove  il  testimonio  ne  fu  spettatore,  qual  sia  il  tempo  dell’  av- 
venimento, la  posizione  dello  spazio  che  tra  gli  enunciati  luo- 
. ghi  intercede,  con  ricevere  ove  occorre  dal  testimonio  stesso 
spiegazione,  ed  elevare  anche  in  caso  di  necessità  una  pianta 
topografica , si  toglie  'estimonc  l’ arbitrio  di  variare  impune- 
mente le  località,  i fatti,  e cedere  in  danno  della  giustizia  alla 
influenza  delle  seduzioni. 

Comunicheranno  elleno  agli  ufliziali  di  polizia  giudiziaria  le 
disposizioni  che  troveranno  all’  uopo  opportune , e ne  invigile- 
ranno r adempimento. 

Il  Ministro  di  Grazia  e CtWfzia  ~ Nicola  Pabisio  , 

jf  Procuratori  Generali  Criminali 

SicaiAMi  — Tomo  I.  37 
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ARRESTO  DEUi  GORTB  SRPREIA  DI  URSTIZU 

- DEL  7 LUGLIO  1S34 

Se  scrino  in  un  atto  di  affronto,  che  T imputalo  nella  ricono- 
scenza sia  impallidito  ed  abbia  abbassati  gli  occhi,  la  sola 
lettura  deir  atto  possa  ingenerare  conrinxione  nelP  animo 
de'  giudici. 


(lomento  agli  art.  243  e 23/  LL.  di  proc.  pen. 

La  Gran  Corte  criminale  di  . . . con  decisione  del  dì  2 otto- 
bre 1833  dichiarò  : 

Constare  che  Carmine  Ignico  avesse  commesso  reato  di  furto 
qualifìcato  per  la  violenza,  pel  luogo  e tempo,  in  danno  di 
Marc»  Larotonda. 

Constare  che  il  nominalo  Ignico  avesse  commesso  misfatto  di 
mancato  omicìdio  in  persona  della  sorella  Maria  Teresa  a 31 
maggio  1823,  e che  tale  misfatto  fosse  stato  commesso  coq  pre- 
’meditazione. 

Constare  che  T imputato  Ignico  avesse  commesso  omicidio  vo- 
lontàrio in  persona  della  sua  sorella  Maria  Teresa. 

Constare  della  premeditazione  in  detto  omicidio. 

Constare  che  fosse  reiteràtore  di  più  di  due  misfatti. 

Condannò  poi  il  suddetto  Carmine  Ignico  alla  pena  di  morte 
da  espiarsi  col  primo  grado  di  pubblico  esempio,  ed  alle  spese 
del  giudizio. 

Ricorso. 

Secondo  mezzo  — La  Gran  Corte  tra  gli  elementi  di  convin- 
cionc  ha  calcolato  quello  di  essersi  impallidito  e di  aver  bussati 
gli  occhi  r accusato  Ignico , allorché  nell’  atto  di  affronto  fu 
sul  mi  sembra  pei  connotati  toccato  ed  indicato  dal  dirubato  La- 
rotonda. Questo  fatto  è narrato  dal  giudice  istruttore  come  una 
sua  a.s.serzione.  La  Gran  Corte  ha  per  questo  convertito  l’istrut- 
tore in  testimone,  e ne  ha  calcolato  il  detto,  senza  che  colai 
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testimone  fosse  stato  dato  in  nota,  esaminato  net  processo  scritto 
e nel  pubblico  dibattimento.  Violazione  deil'  art.  243  di  proce- 
dura penale. 

1 Udito* il  rapporto.  Inteso  l’avvocato  generale  Nicolini  che 
ha  chiesto  il  rigetto  del  ricorso. 

f La  Corte  suprema  ec.  ec. 

c Sul  secondo  mezzo  — Considerando  che  il  processo  verbale 
è l’ atto  che  distende  un  pubblico  iitOzialc  per  attcstare  ciò 
che  si  è detto,  osservato,  raccolto  o vcrilicalo  alla  sua  pre- 
senza. 

( Cile  di  qui  legalmente  nell’  allo  di  affronto  si  fece  osser- 
vare che  il  ricorrente  nell’  essere  riconosciuto  iinpaliidi  c basso 
gli  occhi. 

( Che  questo  elemento  iucrenle  alla  natura  dell’atto,  e pub- 
blicamente discusso,  entrar  potea  nel  calcolo  del  criterio  mo- 
rale , giacché  non  incoutrava  ostacolo  dal  cauto  della  legge  , 
anzi  trovava  appoggio  nella  delinizionc  di  sopra  riportata. 

s Che  perciò  mal  si  ricorre  nel  caso  alle  disposizioni  dell’ art.  ^ 
243  Leggi  di  rito  penale. 

( Rigetta  il  ricorso.  > 


N.  CXLV. 

ì 

DECRETO  DEL  21  G1D(L\0  1R12 

Suite  preliminari  ciiaziotii  a diclùarare  se  voglia  usarsi 
oever  no  di  un  documento  arguito  di  falso. 


Contento  agli  ari.  44S  e 44^  LL.  di  proc.  pen. 

✓ 

Veduto  Tart.  446  delle  Leggi  di  procedura  penale  tosi  con- 
cepito : 

) Se  un  doouDicato  viene  attaccato  di  falso,  ed  il  giudiztii 


ji 

*r 
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sia  di  Talso  in  privata  scrittura,  l’ imputalo  sarà  citato  (SS)  a 
dichiarare,  se  intenda  far  uso,  o se  vogtìa  desistere  di  far  uso 
del  documento,  t 

Veduto  r art.  447  che  nella  parte  ultima  dispone  : 
ì Se  la  parte  non  risponda  fra  otto  giorni  j o dichiari  che  in- 
tende servirsi  del  documento , l’ istnizionc  sulla  falsità  sarà  pro- 
seguita, nè  la  dichiarazione  successiva  dell’ imputato  di  non  più 
volersene  servire  produrrà  alcun  effetto.  » 

Attesa  l'importanza  della  ceiinata  citazione  pe’suoi  effetti  le- 
gali ; 

Veduto  il  parere  della  Consulta  generale  del  regno; 

Sulla  proposizione  del  nostro  Ministro  Segretario  di  Statò  di 
grazia  e giustizia  ; 

Udito  il  nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e decretiamo  quanto  segue: 
Art.  1.  Le  citazioni  a dichiarare  se  voglia  usarsi  o no  di 
un  documento  argnito  di  falso,  verranno  eseguite  due  volte  con 
r intervallo  di  un  giorno , per  mezzo  di  un  usciere  destinato 
specialmente  dall’  autorità  competente  pei  giudizi  di  falso. 

Dopo  la  seconda  citazione  avvenuta,  decorrerà  il  termine  a 
dichiarare  secondo  la  legge. 


N.  CXLYI. 

ABEESTO  BEILA  CORTE  8UPBESA  BI  6ICSTIZIA 

DEL  20  MARZO  1839 

Diluddaùoni  sull'  oggetto  islesso  del  numero  precedente. 


Comento  all'  art.  44^  e 441  LL.  di  proc.  pen. 

* , ^ 

La  Corte  Suprema  di  giustizia  in  causa  di  D.  Michele  Cicello 
e D.  Nicola  Parisi  elevò  ed  esaminò  le  sogueuli  (juislioni  : 

(39). Ne’ militari  giudizi  cotcsta  citazione  si  converte  in  lettera  uiCzialé 
del  conuncssarìo  del  Re  al  superiore  dell’  imputato. 
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f.”  Nel  giudizio  di  falso  principale  in  privata  scrittura,  la 
preliminare  citazione  dell'  imputato  a dichiarare  se  intooda 
farne  uso  o voglia  desistere  dui  farne  uso,  è di  sì  assoluta  ed 
essenziale  necessita  da  non  potersi  senza  di  essa  dar  principio 
al  procedimento  penale  f 

2."  Laddove  nel  civile  giudizio  di  falso  incidente  si  trovi  fatta 
una  tal  dichiarazione  per  1’  alfermativa  dell'  uso , sarà  essa  di 
ostacolo  a ({nella  da  farsi  preliminariuente  nel  giudizio  penale; 
e potrà  la  medesima  esser  rivocata  per  la  negativa  dell'  uso 
istesso  7 

S."  La  decisione  che  vieterà  la  suddetta  dichiarazione  pre- 
liminare nel  penale  giudizio,  sarà  da  riputarsi  definitiva  o in- 
terlocutoria 7 

s Sulla  prima; 

V Considerando,  che  al  giudizio  penale  di  falsità  in  privata 
scrittura  fu  dal  legislatore  assegnato  un  rito  particolare,  sia 
nel  suo  incominciamento , sia  nel  suo  prosieguo,  diversissimo  da 
quello  per  gli  altri  giudizi  penali  ordinari:  e che  questo  rito 
trovasi  fissato  negli  articoli  446  e 447  del  titolo  2.°  del  libro 
3.®  della  penale  procedura , che  porta  per  epigrafe  — di  alcune 
procedure  particolari. 

t Considerando , che  per  virtù  de'  detti  due  orticoli,  il  primo 
atto  del  suddivisalo  giudizio  è riposto  nella  necessaria,  assoluta 
ed  indispensabile  citazione  dell'  imputato  a dichiarare  tra  8 giorni, 
se  intende  far  uso,  o se  voglia  desistere  dal  far  uso  del  docu- 
mento arguito  di  falso;  e che  questa  prescrizione  della  legge 
è statuita  imperativamente. 

> Considerando , che  la  legge  stessa  in  detto  art.  447,  subi- 
tochè  siesi  fatta  la  ordinata  dichiarazione,  o affermativa  o 
negativa,  la  dichiara  irrevocabile,  tanto  nel  giudizio  criminale, 
quanto  nel  giudizio  civile. 

( Considerando  , che  la  stessa  legge  nell’  articolo  medesimo 
marca  con  precisione  gli  efictli  diversi  da  lei  attribuiti  alla  di- 
chiarazione suddetta,  così  affermativa  che  negativa.  Poiché  alla 
dichiarazione  affermativa  dell’  uso  attribuisce  1’  effetto  della  con- 
tinuazione del  procedimento  penale;  ed  alla  dichiarazione  ne- 
gativa dell'  uso  istesso  attribuisce  il  doppio  effetto  del  rigetto 
del  documento  dal  processo,  e di  non  darsi  più  luogo  a penale 
procedimento. 
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I Considerando  perciò , che  se  la  legge  ha  riposto  nella  qua* 
lith  di  detta  dichiarazione  la  facoltà  di  aprire  o non  aprire 
il  procedimento  penale  sul  giudizio  di  falsità  in  privata  scrittu- 
ra , siegue  per  logica  legale , che  l’ atto  preliminare  della  sum- 
mentorata  dichiarazione  nel  giudizio  di  falsità  in  prirata  scrit- 
tura , sia  essenziale , assoluto , indispensabile , per  comando  e- 
spresso  di  legge. 

1 Sulla  seconda.  — Considerando,  che  il  giudizio  di  falso  In- 
cidente civile  non  ha  niente  di  comune  col  giudizio  di  falso 
principale,  nè  per  1’  oggetto,  nè  per  le  persone  , nè  pel  tri- 
bunale ghidicante , nè  per  la  legge,  regcdatrice  dell’  uno  e del- 
l’ altro  giudizio , nè  pei  risultamenti  dell’  uno  e dell’  altro  pro- 
cedimento. 

t Che  nel  rapporto  dell’oggetto,  l’oggetto  dei  falso  incìdente 
si  è la  salvezza  del  civile  interesse  ( art.  312,  336,  337  proce- 
dura civile),  mentre  l’ oggetto  del  falso  principale  si  è la  puni- 
zione del  colpevole  con  una  delle  pene  sanzionate  da’corrispoa- 
denti  artìcoli  delie  Leggi  penali. 

s Che  nel  rapporto  deUe  persone , gli  attori  principali  dd 
giudizio  di  falso  incidente  civile  sono  l’ attore  privato  ed  il 
convenuto  , mentre  nel  giudizio  di  falso  principale  sono  l’ accu- 
aator  pubblico  e l’ imputato. 

I Che  nei  rapporto  del  tribunale  che  giudica , il  tribunale 
civile  è competente  a giudicare  del  falso  incidente  civile,  mentre 
la  G.  C.  criminale  è competente  a giudicare  del  falso  prin- 
cipale. 

> Che  nel  rapporto  della  legge  re^^trice  dell’uno  e del- 
1’  altro  procedimento,  lo  Leggi  di  procdiura  civile  regolano  il 
giudizio  di  falso' incidente  civile,  mentre  le  Leggi  della  penale 
procedura  regolano  il  giudizio  di  falso  principale  con  una  par- 
ticolare procedura. 

s Che  nel  rapporto  del  risUltamento  del  doppio  giudizio,  qudlo 
del  falso  incidente  dà  per  prodotto  il  rigetto  del  documento , e 
la  indennizzazione  de’  danni  ed  interessi  ; mmitre  quello  del 
falso  principale  dà  per  prodotto  la  sofferenza  di  una  pena  corpo- 
rale per  anni , oltre  alla  indennizzazione  de’  danni  ed  interessi. 

s E die  quantunque  aell’  uno  e neH’  altro  procedimento  ci- 
vile e penale  si  richiegga  la  citazione  preliminare  del  reo  coa- 
venuto  e dell'  i.Tipulato  a dichiarare  se  voglia  usare  del  docu- 
mento arguito  di  falso , nondimeno  la  legge  dichiara  irreroca- 
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bile  » tanto  nel  giadldo  penale,  qoanto  nel  giudkio  civile,  la 
dichiarazione  latta  nel  penale  'giudìzio  ; mentre  non  dichiara 
irrcTOcabile  nel  doppio  giudizio  la  dichiarazione  fatta  nei  giudi- 
zio cirile.  Lo  che  importa  che  la  dichiarazione  fatta  nel  giu- 
dizio cÌTÌle  può  esser  nei  penale  'giudizio  rivoeata  : anzi  la  leg- 
ge con  aver  prescritto  che  la  dichiarazione  da  farsi  nel  giudi- 
zio penale  riguardi  non  solo  la  volontà  di  usar  della  carta  ar- 
guita di  falso  , ma  anche  la  volontà  di  desistere  dal  lame  aso, 
considerò  1’  uso  già  iniziato  ed  inoltrato  nel  giudizio  civile  da 
cui  si  desista  nel  penale  giodizio..La  ragione  di  queste  due  di- 
verse disposizioni  legislative  sorge  da  che  la  vera  sede  del  giu- 
dizio penale  di  falsità  sta  presso  la  G.  C.  criminale , non  già 
presso  il  tribunal  civile , e da  che  la  legge  in  una  materia 
privata  vuol  mostrare  la  sua  benignità  in  ricondurre  con  tran- 
quillità e senza  dispendio  delle  parti  la  cosa  all’  ordine  , per 
evitare  un  procedimento  difficoltoso  e dispendioso  alle  parti  ; e 
ciò  è così  vero  eh’  ella  giunge  a modificare  nel  giudizio  penale 
di  falso  in  privata  scrittura  finanche  1’  azion  pubblica  , ini- 
bendo ali’  uom  pubblico  di  spiegare  la  sua  azione  fino  a che  l’uom 
privato  non  affina  dichiarata  la  sua  volontà  e non  volontà  di 
usar  più  della  carta  arguita  di  falso.  A buon  conto  la  legge  in 
questo  caso  vuol  preferire  il  sentimento  voiontario  ddl’  imputato 
alla  di  lui  punizione. 

> Considerando,  che  dalle  premesse  legali  teorie  sorge  spon- 
tanea la  conseguenza  legalissima,  che  la  dichiarazione  fatta  per 
1’  affermativa  nel  giudizio  civile  di  falso  incidente , non  è di  o- 
stacolo  alia  dichiarazione  facienda  per  la  negativa  nel  giudizio 
penale  di  falso  principale  in  privata  scrittura. 

» Sidla  terza.  — Considerando  , che  se  per  darsi  luogo  ad 
un  giudizio  penale  di  falsità  in  privata  scrittura  la  legge  im- 
perativamente richiede  come  fatto  preliminare  la  citazione  dei- 
l’ imputato  a dichiarare  se  voglia  far  uso  o se  voglia  desistere 
dal  far  uso  della  carta  arguita  di  falso  ; se  a questa  dichiara- 
zione la  legge  istessa  attribuisce  la  virtù  di  dar  luogo  ai  pro- 
cedimento penale  quanto  sia  affermativa  bell’  uso , e di  non  dar 
luogo  a penale  procedimento  quanto  sia  negativa  nell’  uso  della 
carta  arguita  di  falso  ; se  questa  citazione  appunto  fu  chiesta 
dal  pubblico  ministero  per  osservanza  della  legge  , nel  fine  di 
aprire  o nmi  aprire  il  giudizio  di  falso  istiluUo  dai  sig.  Ga- 
gliardi contro  Parisi  e Gcella  ; se  la  Corte  si  negò  alla  riehie- 
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nel  carcere  avessero  dichiarato  formalinente  di  non  roJer 

all  apertura  del  procedimento  penale  ; la  decisione  della  Corte 
deesi  carattermare  Indubitatamente  come  definitiva , e non  già 
■Mine  interlocutoria  ; poiché  definisce,  ed  ordina  l’apertura  ed 
li  pr^epjo  di  un  procedimento  penale  vietato  dalla  legge  • e 

E ® ““ifestamenfe  alla  legge  la  dedotta  irrecet’ti- 
bilità  del  ricorso  sotto  questa  veduta.  • 

1 Veduti  quindi  gli  art.  446  e 447  delle  Leggi  di  procedum 
penale,  violati  evidentemente  dalla  G.  C.  criminale. 

» Senza  arrestarsi  alla  dedotta  irrecettibilità  : 

* annulla  l’ impugnata  decisione  e rinvia  la  cau- 
sa alla  G.  C.  criminale  di > ® “ 


' N.  CXLVII. 

; DECRETO  DEL  I OTTOBRE  1831 

Sut  dyotito  da  farsi  quando  produr  vuoisi  querela 
o«  fatto  prmcipale  contro  tcrùiura  pr^ata. 


Comenio  alV  art.  33  LL.  di  proc. 


pen. 


Art.  I.  Coloro  che  vorranno  produrre  querela  di  falso  in 
prbcipale  contro  scritto™  private.  dovrannTprev^tivlmenle 

felle"  Ze  del  debito,  del  pari  che 

dannatr  “«>'«»«  Potessero  esser  con- 

val^‘dnv co"f*-o  scrittura  pri- 
rata  dovrà  esser  unito  il  documento  legale  della  seguirri- 

M°a'  u "dT‘  '*  ■“ifii*- 

P.ruL  r * “'«““‘O"»  M dd,,!,™..,. 

Sto  ,!fl  J‘"  ‘ ' •" 

di  y,  ‘ ”•  P"-  "•  di  «.iidooe  , 

d^  - - ’ di  P'«“»  corrl.|K«.d«.le  . ó 

irò  mezzo  efficace  e riconosciuto  dalla  legge. 
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\ ::  N,  CXLVIII; 

KE8GKITT0  DEI  26  FIBBRAA  {l!1 

Preserice  il  rigello  della  domanda  degli  aeetaali 
per  gli  etperimenli  di  f<Ulo  senza  il  preHminare  deposilo. 


■falfltere  41  Grazia  e «tnatlzta 

( 

Napoli  8 aprile  1837 

- Il  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  finanze  mi  ha  comuni* 
calo  il  seguente  Reai  rescritto  : 

> S.  M.  cui  ho  rassegnato  le  osservazioni  contenute  nel  foglio 
4li  V.  E.  de’ 21  febbraio  ultimo,  si  è degnata  di  approvare  nel 
Consiglio  di  Stalo  de’  26  dello  scorso  mese  : 

>1.°  Che  la  domanda  di  esperimento  di  fatto  presentata  dagli 
accasati  non  possa  essere  esaminata  dalla  Gran  Corte  criminale, 
se  non  sia  accompagnata  dal  deposito  deile  spese  ohe  occorrono 
allo  sperimento  (36). 

(S6)  Ecco  il  come  libcnrri  cotesto  deposito  fallo  dall’  accusato  a fa» 
VOTO  del  inagistralo  che  ha  eseguito  lo  sperinento. 

s Minintero  e Rt(tl  Segreteria  di  Stato  di  grasia  e giattàia  — Napoli 
17  dicembre  1831. 

j 1 Circolare  — R’  Procuratori  Generali  Criminali — In  adempimento  di 
disposixioni  del  Ministro  delle  finanze  del  di  1 marzo  1828,  la  liberania 
del  deposito  sia  in  favore  di  funzionari  giudiziari  che  avranno  eseguili 
gli  sperimenti , sia  in  favore  degli  accusati  btessi  ( se  la  loro  domanda 
di  esperimento  non  sia  stata  ammessa  ) si  esegue  dalla  ma^c-fede  della 
Tesoreria , dedneendosi  l’ importo  del  premio  del  mezzo  per  cento  a'  rice< 
vitori  del  registro , e di  un  altro  mezzo  per  cento  ai  ricerilorì  generali. 

s Onde  facilitare  il  sollecito  adempimento  di  colesta  libcrania,  io  di  ac- 
cordo col  Ministro  delle  finanze  siamo  convenuti  nella  seguente  misura, 

I La  liberanza  del  deposito  di  sopra  si  eseguici  dirottamente  da’  nceri- 
ri  generali  dietro  mandali  delle  Gran  Corti  criminali  ( nei  giudizi  mili* 
Imi  da’  Consigli  di  guerra  ) , ne’  quali  dovrà  esprimerai  la  data  ed  il 
numero  della  ricevuta  a matrice  rilasciata  alla  parte  allorcU  fece  il  de- 
'potilo,  come  pure  l’uffizio  dei  regiates^e  bollo  in  evi  ti  fece  il  deposito. 
-■  ' f Rimarrà  a cura  de’  ricerifaRi  geaerali  di  regolariuare  resilo  eoo  hi 
Tesoreria,  a 

Siciliani — Tomo  I.  38 
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» 2."  Che  da  (ale  depoeilo  sieno  dispensali  gli  accinti  che 
sono  poveri  nel  senso  della  legge. 

1 3.°  Che  il  deposito  debba  farsi  nella  cassa  del  registro. 

V 4."  Che  negandosi  lo  sperimento  di  fatto,  il  deposito  si  deb- 
ba restituire  all’  accusalo. 

_ » S.“  Che  resti  sempre  salva  alle  Gran  Corti  la  facoltà  di  or- 
dinare a richiesta  del  pubblico  ministero  gli  esperimenti  di  fatto, 
o di  ordinarli  di  uCQzio  nella  pubblica  discussione  ; ne’  quali  casi 
le  spese  saranno  anticipate  dall’  amministrazione  del  registro. 

n In  oltre  vuole  S.  M.  che  siccome  i magistrali  non  possono 
senza  I’  autorizzazione  di  Vostra  Eccellenza  uscire  di  residen- 
za per  gli  esperimenti  di  fatto,  così  non  si  dia  la  detta  auto- 
rizzazione ne’  cosi  in  cui  le  spese  debbano  anticiparsi  dall’ am- 
ministrazione del  registro  e bollo , vale  a dire  allorché  gli  espe- 
rimenti di  fatto  sono  accordati  a richiesta  degl’  imputati  poveri 
o del  pubblico  ministero,  o ordinati  di  ufOzio  dalle  Gran  Corti , 
se  non  quando  V.  E.  conosca  che  l’ interesse  della  giustizia  Io 
esiga  indispensabilmente , onde  non  si  reclii  una  spesa  superflua 
al  Reai  tesoro. 

1 Nel  Reai  nome  partecipo  a Y.  E.  una  tal  Sovrana  riduzio- 
ne per  1’  adempimento  , nell’  intelligenza  che  ne  ho  data  comu- 
nicazione all’ Amministrazione  generale  del  registro  e bollo  per 
la  parte  che  la  riguarda.  — Napoli  7 aprile  1827.  > 

Ella  ne  darà  comunicazione  al  Collegio , ed  a chiunque  altro 
convenga  per  1’  uso  convenevole  (37). 

Pel  Ministro  Segretario  di  Stato  ec.  — Il  Dirett.  — A.  FRA^CO 
jT  Procuratori  Generali  Criminali. 


(87)  Una  eccezione  é da  farti  pe’  Contigli  di  guerra  di  corpo,  ed  i questa: 
Con  Minitterialo  delle  Finanze  de’  28  ottobre  1819  num.  5fi23  , comu- 
nicata dal  Comando  Sapremo  il  26  gennaio  1820  a tutt'  i Commetsari  del 
Re , ti  manifetlò  rimanere  tlabilito  per  matrima  che  per  le  cause  di  com- 
petenza de’  Contigli  di  guerra  di  corpo , l’ Amministrazione  del  registro 
• bollo  non  sia  tenuta  a pagamento  di  spesa  alcuna , ma  restare  a cari- 
co de'  Corpi. 
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a£filL\HENTO  BEL  IS  PVEMBII  ISSI 

Per  la  diacipUna  delie  aniorilà  giudiaiarie  a riguardo 

degli  acetati  de'  giudici  lopra  luogo.  ^ 


ArL  S4S.  Le  Gran  Corti  criminali  non  si  determineranno  ad 
ordinare  1’  accesso  de’  loro  giudici  sul  luogo  , che  ne’  soli  casi 
di  positiva  necessità , e quando  non  possa  altrimenti  ottenersi 

10  scovrimeiito  del  vero. 

Art.  S49.  Niun  accesso  de’  giudici  della  Gran  Corte  crimi- 
nale potrà  aver  luogo  senza  la  preventiva  autorizzazione  de) 
Segretario  di  Stato  Ministro  di  grazia  e giustizia. 

Art.  !>ol.  Le  decisioni  per  gli  accessi  de’  giudici  dovranno 
indicare  con  la  maggiore  esattezza: — 1."  il  fatto  per  la  di 
cui  verifica  si  richiede  1’  accesso  ; — 2."  1’  influenza  di  questo 
fatto  sulla  convinzione  de’  giudici;  — 3.”  i motivi  pc’ quali  non 
si  può  affidare  al  giudice  del  circondario  nè  al  giudice  istrut- 
tore ; — 4.°  la  distanza  del  luogo  dell’  accesso  dalla  residenza 
della  Gran  Corte;  — 3.”  il  tempo  che  approssimativamente  si  ri- 
chiede per  la  gita,  dimora,  e ritorno  del  giudice  ; — 6.”  se  sono 
presenti  in  residenza  tutti  i componenti  il  collegio  ; — 7.°  se 
1’  assenza  del  giudice  destinato  a recarsi  sul  luogo  apporli  in 
generale  grave  danno  al  disimpegno  degli  affari  pendenti  avanti 

11  collegio  ; — 8.°  il  nome  del  giudice  destinato  per  l’ accesso. 

Art.  332.  Sono  applicabili  agli  accessi  de’  giudici  delle  Gran 

Corti  criminali  gli  art.  373  e 376  del  regolamento. 

Art.  373.  Ninna  sentenza  di  tribunal  civile,  che  ordina  l’ ac- 
cesso di  un  giudice  , potrà  essere  eseguita , se  non  sia  assicu- 
rato il  servizio  durante  1’  assenza. 

Art.  376.  — I procuratori  del  Re  faranno  conoscere  a posta 
corrente  al  Segretario  di  Stato  Ministro  di  grazia  e -giustizia  il 
giorno  della  partenza  del  giudice  per  1’  accesso  , e quello  del 
suo  ritorno  in  residenza  (38). 

(38)  Poiché  vari  pariicolari  di  cotcìlo  regolamcnlo  non  sono  applicabili 
alia  militar  procedura,  ma  alle  Corti  ordinario  esclusivamente,  noi  rao* 
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N.  CL.  ' 

M.\iS7»IUi!  BEL  SI  mOBlE  iU% 


' Sitila  facoltà  a cMcanare  gP  incolptui  eorrezionalUn 
contraddizione  con  gli  offesi  pria  della  pubblica  discussione. 


Comento  alF  ari.  3 SS  LL.  di  proe.  pen. 

■Imlatcro  di  firula  e Giwtfzia 


Rispondo  alle  osservazioni  che  mi  ha  ella  comunicate  col 
rapporto  de’  30  agosto  ultimo  sul  procedimento  in  materia  cor» 
rezianale. 

Non  vi  è contraddizione  tra  Q libro  primo  e l’art.  335  ddle 
Leggi  di  procedura  ne’  giudizi  penali.  11  primo  libro  dà  le  re» 
gole  per  la  istruzione  scritta  de’  reati  in  generale.  11  citato 
articolo  determina  il  caso  in  cui  dee  compitarsi  la  istruzione 
scritta  pe’  delitti.  Le  regole  dunque  stabilite  pe’  reati  dovranno 
osservarsi  nel  caso  preveduto  dall’  indicato  articolo. 

Inoltre  non  è vietato  al  giudice  correzionale,  come  ha  fatto 
ella  saggiamente  osservare  , di  procedere  alla  istruzione , e di 
chiamare  le  parti  in  contraddizione  tutte  le  volte  che  sia  indi» 
spensabile  di  eseguir  ciò  prima  della  pubblica  discussione. 

Il  Ministro  di  Grazia  e Giustizia Tohmasi 

I 

\ 

MP.  ■ocuralore  Generale  Criminale  di  Napoli 


comandiamo  di  consutlare  le  apposite  formote  in  legu'lo  di  questa  laroro, 
ove  fi  rinverrà  quello  ohe  al  Commeffario  del  Re  od  al  militar  contesso 
-«i  addice.  - • - . 
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RESCRITTI  DEL  1 APRILE  I IR  LUGLIO  iS!S 

Facultaiw  i Comandanti  d^gli  ospedali  a far  prendere 
le  dichiarazioni  de'  feriti  con  imminente  pericolo  di  rito. 


■lalfltcro  di  Grazia  e Giustizia 


Il  Ministro  della  guerra  e marina  mi  manifeslò  accader  so* 
venie , che  de'  militari  trovandosi  in  rissa  o litigio  in  Napoli , 
erano  si  gravemente  feriti , che  al  primo  momento  pensavasi  di 
condurli  negli  ospedali  per  ricevere  i soccorsi  dell’  umanità  e 
della  religione.  Soggiunse  avvenir  talvolta  in  simili  casi  , che 
quando  giungevano  gli  agenti  della  polizia  civile , e gli  agenti 
della  piazza  per  dar  provvidenze  istantanee , essi  trovavano  i 
feriti  gravi,  o morti , o nello  stato  da  non  poter  rispondere , e 
venivano  allora  a mancare  le  dichiarazioni  dei  feriti. 

A far  cessare  questo  inconveniente , mi  fece  noto  quel  Mi> 
nistro  che  S.  A.  R.  il  Duca  di  Calabria  comandante  generale 
dell’  esercito  avea  suggerito , che  laddove  in  simili  pericolose 
circostanze  non  arrivassero  in  tempo  gli  agenti  della  polizia 
civile , 0 gli  agenti  della  piazza  per  prendere  le  dichiarazioni 
de’  feriti , si  poteva  unicamente  in  tali  casi  autorizzare  1 co» 
mandanti  degli  ospedali  militari  a far  prendere  dagl’  impiegati 
de’  medesimi  le  menzionate  dichiarazioni , con  doversi  questa  fa- 
coltà limitare  pe’  soli  feriti  con  evidente  ed  imminente  perico- 
lo di  vita. 

Sua  Maestà , cui  rassegnai  I’  affare  , si  degnò  nel  Consiglio 
ordinario  di  Stato  de’  7 aprile  ultimo  di  approvarlo,  e ne  or- 
dinò la  esecuzione. 

Posteriormente  lo  stesso  Ministro  della  guerra  e marina  mi 
ha  fatto  noto  di  avere  la  prelodata  A.  S.  R.  fatto  osservare , 
che  casi  simili  possono  avvenire  negli  altri  stabilimenti  sanita- 
ri nei  Reali  domini  al  di  qua  e al  di  là  del  Faro,  e che  face- 
va pereiò  bisogno  di  estendersi  la  citata  autorizzazione  a tutti 
gli  ospedali  militari  del  regno.  j 
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Avendo  io  sotiomesso  nuovamente  1’  affare  a S.  M.  nel  Con- 
siglio ordinario  di  Stato  de’  IS  luglio  ultimo  , si  è degnata  la 
M.  S.,  estendere  a tutti  gli  ospedali  militari  del  regno  la  So- 
vrana determinazione  de’  7 aprile  di  quest’anno  relativa  al  ri- 
cevimeuto  delle  dichiarazioni  de’  feriti  negli  ospedali  militari. 

Nel  Reai  nome  lo  comunico  alle  SS.  LL.  onde  gli  ordini  di 
S.  M.,  di  cui  è proposito,  vengano  eseguiti  per  gli  ospedali  siti 
in  codeste  città.  — Napoli  20  agosto  1828  (1). 

Pel  Ministro  di  Graxia  e Giustizia  — Il  Dirett.  — A.  Franco 
A'  Procuratori  Generali  Criminali 


N.  CUI. 

DECRETO  DEL  ti  DICEMBRE  ilU 

Prescrive  il  modo  da  raccogliersi  le  pruove  nelF  estero. 


Veduto  il  Decreto  del  18  luglio  1827  circa  la  raccolta  delle 
praove  nell’estero  pe’ misfatti  giudicabili  ne’ nostri  Reali  domini; 

Veduto  il  Decreto  di  questo  giorno  medesimo  sulla  competenza 
per  misfatti  avvenuti  all’  estero  il  cui  giudizio  sia  da  farsi  nel 
regno; 

Veduto  il  parere  della  Consulta  generale  del  regno,  emesso 
sull’  art.  7 delie  Leggi  di  procedura  penale; 

Sulla  proposizione  de’  nostri  Ministri  Segretari  di  Stato  di  gra- 
zia e giustizia,  e per  gli  affari  di  Sicilia  presso  la  nostra  Reai 
persona  ; 

(39)  So  U persona  da  esaminarsi  sia  vicina  a morire,  ed  in  ogni  altro  caso 
in  cui  pel  ritardo  si  renda  impossibile  il  ricerimcnio  della  sua  dichia- 
rarionc , è prescritto  dall’  art.  46  delle  istruzioni  de’  2o  dicembre  1827 
per  la  gendarmeria  , che  quest’  arma  deve  procedere  senza  dilazione  at- 
r esame,  il  quale  sarA  giurato  qualora  riguardaste  reali  contro  lo  Stalo, 
o reati  in  materia  di  tetta. 
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Udito  il  nostro  ordinario  Gmsiglio  di  Stato; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue; 

Art.  1.— Quando  scq»ra  misfatti  avvenuti  nell’estero,  di  cui 
facciasi  giudizio  nel  reguo , occorra  aversi  pruove  dall’  estero , 
l’ autorità  cui  appartiene  di  giudicarne  emetterà,  in  seguito  di 
requisitoria  del  pubblico  ministero  presso  la  medesima,  una  de- 
liberazione motivata  sull’  oggetto. 

Art.  2. —Il  n(»tro  procurator  generale  presso  la  enunciata 
autorità  farà  pervenire  copia  della  deliberazione  al  nostro  Mi- 
nistro Segretario  di  Stato  di  grazia  e giustizia  in  questa  parte 
del  regno,  ed  al  nostro  Luogotenente  generale  al  di  là  del  Fa- 
ro. L’accompagnerà,  se  vi  sia  luogo,  cou  foglio  d’indicazione 
delle  pruove , o con  le  posizioni  e con  la  lista  dei  testimoni  pre- 
sentati dall’  accusato  per  le  pruove  a difesa. 

Art.  3.  — I nostri  Ministri  Segretari  di  Stato  di  grazia  e 
giustizia  e per  gli  affari  di  Sicilia  faranno  passare  al  governo 
estero  ì convenevoli  ulBci  per  mezzo  del  nostro  Ministro  di  Stato 
degli  affari  esteri. 

Si  chiederà  specialmente  con  tali  uffizi,  che  si  riceva  con 
giuramento  la  dichiarazione  di  ciascun  perito , e di  ciascun  te- 
stimonio da  esaminarsi,  purché  non  sia  minore  di  anni  14. 

Art.  4.  — Potranno  1’  accusato  e la  parte  civile  destinar 
persone  che  li  rappresenti  nell’  esame  de’  periti  e de’  testimoni, 
quante  volte  però  vi  si  proceda  dopo  che  in  forza  dell’  art.  166 
delle  Leggi  di  procedura  penale  tutti  gli  atti  sieno  divenuti  pub- 
blici. 

Nondimeno,  comunque  si  usi  o non  si  usi  di  tal  facoltà,  non 
sarà  in  alcun  caso  impedito  che  le  testimonianze  sieno  ricevute 
ne’  modi  indicati  di  sopra. 

Art.  3.  — Le  pruove  raccolte  nell’  estero  e pubblicate  nel  ter- 
mine stabilito  dall’ art.  166  delle  Leggi  di  procedura  penale, 
saranno  lette  in  discussione  pubblica,  e per  gli  effetti  legali  ter- 
ranno luogo  di  dichiarazioni  orali. 

Art.  6.  — Ne’  casi  di  atti  di  affronto  o di  ricognizione,  o quan- 
do convenga  udirsi  la  dichiarazione  orale  di  taluno  in  pubblica 
discussione,  dovrà  l’ autorità  competente  esprimerlo  in  una  delibe- 
razione motivata,  di  cui  si  manderà  copia  al  nostro  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  di  grazia  e giustizia  al  di  qua  del  Faro,  ed  al 
nostro  Luogotenente  generale  nell’  altra  parte  del  regno.  Saranno 
praticati  perciò  i corrispondenti  uffici  a norma  del  precedente 
art.  3. 
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Art.  7. —Non  rtnitne  con  qneslo Decreto  alterato II dispósto 
deir  art.  9 della  Legge  de*  6 agosto  1816  sulla  conrenzione  con- 
ehiusa  tra  il  nòstro  governo  e quello  della  Santa  Sede,  circa 
le  requisioni  c le  citazioni  de’ testimoni  che  dimorano  rispettè- 
vamonte  negli  Stati  di  Benevento  e Pontecorvo  e nelle  province 
del  regno  flnittime  a tali  Stati. 


N.  culi. 


CIBCOLIBE  DEI  9 GIE6X0  1813 

V inquisitore  non  pud  esser  giudice. 


Il  Gran  Giudice  Ministro  delia  Giustizia — À'  Procuratori  regi 
crùttinali  e corresàmali. 


, Con  la  circolare  del  21  novembre  1810  insinuai  a’  giudici 
che  avessero  esercitato  in  qualunque  causa  le  funzioni  di  pub> 
blicp  ministero,  a non  riassumere  nella  stessa  causa  le  parti 
di  giudice,  senza  conformarsi  alle  disposizioni  dell’  art.  380  del 
Codice  di  procedura  civile,  che  in  questa  parte  è comune  an- 
che ai  .giudizi  penali. 

Questa  circolare  è diretta  a prevenire  l’ inconveniente  di  vedere 
il  medesimo  magistrato  rappresentare  nell’  affare  istesso  la  dop- 
pia figura  di  pubblico  accusatore  e di  giudice. 

- Una  troppo  estesa  interpretazione  data  a que^a  circolare  ha 
fatto  sorgere  degl’ inconvenienti  di  un’altra  specie. 

Benché  io  nell’  assegnare  le  ragioni  della  circolare  avessi  detto 
che  bisognava  allontanare  dall’  occhio  dei  pubblico  lo  spettacolo 
di  veder  giudicare  un  accusato  da  colui  che  era  stato  anche 
per  brevi  istanti  il  di  lui  accusatore,  pure  si  è introdotto  il  si- 
stema che  un  giudice,  dopo  di  aver  funzionato  da  pubblico  mi* 
nistero  in  un  atto  qualunque  di  procedimento,  si  astenga  sempre 
dalle  parti  di  giudice  nello  stesso  giudizio.  Pdohè  questi  casi 
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avvengono  con  rre(]nonza,  alcuni  giudici  rimangono  qu^i  inope* 
rosi  per  mesi  interi , c la  giustizia  ne  risente  danno.  Da  ciò  na- 
sce U bisogno  di  spiegare  quali  atti  possono  produrre  ai  giudici 
l’esposto  impedimento. 

Altra  non  è la  ragione  dell’  impedimento  se  non  che  l’ idea 
di  avere  le  funzioni  di  pubblico  ministera  alterata  quell’  Indiffe- 
renza che  deve  costituire  la  prima  caratteristica  del  giudice. 
Or  durante  la  istruzione  del  processo , il  pubblico  ministero  in- 
caricato dalla  legge  a perseguitare  ii  colpevole  e proteggere 
l’innocente,  dirige  le  sue  mire  a questo  doppio  oggetto,  e gli 
atti  del  procedimento  che  esso  promuove  possono  guidare  così 
ailo  scovrimento  della  reità,  che  alla  manifestazione  dell’ inno- 
cenza. E perciò  che  il  pubblico  ministero  non  può  dirsi  di  es- 
sersi in  alcun  modo  prouunziato  per  mezzo  della  istruzione  o 
contro  o a favore  dei  reo,  nè  di  aver  perduta  la  sua  indiffe- 
renza. 

Gli  atti  ne’ quali  propriamente  si  spiega  il  carattere  di  pub- 
plico  accusatore,  sono  la  spedizione  di  un  mandato  di  deposito, 
la  requisitoria  di  ' iq>edirsi  un  mandato  di  arresto , e di  passarsi 
r imputato  da  un  modo  di  custodia  ad  un  altro  più  rigido , la 
requisitoria  o il  ricorso  per  cassazione  in  materia  di  compe- 
tenza, l’imposizione  alla  libertà  provvisoria,  la  requisitoria  contro 
di  un’ eccezione  perentoria,  l’atto  di  accusa,  e tatti  gli  atti 
e funzioni  del  pubblico  ministero  in  forza  del  capitolo  11  dal 
regolamento  de’  20  maggio  1808  ( ohe  riguarda  il  dibattimento 
fra  r accusatore  e 1’  accusato,'  ossia  gli  atti  dopo  l’ istruzione 
de!  processo  ). 

In  questi  soli  casi  è dunque  ben  indicato  l’ impedimento  del 
pubblico  ministero  a far  le  parti  di  giudice,  ed  egli  deve  ma- 
nifestare il  suo  scrupolo  alle  Corti  ed  a’  tribunali  correzionali 
a’ quali  è riserbato  pronunziarvi  cooveoevolmenic.  ' 

■ Vi  assicuro  della  mia  stima  • ' - 

.1.,  • I - . 

.1  ’ • • P.  RiCCIAlU)! 

■ i ■ ■ • • , r ' 


} 


SiciLiAKi  — Tomo  I. 
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Sul  modo  cotne  formarsi  il  compendio 
in  ogni  processo  criminale. 


Comento  all'  art.  fS8  LL.  di  proc.  pen. 

■latater*  41  Grada  e Glaatlzta 


- L’ art.  486  del  regolamento  per  la  diseiplioa  delle  autorità 
giudiziarie  ingiunge  a’funzionari  che  compitano  l’ istruzione  delle 
pruove  il,  dovere  di.  far  precedere  al  processo  crimlaale  il  corre- 
latiu)  compendio  nelia  forma  in  tal  articolo  stabilita.  Nel  gene- 
rale questa  detorminazione  suole  non  ricevere  adempiimnto,  giac- 
ché in  alcune:  processure  manca  il  compendio , ed  in  talune  altre 
si  è trovato  inesatto  »a  per  la  format  sia  per  incomplete  e non 
ordinale,  nozioni.  Destinato  il  medesimo  a presentare  quanto  la 
tpAmeesura  racehiude,  è necessità  che  oltre  l'istoria  breve  e 
distinta  del  fatto  criminoso,  offra  le  prtiove  raccolte,  i fatti, 
da.  cui  aoo:  tratte  insieme  oo’  fogli  della  processura  dove  sono 
essi  riportati..  Qu^ta.  parta  dei  compeiuUo  dovrà  alt’  uopo  con- 
tener quanto  segue: 

1 Ftmti  delle  nozioni  del  fatto  orimiooso. 

2. “  -TT/Pruova  generioa  con  pazticotar  disegnazione  del  giura- 
mento de’ periti  o testimcmi.cfae  l’avran.  prestato.  De’  periti  si 
dirà  ancora  la.professioRe.o. il  mestiere  ch’esercitano. 

3. "  — Pruova  specifica,  i cui:  clementi  con  succinte  indi- 
cazioni son  da  portarsi  in  ordine  de’  rapporti  col  reato.  All’  ef- 
fetto flgureranno:  l.**  gli  elementi  per  fatti  che  lo  precedono: 
2.°  gli  elementi  per  fatti  di  esecuzione:  3.°  gli  elementi  per 
fatti  consecutivi  al  reato. 

Nel  caso  di  lestimom'anza  relativa  a più  delle  enunciate  classi, 
il  nome  del  testimonio  dovrà  riportarsi  a ciascuna  di  erae. 

Il  compedio  si  continuerà  per  alti  posteriori  all’ invio  della 
processura  alla  Gran  Corte  crimincile.  Vi  saranno  ossi  iscritti 
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In  ordine  cronologico,  e nel  caso  di  proseguimento  della  istru- 
zione delle  pntore,  gli  elementi  raccolti  vi  saran  portati  con  le 
norme  espresse  ne’  precedenti  numeri  2 e 3. 

Gii  ufBziali  di  polizia  giudiziaria  non  debbono  abbandonare  ad 
altri  il  compendio  delle  processore,  afTinchè  non  si  perda  veruno 
de’  vantaggi  che  fhnno  oggetto  della  sua  istituzione. 

Eccito  lo  zelo  delle  SS.  LL.  per  lo  adempimento  di  queste 
determinazioni. 

//  Aliniatro  di  Stato  di  grazia  e giustizia — N.  Pabisio. 
A"  Procuratori  _ Getter  ali  Crùmuali 


N.  CLV. 


CUG^.ilS  DEI  U (1E.\NÀÌ0  ISIS 


Sulla  nota  de'  testimoni  da  farsi  dal  pubblico  ministero. 


■Inlater*  di  Grazia  e Giustizia 

Procuratori  generali  criminali 

Potrà  il  pubblico  ministero  dispensarsi  di  notare  nella  lista 
de'  testimoni  a carico  alcuni  di  quelli  intesi  nel  processo  scritto, 
le  cui  dichiarazioni  possono  favorire  la  difesa  dell’  accusato. 

11  pubblico  ministero , persecutore  del  colpevole  e protettore 
dell’  innocente,  dovendo  procurare  lo  scovrimenlo  del  vero,  do- 
' vrà  chiamare  nella  pubblica  discussione  coloro  che  possono  da- 
re utili  schiarimenti  in  giustizia.  È aHldato  però  alla  sua  pru- 
denza il  conoscere  quali  de’  testimoni  intesi  possono  dare  que- 
sti schiarimenti  e debbono  perciò  chiamarsi  in  dibattimento. 

Dall’  altra  parte  1’  accusato  potrà  inscrivere  nella  lista  de’ 
testimoni  a discarieo  quelli  che , essendosi  esaminati  nel  pro- 
cesso scritto  , il  pubblico  ministero  non  avrà  inscritti  tra  i te- 
stimoni a carico  (40). 

(40)  Coa  altra  circolare  del  SI  maggio  1819  fii  novelkinonte  riprovalo 
il  sistema  pregiudiaievele  alt'  aisministraziono  detta  giustiara  a riguardo 
detto  tialo  de’  leitimoui  a carico.  Eccouc  il  teuoro  ; 
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N.  CLVI.  ' 


CiRGOLAiE  DEI  29  APRILE  U20 


Qftali  Uttimoni  può  il  eommestario  del  He' chiamare 
di  eua  atUori/à,  e quali  mercè  ordinanza  del  prendente. 


CsmAndo  della  seconda  Calabria  PUerlore 

N.  2S37:  — Catanzaro  IS  maggio  l^Q. 


Sig.  Commessario  del  Re 

Dal  Comando  generale  della  S.*  Divisione  militare  con  data 
10  andante  num.  3442  mi  si  dice  quanto  segue  : 
i Sig.  Comandante., 

> Dai  Supremo  Comando  militare  in  data  de'  29  aprile,  S." 

ripartimento  num.  1404,  mi  vien  comunicata  la  seguente  cir- 
colare : - f 

> Con  la  circolare  de’  7 agosto  dello  scorso  anno  num.  1971 
si  rese  noto  che  i commessari  del  Re  per  gli  atti  preliminari 
alla  istruzione  di  un  processo  poteano  citare  innanzi  a loro  le 
persone  da  sentirsi  , senza  che  avessero  bisogno  dell’  autorizza- 
zione del  presidente  o della  sua  ordinanza,  e che  per  gli  atti 
posteriori  al  processo , e dopo  la  convocazione  del  corpo  giu- 
diziario militare , le  citazioni  occorrenti  doveano  eseguirsi  in 
vista  di  ordinanza  del  presidente,  giusta  1’  art.  36  del  decreto 
de’  13  gennaio  1819  sulle  spese  di  giustizia. 

■%  Dippiù  s’ inscrÌTono  nella  nota  tuli!  coloro  elio  sono  stati  intesi  nel 
processo  scritto,  ancorché  le  dichiarazioni  di  molti  tra  essi  non  influiscano 
punto  allo  scorrimento  della  rcriti.  D’  altra  parto  non  vi  si  notano  tal- 
volta i testimoni  più  necessari  , riserbandone  nel  dibattimento  la  dichiara- 
sioQe  della  necessità. 

s Questo  sistema  suol  essere  cagione  della  maggior  parte  de’  non  con- 
«ta,  e ripugna  apertamente  a’ doveri  del  pubblico  ministero.  Dovendo  esso 
dare  la  prima  direziono  agli  affari  per  la  persecuzione  de*  colpevoli  c per 
la  garantia  dell’  innocenza,  deve  presentare  al  collegio  e valersi  di  tatti 
i mezzi  conducenti  allo  scorrimento  della  verità,  i 
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» Si  ù succetsivamciitc  falto  presente  al  Comando  Supremo 
die  valendosi  i commesaari  del  Re  per  gli  atti  preliminari  come 
sopra  della  facoltà  loro  attribuita  con  la  suddetta  circolare, 
rimane  violato  1’  art.  178  dello  Statuto  penale  militare. 

> Consultata  da  me  su  questo  proposito  1’  Alta  Corte  milita- 
re , la  medesima  ha  riconosciuto  che  la  circolare  soin-a  citata 
non  è affatto  in  opposizione  a quanto  si  prescrisse  nell'  arti- 
colo 178  dello  stesso  Statuto,  giacché  nel  primo  caso,  cioè  per 
gli  atti  preparatori  , stabilì  semplicemente  la  maniera  di  spe- 
dire le  cedole  per  la  comparsa  de’  testimoni , e quindi  rignar- 
da  il  mezzo  da  chimarsi , non  già  il  modo  con  cui  debbono  es- 
sere esaminati,  mentre  il  presidente  unito  al  commessario  del 
Re  dovrà  sentire  quelli  che  sono  venuti  all’  esame  , tanto  piu 
eh’  essendo  i giudizi  militari  giudizi  di  ecotone,  debbono  trat- 
tarsi con  le  forme  ordinate  nello  Statuto  penale  militare. 

« La  prego,  sig.  Comandante,  diramare  la  presente  circolare 
a’  Consigli  di  guerra  di  guarnigione  e di  corpo  esistenti  in  co- 
testa  provincia , onde  se  ne  curi  1’  esatto  adempimento.  > • 

Ed  io  glie  lo  comunico,  sig.  Comandante,  per  darne  cono- 
scenza ai  commessari  del  Re  di  corpo , e per  1’  esatto  adem- 
pimento. 

//  Colonnello  Comaudanle  la  Prov.  — D.  CcsronoNE 

Al  sig.  Capilano  Commessario  del  Re  di  guarnigione  — Ca- 
tanzaro. 


N.  CLVII. 

DECRETO  DEL  i AGOSTO  1811 

Sulla  esotieraxSone  de' militari  ad  essere  chiamali  come 
testimoni  ne'  giudizi  penali. 


Art.  1.  I militari  che  dovranno  essere  ascòlfnti  come  tesli- 
moni  ne’ giudizi  penali,  non  potranno  esser  chiamali  per  que- 
st’ oggetto  fuori  della  provincia  nella  quale  si  trovano  a prc- 
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star  servizio  ; ma  il  loro  esame  sarà  delegato  ad  un  magistra- 
to di  quella  provincia  o di  quel  circondario  ove  essi  dimorano. 

Art.  2.  Nella  istruzione  de’ processi  sono  eccettuali  dalla  di- 
sposizione del  precedenle  arlicolo  1 due  seguenti  casi  ; 

1.**  Quando  la  legge  richiede  che  in  un  giudizio  penale 
preceda  la  contraddizione  delle  parti  ; 

2°  Quando  la  legge  richiede  1’  atto  di  affronto  od  altro 
atto  di  lor  natura  così  essenziali  che  non  possa  decidersi  se  dd>ba 
tradursi  l’ imputato  in  giudizio. 

Art.  3.  Ne’  dibattimenti  è eccettuato  dalla  disposizione  del- 
1’  art.  l.°  il  caso  in  cui  il  tribunale  avrà  'giudicato  essenziale 
e necessaria  la  deposiaone  orale  de’  militari. 

In  tutti  gli  altri  casi , le  deposizioni  di  loro  scritte  saranno 
lette  e calcolate  come  quelle  degli  assenti,  a’  termini  del  nostro 
decreto  del  29  ottobre  1810. 

’ Art.  4.  Quando  nel  termine  fissato  dall’  art.  179  del  rego- 
lamento del  20  maggio  1808,  nelle  liste  de’  testimoni  a carico 
o a discarico  vi  sarà  un  militare,  il  tribunale  deciderà  prima 
se  ia  sua  deposizione  orale  sia  necessaria.  — Nel  caso  afierroa- 
tiro,  disporrà  la  citazione  dei  testimone  militare.  Nel  caso  op- 
posto, ne  disporrà  1’  esame,  se  il  testimone  non  si  trova  di  a- 
ver  già  deposto  nel  processo  soritto  , in  qual  caso  debbo  esse- 
re iuterrogato.  Questo  esame  sarà  delegato  ad  un  magistrato  a* 
tcriiiini  dell’  art.  I.°  del  presente  decreto. 

Art.  3.  I Ministri  della  giustizia  e della  guerra  e marina  sono 
incaricati  deila  esecuzione  del  presente  decreto. 


N.  CLVm. 

DECRETO  DEL  it  AGOSTO  1821 

Sulla  preglazione  della  teatimonianza  di  alcune  autortìà. 


Vedute  le  determinazioni  delle  Leggi  di  proc.  pen.  circa  la 
testimonianza  di  persone  costituite  in  dignità  ed  in  cariche  ; 
Veduti  gli  art.  ì51>3  c 334  delle  Leggi  medesime,  che  per  le 
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autorità  noi  primo  di  essi  desifumte  fìssa  una  forma  partico- 
lare di  prestar  testimonianza  ne’  giudizi  penati  ; 

Considerando  che  oltre  le  enunciate  autorità  Te  ne  sono  altre 
alle  quali  per  la  dignità  della  loro  carica  e per  la  importan- 
za delle  loro  funzioni  conviene  estendere  la  misura  di  prestar 
testimonianza  in  una  forma  particolare  ; 

Volendo  adottare  sull’  oggetto  determinazioni  che  servono  a 
conciliare  l’ interesse  del  servizio  pubblico  a tali  autorità  affi- 
dato , col  bene  della  giustizia  punitiva  e co’  riguardi  dovuti  alte 
stesse  autorità  ; 

- Abbiamo  risoluto  di  decretare  ec.  ee. 

Art.  1.  Presteranno  testimonianza  ne’  giudizi  penali , a se- 
conda delle  norme  stabilite  negli  art.  SS3  e Soi  dette  Le^ 
di  procedura  penale:  — 1.®  i Consiglieri  Ministri  di  Stalo,  ed 
i Consiglieri  di  Stato;  — 2.®  i Ministri  Segretari  di  Stato; — 3.® 
il  nostro  Luogotenente  generale  in  Sicilia,  o chi  ne  faccia  le  ve- 
oi , ancorché  non  fosse  Ministro  Segretario  di  Stato  ; — 4.®  i 
Direttori  de’ nostri  Ministeri  e Reali  Segreterie  di  Stato; — 5.® 
i Capi  di  Corte  della  nostra  Reai  Casa,  ed  i Capi  di  Corte  delle 
Reali  Case  della  Regina  nostra  augusta  consorte,  del  Duca  c 
Duchessa  di  Calabria;  — 6:®  i Cavalieri  Gran  Croce  del  nostro 
Reai  Ordine  di  S.  Ferdinando  e del  merito  ; — 7.®  i Cavalieri  del 
nostro  Reai  ordine  di  S.  Gennaro. — 8.®i  Cardinali,  gli  Arcivesco- 
vi ed  i Vescovi  ; — 9.®  i Tenenti  generali,  i Marescialli  di  Campo , 
ed  i Brigadieri  del  nostro  Reale  esercito; — 10.®  i Vice-Presidenti 
ed  i Consultori  della  Consulta  generale  del  Regno  ; — 11.®  i 
Presidenti  ed  i Procuratori  generali  delle  Corti  Supreme  di  giu- 
stizia e delle  gran  Corti  de’  Conti  ne’  nostri  Reali  Domini  al 
di  qua  e al  di  là  del  Faro  ; — 12.®  il  Prefetto  di  Polizia  in 
Napoli;  — 13."  il  Direttore  di  Polizia  in  Sicilia  ; — 14.®  i Di- 
rettori generali , — IS.®  1 Presidenti  ed  i Procuratori  generali 
delle  Gran  Corti  civili  delle  provincie  o valli  ; — 16.®  gl’  In- 
tendenti , nelle  loro  rispettive  provincie  o valli  — 17.®  i Co- 
mandanti delle  provincie  o valli  ueH’anbito  delle  rispettive  lo- 
ro giurisdizioni. 


Digilized  by  Googlc 


N.  CLIX. 


m: 


DECRETO  DEL  i!  OTTOBRE  1821 

Sulla  prestazione  della  testimonianza  di  talune 
altre  autorità. 


Veduto  il  decreto  del  di  22  agosto  di  quest’anno,  che  com- 
prende le  persone  quivi  designate  nelle  disposizioni  degli  art. 
5S3  e So4  delle  Leggi  di  procedura  penale,  circa  il  modo  di 
prestar  testimonianze  ne’  giudizi  penali  ; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue  : 
Art.  1.  La  disposizione  dell’enunciato  decreto  del  di  22  agosto 
ultimo  è estesa;  — l.°  ai  Vice-presidenti  delle  due  Corti  Supre- 
me di  giustizia  de’  nostri  Reali  Domini  di  qua  e di  là  del  Fa- 
ro— 2.°  agli  Avvocati  generali  ed  a’ Coasiglieri  delle  stesse 
Corti  Supreme. 


N.  CLX. 

DECRETO  DEL  4 FEBBRAJO  1828 

Accorda  lo  stesso  privilegio  alle  persone  indicate  ne'  due 
precedenti  decreti,  anche  se  debbano  sentirsi  coinè 
querelanti  ne'  giudizi  penali. 


Veduti  gli  arti.  S49  a KSS^dclle  Leggi  di  procedura  penale 
circa  la  testimonianza  di  persone  costituite  in  dignità  ed  in  ca- 
riche ne’  giudizi  penali  ; 

Veduti  i decreti  del  22  agosto  e 12  ottobre  1827  che  am- 
pliano la  classe  delle  persone  alle  quali  è dato  il  dritto  di  pre- 
star testimonianza  in  una  forma  particolare  ; 
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Sulla  proposizione  del  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  di 
grazia  e giustizia  ; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  ec.  ec. 

Art.  1.  Le  determinazioni  delle  Leggi  di  procedura  penale, 
che  regolano  il  modo  particolare  in  cui  debbono  prestar  testi- 
monianza le  persone  costituite  in  dignità  ed  in  carica,  desi- 
gnale negli  articoli  e ne’  decreti  enunciati,  avranno  luogo  an- 
che quando  sieuo  esse  da  sentirsi  come  querelanti  ne’  giudizi 
penali. 


N.  CLXI. 


CIBGOLARE  DEL  26  FEBBRAIO  1820 


Stabilisce  il  modo  come  chiamarsi  i sitidaci  a far  testimonianza 
in  affari  penali. 


minlslero  di  firazlB  e Glostlzla 


jt  Procuratori  Generali  Criminali. 

I Sindaci  comunali  quando  son  chiamati  a far  testimonianza 
negli  affari  penali,  devono  essere  citati  come  ogni  altro  testimo- 
ne, ed  in  caso  di  non  comparsa  avran  luogo  contro  di  essi  le 
misure  designate  nell’  art.  82  e seguenti  delle  Leggi  di  proce- 
dura penale. 

Ad  oggetto  però  che  l’ assenza  di  questi  funzionari  dal  comune 
non  apporti  danno  all’  amministrazion  civile , è di  bene  che  nel 
caso  in  cui  sono  chiamati  fuori  del  distretto  e si  può  antive- 
dere che  la  loro  assenza  dal  comune  durasse  per  molti  giorni, 
oltre  la  citazione  spedita  direttamente  ai  Sindaci,  se  ne  passi 
ancora  l’  avviso  all’  Intendente  o Sottintendente  del  rispettivo 
distretto  per  quei  provvedimenti  che  crederanno  dare  sull’  econo- 
mia comunale.  Questo  avviso  però  non  sospende  gli  effetti  della 
citazione. 

Siciliani  — Tome  l.  40 
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N.  CLXII. 

CIRGOLÀRE  DEL  U FEBBRAIO  S121 

t 

Fissa  il  modo  come  chiamarsi  i ricei  ilori  del  registro  e bollo 
a far  testimonianza. 


Ministero  di  Grazia  e Gloslizla 

A'  Procuratori  Generali  Criminali 

Ho  rilevato  da  iin  foglio  pervenutomi  dal  Ministro  delle  finanze, 
che  spesso  i ricevitori  dei  registro  e bollo  si  allontanano  dal 
loro  posto , perchè  chiamati  dalle  autorità  giudiziarie  che  deb- 
bono fame  Tesarne  in  giudizio.  Ho  rilevato  del  pari  che  tali 
autorità  obliando  di  darne  preventivo  avviso  al  direttore  del 
registro  e bollo  della  provincia , non  si  provvede  al  servizio 
delle  ricevitorie  pel  tempo  che  ne  sono  lontani. 

Tutte  le  voUe  che  iu  avvenire  dorranno  chiamarsi  per  affari 
di  giustizia  i ricevitori  di  registro  e bollo,  ed  essi  debbono  per 
più  giorni  abbandonare  le  rispettive  officine , dovrà  darsene  la 
prevenzione  al  direttore  provinciale,  onde  abbia  egli  T oppor- 
tunità di  provvedere  al  bene  del  servizio. 

Cureranno  elleno  l’adempimento  di  questa  disposizione. 

N.  CLXIII. 

DECRETO  DEL  21  AGOSTO  i829 

Fissa  il  modo  come  udirsi  le  claustrali  in  affari  di  giustizia. 

t — 

Art.  1.  Le  disposizioni  comprese  nelle  Leggi  di  procedura 
civile  c penale  relativamente  alle  dichiarazioni  degli  offesi  e de^ 
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testinioui  nelle  materie  penali , ed  al  giuramento  o alle  dichia» 
razioni  di  parti  o di  testimoni  nelle  materie  civili,  saranno  os- 
servate per  le  claustrali  con  le  seguenti  modiricazioni. 

Art.  2.  L’  autorità  giudiziaria  competente  accederà  sopra 
luogo  per  ricevere  il  giuramento  o la  dichiarazione  delle  clau- 
strali. 

Art.  3.  Le  dichiaraziuni  delle  claustrali,  allorché  queste  non 
sieuo  miaori  di  anni  14,  saranno  ricevute  con  giuramento,  e sar 
ranno  lette  ed  esaminate  nella  pubblica  discussione  a norma 
della  legge. 

Art.  4.  L'  autorità  giudiziaria  sempre  che  accederà  sopra 
luogo , dovrà  anticipatamente  avvertire  1'  autorità  ecclesiastica 
del  luogo  ov’  è la  clausura.  La  notizia  sarà  data  con  lettera  di 
uflìzio,  in  cui  si  esprimerà  in  generale  l'accesso  del  magistrato 
per  aflari  di  giustizia  nel  tal  giorno  ed  ora. 

Art.  S.  L’  autorità  ecclesiastica  potrà,  se  il  creda  conve- 
niente, accedere  anch’essa  sopra  luogo  nel  tempo  indicatole, 
o delegare  a quest’  uopo  altro  ecclesiastico  che  la  rappresenti. 
Essa  però  non  potrà  in  alcun  caso  prendere  ingerenza  negli 
atti  giudiziari,  il  cui  adempimento  non  sarà  nè  sospeso  nè  ri- 
tardato per  la  di  lei  assenza  o impedimento. 

Art.  6.  Negli  afTari  civili  l’ autorità  ecclesiastica  o il  suo 
rappresentante  potrà  starsi  presente  alle  dichiarazioni  delie  clau- 
strali. 


N.  CLXIV. 

s 

GIRGOLi^RE  DEL  23  APRILE  1832 

Slabilisce  le  misure  da  adoUarsi  nella  mancanza  de'  testimoni 
di  ripulsa  nel  giorno  della  discussione. 


niinlstcro  di  ttrazla  e Giiutlzla 

jl'  Procuratori  Generali  Criminali 

Le  Leggi  di  procedura  penale  attribuiscono  coll’  art.  201  al 
pubblico  ministero,  alla  parte  civile  ed  all’  accusalo  la  facoltà 
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di  opporre  irn  due  giorni  dalla  intimazione  della  nota  de’  te- 
stimoni la  loro  ripulsa.  In  oltre  le  Leggi  medesime  coll’ art. 
208  dispongono,  che  ove  le  pruove  della  eccezione  di  ripulsa 
non  sieno  pronte,  ovvero  sieno  testimoniali,  dovrà  differirsi  la 
deliberazione  sulla  ripulsa  ali’  apertura  della  discussione  pub- 
blica. 

Accade  sovente  che  nell’  incominciarsi  tal  discussione  man- 
cano i testimoni  della  ripulsa  opposta  dall’  accusato , mentre  si 
hanno  gli  altri  cosi  a carico  come  a discolpa.  Differendosi  l’esa- 
me di  questi  testimoni  sino  all’  arrivo  di  quei  di  ripulsa , si 
avrebbe  un  prolungamento  del  giudizio , l’ incomodo  de’  testi- 
moni intervenuti , ed  un  aumento  di  spese  giudiziarie.  Si  è in- 
tesa la  necessità  di  una  misura  che  vaglia  a prevenir  siffatta 
inconvenienza. 

L’ ordine  circa  1’  esame  de’  testimoni  in  discussione  pubblica 
non  è stabilito  a pena  di  nullità  dall’  art.  24a  delle  Leggi  di 
procedura  penale.  A provveder  nel  caso  in  esame  all’  interesse 
della  giustizia,  senza  punto  compromettere  la  difesa,  è mestieri 
che  si  adotti  la  seguente  misura. 

Tutte  le  volte  che  all’  apertura  della  diseussion  pubblica  man- 
chino i testimoni  prodotti  all’  appoggio  delle  ripulse,  dovrà  pro- 
cedersi all’  esame  de’  testimoni  a carico , e nel  bisogno  anche 
a quello  de’  testimoni  a discolpa , escluso  il  testimone  ripulsato. 
Per  esso  dovrà  attendersi  I’  esito  dell’  esame  de’  testimoni  di 
ripulsa,  e la  decisione  sulla  medesima. 

Due  casi  si  potranno  dare  ; 

1. °  Che  la  ripulsa  venga  rigettata,  ed  allora  si  riceverà  la 
testimonianza  delle  persone  ripulsate  senz’  alcuna  distinzione. 

2. °  Che  la  ripuls-a  sla  ammessa , ed  allora  non  si  riceverà  la 
deposizione  del  testimone  incluso  nella  determinazione  dell’ art. 
202  delle  Leggi  di  procedura  penale;  si  riceverà  quella  di  ogni 
altro  testimone,  rimanoudo  alla  prudenza  del  giudice  il  calcolo 
della  fede  della  sua  deposizione,  unirorraemeiite  all’  art.  204  del- 
1*  enunciale  Leggi  di  procedura  penale. 

Cureranno  le  SS.  LL.  1’  osservanza  di  queste  delcrmiuazioni. 


N.  CLXV. 


ai7 


GiRCOLiRE  DEL  18  GIGG10  1828 


Si  determina  il  modo  come  non  ritardarsi  il  corso  della 
giustizia  nel  difetto  di  qualche  testimone  a carico. 


Minislero  di  GraEla  e GlnfitizlA 


A'  Procuratori  Generali  Criminali 

Accade  talvolta  che  nella  discussione  pubblica  iu  materia  pe- 
nale si  apre  1’  esame  de’  testimoni  a carico , e non  può  essere 
lo  stesso  compito,  sia  perchè  mancante  alcuno  di  essi,  sin  per- 
chè sorge  la  necessità  di  sentire  altri  sull’  accusa. 

È a mia  notizia  che  in  ciascuno  di  tali  casi  alcune  Gran 
Corti  criminali  non  procedono  all’  esame  de’  testimoni  a disca- 
rico, ma  che  i medesimi  o sono  ritenuti  in  residenza  sino  al- 
r arrivo  del  testimone  mancante , o si  mandano  via  per  richia- 
marsi nuovamente  dopo  1’  esame  del  testimóne  sopravvenuto  a 
carico.  In  tal  modo,  oltre  il  maggiore  dispendio  che  sotfre  la  reai 
tesoreria , si  reca  incomodo  ai  testimoni  col  distrarli  per  mag- 
gior tempo  dalle  abituali  loro  occupazioni.  11  sistema  di  cui  è 
parola  vien  suggerito  dall’  idea,  che  praticandosi  diversamente 
si  avrebbe  un  motivo  di  annultamcnto  per  effetto  dell’  art.  24a 
delle  Leggi  di  procedura  penale. 

Questo  articolo  che  fìssa  l’ordine  con  cui  nella  discussione 
pubblica  in  materia  penale  son  da  esaminarsi  i testimoni,  non 
riconoscendo  in  tale  ordine  una  forma  sostanziale  di  rito,  non 
lo  ha  stabilito  a pena  di  nullità.  Quindi  la  Corte  suprema  di 
giustizia  nella  causa  di  un  tal  Giovanni  Gruosso  adottò  la  mas- 
sima , die  non  porti  a nullità  la  circostanza  di  essersi  fatto 
l’ i'S  ime  de’  testimoni  a discarico  prima  che  fosse  compito  quello 
de’  testimoni  a carico. 

È vero  che  i magistrati  obbligati  ad  uniformarsi  alle  dispo- 
sizioni legali , hanno  il  dovere  di  seguire  nell’  esame  de’  testi- 
muui  l’ordine  stabilito  nell’ enunciato  art.  2411  j ma  questa  re- 
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gola  potrà  ricevere  eccezione  nel  caso  che  imponenli  motivi  esi- 
gessero r esame  de’  testimoni  a discarico , prima  che  sia  com- 
pito quello  de’  testimoni  a carico.  In  tal  caso  senza  offesa  della 
giustizia  verrebbe  utilmente  a prevenirsi  l’ inconveniente  di  cui 
il  ritardato  esame  de’  testimoni  a discarico  potrdl)be  esser  sor- 
gente. 

Lo  comunico  alle  SS.  LL.  per  1’  uso  conveniente. 


N,  CLXVI. 


mmiERULE  DEL  28  AGOSTO  1833 

Nel  chiamarsi  i militari  per  testimoni,  deve  darsetie 
prevenzione  a'  comandanti  delle  piazze. 

> 

IHInlsIero  della  graerra  e marlua 

N.  2429  — Napoli  30  agosto  1833. 

Al  Comandante  militare  di  Catanzaro. 

Il  Ministro  di  grazia  e giustizia  con  riscontro  del  28  del  ca- 
dente mese  mi  ha  fatto  conoscere  di  aver  con  la  stessa  data 
ingiunto  a’  procuratori  generali , che  le  autorità  giudiziarie  al- 
lorché debbono  far  notificare  le  cedole  a’  militari  onde  essere 
intesi  in  affari  di  giustizia , debbono  nel  tempo  istesso  farne 
prevenzione  in  questa  capitale  al  comandante  della  provincia  e 
reai  piazza , ed  altrove  a’  comandanti  di  piazze  in  cui  si  tro- 
vano i militari  da  esaminarsi , aflinchè  i comandanti  medesimi 
possano  emettere  le  disposizioni  che  crederanno  convenienti  al 
servizio  militare. 


G. -k 


r 


N.  CLXVn 


It» 


GiRCOlÀBI  DEL  1 FEBBRAIO  1S2I 

Mandalo  di  deposito  ed  invio  del  prevenuto 
ài  falsa  testimonianza  in  materia  correzionale. 


minlstera  di  Cìrazla  e Giustizia 

wrf*  Procuratori  Generali  Criminali 

L’  art.  369  delle  Leggi  del  rito  penale,  nel  caso  di  gravi  ar- 
goiuentì  di  falsità  cantra  il  testimone  che  depone  nella  pub- 
blica discussione  correzionale,  ordina  la  spedizione  del  manda- 
to di  deposito  e l’ invio  delP  arrestato  al  procurator  generale. 
Or  siccome  il  più  delle  volle  avviene  che  la  falsa  deposizione 
in  materia  correzionale  sia  punibile  correzionalmente , e che 
non  divenga  misfatto  se  non  in  casi  rari  e per  qualche  cir- 
costanza particolare , così  l’ invio  dell’  arrestato  al  procurator 
generale  diverrebbe  spesso  frustraneo,  dovendo  essere  restituito^ 
al  giudice  del  circondario  per  procedersi  al  giudizio.  , 

Quindi  per  prevenire  questo  inconveniente , il  giudice  del  cir- 
condario nel  caso  in  quislione,  prima  di  eseguire  l’ invio  del- 
r arrestalo,  farà  un  distinto  rapporto  al  procurator  generale^ 
ed  attenderà  le  sue  disposizioni. 

Comunicheranno  le  SS.  LL.  queste  spiegazioni  a’  giudici  di 
circondario,  onde  vi  si  conformino. 

N,  CLXVIII. 

DECRETO  DEL  IS  LUGLIO  ÌW 

Statuisce  il  modo  come  sentirsi  il  testimone  nelF  estero. 


Veduto  r art.  242  delle  Leggi  di  procedura  penale,  cirea  le 
norme  da  seguirsi  nel  caso  che  alcuno  de’  testimoni  non  abbia 
potuto  presentarsi  nella  discussione  pubblica,  perchè  dimoran- 
te fuori  del  regno,  o per  altro  impedimento  quivi  designato  : 
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Art.  1.  Se  ne’  giudizi  penali  aia  neeessaria  la  icsiimonianza 
di  persona  dimorante] fuori  del  regno,  saranno  diretti  gli  ufli- 
zi  ministeriali  ai  Governo  nel  di  cui  territorio  il  testimonio  rat- 
trovasi,  onde  ne  sia  fatto  1’  esame  dall’  autorità  competente , 
nella  giurisdizione  della  quale  egli  dimora. 

Art.  2.  Per  la  esecuzione  dei  precedente  articolo  , il  nostro 
procurator  generale  presso  la  Gran  Corte  della  provincia  o val- 
le in  cui  il  giudizio  è pendente,  dirigerà  il  foglio  de’  falli  su  di 
cui  il  testimonio  dovrà  essere  esaminato  al  Ministro  di  grazia 
e giustizia  in  questa  parte  del  regno,  ed  al  Luogotenente  gene- 
rale ne’  domini  al  di  là  del  Faro.  Ciascun  di  essi  farà  pervenire 
l’enunciato  foglio  per  mezzo  del  Ministro  degli  affari  esteri  al 
suo  destino. 

Art.  3.  La  dichiarazione  del  testimonio  esistente  nell’estero 
sarà  ricevuta  con  giurameulo,  purché  nou  sia  egli  minore  di 
anni  14. 

Art.  4.  La  dichiarazione  ricevuta  nell’estero  potrà  esser  let- 
ta nella  discussione  pubblica,  e per  gli  effetti  legali  terrà  luo- 
go di  dichiarazione  orale. 

Art.  S.  Non  rimane  con  questo  decreto  alterato  di  disposto 
dell’  articolo  9 della  Legge  de’  6 agosto  1816  sulla  convenzione 
conchiusa  tra  il  nostro  Governo  e quello  della  Santa  Sede , 
circa  le  requisizioni  e citazioni  de’  testimoni  che  dimorano  ri- 
spettivamente negli  Stati  di  Benevento  e di  Pontecorvo,  e nelle 
provincie  del  Regno  a tali  stati  finittime  (41). 

Pe’  testimoni  dimoranti  in  altri  luoghi  di  entrambi  i Gover- 
ni , rimane  in  vigore  il  sistema , pel  quale  ciascuno  di  essi  se- 
conda la  requisizione  dell’  altro,  nell’unico  caso  che  sia  fatta  pe’ 
soli  testimoni  necessari  per  atti  di  affronto  o di  ricognizione. 

(41)  n cibUo  articolo  9 della  Legge  de’  6 agosto  1816  è espresso  come 
segue: 

s Resta  similmenle  conreouto  che  le  antorìti  limitrofe,  le  quali  hanno 
contatto  con  Benevento  e Pontecorvo , possano  corrispondere  e debbano 
reciprocamente  prestarsi  allorché  si  tratta  di  requisizioni  e citazioni  dei 
testimoni. 

1 Quindi  tutte  le  volte  che  le  autorità  del  regno  ne  sieno  richieste  da* 
giusdicenti  pooti&ci  e viceversa,  faranno  prontamente  trasmettere  le  per- 
sone soggette  alla  loro  giurisdizione,  per  caseie  esaminate  in  qualità  di 
testimoni  ; ma  avranno  a special  cura  perché  i medesimi  sieno  sollecita- 
mente disbrigati  e soddisfatti  delle  loro  diete  dal  governo  requirente  a 
norma  dello  stile  Iqnulo  in  possalo,  s ^ _ 
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N.  CLXIX. 

IESCSITT0  DEL  1 MlfiZÌ  mV 

\ t 

SttUùlitce  il  modo  come  citare  i teetinmn  dello  Stato  Romano. 

■lBls<ero  di  Grazia  e Glmtizla  — Napoli  15  mano  1823 

•.a; 

S.  M.  nei  C(H»igIio  de’  7 corrente  ha  risoluto , che  quan- 
do bisognerà  citare  testimoni  domiciliati  nello  Stato  Romano,' 
le  autorità  giudliiarie  del  regno,  inreee  di  spedire  le  cedole, 
passino  a quelle  autorità  uffici  con  lettere,  e che  sulla  esibizio- 
ne delle  corrispondenti  risposte  vengano  i testimoni  pagati,  eri- 
gendo per  reciprocanza  , che  il  medesimo  sistema  si  serbi  dalle 
autorità  pontiCcie  , allorché  dorranno  citare  testimoni  dimo- 
ranti in  regno , facendo  loro  pagare  le  indennità  sulla  esibi- 
zione delle  lettere  risponsirc. 

Nel  Reai  nome  partecipo  questa  Sovrana  risoluzione  per  1’  uso 
conveniente  (42). 

N.  CLXX. 

MIHISTEKIUE  DELL!  GDERRl 

DEL  IS  DICEMBRE  1832 

Tiorme  sul  trattamento  de'  giudicabili  nelle  prigioni  militari. 


CaMando  delle  Armi  nella  provincia  di  Cai.  CI. 

N.  16.  — Catanzaro  21  gennaio  1833. 

y4l  Commessario  del  Re  — Catanzaro.  ...  . 

S.  E.  il  Ministro  della  guerra  c marina  con  risoluzione  de* 
15  scorso  mese,  4.“  Ripartimcnto  2.®  carico  num.  8293,  ha  sta- 

(42)  Questo  Rescritto  è stato  comunicato  a’  Ministri  degli  affari  esteri  e 
delle  finanze,  ed  a’  procuratori  generali  preaso  le  Gran  Corti  criminali  di 
3.  Macia  , AvelUno  , Aquila  e Teramo, 

SicuiARi  — Tomo  I.  41 
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bililo,  che  gl’  iudìTidui  mililari  ioipntnli  di  reati  conimcesi  in 
servizio  e per  oggetti  allo  stesso  relativi,  giudicabili  dal  Consi’' 
glio  di  guerra  sotto  la  dipendenza  del  Ministero  di  grazia  e 
giustizia  per  reati  attribuiti  dà’  Reali  decreti  del  29  marzo,  21 
giugno  ed  8 agosto  1826 , si  dee  loro  somministrare  la  sussi- 
stenza iissata  pe’  giudicabili  de’  tribunali  ordinari.  — > Segue  a 
dire  il  predetto  Ministro , che  la  natura  del  delitto,  e non  il 
luogo  di  deteuzione  dove  servire  di  norma  a ^iibilire  la  som- 
ministrazione della  giornaliera  sussistenza. 

. A mente  della  massima  di  s(^ra  sitabilita,  per  mettere  al  co- 
perto quet’  appoderazione  è d’  uopo  che  qualora  debbono  en- 
trare degl’  individui  nelle  prigioni  militari , si  conosca  da  me 
di  quali  reati  vanno  essi  gravati , specificandosi  se  sicno  di  na- 
tura che  cadano  sotto  la  sanzione  de’  predetti  decreti,  e,  come 
ai  è detto , giudicabili  dal  Consiglio  di  guerra  sotto  la  dipen- 
denza del  Ministero  di  grazia  e giustizia , oppure  dalia  giuris- 
dizione potto  la  cura  del  Ministero  della  guerra. 

La  nozione  di  siffatti  reati  può  desumersi  facilmente  dagli 
atti  rispettivi  che  perverranno  al  consesso  militare  a carico  di 
ciascun  giudicabile  , e dall’  interrogatorio  che  l’ imputalo  dee 
subire  prima  di  entrare  nelle  prigioni,  a’  termini  dell’  art.  187 
dello  Statuto  penale  militare. 

Semprechè  dunque  il  Consiglio  di  guerra  dovrà  procedere 
a carico  di  qualche  individuo  , resta  ella  prevenuta  di  fariiii 
giungere  analogo  avviso,  specificando  chiaramente  di  quali  reati 
è intinto,  e se  sia  giudicabile  dal  Consiglio  di  guerra  sotto  la 
dipendenza  del  Ministero  di  grazia  c giustizia,  u norma  de’  Reali 
decreti  dietro  espressali , ovvero  dal  Consiglio  di  guerra  sotto 
la  cura  del  Ministero  e ramo  medesimo. 

£ poiché  nessuno  equivoco  possa  nascere  sulla  competenza 
che  à ciascun  preso  possa  spettare , ella  sig.  Capitano  sarà 
compiacente  nel  nioineiito  medesimo  che  spedisce  un  arrestato 
nelle  prigioni  mililari  di  accompagnarvi  un  viglictlo,  segnato 
. anche  dal  sig.  presidente  del  Consiglio  di  guerra  cui  ho  scritto 
in  pari  tempo , dirigendolo  al  custode  , nel  quale  preciseran- 
no se  deve  pagarlo  alla  ragiono  di  grana  4 ^/lo  al  giorno,  o 
di  grana  13  , secondo  che  apparterrà  alla  dipeudeuza  del  Mi- 
nistero di  grazia  e giustizia  o della  guerra. 
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N.  CLXXI. 


HmilAlfi  DEL  1}  FEBBRAIO  I8U 

Trattamento  agP  indii  idiii  de'  corpi  deJl’  esercito  che  non  ab- 
biano Consiglio  di  guerra  proprio,  e sieno  sottoposti  a 
giudi:Ào  di  Consiglio  di  guerra  di  guarnigione. 


Ministero  della  g^ucrra  — N.  813,  4.^  Ripartimento. 


Comunicata  per  mezzo  del  Comando  generale  a’  Comandanti 

le  armi  nelle  province. 

Questa  Real'  Segrclcria  in  data  del  7 dicembre  ultimo  num. 
7237,  nella  mira  di  regolarizzare  per  lo  tratto  avvenire  con 
norma  certa  ed  immutabile  quella  parte  di  Reai  servizio  rela- 
tiva alta  spettanza  degl’  individui  militari  sottoposti  a'  Consigli 
di  guerra,  ha  slal)ilito  in  massima  , che  gl'individui  suddetti 
appartenenti  a’  corpi  i quali  non  hamio  Consiglio  di  guerra 
proprio  , quando  pe’  reati  militari  sono  sottoiwsti  a(  giudizio  di 
un  Consiglio  di  guerra  di  guarnigione,  qualunque  sia  il  luogo 
di  loro  detenzione , deblroiio  ricevere  gli  averi  di  presenza  , e* 
non  già  il  sussidio  di  grana  12,  dovendo  però  rimanere  a cura 
del  corpo  alimentare  l’ imputato,  qualora  pendente  il  giudizio 
si  trovasse  ristretto  nello  prigioni  di  piazza  , c dovendo  i com- 
mcssarl  di  guerra  notar  sempre  sulle  riviste  la  qualità  del  giu- 
dizio cui  vali  soggetti  gl'  individui  che  vi  flgurano  sottoposti, 


N.  CLXXII. 


Attlt!^STO  mi\  GORTB  SUPREU  DI  Q1U8TIZ(\ 

DPX  SO  MARZO  1815 


U coiKÌnvve  un  t/utiiùliio  al  vurcm-e  arbùraiiamenfe 
cusUlnisce  P arresto  arbitrario  consumato. 


Cuinentu  alt  art.  169  LL.  peti. 


Venanzio  Tamburi,  a 28  aprile  1814,  si  troTÒ  per  accidente  in 
una  casa  ov’  era  il  sindaco  Biase  Giancola.  Costui  bevendo  lo 
spruzzò  di  vino.  Tamburi  se  ne  risentì.  Il  sindaco  gli  diede  de- 
gli urti , e lo  fece  cadere  ; nè  contento  di  ciò,  si  recò  con  due 
legionari  nella  di  ini  casa  per  arrestarlo.  Noi  trovò,  ed  impose 
alta  di  lui  moglie  di  seguirlo.  La  donna  fu  condotta  sino  al  car- 
cere. Il  sindaco  ordinò  al  custode  d’ imprigionarla.  Questi  senza 
ordine  superiore  non  volle  prestarsi.  Parte  il  sindaco  Giancola 
per  prendere  gli  ordini  del  giudice  di  pace.  Rimane  la  donna 
d’  appresso  al  carcere  per  poco  altro  tempo , ed  indi  torna  per 
se  medesima  in  sua  casa. 

Condannato  Giancola  dal  tribunale  correzionale  di  ...  . in 
forza  deir  art.  343  del  Codice  penale  ( art.  172  LL.  pen.  ) a 
due  anni  di  prigionia  come  colpevole  di  arresto  arbitrario  com- 
messo fuori  di  officio,  appellò  dalla  sentenza,  ma  l’appello  fu 
rigettato. 

Ricorso  per  annullamento. 

Non  è punito  il  tentativo  di  delitto  , fuorché  ne’  casi  deter- 
minati dalla  legge.  Ma  il  caso  in  quistione  è un  delitto,  e non 
racchiude  altro  che  un  tentativo.  Dunque  la  pena  è male  ap- 
plicala. 

» Udito  il  rapporto  ec.  ec. 

» La  Corte  suprema  ec.  ec. 

» Considerando  essere  fuor  di  dubbio , che  i tentativi  ne’  de- 
litti non  sono  considerati  come  delitti , se  non  ne’  casi  deter- 
minati da  una  disposizione  speciale  deila  legge.  È però  indu- 
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bitato  del  pari , che  1’  oggetto  io  disputa  nou  offre  già  un  de- 
litto tentato,  ma  consumato.  11  condannato  si  provvide  di  due 
legionari  attivi,  si  recò  in  casa  di  Tamburi,  e chiese  conto  di 
lui  dalia  propria  moglie.  Costei  protestò  che  ignorava  ove  si 
trovasse  in  quel  momento  il  marito.  Allora  fu  che  impose  a 
lei  di  seguirlo , per  modo  che  ( sono  i termini  della  decisione  ) 
fu  essa  condotta  presso  del  carcere  da  due  legionari.  Stare  in 
mezzo  alla  forza  attiva,  essere  mal  volentieri  dalla  medesima  con- 
dotto in  un  dato  luogo,  non  è che  un  arresto  consumato.  E con- 
siderata la  specie  negli  art.  Sii  e 343  del  Codice  penale  (art. 
169  e 172  LL.  pen.)  opportunamente  dalla  Corte  punltrice  in- 
vocati. 

) Visti  gli  enunciati  articoli: 

t Rigetta  il  ricorso,  i 


N.  CLXXIir. 

AIRESTO  DILli  COITE  SCPflEUA  DI  GIUSTIZIA 

DEL  18  APRILE  1823 

Dislinàone  tra  P erosione  e la  fuga  del  detenuto. 


Contento  alt  ari.  2S3  LL.  penali. 


La  Gran  Corte  criminale  di  ...  . con  decisione  del  5 otto- 
bre 1822  dichiarò  constare  che  Lorenzo  Cordi  aveva  commesso: 
l.°  ferite  in  persona  di  Giuseppe  Liconti,  dalle  quali  era  seguito 
fra  quaranta  giorni  la  di  costui  morte  per  la  natura  di  dette 
ferite  : 2.**  tentata  fuga  con  violenza  dalle  mani  della  forza  pub- 
blica, e ferite,  delle  quali  una  grave  per  gli  accidenti  e le 
altre  lievi,  in  persona  di  un  individuo  della  forza  pubblica  in- 
caricalo del  di  lui  trasporto:  3.”  reiterazione  di  due  misfatti. 
Quindi  invocati  gli  articoli  333,  362  , 233  , 70,  339,  176  ed 
86  delle  Leggi  penali,  lo  condannò  alla  pena  di  treni’  amii  di 
ferri , alla  malleveria  di  ducali  cento  per  tre  anni,  ed  alle  spese 
del  giudizio, 
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Contro  di  qticsta  decisione  il  condannato  produsse  ricorso. 

Terzo  mezzo. — Il  secondo  reato  fu  qualificato  per  misfatto , e 
onsiderato  perciò  esso  ricorrente  qual  reiteratore,  gli  fta  in- 
flitta la'pena  nel  massimo  del  grado.  La  definizione  però  del 
reato  medesimo  è erronea,  giacché  In  vece  di  esser  previsto 
dall’  art.  2S3  invocato  dalla  Gran  Cortei  lo  era  dagli  art.  176, 
178  e 184  mira.  3.®  delle  Leggi  penali. 

» La  Corte  suprema  ec.  ec. 

D Visti  gli  atti:  vista  la  decisione:  visto  il  ricorso. 

s Sul  terzo  mezzo  fa  le  seguenti  considerazioni. 

a La  Gr.au  Corte  ha  ritenuto  per  fatto,  che  mentre  Cordi 
libero  c sciolto  da  ogni  legame  veniva  portato  nelle  prigioni 
centr.ili  dai  civico  Giuseppe  Cilione,  a mezza  strada  assali  ina- 
speltatameute  il  Cilione  medesimo,  e tentando  di  disarmarlo 
cd  evadere  dalla  di  lui  costodia  gli  tirò  , un  colpo  di  pietra: 
che  afferratisi  insieme  si  precipitarono  da  una  collina:  e che 
essendo  accorse  delle  persone  ligarono  il  Cordi , e Io  condus- 
sero in  prigione. 

» Questo  fatto  ha  meritato  dalla  Gran  Corte  la  decisione  del 
misfatto  previsto  dall’ art.  233  num.  3.®  Leggi  penali,  e questa 
defìnizione  di  misfatto  ha  prodotto  la  dichiarazione  di  reiteratore 
nella  persona  dell’  imputato. 

n Or  il  citalo  art.  233  ntim.  3.®  contempla  e punisce  come 
misfatto  la  fuga  da'  luoghi  di  custodia  o di  pena  eseguila  con 
violenza  o frattura  violenta.  Cordi  al  contrario  non  si  ritrovava 
rinchiuso  in  alcun  luogo  di  custodia , ma  era  condotto  da  una 
scorta  alla  prigione,  e per  istrada  cercò  di  evadere. 

s Erroncameute  adunque  si  valutò  il  secondo  reato  di  Cordi 
con  la  norma  dell’  art.  233. 

» L’azione  del  Cordi  non  meritava  altra  valutazione,  se  non 
quella  dell' art.  178  delle  Leggi  penali , che  la  dichiara  delitto, 
c come  tale  la  punisce  di  prigionia. 

» Quindi  la  definizione  di  reiteratore  di  due  misfatti,  e l’ ap- 
plicazione dell’  art.  86  invocato  per  la  pena,  si  oppongono  evi- 
denicmente  alla  legge. 

9 Visti  perciò  gli  art.  327  del  rito  penale,  178,  233  e 86 
delle  Leggi  penali. 

< Anmilia  ec.  ec. 
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N.  CLXXIV. 

BISGRITTd  SEI  22  LlGLlfl  1848 

Sulla  facoltà  alla  polizia  ordinaria  di  emparare  i detenuti. 


ministero  di  Grazia  e Glaallzla 

» 

^ Procuratori  generali  criminali 

Volesdo  S.  M.  prevenire  le  fVequenii  collisioni  in  materia  di 
empara  de’  detenuti  tra  la  jK>lizia  ordinaria  e le  autorità  giu- 
ziarie , ha  Sovranamente  dichiarato,  che  la  polizia  suddetta  ab- 
bia la  facoltà  di  emparare  i detenuti,  da  doverla  però  eserci- 
tare ne’ casi  e ne’ modi  seguenti.' 

1. ®  — Si  può  emparare  un  detenuto  per  conto  della  po- 
lizia ordinaria , per  uno  degli  oggetti  di  alta  polizia  designati 
nell’  art.  3 delle  Sovrane  istruzioni  de’  22  gennaio  1817,  cioè 
per  reità  di  Stato,  per  riunioni  settarie,  e per  fazioni  che  per 
la  loro  natura  e per  la  loro  estensione,  possono  compromettere 
la  quiete  di  uno  o più  comuni. 

2. ®  — Si  può  egualmente  emparare  un  detenuto  per  conto 
della  polizia  ordinaria,  quando  la  di  lui  indole  sia  tale  clic 
possa  turbare  la  pubblica  tranquillità  con  la  organizzazione  in 
masnade  armale  o di  occulte  associazioni  di  malfattori. 

3. ®  — Si  può  ancora  emparare  per  conto  della  polizia  or- 
dinaria un  detenuto , quando  sulla  identità  della  di  lui  persona 
non  si  sono  acquistati  ancora  i necessari  schiarimenti. 

4. ®  — Si  può  finalmente  emparare  oltre  i casi  suddetti,  pur- 
ché la  polizia  ordinaria  ottenga  ed  annunzi  un’  espressa  determi- 
nazione di  S.  M.  pel  caso  individuale. 

5. ®  — Non  potendo  i regi  procuratori  generali  criminali  ese- 
guire alcuna  disposizione  particolare  circa  un  detenuto  che  non 
venga  ad  essi  comunicala  dal  Ministero  di  grazia  e giustizia 
dal  quale  unicamente  dipendono,  la  polizia  ordinaria  in  ogni 
caso  di  empara  dovrà  dirigersi  a questo  Ministero,  il  quale  darà 
gli  ordini  opportuni  a’  suddetti  regi  procuratori  generali  crinu- 
nali , e dove  accorre,  proporrà  l’ affare  a S.  M.,  intesa  sempre 
la  polizia  ordinaria. 
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Ne’ casi  però  designaU  nel  n.  l.°  del  proscnlc  RcscrìKo,  se  la 
polizia  ordinaria  non  avrà  sufDcienle  tempo  di  promuovere  dal 
Ministero  di  grazia  e giustizia  gli  ordini  diretti  a’  regi  procu- 
ralori  generali  criminali,  per  sospendersi  la  liberazione  di  un 
delenulo,  potrà  in  questa  urgente  circostanza  passare  diretta- 
mente i suoi  iiflìzi  a’  suddetti  procuratori  generali , annunziando 
tale  urgenza  e l’ imputazione  per  la  quale  si  dispone  Tempara, 
che  sarà  una  di  quelle  indicate  nel  suddettp  n.  1.°  del  presente 
Rescritto;  ma  dovrà  contemporaneamente  la  polizia  medesima 
dar  i>arte  di  tutto  a questo  Ministero. 

In  questa  occasione  soltanto  i regi  procuratori  generali  cri- 
minali sospenderanno  in  forza  di  avviso  ricevuto  direttamente 
dalla  polizia  ordinaria  la  liberazione  del  detenuto  emparato,  ed 
attenderanno  gli  ordini  del  Ministero  di  grazia  e giustizia,  al 
quale  ne  faranno  immediatamente  rapporto. 

Nel  Reai  nome  comunico  alle  SS.  LL.  questa  Sovrana  deter- 
minazione per  r adempimento. 


N.  CLXXV. 

RESCRITTO  DEL  13  OTTOBRE  1819 

Quali  uffizioli  di  polizia  giudiziaria  possono 
spedire  mandati  di  deposito. 

' l 

niaiatero  di  Grazia  e GÌHH(izia 


yt  Procuratori  generali  criminali. 

S.  M.  spiegando  Tari.  104  delle  Leggi  di  procedura  ue’giu- 
dizi  penali , ha  dichiarato  che  la  facoltà  di  spedire  mandato 
di  deposito  ne’  casi  permessi  dalla  legge  può  essere  esercitata 
non  solo  dal  regio  proenrator  generale  criminale , dal  giudice 
istruttore  e dal  giudice  di  circondario,  ma  ancora  dal  presidente 
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e da’  gindtci  dcHa  gran  Corle  criminnle , allorché  da’  medesi- 
mi si  assumono  le  fnnrionl  di  uHlziaU  di  polirla  giudiziaria , a* 
termini  delP  art.  13  delle  indicate  Leggi  dì  procedura. 

Nel  Reai  nome  Io  partecipo  ec. 


Sulla  facallà  jli  spedir  nuLntinii  di  wr£Mo  da'  r^la/ori 
presso  le  Commessiotti  militari. 


Ministero  di  Grazln  e <U,oaClzlit 

A'  Comandanti  militari  nelle  province, 

Mi  vien  riferilo  che  presso  I Consigli  di  guerra  elevati  a Com- 
niessioni  militari , diverse  cause  di  pertinenza  delle  medesime 
non  possono  fìnalizzarsi  perchè  gP  imputati  sono  assenti,  e si  è 
richiesto  conoscere  a quale  autorità  compete  la  spedizione  di 
mandali  di  arreoto  ^;onlro  i medesimi. 

Lo  Leggi  di  procedura  penale  contengono  te  norme  che  re- 
golano la  spedizione  di  cotesti  mandati  per  P arresto  d>  delin- 
quenti in  generale  , ed  a queste  nonne  non  si  è portato  can- 
giamento alcuno  da’  decreti  del  24  maggio  1826. 

La  conseguenza  di  tal  princìpio  è,  che  gli  uflìziali  di  polizia 
giudiziaria  che  procedono  alla  istruzione  delle  priiovc  pe*  reati 
giudicabili  dalle  Commessioni  militari,  hanno  II  dovere  di  cura- 
re P arrosto  di  coloro  che  ne  risulteranno  colpevoli , e di  rila- 
sciarne all  cfretlo  mandato  di  deposito,  onde  poter  mandare 
una  insieme  eoo  gli  atti  P imputato  all’  aiitorilà  competente. 

La  tacoltà  di  rilasciare  ordine  per  l’arresto  de’ colpevoli  deve 
riconoscersi  ancora  nella  Commessione  militare,  tanto  perchè  non 
potrebbe  la  stessa  procedere  al  giudizio  di  cui  è incaricata  sen- 
za H potere  di  assicurare  il  giudicabile  alla  giustizia , quanto 
perchè  il  potere  di  profferire  condanna  conferito  a’  corpi  giudizia- 
SiciLiAiM  — Tomo  I.  42 


ìmmn  del  21  mm  isss 


N.  axxvi. 
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r»  cui  ù confidala  l'amminiatrazionc  della  giustizia  punitiTU,  rac- 
chiude naturalnienic  pur  quello  di  ordinare  1’  arresto  dell’  im- 
putato , avverso  il  quale  si  hanno  elementi  di  reità  e che  po- 
trebbero formare  oggetto  di  condanna. 

Comunicheranno  questa  mia  agli  ufiìziali  relatori  presso  i Con- 
sigli di  guerra;  e rendo  intanto  consapevole  alle  SS.  LL.  che 
ho  data  notizia  di  questa  circolare  a’  procuratori  generali  del  Re 
presso  le  gran  Corti  criminali,  con  l' incarico  di  badare  che  le 
autorità  di  polizia  giudiziaria  curino  nella  parte  che  le  riguar- 
da 1'  arresto  de' colpevoli  di  reati  giudicabili  dalle  Commessioni 
militari. 


N.  CLXXVII. 


CIRCOLARE  DEL  3 K0TEMBR&  1830 


Circoscrire  la  facoltà  di  spedir  mandali  di  deposito  o di  arresto, 
e dà  le  norme  per  la  spedizione  di  essi 
contro  un  numero  maggiore  di  IO. 


(Ufi  8 
*»  »>:  ‘I 
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IHInistero  di  Grazia  e Giaslizia 


*1  * 
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jf  Procuratori  generali  criminali. 

11  numero  de’ detenuti  che  nel  corso  dell’anno  vcggonsi  in  al- 
cune province  liberati  per  innocenza  e per  mancanza  di  pnio- 
ve , e assai  grande.  Tra  i motivi  delle  frequenti  decisioni  di  e- 
scarcerozione  può  esservi  la  precipitanza  dei  mandati  di  deposito 
e mandali  di  arresto. 

La  legge  che  attribuisce  a’  magistrati  la  facoltà  di  spedire  tali 
mandati  , ne  limila  1’  esercizio  all’unico  caso  che  abbiansi  a 
carico  degl’  incolpati  sufficienti  pruove.  1 perniciosi  inconvenien- 
ti da  cui  può  essere  accompagnato  l’abuso  di  questa  facoltà,  fa 
sentire  il  bisogno  di  badarsi  attentamente  a nou  dar  luogo  ad  in- 
considerati arresti,  soprattutto  quando  per  l’ avvenimenlo  mede- 
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BÌnio  la  persecuzione  sia  dirella  contro  di  non  pochi  incolpali. 

1 magistrati  dunque  non  mancheranno  di  attenzione , aflìnchè 
i mandati  di  deposito  ed  i mandati  di  arrosto  npn  sieno  spediti 
che  quando  un  maturo  esame  assicuri  il  concorso  delle  condi> 
zioni  all’  uopo  richieste  dalla  legge. 

Nel  caso  che  per  un  sol  fatto  si  spedissero  mandati  contra 
individui  il  cui  numero  fòsse  al  di  là  di  dieci , ailora  prima  di 
farsene  l' invio  alla  fòrza  pubblica , dovranno  elleno  dirigermi 
sollecitamente  rapporto , che  oltre  la  natura  e le  circostanze 
deir  avvenimento,  palesi  gl’  individui  tutti  i quali  vi  sono  im- 
plicati , nonché  le  pruove  a loro  carico  raccolte^. 

Attenderanno  in  tutto  i provvedimenti  che  sull’ esecuzione  de’ 
mandali  verranno  da  me  alle  SS.  LL.  diretti. 

Faranno  elleno  note  ai  giudici  di  circondario,  ai  giudici  istrut- 
tori ed  alle  gran  Corti  criminali  queste  mie  determinazioni  per 
l’adempimento  (43). 

(4S)  Con  circolare  de'  91  agosto  ISSI  hi  norollameiitc  presoitto  di 
non  iipedirti  mandati  di  deposito  e mandati  di  arresto  sema  il  concorsa 
di  liasteroU  clementi  di  reità , e fuori  de’ casi  detennrnati  dalla  legge.  , 

Sul  proposito  sembra  cenrenerole  di  riportare  quanto  nella  circolare 
de'  14  settembre  1811  rinriensi  : 

s Fa  d’uopo  essere  ugualmente  diflìrile  nelf  imprigionare  un  uomo,  che 
nel  liberarlo  per  modo  prorrisorio.  Certamente  la  sicurezza  personale  es- 
ser dee  rispettata  ; un  cittadino,  e quello  particolarmente  d*  infemeraia 
vita  per  lo  passato,  non  dea’  essere  privato  delta  libertà,  se  non  quando 
degli  elementi  di  pruova  urgenti  portino  a crederlo  delinquente.  Pcràt  JS 
cscarccrazione  per  modo  prorvisorio  non  deve  in  generale  essere  ordi- 
nata , se  non  quando  questi  Mementi  di  pruora  sieno  scamparsi  o sensibil- 
mente indeboliti. 

> La  presenza  dell’  imputato  può  portare  nella  qualità  delle  pruove  degli 
utili  lumi;  si  possono  prcscnlarc  degli  altri  casi  di  eccezione,  c questi  la 
legge  li  ba  avuti  in  considerazione  nell’  autorizzare  tai  modi  pcowisori 
di  libertà. 

> .Ma  il  magistrato  che  nei  medesimo  stalo  di  cose  arresta  oggi  e spri^ 
gloiia  r indomani  , è in  contraddiziono  con  se  stesso , cJ  agisce  con  un 
arbitrio  certamente  ingiusto  nel  primo  o nel  secondo  passo. 

I In  ogni  tempo  le  troppo  moltiplicale  abilitazioni  hanno  fomentalo  il 
disordine  nel  regno.  ’ 

1 Le  rubriche  dei  piò  famosi  malfattori  provano  che,  restituiti  questi  alla 
società  dopo  i loro  primi  falli  per  mezzo  di  una  consegna  , la  loro  cau- 
sa é rimasta  in  obblio;  e che  cosi  sono  sempre  sprìgicnnli  , sotto  un  in- 
gannevole titolo  , degl’  imputali  cui  non  si  è osalo  di  ilare  una  lihcrl  Y 
assoluta,  s 
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N.  CLXXVIII. 


GIRGOLIRE  DEL  !1  OTTOBRE  fSll 

« 

Ditielo  di  arrestare  fuori  de'  casi  permessi  dalla  legge,  o 
mettere  in  libertà  coloro  che  si  trovassero  arrestati 
senza  una  preventiva  decisione  del  magistrato. 


HiBlstero  4H  €/rmxià  e Alo«41zla 


Procuratori  generali  ctimintài 


II  supremo  Comando  militare,  secondando  le  mie  premure,  ad 
oggetto  di  render  sicure  le  persone  de’  sudditi  di  S.  M.  contro  gli 
arresti  arbitrari  ehe  potrebbero  emanare  dalie  aOtorità  militari, 
ha  diretto  un’  istruzione  olroolarea’  Generali  comandanti  le  di- 
visioni militari  j nella  quale  viene  ordinalo  d’inculcare  agli  ui- 
flzlall  di  loro  dipendenza  di  uniformarsi  strettamente  alle  leg- 
gi in  vigore  che  vietano  1’  arresto  fuori  i casi  della  flagran- 
za o quasi  , c fuori  dell’  esistenza  di  un  mandato  dell’  autorità 
competente  ; e che  vietano  del  pari  la  escarcerazione  di  coloro 
che  già  si  trovano  in  arresto,  senza  una  precedente  decisione 
del  magistrato  (44). 

■ ’ ' 


(44)  Audio  nei  casi  di  flagranza  ecco  quanto  vicn  disposto  con  l’art.  67 
dell’  Istruzione  di  Gendarmeria  : 

S Nel  caso  di  flagranza  o di  sorpresa  di  un  indiriduo  con  oggetti  ap- 
partenenti al  reato , la  Gendarmeria  procederà  senza  bisogno  di  mandato 
di  alcuna  autorità  all’  arresto  dell’  incolpato  ; ma  vi  si  darà  luogo  ncl- 
r unico  caso  che  si  tratti  di  reato  clic  porli  almeno  alla  prigionia. 

s L'  arresto  fuori  di  questo  caso  facendo  soffrire  all’  incolpalo  una  re- 
strizione non  voluta  dalla  legge , costituirebbe  un  abuso  di  potere  puni- 
bile con  la  severità  che  le  Leggi  penali  hanno  adottato  i>cr  l’  arresto  ar- 
bitrario. s 


N,  CLXXIX. 
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.CHCDUBE  m 31  mU9  1131 

. £»iffe  la  prevenzione  aW  autorità  eceletùnticu  per  ‘ - 
F arrett»  nà  Chiesa  di  un  delinquente. 


Hlnlalero  di  Grazia  e Gluatlzla 

J'  Procuratori  generali  criminali 

Per  impedire  che  P arresto  de’  delinquenti  in  Chiesa  alteri 
punto  la  venerazione  dovala  alla  santità  del  luogo , il  Ministro 
degli  adari  ecoleaiaatiei  ha  inteso  il  bisogno  di  disporre,  che  nel 
caso  enuBCÌato  , pria  di  darsi  esecuzione  alP^arresto , debba  fàN 
sene  una  prevenzione  di  rispettò  al  Vescovo , Parroco  o Retto-i 
re  : ohe  1*  arresto  d esegua  in  ere  in  cui  non  si  celebrino  olii- 
zi  divini  e non  vi  sia  gente  in  Chiesa  ; ed  in  fine  che  qualo-^ 
ra  si  preveda  dei  rumore  e dd  chiasso , si  preghi  il  supe- 
riore ecolesiasUco  del  luogo  sacro , a scanso  'd’ irriverenza  , di 
togliere  il  Santissimo  dalla  Chiesa , di  custodirlo  nella  sacre^ 
stia  o altrove. 

Lo  stesso  Ministro  ha  partecipato , che  il  Ministro  della  po- 
lizia generale,  secondando  i suoi  ufiìzi,  ha  diretto  gli  ordini  ana- 
loghi ai  suoi  dipendentk 

Ne  rendo  coi»apevoie  le  SS.  LL.  affinchè  nella  parte  che  può 
riguardare  le  autorità  giudiziarie  esse  concorrano  nella  enun- 
ciata disposizione. 
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N.  CLXXX. 


RISCBITTfl  DEL  25  8ETTEÌ1BHB  1831 

Diluoida  Fort.  7/  delio  Statuto  penale  militare,  e concede 
a' militari  pur  anco  il  benefisio  di  estere  ammessi 
tolto  mandalo,  o sotto  consegna  o canone. 


■Inlaiero  di  Grazia  e Gloatlzla 

1.®  Carico — Ripartimeoto  affari  penali — Napoli  4 oUobrc  1837. 

jil  Comandante  ndliiare  della  Calabria  Ull-  2,‘ 

Al  termini  degli  articoli  130  e 131  delle  Leggi  di  procedu- 
ra penale , nei  misfatti  portanti  a pene  minori  del  4.®  grado  de' 
ferri,  r imputato  che  si  presenta  spontaneamente  in  giudizio  è da 
rilasciarsi  sotto  mandato  per  la  residenza  deila  gran  Corte  cri- 
minale, orrero  sotto  consegna,  0 cauzione.  È lo  stesso  per  l'ar- 
restato di  dritto  in  forza  di  mandato  di  arresto  della  gran  Corte, 
o di  mandato  di  deposito  del  procurator  generale  nell'  atto 
stesso  che  questo'  magistrato  fa  la  requisitoria  sulla  dì  lui  sot- 
toposizione ad  accusa. 

Si  è dubitato  se  il  beneficio  conceduto  all’  imputato  per  la 
sua  spontanea  presentazione  in  giudizio  competa  al  militare  in 
attività  di  servizio  , il  quale  giudicabile  per  imputazione  di  rea- 
to pagano  dalla  gran  Corte  criminale , si  offre  di  presentarsi 
alla  medesima  spontaneamente  con  la  domanda  di  essere  ammes- 
so in  alcuno  degli  enunciati  modi  di  custodia  fuori  carceri. 

In  considerazione  delle  determinazioni  vigenti  analoganicute 
alla  disciplina  , al  servizio  ed  allo  stato  militare  , Sua  Maestà 
nel  Consiglio  ordinario  di  Slato  de’ 23  settembre  ultimo  ha  so- 
vranamente dichiarato,  che  1’  articolo  71  dello  Statuto  penale 
militare,  relativo  alla  custodia  del  militare  giudicabile  dall’  au- 
torità ordinaria , ha  luogo  anche  nel  coso  che  per  l’ incolpa- 
zione di  misfatto  portante  a pena  minore  del  4.®  grado  dé'fer- 
ri , r incolpalo  militare  faccia  domanda  por  la  presentazione  a 
norma  dell’  articolo  130  delle  Leggi  di  procedura  penale. 

Nel  Reai  nome  lo  partcciiio  alle  SS.  LL.  per  l’ adempimento. 
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IINISTEXIUR  DEI  13  ROYEMBRE  4819 

Pena  pel  colperole  di  arresto  illegale  che  libera 
r arrestato  prima  del  terzo  giorno. 


Comento  alP  art.  172  LL-  penali. 

Ministero  di  Grazia  c Giustizia 


Al  Procuralor  generale  criminale  in  Catanzaro. 

U art.  172  delle  Leggi  penali,  di  cui  è menzione  nel  suo  rap- 
porto de' 20  ottobre  ultimo,  riduce  al  3.°  grado  di  prigionia  la 
pena  dell'arresto  o sequestro  illegale  della  persona  nel  caso  che 
il  colpevole  ponga  in  libertà  il  detenuto  prima  del  3.”  giorno 
da  quello  dell'arresto. 

La  disposizione  di  questo  articolo  si  riferisce  ai  precedenti 
articoli  169,  170  e 171  delle  indicate  Leggi  penali,  giacché  tutti 
si  occupano  dell'  arresto  o sequestro  illegale  della  persona. 

È vero  che  gli  articoli  170  e 171  considerano  nel  reato  qua- 
lità aggravanti , ma  ciò  non  deve  impedire  la  riduzione  della 
pena  accordata  dall'  art.  172  in  grazia  del  pentimento  del 
colpevole.  11  legislatore  ha  voluto  creare  un'  interesse  persona- 
le per  provvedere  alla  pronta  liberazione , e talvolta  alla  sal- 
vezza dell'  arrestato. 

Questo  principio  non  altera  la  proporzione  della  pena,  giac- 
ché se  le  qualità  aggravanti  che  si  considerano  negli  art.  170 
e 171  costituiscono  un  misfatto , il  giudice  applicherà  in  for- 
za dell'  ultima  parte  del  suddetto  art.  172  la  pena  menzionata 
pel  misfatto:  se  poi  costituisconp  un  delitto,  il  giudice  dovrà 
averne  conto  nel  determinare  la  durata  del  3.**  grado  di  prigio- 
nia, alla  quale  si  dee  discendere  a’  termini  del  citato  articolo. 
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filRCOLUSl  BEU  K8?imi  tli8 

Tutte  le  guarentigie  della  disdotUi  gendarmeria  mm  passate 
alla  guardia  di  puòUica  siatrezaa. 


Ministero  <|i  Cinzia  e G|nstlzla 

^ Procuratori  generali  criminali. 

Il  Reai  decreto  de'  lìS  marzo  184S , che  dichiara  con  I’  ar- 
ticolo 1.**  alwlito  il  corpo  della  gendarmeria  reale,  ordina  con 
r articolo  2.*’  la  ricomposizione  di  un  novello  coii^  £Cii  titolo 
di  guardia  di  pubblica  sirurezut. 

Con  1’  articolo  17  poi  vien  riservata  la  formazione  di  un  re- 
golamento che  dclermma  le  attribuzioni  del  novello  £orpo  mi- 
litare. 

5i  è domandato , se  rimaste  in  vigore  le  determinazioni  che 
nella  Reale  ordinanza,  approvata  con  decreto  de' 30  agosto  1827, 
si  trovano  stabilite  per  la  gendarmeria  reale,  ed  air  elfetto 
se  le  offese  recate  ad  un  individuo  della  pubblica  8iou<£zza  sia- 
no punibili  come  offese  recate  ai  militare  in  sentinella , unifor- 
roementc  all'  articolo  136  della  enuneiaia  Reale  ordinanza- 

li  decreto  de’  13  marzo  1848,  con  istituire  la  guardia  di 
pubblica  sicurezza,  ha  inteso  formare  un  corpo  militare  costi- 
tutivo di  forza  interna  , destinata  alla  conservazione  dell’  ordi- 
ne pubblico  interno , al  pari  della  gendarmeria  reale. 

Inoltre , pel  novello  corpo  militare  ritiene  la  determinazione 
contenuta  per  la  gendarmeria  reale  nell’  ordinanza  di  cui  ,si 
c fatta  menzione. 

Sul  proposito  nel  decreto  In  esame  si  hanno  le  seguenti  -de- 
terminazioni : 

l.®Nel  designarsi  i motivi  del  decreto,  si , porta  sUhilita  la 
giiardia  di  pubblica  sicurezza  per  assicurare  nella  provincia  il 
servizio  pubblico  , come  la  custodia  delle  prigioni , 1’  esecuzio- 
ne de’  mandati  di  arresto , la  scorta  de’  detenuti , ed  altri  si- 
mili incarichi  affidati  per  Io  addietro  al  corpo  di  gendarmeria. 
Ora  , gl’  incarichi , i doveri  a tal’  arma  attribuiti,  ed  oggi  ri- 


Digilized  by  Google 


337 

fenuti  neHa  guardia  di  pubblica  slcurexza,  formano  oggedo 
M capitolo  X della  Reale  ordinanza  sopra  enunciata.  ^ 

2. **  La  guardia  di  pubblica  sicurezza  è sotiopoela  coll'  arti- 
colo 7 del  Reai  decreto  de’  IS  marzo  IS48  alla  dipendenza  de’ 
Ministeri , come  lo  era  la  gendarmeria  reale  in  forza  dell’  ar- 
ticolo lld  della  Reale  ordinanza  per  tal’  arma  emessa. 

3. "  Là  gendarmeria  reale  sparsa  In  piccole  brigate , diviso  ne* 
siti  diversi  delle  province , non  avrebbe  potuto  soddisfare  inca- 
richi e doveri  interessanti  attribuitile , senza  esser  circonda- 
ta da  forza  morale , valevole  a rendere  imponente  il  suo  servi- 
zio. ic  perciò  che  si  emisero  i provvedimenti  contenuti  negli 
articoli  123,  126  e 127  della  Reale  ordinanza. 

In  vigore  de’  medesimi  una  frazione  della  gendarmeria  reale 
venne  considerata  come  una  guardia  nel  suo  posto  ; 1'  offi'sa 
al  gendarme  io  servizio  venne  dichiarata  punibile  come  se  re- 
cata fosse  al  militare  in  sentinella.  Un  gendarme  in  iiniforme, 
o travestito , consideravasi  in  servizio , se  munito  della  placca 
con  lo  stemma  Reale.  Per  la  guardia  di  pubblica  sicurezza,  di- 
visa pur  essa  in  piccole  brigate , sono  ritenuti  i provvedimenti 
istessi  nello  scopo  di  garentire  il  servizio.  La  placca  richiesta 
perchè  fòsse  riputato  in  servizio  un  gendarme  , fa  parie  anco- 
ra dell’  unirorme  della  guardia  di  pubblica  sicurezza  , per  di- 
spo-sizioiie  dell’  art.  12  del  decreto  islesso  de'  13  marzo  1848. 

ic  vero  clic  il  consecutivo  articolo  17  dichiara  che  iiu  Re- 
golamento determinerà  le  atlribuziuiii  della  guardia  di  sicurez- 
za pubblica , ma  rnichè  questo  non  venga  pubblicato , continiie- 
raimo  ad  osservarsi  le  determinazioni  emesse  per  la  gendarme- 
ria reale,  cui  è sostituita  la  guardia  di  pubblica  sicurezza. 

E propriamente  in  pendenza  di  un  nuovo  Regolamento  deb- 
ile osservarsi  l’ ordinanza  della  gendarmeria  reale,  per  la  parte 
che  risguarda  i doveri,  i rapporti  con  le  altre  autorità,  il  ser- 
vizio , e le  guarentigie  necessarie  alle  funzioni  atlribuiteie. 

Ad  allontanare  equivoci  , lo  partecipo  alle  signorìe  loro. 


■ d 


Sicouia  — Tomo  I. 
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MliflSTEHilE  DEL  !8  ROTEVBRE  1819 

* » ■ ' ■ 

La  garcntia  conceduta  ne' reati  agF  indhidtd  della  diseioUa 
gendarmeria  i goduta  da  quelli  -della  pubblica  sicurezza. 


Niatotero  di  Grazia  e Giustizia 

Al  Capitano  relatore  presso  il  Consiglio  di  guerra  di  guarnigione 

in  Salerno. 

Gl’  indivìdui  della  gondarmcrìa  reale  ’pc’  reali  comniessi  in 
atto  del  servizio  e per  oggetti  a lai  servizio  relativi , erano 
coverti  di  garentia.  Ella  domanda , se  il  l>enelìcio  medesimo 
sia  ammesso  per  gl' indivìdui  della  guardia  di  pubblica  sicurezza. 

Col  decreto  de’  lo  marzo  1848 , che  dichiarò  abolito  il  cor- 
po della  gendarmeria  reale  , si  ordinò  la  composizione  di  un  no- 
vello corpo  col  titolo  di  Cardia  di  pubblica  sicurezza. 

A questo  novello  corpo  militare,  sostituito  alla  reale  gendar- 
meria , vennero  conferite,  per  uniformità  d’ istituzione  e del  suo 
scopo,  le  attribuzioni,  gP  incarichi  e le  guarentigie  che  a- 
veansi  dalla  gendarmeria  reale,  nella  necessità  di  circondarla 
di  tutta  la  forza  morale  , ailin  di  renderne  impdS^te  il  servi- 
zio nell’  interesse  della  pubblica  e privata  sicurezza. 

Quindi  è chiaro , che  gl’  individui  della  guardia  di  pubblica 
sicurezza,  per  reati  commessi  in  atto  del  servizio  e per  oggetti 
al  medesimo  relativi , sieno  coverti  di  garentia , al  pari  che  lo 
erano  quelli  della  disciolta  gendarmeria  reale. 

Rispondo  così  al  rapporto  di  lei  del  14  andante  nnm.  104. 
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Nieyo  di  gareniia  agli  ujiziali  di  gendarmeria  per  reali 
di  malcer saldane. 


Comanda  generale  delle  armi 

Comandanti  milital  i nello  proiiiicc. 

S.  E.  il  Ministro  della  guerra  c marina  in  data  degli  8 cor- 
rente, 3.°  Ripnrtimento  2."  Carico  niiin.  43,  ha  comunicato  a 
questo  generai  Cx>nAndo  la  ministeriale  della  Real  Segreteria  di 
Stalo  di  grazia  e giustizia  del  tenor  seguente  ^ 

Col  pregevole  foglio  del  dì  7 luglio  ultimo  V.  E.  si  è com- 
piaciuto farmi  conoscere  le  sagge  osservazioni  di  Sua  Altezza 
Reale  il  Comandante  generale  del  reai  esercito , tendenti  ad 
escludere  dalla  gareniia  della  qtiale  il  Consiglio  di  guerra  di 
guarnigione  della  Valle  di  Siracusa  con  deliberazione  .de'  24 
dello  scorso  maggio  ultimo  , ha  creduli  coverli  il  Capitano  di 
'gendarmeria  de  Vera , il  Tenente  di  gendarmeria  D.  Giuseppe 
llozas  , ed  il  Tenente  della  stessa  arma  Musilani , per  V impu- 
tazione di  malversazione  de’ fondi  della  eassa  della  già  20^  com- 
pagnia di  gendarmeria  ausiliaria. 

S.  M.  cui  ho  rassegnalo  1’  affare  nel  Consiglio  ordinario  di 
Stato  de’  26  ottobre  decorso,  ha  trovalo  pcrrcttamcnic  analogo 
alla  Legge  del  26  dicembre  1827  1’ .avviso  che  sull’ affare  in 
esame  ha  con  saviezza  emesso S.  A.  R.  il  Comandante  generale 
del  reale  esercito , ed  all’  effello  ha  ordinato  la  M.  S.  che  al 
Capitano  de  Vera  ed  agli  altri  ulllziali  di  gendarmeria  de’ quali  è 
parola,  non  competa  gareniia  pel  reato  di  cui  sono  essi  imputali. 

Affinchè  poi  per  1’ avvenire  non  s’ incontri  più  dubbio  sopra 
i limili  ne’ quali  è circoscritta  là  gareniia  dall’ enunciata  Leg- 
ge agl’individui  della  gendarmeria  reale,  la  prolodata  M.  S. 
ha  dichiarato  che  tal  beneficio  non  è loro  dovalo  pe’  reati  com- 
luessi  nell’  esercizio  delle  funzioni  pnramenlO'  militari. 

Mi  pregio  quindi  parteciparle  il  sopra  esposto  , affinchè  sia 
nolo  al  Consiglio  di  guerra  di  guarnigione  di  colesla  provin- 
cia, onde  ne  curi  1' adempimenfo. 
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0SD13I\KZ\  DI  6ENDUVIII&  DEL  38  A68ST8  1121 


Caù  ne'  quali  la]gendarmeria  può  impiegare  la  forza  delle  armi. 


Art.  103.  Gl’  individui  della  gendarmeria  chiamati  ad  asslcu- 
re  r esecuzione  delle  leggi , de’  mandati  di  arresto , a dissipa- 
re gli  ammulinameiiti  popolari , o ad  arrestarne  gii  autori,  non 
potranno  impiegare  la  forza  delle  armi  che  ne’  seguenti  casi, 
cioè  — l.°  quando  le  violenze  in  via  di  fatto  sien  dirette  con- 
tro essi  medesimi  ; — 2."  quando  non  possano  in  altro  modo 
custodire  le  persone  che  hanno  in  consegna , o difendere  i poeti 
che  occupano  ; — 3."  e finalmente  quando  la  resistenza  sia  tale 
da  non  potersi  vincere  che  con  1’  uso  della  forza  armata. 

Art.  lOt».  È espressamente  vietato  ogni  altraggio,  sia  con  pa- 
role, sia  con  vie  di  fatto,  verso  le  persone  arrestate.  La  giusti- 
zia vuole  unicamente  la  custodia  degl’  impalati . 


N.  CLXXXVI. 

DECRETO  DEL  ì%  FEBBRAIO  UH 

Pena  della  bacchetta  e de'sercizi  ignobili  agl'  inditidui 
della  gendarmeria. 


Veduti  gli  art.  178  e 183  della  reale  ordinanza  di  gendar- 
meria sotto  il  titolo  Y , riguardante  la  disciplina  e le  compe- 
tenze ne’  giudizi  penali  ; 

Volendo  risolvere  un  dubbio  nato  sulla  intelligenza  di  tali  ar- 
ticoli ; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  ec. 

Art.  1.  Gl’individui  della  gendarmeria  reale  che  saranno  di- 
chiarali da’  competenti  Consigli  di  guerra  colpevoli  di  diserzio- 
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ne  o di  altri  reati  pe’  quali  nello  Statuto  penale  militare  è 
itabliita  la  pena  delle  bacchette  e de’  servizi  ignobili , dovran* 
no  essere  condannati  a siffatte  pene  e subirle , restando  a cu> 
ra  deir  Ispettore  dell’  arma  di  provocare  gli  ordini  per  la  di 
loro  uscita  da  essa  e passaggio  ad  altro  corpo. 

■ ■ eJ  '■  — 

N.  CLXXXVU. 

OlOliVE  DEL  GiflaNO  DEL  30  filUQSO  1319 

Umili  della  guarnigione  ed  esercizio  deW  azione  fubblica. 

Il  Comando  supremo  in  adempimento  dell’  art.  471  dello  Sta- 
tuto penale  militare  ordina  — 1.1, Che  in  que’  luoghi  ne’  qiuli 
si  trovino  già  stabiliti  con  una  lapide  i limiti  della  guarnigio- 
ne , sieno  questi  confermati  fino  a nuova  disposizione  — 2.°  In 
que’  luoghi  ove  tal  limiti  non  sieno  ancora  stati  eretti  lapidaria- 
mente, ed  in  qualunque  altra  circostanza,  per  limiti  della  guar- 
nigione si  dovrà  Intendere  la  distanza  di  un  miglio  dal  perime- 
tro dril’  abitato  dove  si  trova  comunque  acquartierata  od  al- 
loggiata la  truppa,  e dal  posto  al  quale  sia  destinato  un  distacca- 
mento; e ciò  tanto  nelle  strade  e sentieri  che  sboccano  nell’  a- 
' bitato  o dal  poeto,  che  fuori  di  siffatti  limiti.  — 3."  Quando 
poi  nelle  piazze  vi  sieno  mura , o che  essendo  aperti  abbiano 
porte,  e sia  stato  vietato  dall’ autorità  militare  che  vi  coman- 
da superiormente  alla  guarnigione  di  uscirne,  saranno  conside- 
rati come  limiti  della  guarnigione  i rampar! , le  mura  e le 
porte  medesime. 

L’  esercizio  poi  dell’  azion  pubblica  da  promuoversi  senza  l’i- 
stanza della  parte  privata  non  corrisponde  a qudlo  delle  leggi 
comuni.  Ne  vien  l’articolo  illustrato  con  la  deliberazione  dell’alta 
Corte  militare  analogamente  emessa  nel  dì  27  settembre  1819. 

La  riportiamo  co’  corrispondenti  motivi. 

Proposti  dal  Segretario  generale  gli  uilizì  del  supremo  Co- 
mando in  data  degli  8 settembre  e 2a  agosto,  ne’  quali  si  tra- 
smettono all’  esame  dell’alta  Corte  le  decisioni  profferite  da’ 
Consigli  di  guerra  de’  Veterani,  con  cui  applicando  la  Legge 
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del  12  febbraio  1817  si  dichiara  abolita  I’  ozion  penale  ne’  de* 
lini  e nelle  contravvenzioni  dietro  la  retnlssicme  della  parte  ofr 
fesa , o in  mancanza  di  querela. 

11  Segreterio  generale  ha  fatto  considerare  : l.°  Che  in  tutte 
la  militar!  legislazioni  non  si  è fatto  dipendere  daUa  volontà  de- 
gli olTcsi  il  castigo  de’  delitti  e delle  contravvenzioni  , venen- 
dosi altrimenti  a distruggere  la  militar  disciplina.  — 2°  Che 
adottando  questo  principio  il  legislatore  nell'articolo  118 dello 
Statuto  penale  militare  stabilì , che  anche  senza  la  querela  della 
parte  proceder  devesi  alla  istruzione  preparatoria  ed  al  giudi- 
zio , il  che  importa  che  I commessali  ^1  Re  debbono  proce- 
dere di  ufiìzio.  — 3."  Cile  lo  Statuto  penale  militare  alloiifanan- 
desi  con  ciò  dalle  leggi  comuni , ed  ordinando  il  procedimento 
di  ufiìzio  per  la  punizione  de’  militari  reati , conseguenza  ne- 
cessaria rcndcsl  il  doversi  applicare  da’  Consigli  di  guerra  le 
peno  corrispondenti,  come  si  applicano  dalle  Corti  pagane  allorché 
i funzionari  del  pubblico  ministero  sono  nel  caso  di  dover  proce-' 
dere  per  la  istanza  della  parte  offesa.  — 4.**  ChC'i  Consigli  di 
guerra  di  sopra  descritti  applicando  la  citata  legge  de’ 12  feb- 
braio, dopo  che  lo  Statato  penale  militare  è stato  messo  in  ese- 
cuzione, sono  venuti  od  opporsi  all’ art.  118  del  detto  Statuto , 
per  cui  a’  termini  deli’  articolo  34  le  loro  decisioni  debbono 
essere  annullate  nell’  interesse  delia  legge. 

L’  nltii  Corte  niititare  ha  delibeialo  che  per  le  decisioni  in 
op|H)sizionc  dell’ art.  118  pe’  reali  eonimcssi  dopo  1’ attivazione 
detto  Statuto  penale  militare , il  pubblico  ministero  eserciti  il 
suo  ufficio  come  per  dritto. 

N.  CLXXXVIir. 

DECRETO  DEL  19  GEMMO  1820 

, Ltitura  de'  decvcli  di  yruuu  a'  condannali  niililari. 

.■\rl.  I.  1 nostri  decreli  di  grazia  in  favore  de"  condannali  per 
reato  militare  saranno  dal  nostro  Ministro  di  grazia  c giusti- 
zia rimessi  al  supremo  Comando  miniare  per  esser  letti  nel 
modo  stabilito  dall’  art.  2S2  delio  Statuto  penale  niililaro 

(l'j)  .Si  Iiggono  Jal  Cuiunicssario  tiri  Re  uniUmciilc  al  cancelliere  , in  pre- 
senza delta  truppa  riunita  sodo  le  armi. 
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N.  CLXXXIX. 

MimfiUÀLfi  DIL  SO  LCfiLlO  mi 

Prevenzione  da  darri  al  Miniriero  allorché  si  spediscono 
condannati  all' arresto  o a’ bagni. 


■InUlero  della  ipierra  c'  marina 

3.®’Rlparlim.,  3.®  Carico,  N.“  1896. 

jf  Comandanti  le  province  ed  a'  Commessari  del  Se  presso 
i Conrigli  di  guerra  di  guarnigione. 

Sposso  arriene  che  degl’  individui  condannati  dalle  divene 
auioritli  giudiziarie  alla  pena  de’ ferri  ne’ bagni  o a quella  del- 
1’ ergastolo  sono  inviali  direttamente  al  Comandante  generale 
della  reai  marina , senza  prevenirsene  il  Minislero  della  mede^ 
sima  da  cui  debbono  partire  gli  ordini  per  la  ricezione  di  sif- 
fatti condannati  negl’  indicati  luoghi  di  pena. 

Ad  ovviarsi  quindi  un  tale  inconveniente,  si  compiacerà,  sig; 
Comandante,  avvertire  il  Consiglio  di  guerra  e la  Cx>mme8SÌone 
militare  che  potranno  convocarsi  in  cotesta  provincia , onde 
ne’  casi  di  condanna  a’  ferri  ne’  bagni  o all’  ergastolo  , pri- 
ma di  spedirsi  i condannati  debbono  per  di  lei  mezzo  pervenir- 
ne il  ramo  della  guerra  di  questo  Ministero,  il  quale  ne  farà  in- 
teso il  ramo  della  marina,  perchè  emetta  gli  ordini  per  la  ri- 
cezione de’suddetti  condannati  ne’  rispettivi  luoghi  di  pena;  al- 
trimenti non  vi  saranno  ricevuti,  giusta  le  disposizioni  che  ora 
si  sono  comunicate , e che  avranno  luogo  dal  1 .®  dell’  immi- 
nente agosto  in  poi. 
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N.  CXC. 

mmm  bil  roteibie  lus 

Rimessa  in  quinlupla  spedizione  delie  sentenze  contro 
i militari  al  Comando  generale  delle  armi. 

C*«iaMl*  «eaeràle 

N.^  €074  — A'  Comandanti  le  armi  nelle  province. 

Per  1*  adempimento  corrispendentc  ed  lo  coiillnuaiione  della 
circolare  del  14  settembre  ultimo  nura.4748  (46),  questo  Coman- 
do generale  si  pregia  manirestorle  di  essersi  disposto  con  mi- 
nisteriale della  guerra  del  6 corrente  , S.*  ripartimento , 2.® 
carico , nnin.  59tó , che  per  gl’  individui  del  real  esercito  con- 
dannati a pene  criminali , i commessari  del  Re  presso  i rispet- 
tivi Consigli  di  guerra  debbono  trasmettere  le  copie  di  senten- 
ze a questo  Comando  generale  in  qnintuplicata  spedizione , ad 
oggetto  di  poterne  ritenere  una  copia  nell’  archivio  dello  stes- 
so , ed  inviarne,  due  copie  al  Ministro  della  (.uerra  , e due  a 
quello  de’  lavori  pubblici. 


(46)  Questa  circolare  prescrìve  che  ima  trìplice  copia  della  sentenza  di 
condanna  dovesse  inviarsi  dal  Comando  generale  al  Ministero  di  g;uerra  o 
marina , a fin  di  fame  pervenire  una  all’  alia  Corte  militare  per  1’  uso 
indicalo  dall’  articolo  S9  dello  Statuto  penale  militare,  ed  un’altra  al  Mi- 
nistero de’  lavori  pubblici  da  cui  ora  dipendono  i luoghi  di  pena.  L’ in- 
vio devo  farsene  al  Comando  generale  da  commessari  del  Re  presso  i Con- 
sigli di  guerra  per  mezzo  de’  comandanti  le  armi  della  rispettiva  provin- 
cia. 
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34!> 


CIRGOLàRE  del  U febbraio  1S29 

Rapporto  al  Miimtro  di  grazia  e giuttizia  mite  cause  di  com- 
petenza delle  Commessioni  militari  gm'ndid  giorni  prima 
della  loro  discussione. 


■ialster*  di  firasla  e Glaatlzia 

st  Comandanti  mililari  nelle  proeinee. 

Per  la  vigilanza  che  debbo  esercitare  su  i giudizi  de’  Consigli 
di  guerra  elevali  in  Commessione  militare, incarico  le  SS.  LL.  di 
manifestarmi  il  tempo  destinato  alla  discussione  di  ciascuna  causa 
di  loro  competenza  quindici  giorni  prima  che  n tal  discussione 
diesi  luogo. 

Verrà  tal  manifestazione  accompagnata  dalla  designazione  della 
natura  del  misfatto  che  forma  oggetto  del  giudizio,  nonché  de- 
gl’ individui  che  vi  sono  sottoposti. 

L’ adempimento  di  questo  dovere  è indipendente  dall’  invio  de- 
gli stati  mensili  di  cui  io  le  accludo  esemplare  (47)  e che  esigo 
per  gli  enunciali  giudizi. 


(47)  Vedilo  nelle  Fermofe. 
SiCiLIAm  — Tomo  I. 


44 
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N.  CXCII. 

ARRESTO  DELL'  ALTA  CORTE  NILITARE 

del  23  luglio  1837  — N.®  IO. 


/.  Sulla  dipendenti  de'  Commessari  del  Re  di  corpo  da  quelli 
di  guarnigione  pel  corso  degli  affari  giudiziari  — 2.  Sulla 
rimessa  delle  decisiotii  da'  primi  a'  secondi  per  farle  per- 
venire a chi  di  drillo  • — 3.  Sulla  stampa  ed  affissione  delle 
sentenze  crindnaH. 

Nella  udienza  del  giorno  suddetto  il  commessario  del  Re  re- 
latore ha  esposto,  che  nel  dì  13  di  questo  mese  dal  Ministero 
e lleal  Segreteria  di  Stato  delia  guerra  e marina,  ramo  di  guerra 
3.®  riparlimenlo,  2.®  carico  num.  1844,  è stalo  rimesso  un 
ofiìcio  del  tenore  seguente; 

1 II  Tenente-generale  Selvaggi  sollo-Ispeltore  de’ corpi  della 
guardia  reale,  nell’annesso  officio  del  1.®  andante  num.  201 
ha  trascritto  quello  che  gli  ha  diretto  il  commessario  del  Re 
presso  il  Consiglio  di  guerra  di  guarnigione  della  suddetta  guardia 
reale , circa  la  dipendenza  che  il  commessario  del  Re  presso 
il  Consiglio  di  guerra  di  guarnigione  del  vallo  di  Palermo  pre- 
tende dui  commessario  del  Re  del  Consiglio  di  guerra  di  corpo 
di  quel  reggimento  granatieri  della  succennata  guardia  reale , 
con  le  osservazioni  in  contrario  di  quest'ulliino. 

1 E poiché  r anzidetto  commessario  del  Re  presso  il  Consiglio 
di  guerra  di  guarnigione  della  ripetuta  guardia  somraette  anche 
egli  le  proprie  osservazioni  a cotcsta  alta  Corte  militare,  perchè 
decida  la  questione,  io  prego  la  medesima  a volersene  occupare, 
restando  in  attenzione  di  conoscerne  poi  il  risultamento.  i 
Visto  il  suddetto  officio  — Visto  1’  altro  officio  del  Tenente- 
generale  D.  Massimino  Selvaggi  del  dì  primo  di  questo  mese. 

Visti  inoltre  gli  articoli  97,  174  e 283  dello  Statuto  pe- 
nale militare  ( che  si  tralasciano  per  brevità  ). 

Ila  osservato  : 

1.®  — Che  i dubbi  elevati  dal  commessario  del  Re  di  corpo 
del  1.®  reggimento  de’  granatieri  della  guardia  si  riducono  a 
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conoscer#  s«  debba  dipendarc  dal  commessario  del  Re  del  Con- 
siglio di  guerra  dì  guarnigione  del  vallo  di  Palermo  eapilano 
D.  Gesualdo  Patti,  per  quanto  concerne  il  corso  degli  affari 
giudiziari. 

2. ® — Se  al  medesimo  debba  rimellere  gli  estratti  delle  de- 
cisioni del  Consiglio  di  guerra,  onde  per  suo  mezzo  farli  per- 
venire al  comandante  del  vallo. 

3. ®  — Se  linalmenle  }>er  gl'  indivìdui  condannati  dai  tribunali 
militari  con  pene  criminali  debba  fare  stampare  ed  afliggcre  le 
decisioni,  giusta  P articolo  20  delle  Leggi  penali. 

Che  i commessari  dei  Re  dei  Consigli  di  guerra  di  corpo, 
giusta  1’  articolo  79  dello  Statuto,  debbono  rivolgersi  ai  Consigli 
di  guerra  di  guarnigione  solamente  nei  casi  di  eonilitto  di  giu- 
risdizione, e che  in  ogni  altro  coso  debbono  direttamente  cor- 
rispondere con  le  autorità  stabilite,  e soprattutto,  giusta  l'arti- 
colo 2So  del  medesimo  Statuto,  debbono  direttamente  rimettere 
gli  estratti  delle  decisioni  ai  comandanti  delle  province  o volli. 

Che  da  queste  osservazioni  c dalle  dette  disposizioni  di  legge 
sia  chiaro  di  essere  mal  fondata  la  pretesa  dipendenza  del  ca- 
pitano D.  Gesualdo  Patti  commemrio  del  Re  presso  il  Consiglio 
di  guerra  di  guarnigione  del  vallo  di  Palermo  sul  commessario 
dei  Re  del  1.®  reggimento  granatieri  della  guardia,  e su  di 
ogni  altro  commessario  del  Re  di  un  Consìglio  di  guerra  di  corpo. 

Che  ogni  commessario  del  Re  essendo  rivestito  delle  attribu- 
zioni del  pubblico  ministero,  non  ha  altra  dipendenza  se  non 
quella  che  la  leggo  espressamente  abbia  dichiarata. 

CRc  essendosi  questa  dipendenza  limitata  al  solo  caso  del 
conflitto  di  giurisdizione,  non  possa  estendersi  ad  altri,  nè  pos- 
sono introdursi  eccezioni  che  la  legge  non  ha  stabilite. 

Che  con  l'articolo  2So  dello  Statuto  essendo  stabilito  il  modo 
come  debbono  rendersi  pubbliche  le  condanne  pronunziate  dai 
tribunali  militari,  non  sia  il  caso  di  ricorrere  alla  disposizione 
oontcnuta  nell'  articolo  20  delle  liCggi  penali  stabilite  pei  giu- 
dizi pagani. 

Per  questi  motivi  l'alta  Corte  militare,  sentilo  il  pubblico  mi- 
nistero nelle  sue  uniformi  conclusioni,  ha  deliberato  e delibera  di 
non  dovere  i commessari  del  Re  de’  Consigli  di  guerra  di  corpo 
dipendere  negli  affari  giudiziari  da'  commessari  del  Re  de’  Con- 
sigli di  guerra  di  guarnigione , eccettuato  il  caso  di  conflitto 
di  giurisdizione  j di  potere  direttamente  essere  in  corrispondenza 
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eoa  le  autorità  stabilite  ; rimettere  a'  comandanti  delle  province 
o valli  gli  estratti  delle  decisioni  che  si  pronunziano  ; di  noa 
doversi  in  fine  pubblicare  con  la  stampa  le  condanne  che  abbiano 
luogo  ne’ tribunali  militari,  ancorché  per  le  medesime  siensi  ap- 
plicate le  Leggi  penali. 


N.  CXCIII. 


CIRCOLARE  DEL  4 AGOSTO  1838 

Notiaia  da  darsi  al  procurator  generale  del  Re  sulle  impu- 
tazioni e condanne  pronunziate  dalle  Conmessioni  mililari. 


■InUtero  di  Crazla  e Gliutizl» 

yt  Comandanti  militari  nelle  province  e valli. 

Nel  bisogno  di  notizia  se  taluno  abbia  imputazione  di  reati , 
vengono  fatte  delle  ricerche  nella  cancellerìa  della  gran  teor- 
ie criminale  della  provincia  o valle  dove  è la  patria  o U do- 
micilio dell’individuo  sul  quale  la  notizia  domandasi.  Il  cancel- 
liere enuncia  1’  esito  delle  ricerche  in  un  certificato  da  com- 
provar la  notizia  espressavi.  Affinchè  nel  certificato  abbiasi  il 
vero,  necessita  che  ne’ registri  de’ quali  trattasi  sieno  inscrìtte 
le  incolpazioni  e le  condanne  profferite  dalle  autorità  di  qual- 
sivoglia provincia  o valle. 

All’  effetto  è mestieri  che  delle  imputazioni  e condanne  pro- 
nunziate dalle  Commessioni  militari  si  faccia  giunger  notizia 
al  procurator  generale  del  Re  presso  la  gran  Corte  della  pro- 
vincia 0 valle  in  cui  il  condannato  ha  patria  e domicilio,  afiìn- 
chè  se  ne  prenda  notamento  ne’  registri  della  cancelleria.  (48) 


(i8)  Con  altra  circolare  del  28  ottobre  1840  fu  incnieala  T eseenzìone 
di  qiMlta  ora  trascritta,  aggiungendosi  che,  a compierne  lo  scopo,  dovesse 
1*  adempimento  aver  luogo  anche  p«’ reati  di  competenza  de’  tribunali  mi- 
lilarì. 
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349 


CIRCOLARE  DEL  16  SETTEMBRE  1810 

Rapporto  motivato  al  Ministro  di  grazia  e giustizia  auUe 
sentenze  de'  Conagli  di  guerra  impugnate  di  ricorso. 


Ministero  di  Grazia  e Giustizia 

Aflari  penali  ,1.°  Carico. 
jt  Comandanti  militari  nelle  province  e calli. 

Quante  volte  le  sentenze  profferite  da’  Consigli  di  guerra  nelle 
cause  d’ii^vidui  della  gendarmeria  reale  vengono  impugnate 
con  ricorso  all*  alta  Corte  militare , dovrà  farsene  giungere  a 
me  notizia. 

Si  esprimerà  all’  uopo  nel  rapporto:  1."  il  nome»  cognome, 
patria  e grado  dell’  imputato  ; — 2."  la  natura  e 1’  epoca  del 
reato  ; — 3."  la  sentenza  impugnata  e sua  epoca  ; — 4."  il  ri- 
corso co’  motivi  all’  appoggio  ; — 3.°  1’  epoca  dell’  invio  delle 
carte  all’alta  Corte  militare. 

Per  le  cause  intanto  nelle  quali  non  trovasi  discusso  il  ri- 
corso nell’arrivo  di  qu^ta  mia,  è mestieri  che  mi  si  faccia 
pervenire  un  notamente  con  le  enunciate  indicazioni. 
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N.  CXCV. 

ClRGOURi  DKL  29  lÀRZO  1820 


R0<u*utUo  delle  minute  delle  procesmre  da  farti 
da'  Commeatari  del  Re. 


Comando  Supremo 

5®.  Ripartimento  N®.  817. 

A"  Comandanti  militari  nelle  provitice. 

Sorto  il  dubbio  a qualche  commessarlo  del  Re  se  nel  regi- 
stro voluto  dall’  art.  286  dello  Statuto  penale  militare  debba 
scriversi  un  rcassunto  delle  minute  delle  processure  formate  e 
de’  giudizi  pronunziati  da’  Consigli  di  guerra , o pure  conser- 
varsi le  minute  originaU  ridotte  in  volumi  ; 1’  alta  Corte  mili- 
tare ha  dichiarato  che  per  1’  adempimento  di  quanto  è prescritto 
nel  citato  artìcolo,  i commessari  del  Re  faranno  i respinti 
delle  minute  a misura  che  le  cause  decise  verranno,  osservando 
così  nel  registro  il  numero  progressivo. 

Glie  Io  comunico  perchè  s’interessi  d’ istruirne  ì commessari  del 
Re  de'Consigli  di  cotesta  provincia,onde  ne  curino  Tadempiniento. 


N.  CXCVI. 

GIRGOLARG  DEL  28  AGOSTO  183i 


Conservazione  del  registro  de'  coti  segreti. 


Comando  g^enerale  delle  armi 

N.®  233S. 

jf  Comandanti  mililari  nelle  province. 

Sul  dubbio  elevatosi  dal  commessario  del  Re  del  Consiglio  di 
guerra  dì  guarnigione  della  provincia  di  Basilicata,  relativo  a 
conoscersi  ove  debba  conservarsi  il  registro  de’  voti  segreti  dei 
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giudici , cioè  8C  nella  cancelleria  del  Oonsìglio  stesso  o presso 
il  presidente  come  si  stara  praticando , S.  E.  il  Ministro  della 
guerra  e marina  arendone  interessala  l’alta  Corte  militare  , 
ha  la  medesima  con  apposita  deliberazione,  trasmessa  a questo 
generai  Comando  con  ministeriale  del  23  andante  nnin.  1434, 
deciso  dorersi  ad  ogni  cancelleria  presso  i Consigli  di  guerra 
tenere  il  registro  de’  voti , di  cui  esser  debbe  depositario  il  com- 
rocssario  del  Re;  e che  i fogli  volanti  ne’ quali  il  risiillamento 
de’  voti  era  notato  debbono  egualmente  conservarsi  nella  cancel- 
leria sotto  la  risponsabilità  dello  stesso  coinmessario  del  Re  (49). 


N.  CXCVII. 


GIRCQLÀRE  DEL  i8  GEMAIO  1833 

Franchigia  postale  nella  corrispondenza  de'  commessarì 
del  Re  con  le  autorità  militari  e giudiziarie. 


Comando  generale  delle  armi 

Personale,  2.®  Carico,  N.“  160. 


jf  Comandanti  militari  nelle  province. 

Con  ministeriale  del  14  mese  stante  num.  39  si  è fallo  no- 
to a questo  generai  Comando  il  seguente  : 

11  Governatore  di  Gaeta  con  suo  foglio  che  mi  diresse  in  da- 

(49)  I presidenli  non  possono  tener  presso  dì  essi  alcun  atto  che  riguar- 
di il  procedimento  giudiziario.  Se  ne  promosse  un  dubbio  dal  commessa- 
rio del  Re  presso  il  G>nsiglio  di  guerra  di  guarnigione  di  Salerno,  il  cui 
presidente  arcasi  preso  un  processo.  Quel  comandante  le  armi  con  ofCcio 
degli  11  norembre  1847  rispose  manifestando  la  sua  sorpresa  perché  si  ta- 
cessero Uscire  de’  processi  dalla  cancellerìa , essendo  ciò  espressamente 
vietalo  dall’  art.  166  delle  Leggi  di  procedura  penale  , che  dove  osser- 
varsi da  tutt’  i tribunali  ordinari  e militari  ; aggiungendo  ebe  il  presidente 
volendo  prender  conoscenza  de’  processi  , poteva  farlo  soltanto  in  cancel- 
leria. 
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la  del  27  nOTCìubre  ultimo  DUm.  1954  trascrisse  un  rapporio 
del  Colonnello  del  reggimento  Regina  fanteria,  con  cui  faceva 
conoscere  le  ragioni  addotte  dal  comuiessario  del  Re  presso  il 
Consiglio  di  guerra  dell’  indicalo  corpo , onde  le  lettere  di  of- 
ficio che  da  lui  si  spediscono  per  affari  di  giustizia  ottenesse- 
ro la  franchigia  di  posta , al  pari  di  quelle  di  ogni  altro  tri- 
bunale militare  e pagano. 

Sul  proposito  avendone  scritto  al  Ministro  delle  finanze,  il  me- 
desimo ini  ha  partecipato  in  riscontro , che  dogli  schiarimenti 
ricevuti  dal  Direttore  generale  delle  poste  ha  rilevato , che 
tanto  per  le  Commessioni  militari  quanto  per  ogni  altro  corpo 
giudiziario  militare  si  tiene  il  sistema  di  fare  andare  in  fran- 
chigia la  corrispondenza  de’  commessari  del  Re , non  solo  fra 
loro  , ma  benanche  coi  capi  de’  corpi , co’  comandanti  delle 
piazze  , co’  giudici  regi  di  circondari  e coi  procuratori  gene- 
rali del  Re  presso  le  gran  Corti  criminali;  e quindi  esso  Mini- 
stro, mentre  ha  approvato  il  sistema  finora  tenuto,  ha  autoriz- 
zato il  siieeennato  Direttor  generale  a diramare  gli  ordini  af- 
finchè sia  ammessa  egualmente  in  franchigia  la  corrispondenza 
di  officio  coi  direttori  del  registro  e bollo,  mentre  con  questi 
e non  con  altri  agenti  della  delta  amministrazione  debbono  i 
commessari  del  Re  avere  corrispondenza  , serbata  però  la  regola 
delle  fasce , de’  contrassegni , e di  tutte  le  altre  formalità  in 
vigore  per  In  spedizione  de’  plichi  di  Reai  servizio  (50). 


Il 


(M)  Coipste  formali  li  sono  : — 1.  Nell’  estrema  parte  , a dritta  dell*' 
sopracrarla  alt’  aulorili  cui  ai  dirige  1’  offizio,  le  parole  /tea/  tfrvizio,  — 
2.  Nrlla  linea  isiessa  a sinistra  , il  numero  o i numeri  degli  uffizi  con- 
lemili  nel  plico.  — 3.  Gli  angoli  degli  uflliì  zollo  fascia  visibili  (a). 
i.  Nel  piede  il  nome  dell’ aulorili  solloserivente  l’uffizio.  — 5.  Nel  di  die- 
tro sull*  ostia  il  suggello  rotondo  con  gli  stemmi  reali*  6 — Co  teste  let- 
tere debbono  consegnarsi  a mano  del  dircitorq  o uffiziale  di  posta  del 
luogo  (b). 

( a)  lja  corrispondenza  co’  Ministri  sari  chiusa  e suggellala. 

(b)  MinitttriaU  delle  finanze  del  22  agotlo  1829. 
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CIlGOlilf  DIL  ìì  OTTOBRE  Itli 

Dicieto  al  pubòlico  mintslero  di  utiifoi'tnarti  alla  giiitliida 
df‘l  collegio. 


Mlnlctero  di  Grazia  e Giustizia 

jf  Procuratori  generali  criminali. 

In  diverse  decisioni  delle  grnn  Girti  criminnli  lio  trovato 
scritto  le  requisitorie  : Il  minùlero  pubblico  si  uniforma  alla 
giustizia  della  gran  Corte.  In  altre  decisioni  poi  le  requisi- 
torie sono  : Il  ministero  pubblico  domanda  di  proporsi  la  cau- 
sa alla  gran  Corte,  sè  inteso.  Finalmente  con  frequenza  le  re- 
quisitorie non  contengono  motivi  all’  appoggio."'^ 

Una  magistratura  che  ha  la  prima  direzione  degli  affàri  e 
r incarico  di  requirere , perchè  ne’  particolari  giudizi  si  osser- 
vi la  legge,  non  compie  con  siffatte  requisitorie  i propri  doveri. 

Dopo  un  accurato  esame  delle  processure , è cura  del  mini- 
stero pubblico  veder  qual  provvedimento  la  legge  esiga,  sia  nel- 
l’ interesse  della  vendetta  pubblica  , sia  nell’  interesse  dell’  in- 
nocenza , e chiederlo  con  requisitoria  precisa  alla  gran  Corte 
cui  spetta  decidere. 

Altronde  in  giudizio  il  giudice,  il  ministero  pubblico  e l’accn- 
sato  hau  parti  distinte.  Quindi  il  nf  nistero  pubblico  soddisferà 
male  la  sua  parte , quando  in  vece  di  requirere  il  provvedi- 
mento che  trova  legale,  non  faccia  che  abbandonar  la  deci- 
sione alla  gran  Corte. 

La  requisitoria  poi  di  proporsi  le  cause  sè  inteso , obbligando 
il  ministero  pubblico  ad  intervenire  spesso  nella  camera  del 
consiglio  , lo  distrae  dalle  sue  applicazioni.  Talvolta  potran 
forse  trovarsi  tali  requisitorie  convenienti  a vedute  di  pruden- 
za per  circostanze  particolari  ; ma  i casi  non  potrebbero  essere 
che  rarissimi. 

Dopo  le  cose  esposte , son  certo  che  le  requisitorie  che  per 
r avvenire  leggerò  nelle  decisioni , proveranno  sempre  la  dili- 
genza con  cui  elleno  esercitano  1’  interessante  ministero  confi- 
dato alle  proprie  cure. 

Siciliani — Tomo  I. 
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CIRCOLARE  DEL  II  OTTOBRE  1835 

Rapporto  da  farsi  sopra  dubbi  di  legge  risoluti  a maggioranza 
o ad  uniformità  di  voli. 

iniiilKiero  di  Grazia  e Giustizia 

jé'  Procuratori  generali  criminali 

Avviene  talvolta  che  disculendosi  ne'  giudizi  penali  le  quislio- 
ni  di  dritto,  sorgono  sul  testo  della  legge  de' dubbi  che  si  ri- 
solvono anco  a maggioranza  di  voti.  — Interessa  conoscere  le 
parti  della  legislazione  che  esìgono  chiarimenti  , onde  facilitar- 
ne r applicazione. 

Tutte  le  volle  che  ne’  giudizi  penali  s’  incontrassero  sopra  il 
senso  del  testo  di  legge  dubbi  risoluti  sia  alla  uniformità , sia 
a maggioranza  di  voti , dovranno  elleno  rendermene  consapevo- 
le , ed  inviarmi  copia  della  decisione  prolferita  , e copia  de'voti 
dissenzienti  ove  ndn  siesi  deciso  all’  unanimità. 

Il  

■’  ^ N.  CC. 

•t-u 

. DECRETO  DEL  22  PVEMBRE  1813 

Termine  per  notificare  il  ricorso  del  pubblico  nnnislero  o della 
parte  civile  al  reo  che  non  sia  nella  residenza  dvlP  aulo~ 
/ila  che  ha  pronunziala  la  decisione. 


Veduto  l’art.  313  delle  Leggi  di  procedura  penale  cosi  con- 
cepito : 

» 11  ricorso  prodotto  dal  ministero  pubblico  o dalla  parte  ci- 
» vile  , debbe  e.ssere  notiiicato  dentro  lo  stesso  teriulue  al  reo 
1 con  rilasciarsene  copia  nelle  sue  mani.  — Ha  egli  il  dritto 
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» (li  farvi  le  sue  osservazioni.  — La  notificazione  al  reo  del  ri- 
> corso  del  ministero  pubblico  o della  parte  civile,  è a pena 
1 di  decadenza  dallo  stesso  ricorso.  > 

Attesa  la  insufficienza  del  termine  di  ore  ventiquattro  a no- 
tificare 11  connato  ricorso  all'accn.sate  che  non  si  trovasse  nella 
residenza  dell’  autorità  la  cui  decisione  è Impugnata  ; 

Veduto  il  parere  della  Consulta  generale  del  regno  ec. 
Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  eo. 

Quante  volte  la  persona  alla  quale  pel  connato  articolo  313 
delle  Leggi  di  procedura  penale  deve  notificarsi  il  ricorso  del 
ministero  pubblico  o della  parto  civile , non  si  trovi  nel  luogo 
stesso  di  residenza  dell’  autorità  che  ha  profferita  la  decisione 
impugnata  , si  aggiungeranno  al  termine  delle  ore  ventiquattro 
altre  ventiquattro  ore  per  ogni  quindici  miglia  di  distanza. 
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del  14  luglio  1824. 


7\V  ffiudizi  correzionali  f atto  detta  citazione  (ol)  lien  Ittogo 
di  atto  di  accusa.  — Il  carico  delta  reiterazione  deve  for- 
mare oggetto  di  pubblica  discussione. 


Comento  agli  art.  fdQ  LL.  di  proc.  pen.  e 87  LL.  penali. 

11  regio  giudice  del  circondario  di con  sentenza  del  2 

luglio  1823  condannò  Rosalbina  de  Sinionc  a due  mesi  di  pri- 
gionia , a dieci  mesi  di  esilio  correzionale  ed  alle  spese  del  giu- 
dizio , come  colpevole  d’  ingitmie  in  persona  di  Maria  Mascari, 
c come  reileratrice  di  più  di  due  delitti.  , 

La  gran  Corte  criminale  la  dichiarò  decaduta  dall’  appello 
per  la  non  idoneità  della  cauzione. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  dichiarò,  irrecetlibilc  il  ricor- 

(St)  Per  gl' imputali  mililar!  in  procedimento  militare  la■cila^io;lL■  ù rini- 
piiaaala  dalla  lettera  di  otUcio, 
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so,  pcrdii.’  Ui  de  Siinoiic  non  si  Irornva  solloposla  ad  alcun 
modo  di  custodia , nò  aveva  data  iduiira  cauzione. 

> In  quanto  poi  all’  anmillanienlo  nell’  interesse  della  legge 
richiesto  dal  pubblico  niiuislcro,  fa  le  seguenti  osservazioni  : 
s Nella  cedola  di  assi'gnazione  spedita  alla  imputata  per  la 
pubblica  discussiuue  non  si  fece  alcun  niotlo  de’  delitti  dalla  me- 
desima anteriormente  commessi , uè  motto  alcuno  se  ne  fece 
nel  corso  del  dibattimeulo.  — Alla  fine  di  esso  e dopo  esami- 
nali tutti  i testimoni,  il  giudice  domandò  al  cancelliere  se  l’im- 
putata de  Simoue  portava  altri  carichi  su  i registri  di  quella 
cancelleria , ed  il  cancelliere  a voce  assicurò  che  la  de  Simo- 
nc  era  imputala  di  quattro  altri  delitti , per  due  de’  quali  era 
stala  condannata  e per  due  altri  avea  goduto  l’ indulto.  — 11 
giudice  su  quest’  assertiva  del  cancelliere  dichiarò  l’ imputala 
reilcralriccdi  più  di  due  delitti  ed  applicò  la  pena  corrispondente 
a’  me 'esimi.  — Elsisle  poi  in  processo  una  fede  di  pen|uisizione 
contro  di  detta  imputata  , ma  porta  un’  epoca  posteriore  alla 
detta  sentenza  , giacché  è del  7 luglio  1823. 

s Considerando  che  ne’  giudizi  correzionali  1’  atto  della  cita- 
zione sta  in  luogo  di  atto  di  accusa. 

» Considerando  che  siccome  ne’  giudizi  criminali  è permesso 
al  pubblico  accusatore  , dietro  il  dibattimento , di  aggiungere 
o togliere  alcuna  circostanza  aggravante , la  stessa  facoltà  non 
è negala  al  ministero  piddtiico  ne’  giudizi  correzionali. 

t Considerando  che  ove  ciò  avvenga , allora  siccome  la  gran 
Corte  è tenuta  per  I’  art.  276  del  rito  penale  di  discutere  la 
quislione  di  reità  secondo  la  designazione  fallane  dal  pubblico 
accusatore , lo  stesso  dee  praticarsi  del  pari  dal  giudice  corre- 
zionale, giacché  per  l’art.  372  del  rito  penale  la  formola  della 
sentenza  è la  stessa  che  quella  delle  decisioni. 

» Considerando , nella  specie , che  né  con  la  citazione  né  con 
le  conclusioni  erosi  mai  fatta  menzione  del  carico  di  reilera- 
trice  contro  della  de  Simoue,  ed  intanto  la  medesima  fu  per 
questo  carico  ancora  condaniiuta  dal  giudice  , cosicché  si  è ap- 
•plicata  una  pena  per  un  carico  non  contenuto  nella  querela  nè 
dedotto  dal  pubblico  ministero. 

» Visti  perciò  gli  articoli  3;>0  , 276  e 372  del  rito  penale. 

1 Annulla  la  suddetta  sentenza  nel  solo  inieressé  della  legge.» 
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ARRESTO  DELLA  CORTE  SCPRE9V  DI  GIUSTIZIA 


del  21  marzo  1832. 


X, 


Ne'  gìudiii  correzionali  la  cedola  di  asfegnazione  fa  le  veci 
deir  allo  di  accusa.  — Ninno  può  esser  condannalo  per  un 
delillo  del  quale  non  sia  sialo  accusato. 


A 7 febbraio  1829  fu  denunziato  alla  giustizia  che  Donato 
Quaglia  e Vitantonio  Formosa  la  sera  del  29  gennaio  detto  an- 
no erano  andati  armati  di  fueite.  Istruito  il  processo , la  gran 
Corte  criminale  spedi  la  cedola  di  assegnazione  trascrivendovi 
la  denunzia.  Procedutosi  alla  pubblica  discussione  in  contuma- 
cia degP  imputati , la  gran  Corte  con  decisione  de’  18  ottobre 
1831  ritenne  per  fatto  che  nella  sera  del  29  gennaio  1829  nè 
il  Quaglia  nè  il  Formosa  aveano  asportala  alcun’arma;  ma  che 
quattro  testimoni  avevano  dichiarato  che  nel  corso  dell’  anno 
1829  avevano  veduto  il  detto  Quaglia  armalo  di  fucile  andare 
a caccia.  Quindi  dichiarò  conslare  che  Donalo  Quaglia  avea 
commesso  realo  di  a.sportazioiie  di  arma  vietata , e lo  condan- 
nò a sette  mesi  di  prigionia  ec. 

Ricorso  per  annullamento. 

La  Corte  Suprema  lo  dichiarò  irrecettibile  per  non  trovarsi 
il  ricorrente  sottoposto  ad  alcun  modo  di  custodia.  Circa  poi 
r annullamento  nell’  interesse  della  legge  chiesto  dal  pubblico 
ministero  : 

> Considerando  che  la  compilazione  del  processo  ebbe  origi- 
ne dalla  denunzia  che  accusava  Donato  Quaglia  e Vltanluniu 
Formosa  di  asportazione  di  fucile  avvenuta  la  sera  del  29  gen- 
naio 1829  nell’  abitato  di  Vallata.  Che  sulla  denunzia  istessa 
basò  la  gran  Corte  il  suo  procedimento,  avendola  trascritta  nella 
cedola  di  assegnazione.  Che  in  seguilo  della  discussione  la  gran 
Corte  ritenne  quel  che  il  doppio  processo  aveva  offerto , cioè 
che  la  denunzia  era  rimasta  smentita  ; ma  fissiiudosi  d’ altron- 
de su  i detti  vaghi  di  alcuni  testimoni , dichiarò  Donalo  Qua- 
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glia  colpernic  di  altro  reato  di  asportazione  d’  arma  arTeuula 
nel  corso  dell’  anno  1829. 

1 Considerando  che  è dell’  essenza  dell’attuale  legislazione 
penale  che  alcuno  non  possa  essere  condannato  per  un  delitto 
di  cui  non  sia  stato  accusato.  Che  ne’  giudìzi  correzionali  la 
cedola  di  assegnazione  lien  luogo  di  atto  di  accusa;  e che  per- 
ciò non  pos»i  nella  decisione  parlarsi  che  del  solo  reato  di  cui 
siesi  fatta  menzione  nell’ accusa  , dovendosi  la  quistionc  di  fatto 
proporre  ne’  termini  dell’  accusa. 

> Considerando  che  nella  specie  Donato  Quaglia  non  era  stalo 
accusato  che  della  sola  asportazione  di  fucile  avvenuta  la  sera 
del  29  gennaio  1829,  essendosi  nella  cedola  di  assegnazione  tra- 
scritta la  denunzia  che  di  tanto  lo  addebitava.  Che  biisato  in  tal 
modo  il  procedimento,  la  gran  Corte  dopo  di  aver  trovala  in- 
sussistente i’  accusa  anzidetta , non  poteva  dichiarar  reo  il  Qua- 
glia di  un  altro  reato  non  compreso  nell' accusa  e nascente  da 
sole  vaglie  ed  incerte  indicazioni  ; per  cui  violò  apertainóule  gli 
art.  274  e 3o0  delle  Leggi  di  procedura  penale  e 151  delle 
Leggi  penali. 

s Veduto  l’nrt.  123  della  Legge  organica  giudiziaria  del  29 
maggio  1817. 

» Annulla  la  suddetta  decisione  nell’ interesse  della  legge  (52). 

(H2)  La  gran  Corto  di  Cassazione  con  arresto  degli  11  febbraio  1815  ri- 
teneva gli  stessi  principi  nella  causa  di  Domenico  Altieri  cd  Alessandro 
Paliimho  — Eccone  il  tanore  : 

> Considerando  elio  ne’ giu  tizi  |>enati  ogni  condanna  deve  cssor  preceduta 
da  un'  accusa  fat!a  nota  all’  accusato. 

s Considerando  cho  ne*  giudizi  correzionali  la  citazione  lien  luogo  di 
accusa,  o clic  da  ques'a  l’ imputato  acquista  scienza  di  ciò  ebe  so  gl’  im- 
puta. ondo  |H)lcrsi  difendere. 

s Considerando  elio  nel  prosento  caso  la  citazione  in  seguito  del  man- 
dalo spedilo  dal  giudice  di  pace  non  fa  alcuna  nicnzionc  di  asportazione 
d’arme,  elio  ninna  menziono  cguaimcnio  ne  fu  falla  net  pubblico  dibatli- 
monlo  che  ebbe  luogo  innanzi  al  dello  giudico  di  pace,  di  maniera  clic  gli 
accusati  clic  furon  presenti  niuna  scionza  ebbero  die  si  faceva  loro  un  de- 
litto di  aver  asporlali  i fucili , non  osscndo  stati  su  di  ciò  giammai  intcì^ 
rogati. 

s Considerando  che  sebbene  nel  volo  consultivo  del  giudico  di  jiacc  si 
faccia  menzione  de’  fucili  , non  può  questa  menziono  supplire  alla  mancanza 
dell’  accusa,  perchè  ivi  si  parla  di  fucili  come  un  mezzo  ondo  le  percosso 
furon  fatte,  o non  gii  come  formanti  da  por  loro  stessi  un  delitto  agl’ im- 
putati che  li  asportavano. 
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CIRCOLARE  DEL  20  OTTOBRE  mi 

Può  il  pubblico  minitlera  provocar  con  requisitoria  le  dispo- 
siuoiii  di  legge , ove  creda  di  non  poter  formare  f alio  di 
accusa. 

Cornento  agli  art.  138,  14-Se  segg.  LL.  di  proc.  pen. 

IHlnlfitcro  di  Grazia  c Giustizia 

A'  Procuratori  generali  criminali 

L’ articolo  138  delle  Leggi  di  procedura  penale  ordina  che 
c compiuta  la  istruzione  delle  prunve,  quando  l’ imputato  si  trovi 
in  legittimo  stato  di  arresto  o di  altro  qualunque  modo  di  cu- 
stodia, il  procurator  generale  presso  la  gran  Corte  criminale, 
se  crede  ben  assodata  la  pruova,  ed  esser  competente  a giudi- 
care del  fatto  o la  gran  Corte  criminale  o la  gran  Corte  spe- 
ciale, formerà  1’  atto  di  accusa,  s 

Si  è proposto  il  dubbio  segnente  : — So  li  procurator  gene- 
rale stima  di  non  poter  formare  l’atto  di  accusa,  ha  egli  la 
facoltà  di  promuovere  con  requisitoria  le  disposizioni  permesse 
dogli  articoli  14S  e seguenti  delle  Leggi  di  procedura  penale? 

Essendo  generalmente  ,ne’  doveri  del  pubblico  ministero  di 
promuovere  tutto  ciò  che  stima  conducente  alla  giustizia,  è in- 
dubitato che  egli  possa  sollecitare  con  ogni  requisitoria  le  sud- 
dette disposizioni. 

I Considerando  che  innanzi  al  tribunale  rorrezionato  fu  spedila  agli  ac- 
cuaati  una  simile  citazione  per  Io  sole  pcrrossc,  senza  far  loro  sapere  clia 
venivano  accagionati  del  delitto  di  asportazione  d' arme  ; e che  il  pubblico 
ministero  nelle  sue  conclusioni  noppur  di  ciò  fece  motto,  di  modo  che  il 
tribunale  anzidetto  nel  condannare  gli  accnsati  come  asportafori  iT  arme, 
senza  alcuna  precedente  denunzia  o quercia,  ha  contravvenuto  rspressamenta 
al  dis[K)sto  dell’  art.  126  del  regolamento  organico  del  20  maggio  1803, 
1 Considerando  in  fine  che  la  Corte  criminale  che  ha  giudicato  in  grado  di 
appello,  rigettando  questo  giusto  motivo  dedotto  innanzi  a lei  da’  ricorrenti, 
ha  reso  proprio  a sé  il  medesimo  eccesso  di  potere  del  tribunale  correzionale. 
( Per  siffatti  motivi  cassa  la  decisione,  i 
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Sulla  preralenza  delF  <wri$o  della  gran  Corte  criminale 
al  dissensò  del  procurator  generale  per  darsi  luogo  ad 
accusa. 


Ministero  di  firazla  e fiiootizia 

jf  Procuratori  generali  criminali. 

L’articolo  138  delle  Leggi  di  procedura  penale  dispone  che 
ne’  giudizi  de’  misfatti  il  regio  procurator  generale  criminale 
formerà  l’atto  di  accusa  quando  creda  ben  assodata  la  pruova 
a carico  dell’incolpato. 

Accade  talvolta  che  quel  funzionario  opina  di  non  esservi  luogo 
ad  accusa  per  mancanza  di  pruova,  nell’  atto  che  la  gran  Corte 
riconosce  stabiliti  suflicicnti  indizi  di  reità.  Quindi  è nato  il  dub- 
bio se  in  questo  caso  il  procurator  generale  debba  formare  l’atto 
di  accusa'. 

La  risposta  affermativa,  essenzialmente  analoga  all’  attuale  si- 
stema di  rito  penale,  trova  appoggio  nella  considerazione,  che 
il  decidere  ne’  giudìzi  de’  misfatti  sulla  sussistenza  della  impu- 
tazione compete  esclusivamente  alla  gran  Corte.  11  pubblico  mi- 
nistero, cui  è attribuita  la  facoltà  dì  requirere,  non  può  far 
prevalere  alla  decisione  del  collegio  il  suo  particolare  avviso, 
nè  render  lìbero  l’ individuo  contro  cui  i giudici  riconoscono  ac- 
quistati gli  elementi  di  reità  per  tradurlo  a giudizio. 
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ARRESTO  DELIA  CORTE  SUPREMA  DI  GIUSTIZIA 

del  28  aprile  1826. 

gran  Corte  non  pttò  ordinare  al  pubUico  ministero  la  ret- 
tifica deW  atto  di  accusa  per  errònea  definizione  del  reato. 


Contento  alF  art.  1S6  LL-  di  proc.  pen. 

Giuseppe  Lullo  di  Valva  nel  pulire  un  archibugio  da  caccia» 
questo  scaricò  acoidentalmcnte  ferendo  gravemcnlo  suo  cognato, 
che  indi  ne  mori. 

Il  procurator  generale  l’ accusò  di  omicidio  volontario.  La 
gran  Corte  criminale,  non  ravvisando  nel  fatto  alcun  elemento 
di  dolo,  con  sua  decisione  del  23  febbraio  1823  ordinò  che  il 
procurator  generale,  a’  termini  dell’  art.  136  delle  Leggi  di  pro- 
cedura penale,  rettificato  avesse  il  suo  atto  di  accusa.  — Costui 
avendo  richiesta  la  gran  Corte  a spiegare  in  qual  modo  la  ret- 
tifica dovesse  aver  luogo , la  stessa  indicò  la  cattiva  definizione 
del  reato. 

Ricorso  del  procurator  generale  per  mala  applicazione  del  ci- 
tato art.  136. 

1 La  Corte  suprema  di  giustizia , sulle  uniformi  conclusioni 
del  pubblico  ministero  che  ha  chiesto  l’ annullamento  della  im- 
pugnata decisione: 

> Considerando  che  la  facoltà  data  alla  gran  Corte  di  ordi- 
nare la  rettifica  dell’atto  di  accusa,  le  è accordata  unicamente 
dall’ art.  136  del  rito  penale,  in  cui  è prescritto  che  ia  gran 
Corte  possa  ordinare  che  1’  atto  di  accusa  sia  rettificato  e possa 
escluderne  quei  reali  pe’  quali  abbia  rilevato  dagli  atti  o la  in- 
nocenza dell’imputato  o una  tale  deficienza  di  pruove  che  non 
possa  supplirsi. 

t Considerando  che  con  1’  espressione  rettifica  delF  aito  di 
accusa  il  legislatore  ha  inteso  parlare  dell’  aggiunzione  che  il 
pubblico  ministero  debba  farvi  di  qualche  reato  emergente  dal 
processo  ed  omesso  nell’  accusa  medesima,  e non  già  delia  qua- 
lificazione del  fatto.  •—  Il  pubblico  ministero  è libero  nel  defi- 
SiciLiAMi  — Temo  1.  46 


D hy  Googk 


362 


nirc  il  reato  Istcsso  con  dircrso  carallcre,  a tenore  delle  cir* 
costanze  che  dal  processo  possono  rilevarsi.  percid  ohe  Tari. 
177  del  rito  penale  accorda  al  pubblico  ministero  il  dritto  di 
ricorrere  per  aiiuiilliiiiieiito  contro  le  decisioni  di  sottoposizione 
ad  accusa  e d' incompetenza.  — Ove  il  pubblico  ministero  do- 
vesse sempre  ridurre  l’ accusa  a seconda  delle  vedute  della  gran 
Corte , il  dritto  accordatogli  nel  detto  articolo  rimarrebbe  fru- 
straneo. 

s Considerando  che  nella  causa  in  esame  il  pubblico  mini- 
stero aveva  accusato  Lullo  di  omicidio  volontario  ; che  la  gran 
Corte  nell'  esaminare  tale  accusa  ordinò  la  rettifica  sol  perchè 
il  fatto  offriva  i caratteri  di  omicidio  involontario;  che  in  tal 
modo  avendosi  arrogata  una  facoltà  che  dalla  legge  non  le  era 
conceduta,  violò  apertamente  il  citato  ori.  1S6  delle  Leggi  di 
procedura  penale. 

f Aimulla  la  suddetta  decisione,  t (33) 


N.  CCVI. 

ARRESTO  DRllA  ER.IR  CORTE  DI  G.ÌSSAZIOXE 

del  14  febbraio  1811. 

-È nullo  r atto  di  accusa  emesso  pria  che  il  contumace 
sia  nelle  mani  della  giustizia. 


Luca  Bucci  accusato  di  omicidio  fu  giudicato  in  contumacia. 
Arrestato,  produsse  per  eccezione  iin  salvocondotto  rilasciatogli 
dall’  autorità  militare  per  servigi  venduti.  La  Corte  criminale 
rigetlò  r eccezione  e decise  procedersi  agli  atti  ulteriori.  — Ri- 
corso di  Bucci. 

La  Corte  di  Cassazione  — t Attesoché  l’ atto  di  accusa  forma 
una  delle  basi  essenziali  cui  è soggetto  il  giudizio  contumaciale; 
ed  in  conseguenza  tutte  le  volte  che  il  contumace  perviene  nelle 

' (tSS)  Vedi  rolla  materia  della  rettifica  dell’  atto  di  accusa  il  precedente 
n.  LXV,  pag.  147. 
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mani  della  giustizia  il  giudizio  contumaciale  si  lia  come  non  fatto, 
doven«losl  procedere  come  pe'  rei  presenti.  Quiudi  è chiaro  che 
tra  gli  atti  annullati  e soggetti  a reiterazione  è compreso  l’atto 
di  accusa.— Attesoché  la  Corte  criminale  ha  lasciato  sussistere 
r antico  atto  di  accusa  senza  rinnovarlo.  — Cassa  ec.  > 

» f 

N.  CeVU. 

AERESTO  DELLA  CORTE  SCPREHi  01  GICSTIZIA 

del  16  novembre  1838. 

La  tuòornazione  de'  testimoni  in  causa  correzionate  essendo 
un  delitto  , ri  ha  d'  uopo  per  la  punizione  della  istanza 
privata. 


Contento  alP  art.  LL.  di  proc.  pen. 

Rosa  Velardo  di  Oppido,  querelata  di  offese  o minacce,  fu  as- 
soluta col  non  consta.  Ma  nei  dì  seguente  il  giudice  regio  dì  of- 
ficio e senza  istanza  della  patte  offesa  apri  novello  procedi- 
mento contro  di  lei  come  subornatrice  di  due  testimoni;  e quin- 
di nel  30  gennaio  1838  la  condannò  a cinque  anni  di  prigionia. 

La  gran  Corte  criminale , presso  cui  fu  prodotta  appello , ri- 
gettando gli  altri  motivi  esclusivi  della  subornazione,. fissò  il 
suo  esame  sopra  quello  di  drillo,  e ritenne  che  trattandosi  di 
reato  di  pubblica  ragione  non  eravi  mestieri  di  privata  istanza. 

Ricorso  per  annullamento  — Violazione  dell’ articolo  38  della 
procedura  penale  , che  non  dà  adito  ali’  cscrcizib  dell’  ozion  pe- 
nale senza  istanza  della  parte  privata. 

L’  avvocalo  generale  Nicolini  concbiuse  nel  senso  delia  gran 
Corte  criminale.  Ei  diceva , che  per  le  nostre  leggi  1'  azioii  pe- 
nale è essenziaimeute  ed  esclusivamente  esercitata  dal  pubblico 
ministero:  — che  la  querela  o denunzia  di  un  privato  non  fa  che 
eccitarla  ; ma  il  pubblico  ministero  deve  egli  conoscere  se  sia 
fondata  e legale  per  ispìegare  la  sua  azione  e procedere  all’  ac- 
cusa : — che  la  falsa  querela  o la  calunnia  può  essere  una  in- 
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I^tiria  o libello  quando  offende  il  privato , e può  essere  un  rea- 
to che  apre  procedimento  di  officio  quando  è commesso  negli 
uditori  di  giustizia  ( art.  279  LL.  di  proc.  pen.  ) : — cho 
per  la  falsa  testimonianza  non  può  ammettersi  una  tale  distin- 
zione , poiché  essendo  il  testimone  chiamato  nell’  uditorio  di  giu- 
stizia a deporre  sotto  la  santità  del  giuramento , se  dice  il  fal- 
so egli  di  officio  vien  sottoposto  ad  un  giudizio  di  falso  così  nel 
procedimentp  criminale  come  nel  correzionale  e di  polizia  (art. 
242  , 263  e 410  proc.  penale  ):  — che  perciò  non  cado  dubbio 
che  sebbene  la  falsa  testimonianza  possa  esser  punibile  corre- 
zionalmente, non  v’ha  necessità  della  istanza  privata  perl’a- 
zion  punitiva:  — che  il  primo  paragrafo  dell’art.  39  che  eccettua 
tlalla  disposizione  dell’  art.  38  i reati  commessi  negli  uditori  di 
giustizia,  è tanto  più  adattabile  al  coso  in  esame,  in  quanto  che 
riguarda  la  integrità  dell’  atto  sle§so  di  giustizia  che  allora  si 
esercita:  — che  lo  stesso  è a dirsi  della  falsa  testimonianza  In  ma- 
teria civile:  — che  non  può  farsi  offesa  maggiore  all’ordine  pub- 
blico, quanto  r insultare  la  maestà  de’  giudizi  nell’atto  che  il  ma- 
gistrato sta  per  proiuinziar  solennemente  sulla  vita , sulla  pro- 
]>rietà  e sull’  onore  de’  sudditi  del  ile  : — che  in  colesto  rea- 
to il  falso  testimone  è 1’  autor  principale  , ed  il  subomatore  ne 
è complice , colui  cioè  che  commette  di  dire  il  falso , che  per 
mezzo  di  doni , di  promesse  , di  minacce  , di  abuso  di  autorità 
o artilizi  colpevoli  provoca  a deporre  il  falso  o dà  istruzioni 
per  deporlo,  o che  scicutemeute  ne  prepara  o facilita  i mezzi: — 
che  per  conseguenza  sarebbe  nuovo  e contro  ogni  uso  di  leg- 
ge che  fosse  bisogim  della  istanza  privata  contro  il  complice 
iiiciitre  non  ve  ne  occorre  pel  reo  principale , posto  riflesso  an- 
cora al  giusto  rigore  delia  legge  che  con  1’  art.  192  punisce 
la  siiboruazioiie  de’  testimoni  più  severamente  della  reità  prin- 
cipale. • . 

La  Corte  suprema  di  giustizia.  — * Attesoché  il  reato  adde- 
bitato alla  Vclardo  per  ^obsu'nazione  de’ testimoni  a di  lei  fa- 
vore in  causa  correzionale,  noìw  altrimenti  che  un  delitto  per- 
seguibile corrczioiialniente  e pel  qurlc  è necessaria  la  istanza 
privata,  a’  termini  del  citato  art.  y/o  Leggi  di  proc.  pen.,  poi- 
ché la  legge  col  seguente  art.  39  prevede  i diversi  casi  per  lo 
esercizio  dell’  azioii  penale  senza  bisogno  della  istanza  della 
parte  privata.  — Veduti  i detti  articoli  38  c 39 , annulla  la 
decisione.  » 
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N.  ccvm. 

ARllESTO  DELIA  CORTE  SUPREHi  DI  GlBSTlZlà 

del  1.®  febbraio  1819. 

La  premedilazione  può  eàUcre  ancho  quando  i ignori 
la  causa  del  reato. 


Comenlo  aW  art.  SS!  LL.  pen. 

La  sera  del  18  giugno  1816  ncli’  abitalo  di  S.  Andrea  la 
Terra  di  Lavoro  stavano  fermi  in  un  bivio  Tommaso  Galasso 
e D.  Filippo  Jodiuo.  Mezz’  ora  dopo  giungeva  da  una  di  dette 
strade  Angelo  Cavacece  : al  vederlo , quei  due  cessarono  di  par- 
lar sotto  voce  , come  facevano  , abbassarono  i loro  cappelli  sul 
viso  e si  avanzarono  a lento  passo  verso  il  Cavacece  : quando 
fili  furon  vicini , il  Galasso  afferrandolo  per  petto  gli  vibro  un 
colno  di  baionetta  : il  Cavacece  chiese  aiuto  dal  Jodiuo  , ma 
costui  gli  rispose  con  colpi  di  stile.  - Alle  grida  accorsero  due 
soldati  ed  altra  gente  ; gli  uccisori  si  diedero  in  fuga.  — 

PO  pochi  giorni  fu  arrestato  Galasso,  poiché  Jodiuo  perde  la 
vita  nel  fiume  per  iscampare  dalla  forza  pubblica. 

La  gran  Corte  criminale , in  grado  di  rinvio  , giudicando  per 
la  seconda  volta  del  destino  di  Galasso,  con  decisione  del  . 
aprile  1818  lo  dichiarò  colpevole  di  omicidio  commesso  con 
premeditazione  cd  agguato,  qualificato  per  as-sassinio,  e sulle  ba- 
si deir  art.  304  del  Codice  penale  lo  coudoimo  alla  pena  della 

™ Ricórso  — /.“  mezio  — Non  essendosi  sviluppata  alcuna  ca- 
gion  produttiva  dell’omicidio,  non  poteva  definirsi  questo  per 

^'^L”Ì’or!rsuprema.  — » Attesoché  non  sussiste  in  dritto  il  I.® 
mezzo  poiché  può  ben  sussistere  la  premeditazione  e 1’  ag- 
guato 1 iantunque  se  ne  Ignori  la  causa  - Rigetta  il  ricor- 
so. » (ì»i). 

(Si)  lUporliamo  due  massimo  consacrato  dalla  Corto  suprema  sulla  ma 
Icria  della  prcmcdilaaionc.  . . i - t. 

, la  un  omicidio  comincsw  con  premodilazione,  l’indÌTÌdiW  che  vi  ha  pre- 
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. N.  CCIX. 


ilKESTQ  DELLi  CORTI  8UPIBM1  DI  GI8STIZU 


Caratteri  da  concorrere  in  un*  au'one  per  eontiderargi 
cotmnesta  cort  disegno  premeditato. 


Contento  aito  flesso  art.  3S / LL.  pen. 

Pietro  Splotta , guardiano  di  D.  Saverio  del  Prato  di  Caia* 
britto,  avea  più  volte  rimproverato  i mugnai  fratelli  Ferdinando 
c Francesco  Corrado  della  loro  impiintiialità  verso  il  comune 
]Nidronc.  Nel  inatlino  del  7 marzo  1816  Spiotta  per  ordine  del 
8Ìg.  del  Prato  tolse  gli  scanni  di  ferro  da  sotto  ol  ietto  de’ detti 
fratelli  per  adattarli  a quello  de’ piitalori.  Forti  contrasti  si  ec- 
citarono tra  Spiotta  e Ferdinando  Corrado,  cosicché  quest’ ul- 
timo minacciò  l’altro  di  dargli  ano.  scannaltirala,  e costui  ri- 
spose di  non  temerlo.  Nel  giorno  stesso  Spiotta  raccontò  tutto 
Paccadutn  al  sig.  del  Prato,  11  (piale  informatosi  de’daiml  cagio- 
natigli da’  fratelli  Corrado  si  recò  al  molino  o li  discacciò  dal 
suo  servizio.  Questo  procedimento  confermò  1 fratelli  Corrado 
nel  sosjietto  di  esserne  stalo  autore  lo  Spiotta , contro  il  quale 
il  Ferdinando  eruttò  delle  minacce.  Quindi  uniti  ambiduc  si  vi- 
dero parlar  sotto  voce  , e Ferdinando  consegnando  una  scure  a 
Francesco  gli  disse  : fa  quello  che  devi  fare , io  adesso  ven- 
go. 11  Francesco  andiede  in  traccia  di  Spiotta , e lo  rinvenne. 
Alte  parole  nniichevoli  di  costui' ii  Francc^o  rispose  con  un 
colpo  di  scure  che  ne  cagionò  doim  poche  ore  la  morte. 

m parie  attiva,  che  ha  confcriie  le  suo  forze  ed  ha  operato  in  comune 
con  gli  altri  ailìn  di  raogliu  a^jicuraro  il  bramato  intento,  ò a consi- 
dcrarai  qiial  rurrro  dui  reato,  c corno  tale  da  punirsi  con  la  pena  mo- 
d sima  dell’.intore.  > — ./rresto  Jit  t'J  febbraio  IS2tS  nella  causa  ili  0- 
rof.  io  Itomai.o, 

I .Mena  a nulliti  la  omissione  di  esprìmerò  nella  decrisiono  i fatti  clc- 
montari  elio  dimostrano  1’  idea  del  disegno  formato  prima  dell’  azione  , in 
dio  ronsislc  la  qualifica  della  premeditazione,  t — Àrresto  Htl  1 ilicnn- 
tre  /{)27  mila  causa  di  Gennaro  Grasso  ; — idem  del  28  giugno  fSJ3 
nella  causa  di  Francesco  Gargano  ; — idaH  del  /4  gennaio  l8Ji  nella 
causa  di  Catello  Bat  tolo. 
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In  grado  di  rinvio  la  gran  Corto  criminale  dichiarò  France- 
sco Corrado  colperole  di  omicidio  con  premeditazione,  e lo  con- 
dannò olla  pena  di  morte. 

Ricorso  --  /.®  mezzo  — La  defìulzionc  è illegale , cd  ille- 
gale è l’applicazione  della  pena.  L’omicidio  ha  tutti  i caratteri 
di  volontario  e niun  carattere  di  premeditato. 

» La  Corte  suprema  — Visti  gli  articoli  29iì,  304,  296,297 
e 302  Codice  pcn.  ( 3ol , 332  n.  4 , e 333  LL.  pen.  ) osser- 
va : — l.°  Che  mentre  la. legge  si  contenta  della  volontà  sem- 
plice deli’  uccisore  per  caratterizzare  un  omicidio  volontario., 
per  caratterizzar  poi  un  omicidio  con  premeditazione  esige  il 
disegno  formato  prima  dell’  azione.  — 2.°  Che  differenza  gran- 
de esister  debba  tra  la  volontà  cd  il  disegno  , subito  che  la 
legge  guardando  la  volontà  con  occhio  di  commiserazione  la  puni- 
sce co’ lavori  forzati  perpetui,  e guardando  il  disegno  con  occhio 
di  rigore  lo  punisce  di  morte.. — 3.°  Che  questa  essenzial  differen- 
za non  possa  sorgere  da  altra  ragione,  se  non  dal  perchè  la 
volontà  è promossa  dalle  riscaldate  passioni  del  cuore  umano , 
mentre  il  disegno  è formato  nella  freddezza  dell’  animo  mal- 
vagio. •—4.*’  Che  siccome  difliciimente  1’  uomo  si  porta  all’ ec- 
cesso di  un  omicidio  senza  di  esservi  spinto  da  una  causa  qua- 
lunque , cosi  richiedendosi  11  disegno  per  convertir  1’  omicidio 
volontario  in  omicidio  premeditato , è da  dirsi  per  necessità  di 
ragione  che  il  disegno  non  possa  formarsi  tra  la  causa  e 1’  o- 
micidio  senza  un  intervallo  di  tempo  tra  1’  una  e 1’  altro  che 
abbia  portato  un  periodo  di  calma  nell’ animo  dell’ uccisore  suf- 
ficiente a formare  il  disegno  ; e che  le  combinazioni  dell’odio, 
i progetti  della  vendetta  c la  cospirazione  della  scelleragginc 
non  sono  confondibili  con  1’  azione  della  volontà , col  prodotto 
di  un  prì.710  moto , con  1’  effetto  di  un  impeto  irreflessivo , e- 
col  risidtamento  della  effervescenza  di  una  gran  passione  che 
non  fa  calcolare  i pericoli  cui  si  va  incontro. 

« Premessi  tai  principi  legali , la  Corte  suprema  ragiona  così. 
Discreditali  i fratelli  Corrado  presso  il  loro  padrone  D.  Save- 
rio del  Prato,  avevan  supposto  che  Pietro  Spiotta  li  aveva  fatti 
mal  apprendere  dal  loro  padrone.  La  mattina  del  7 marzo  1816 
forti  contrasti  aveano  avuto  luogo  tra  Ferdinando  Corrado  e 
Pietro  Spiotta  nell’  occasione  di  essersi  da  costui  tolti  gli  scan- 
ni di  ferro  a’  fratelli  Corrado.  Dopo  le  ore  21  di  quel  giorno 
i fratelli  suddetti  furono  cacciati  dal  servizio  del  loro  padrone. 


Digiii7e^  CjOOglc 


8GS' 

Dopo  di  ciò  eSs!  s!  confermarono  nel  soapctfo  che  Spiotta  foese 
■tato  il  fabbro  della  loro  sventura.  Circa  le  ore  22  di  quel  me- 
desimo giorno  Francesco  Corrado  assalì  lo  Spiotta  nell’ arbusto 
in  pieno  giorno  ed  alla  presenza  di  quattro  pastori,  vibrando- 
gli un  colpo  neppur  col  taglio  ma  col  cozzo  delia  scure.  Cir- 
costanze di  questa  natura  presentano  1’  uomo  sospinto  dal  do- 
lore di  vedersi  cacciato  dal  servizio  e tolto  il  pane  per  creduta 
cagione  dello  Spiotta  : presentano  quindi  un  avvenimento  seguito 
immediatamente  al  dolore  ; e presentano  in  somma  a senso  della 
legge  la  volontà  suscitata  in  seno  allo  stesso  dolore,  non  già 
il  disegno  formato  nella  freddezza  dell’  animo.  - 

( Per  tali  considerazioni  annulla  > (So).  . > r»»-. 

''  li  . 


N.  CCX. 

ARRESTO  DELLA  CORTE  SCPREHA  DI  CIVSTIZIA 

del  27  novembre  1822.  " 

Non  i reiteralore  colui  che  commette  un  misfatto 
dopo  breve  intervallo  da  un  altro. 


Comento  alt  art.  SS  LL.  pen. 

La  gran  Corte  criminale  di  ...  . con  decisione  del  31  gen- 
naio 1822  dichiarò  constare  che  Nicola  Ariani  era  colpevole 
di  omicidio  volontario  in.  persona  di  Miohcle  Baldassarre  c di 
tentato  omicidio  in  persona  di  Marìa-Giuseppa  Sangermano , c 
lo  condannò  al  massimo  del  quarto  grado  de’  ferri. 

Ricorso  — 3.°  meiszo.  La  gran  Corte  ha  considerato  esso  ri- 
corrente come  reìteratore , mentre  tale  non  era  : si  è perciò 
violato  P art.  83  Leggi  penali. 

La  Corte  suprema  considera  — i II  fatte  consegnato  nella  de- 

' (55)  GiurispruJonta  eonjumile  venne  adottata  dalla  Corte  suprema  negli 
arresti  del  19  febtiraio  1819  e 7 giugno  1824  nelle  cause  di  Maria  Grazia 
di  Giacomo  e Gennaro  Eitposito. 
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cleono  presenta  che  Nicola  Ariani  disgustato  del  suo  zio  Mi- 
chele naidussjirre , nella  sera  del  17  giugno  1818,  mentre  co- 
bi ni  era  andato  nella  scuderia  a goyernare  una  siia  giaaienta, 
vi  si  condusse  anche  egli  e con  un  colpo  di  pistola  gli  diè 
uiorte.  Che  allo  scoppio  dell'  arma  Maria-Giuseppa  Sangermano 
usci  dalla  cucina  per  conoscere  l'accaduto,  e<l  imbattutasi  con 
Ariani  Io  rimproverò  di  aver  ucciso  lo  zio:  che  Ariani  allora 
r assali  e con  uno  stile  le  vibrò  due  colpi  che  le  cagionarono 
gravi  ferite  — La  gran  Corte  in  tale  posizione  di  fatto  dichiarò 
Ariani  colpevole  di  omicidio  in  persona  dello  zio  e di  mancato 
omicidio  in  jtersoua  della  Sangermano,  e nell’  applicazione  della 
pena,  e<iusideratolo  come  reìteratora  di  due  misfatti,  lo  con- 
dannò in  forza  dell’ art.  86  delle  l^ggi  penali  al  maximum 
del  quarto  grado  de’  ferri. 

I Or  r art.  8ì>  delle  Leggi  penali  dichiara  reltemtore  colui 
che,  colpevole  di  un  nii^fallo  per  lo  quale  non  ò stato  ancora 
legalmente  condannato , commetta  altro  misfatto.  Dalla  lettera 
di  questo  articolo  risulta,  che  per  darsi  luogo  alla  reiterazione 
sia  necessario  che  tra  un  misfatto  e I’  altro  vi  sla  stato  tanto 
intervallo  di  tèmpo  che  id)bia  il  primo  almeno  aperto  1’  adito 
ad  ini  giudizio.  Nel  caso  in  esame  i due  reali  furono  consu- 
jimii  quasi  cuntcnqioraneainenle  e nella  successione  di  uno  all’al- 
tro , comecbè  niuu  nesso  vi  fosse  tra  loro  : oud’  è che  1’  art. 
83  non  era  mai  applicabile  alla  soggetta  specie. 

c Penetrandosi  poi  nello  spirilo  di  detto  articolo,  scorgesi  chia- 
ro che  il  legislatore  volle  più  aspramente  punire  l’abito  contralto 
nel  delinquere  anziché  chi  coaauuttcssc  più  deiitli  fra  1’  ebbrezza 
del  furore  in  un  ulto  stesso, 

» Dalle  (|uali  considerazioni  deriva  che  la  gran  Corte  avendo 
considerato  il  ricorrente  come  reiteralore,  abbia  violalo  espres- 
samcnlc  il  citalo  art.  83  delle  Leggi  penali,  e i 293  c 329 
delle  Leggi  di  procedura  penale.  — Annulla  ec.  * 


SiCiLUNi  — Tomo  I. 


47 
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N.  CCXÌ. 

lilUlESTO  DELlì  CORTE  SCPRi«.i  DI  G1C8TIZU 

degli  11  luglio  1832. 

Nel  furio  qualificato  non  v'  ha  reilera:uione  di  reato. 

La  gran  Corte  criminale  di  ...  . con  decisione  del  29  no- 
vembre 1831  dichiarò  constare  che  Giuseppe  Rubillo  avesse 
commesso  furio,  qiialincato  per  lo  mezzo  ( effrazione  ) a danno 
di  Luigi  Cerullo;  che  fosse  colpevole  di  altro  furto  anche  qua- 
lificato per  lo  mezzo  a danno  del  medesimo  Cerullo  nel  dì  se- 
guente; e che  fosse  rciteratore  di  due  misfatti:  quindi  lo  coa- 
damiò  a dicci  anni  di  reclusione. 

Ricorso  — Non  essendo  in  uno  de’  furti  concorsa  la  qualiGca 
dell’  effrazione,  la  dichiarazione  di  reitera  non  corrisponde  a' fatti 
risultati  dal  doppio  processo. 

La  Corte  suprema  ritenendo  in  linea  di  considerazione  le  os- 
eerrazioni  dell’ avvocato  generale  Nicolini , annullò  la  decisione. 
Esse  sono  le  seguenti. 

1 II  furto  del  21  agosto  1827  è evidentemente  qualificato 
per  lo  mezzo , ed  in  conseguenza  questa  dichiarazione  di  col- 
pabilità è consona  alla  legge.  Nel  di  seguente  il  ladro  non  com- 
mise nuova  effrazione  , ma  abusando  del  non  essersi  accorti  i 
dirubati  della  cassa  aperta  da  lui  nel  dì  precedente,  si  animò 
a compiere  il  furto  di  cui  già  consumato  aveva  una  parte. 
11  secondo  furto  potrebbe  dirsi  ima  continuazione  del  primo, 
o se  è un  altro  è diverso  furto  del  primo;  è certamente  un 
furto  semplice  non  commesso  con  aiuto  di  nuova  effrazione;  la 
rottura  della  cliiave  era  già  fatta  ed  aveva  caratterizzato  il 
furto  del  di  precedente.  — È ben  vero  che  il  secondo  furto  non 
sarebbe  stato  commesso  senza  questa  precedente  effrazione,  ma 
le  leggi  penali  di  bbono  essere  strettamente  interpretate,  e l’art. 
^13  delie  Leggi  penali  prevedo  il  caso  di  flirto  che  si  com- 
le.olle  con  fr(i//r.ro  : il  furio  che  si  commise  con  frattura  fu 
il  prinjO,  non  il  secondo;  il  secondo  fu  commesso  senza  frat- 
tura: t tju'  iUi  secondo  furto  sarebbe  semplice  e punibile  cor- 
re/i(  o.ru'ituu;,  giuda  1’ art.  417  Leggi  penali,  ed  in  conse- 
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gucnza  delitto  e non  misfatlo.  •—  Perciò  ,hn  male  la  gran  Corle 
carallerizzato  Hiibillo  qual  reiteratone  di  due  misfatti  : ben  po- 
teva estendere  la  pena  al  massimo  della  reclusione , calcolando 
con  giusta  severità  la  pertinacia  del  reo;  ma  non  poteva  ciò 
fare  servendo  all’  impero  dell’  art.  86,  quasi  stretta  da  necessità 
di  legge.  (-orle  suprema  è giudice  non  degl’  imputati , ma 
delle  decisioni , e perciò  ella  dee  riconoscere  in  questa  deci- 
sione violati  gli  art.  86,  413  e 417.  — » 


N.  CCXII. 

VaUESTO  DEIH  CORTE  SLPREMl  DI  GICSTIZU 

del  17  luglio  18i3. 

L'i  definizione  del  reato  e non  la  rondannu  forma 
f elemento  deiurj'eiidii  a. 

Comenlo  agli  art.  78  e 79  LL.  pen, 

IjO.  gran  Corte  criminale  di  ...  . eoa  decisione  del  24  gen- 
naio 1843  dichiarò  constare  che  Ascanio  Itomano  avea  com- 
messo omicidio  volontario  in  persona  di  Achille  Gallo,  o che 
era  recidivo  di  misfatto  in  misfatto  : c io  cuiidanuò  alla  pena 
dell’  ergastolo.  u ' 

Ricorso  — J.®  mezzo.  Violazione  dell’  art.  79  Leggi  penali , 
per  essersi  dichiarata  recidivo  di  misTutto  a misfatto,  mentr» 
la  precedeute  condanna  già  da  esso  ricorrente  espiata  era  stata 
di  prigionia.  > 

D La  Corte  suprema  osserva  che  non  ha  valore  in  dritto  que- 
sto mezzo.  L' invocalo  art.  79  esìge  per  la  recidiva  esser  la> 
condanna  per  misfatto,  cioò  nel  caratterizzarsi  l’ indole  della 
recidiva  guardar  si  debba  la  dennizione  del  reato  e non  la  penaj 
come  pure  per  conoscersi  se  sia  o no  miìfatto,  non  debba  guar- 
darsi la  pena,  ma  la  dichiarazione  di  reità.  — Nella  specie,  la 
dichiarazione  di  reità  espressa  dalla  gran  Corto  fu  di  colpabi-. 
lità  di  furto  qiialilìcato  pel  tempo  e pel  mezzo,  il  cui  vaierò 
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era  inferiore  n corlini  SO,  e vi  orano  concorso  circflsfanzo  ai* 
Icnuanti  del  dolo;  ciò  clàe  non  contiene  che  un  misfatto,  ni 
la  natura  del  uiisrultu  cangiar  si  può  per  effetto  della  pena  di 
prigionia  che  per  le  circoslau2e  iniaiiricative  dei  dolo  s’  inflisse, 
dacché  allriinenti  la  ilichianizioiie  di  reità  si  troverebbe  in  an* 
tinouiia  con  gli  efTetti  legali  che  attribuir  si  vogliono  alla  pena 
invocata  — Premessi  questi  principi,  segue  di  esser  confomie 
alle  Leggi  ed  alla  giurisprudenza  già  stal)iiila  da  questa  Corte 
suprema  di  giustizia  con  diversi  suoi  arresti,  la  dicliiarazionc  di 
recidiva  di  misfitto  a misf^Uo  falla  nella  denunziata  decisione. 
Rigetta  il  ri..or6o.  s (33) 

N.  ccxni. 

ASBESTO  DELL*.  COIITE  SLrBEMA  DI  CICSTIZIA 

del  1.®  dicembre  1819. 

Il  condannato  per  misfatto  all'  estero  non  é recidico 
per  altro  itmfallo  nel  regno. 


Contento  alF  art.  7S  LL.  pen. 

RafTaele  Villani , nativo  di  Denevento  ma  domicilialo  in  Moih 
tefusco,  nei  d'i  8 novembre  1802  fu  condannalo  dalla  Sacra 
Consnlla  in  Roma  ad  anni  selle  di  galea.  Cominciò  la  pena  c fu 
poscia  aggrazialo  da  sua  Santità.  Fu  successivamente  imputato 
di  molti  altri  reati , per  uno  de’  quali  soltanto  fu  condannato 
alla  prigionia.  Finalmente  nel  20  dicembre  1818  uccise  a colpi 
di  stile  l’usciere  Gaetano  Ponza. 

11  pubblico  ministero  lo  accusò  di  omicidio  volontario  con  la 
qualità  di  recidivo.  Ma  Ja  gran  Corte  criminale  con  decisione 

(Sd)  La  Corte  ntprcma  nella  causa  di  Vincenzo  Baiano  condannalo  alla 
prigionia  per  omicidio , e quindi  dichiaralo  recidivo  nel  giudizio  di  altro 
omicidio , adoni  una  opposta  sentenza  , poiché  considerò  che  la  prigionia 
forma  parlo  delle  peno  correzionali , c clic  la  qualili  della  pena  classifica 
I roali,  Aanulli  quindi  la  docisiono  di  cendauna,  Arresto  del  1 mor^t 
1836. 
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(k‘l  20  gennaio  1819  lo  dicliiarò  colpcvoln  soltanto  di  omicidio 
volontario  , cscludi'ndo  la  recidiva.  Di  questa  decisione  cliiese 
r anntiilnniento  1’  accusatore  pubblico. 

l'Igli  diceva  che  l’ art.  56  Codice  penale  ( 78  LL.  penali  ) di- 
chiarando recidivo  colui  che  dopo  essere  stato  condannato  per 
antecedente  reato  ne  commetta  un  secondo , non  esclude  la  con- 
danna solTerta  in  estero  paese  — Che  la  caratteristica  di  reci- 
divo si  dà  al  dichiarato  malvagio,  ed  è ben  dovuta  a chi  per 
altro  reato  ovunque  commesso  ne  sia  stato  punito  — Che  questa 
teoria  prende  forza,  quando  il  precedente  reato  sia  tale  nel 
dritto  di  natura  e delle  genti  — Che  la  condizione  di  un  estero 
non  deve  esser  migliore  di  quella  di  un  regnicolo — Che  1’  os- 
servazione di  non  essere  le  condanne  estere  eseguibili  nel  no- 
stro regno  e perciò  non  calcolabili  per  recidiva,  non  è appli- 
cabile, non  trattandosi  di  dar  esecuzione  a condanne  estere  — 
Che  esaminala  la  precedente  coudoima,  essa  è tale  qual  si  ri- 
chiede por  darsi  luogo  alla  recidiva. 

t La  Corte  suprema  fa  le  seguenti  osrervazioni  : 

» L’ art.  56  Codice  penale  vigente  all'  epoca  della  decisione, 
ove  parla  di  precedenti  misfatti  e di  condanne  precedenti,  ri- 
guarda nella  sua  lettera,  nel  suo  spìrito  e nella  sua  vera  e le- 
gale iatelligcnsa  i misfatti  commessi  e le  condanne  proiferite 
nel  nostro  territorio  e dalle  nostre  autorità,  non  già  i misfatti 
commessi  e le  condanne  profferite  negli  Stati  stranieri  e dalie 
straniere  autorità  — Ciascun  legislatore  parla  al  suo  popolo  e 
contempla  le  azioni  de’ suoi  oiUadini  nel  proprio  Etato.  Egli  ne 
definisce  i caratteri  e ne  proporziona  la  pena  in  corrispondenza 
degl’  interni  rapporti  del  sno  regno.  Egli  guarda  il  cittadino 
nella  circonferenza  del  suo  terrilorio.  Egli  non  s’interessa  punto 
nè  delle  leggi  delle  straniere  potestà,  nè  delle  decisioni  delle 
autorità  straniere,  nè  delle  azioni  degli  uomini  negli  stranieri 
territori  ; a meno  che  non  si  tratti  di  reato  commesso  in  ter- 
rilorio straniero  in  persona  di  altro  cittadino  e non  si  sia  giu- 
dicato nel  luogo  del  reato.  Egli  è vero  che  i Sovrani  imperanti 
per  effetto  della  loro  concordia  e di  particolari  trattati  spesso 
dispongono  nel  proprio  territorio  la  persecuzione  di  un  colpe- 
vole straniero.  Ma  queste  misure  non  si  estendono  oltre  del- 
l’ arresto  per  fame  la  consegna  al  governo  che  lo  ha  richiesto, 
e non  mai  si  sono  estese  o si  estendono  fino  alla  pena.  — Non 
sembra  regolare  1’  assunto  di  dichiarar  reo  in  faccia  alla  legge 
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paMa  un  citladfno,  perche  abbia  dellnquito  In  paese  straniero, 
o di  cambiar  la  qualità  dovuta  al  suo  reato  commesso  nel  pro- 
prio paese , pcrchò  iu  suolo  straniero  abbia  soCTcrto  una  pre- 
cedente condanna.  Per  ammetter  questo  principio  converrebbe 
che  tutte  le  nazioni  del  mondo  conosciuto  fossero  governate  eon 
una  medesima  legge;  che  un  patto  legasse  tutti  i governi  per 
la  persecuzione  e punizione  de' rispettivi  colpevoli;  e che  per 
efretlo  dello  stesso  patto  si  riconoscessero  e si  rispettassero  gli 
stessi  motivi  di  merito  e di  grazia  che  talvolta  nel  proprio 
paese  esentano  il  reo  dalla  pena  meritata.  Ma  questo  principio 
è feoondo  d'infiniti  assurdi,  e menerebbe  alla  strana  e danno- 
sissima conseguenza  di  non  potersi  trattar  mai  alcuna  causa 
penale  senza  essersi  prima  ricercate  le  quattro  parti  del  mondo 
per  rilevarsi  se  in  alcuna  di  esse  li  giudicando  nel  corso  di 
sua  vita  abbia  mai  delinquilo. 

1 Le  osservazioni  finora  esposte  riguardano  II  nazionale  che 
si  rendesse  reo  nella  propria  patria  di  un  reato  dopo  avere  in 
paese  straniero  eoiferta  condanna  per  altro  reato.  Ma  esse  sono 
più  efRcaci  nella  soggetta  specie,  in  cui  trattasi  di  un  estero 
condannato  nella  sua  patria  per  un  reato  e quindi  rendiitosi 
autore  nel  nostro  paese  di  altro  reato.  Accidente  Fu  che  il  col- 
pevole fosse  stato  un  suddito  romano  ; poteva  ben  essere  ancora 
un  americano:  in  tal  caso,  secondo  la  opposta  opinione,  pria 
di  farsi  la  causa  si  avrebbe  dovuto  perquirere  i registri  di  A- 
mcrica.  Assunti  di  questa  natura  non  sembrano  alla  suprema 
Corle  soslenibili  in  dritto  pubblico. 

> Osservando  quindi  che  la  gran  Corte  criminale,  lungi  di  aver 
violato  Tari.  1>6,  ha  eseguilo  perfettamente  la  legge  quando 
non  ha  dichiarato  recidivo  Raflheie  Villani;  rigetta  il  ricorso 
del  pubblico  accusatore  i (57). 


(S7)  La  «lessa  massima  trovasi  consacrala  In  prccedonto  arresto  del  IS 
settembre  1818  nella  causa  di  Domcnico'Voscia.  / 
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N.  CCXIV. 

ARRESTO  DELLA  CORTE  SCPREDA  DI  GiCSTiZiA 

del  2 settembre  1S22. 

Basta  lo  stalo  di  rissa , di  cui'  il  reo  non  sia  autore  , 
per  darsi  luogo  alla  scusa. 


{lomento  alV  art.  377  LL.  pen. 

La  sera  del  17  gennaio  1821  i gendarmi  Francesco  Ferraiuolo 
ed  Antonio  Lemma  uniti  ad  altri  due  gendarmi  e ad  Olimpia 
di  Gennaro,  assorta  moglie  del  Ferraiuolo,  dopo  aver  cenato 
in  Casanova  fecero  avviare  verso  Caserta  la  detta  Olimpia.  U. 
Carlo  Scialle  e D.  Antonio  Fusco  incontrandola  te  domanda- 
rono chi  f(»se,  «d  avutone  in  risposta  di  esser  moglie  di  Fer- 
raiuolo le  replicarono  di  seguitare  il  cammino.  Giunti  Scialla 
e Fusco  inCasanova  si  fermarono  a discorrere  co’ detti  gendarmi, 
ma  poco  dopo  sopraggiunta  di  ritorno  l’Olimpia  tirò  uno  sebiaifo 
al  Ferraiuolo  dicendogli  che  per  sua  colpa  ora  stala  insultata 
da  Scialla  e Fusco  — Costoro  si  giustificarono,  e mentre  pa- 
reva tutto  terminato,  la  donna,  dopo  aver  insu'tato  i gendarmi, 
prese  un  palo  di  legno-  c si  avvicinò  a Fusco  e Scialia  : a tal 
atto  Ferraiuolo  e Lemma  cominciarono  co'  loro  cangiarri  a dare 
de’  colpi  in  testa  a Fusco:  Scialla  principiò  a gridare,  ma  ag- 
gretlito  da’  suddetti  gendarmi  ricevè  da  essi  de’  colpi. 

La  gran  Corte  criminale  dichiarò  constare  che' Ferraiuolo  e 
Lemma  avevan  commesso  ferite  pericolose  di  vita  e di  stòrpio 
in  persona  di  Antonio  Fusco  e di  Carlo  Scialla  ; ma  le  dichia- 
rò scusabili , perchè  avvenute  dietro  una  rissa  di  cui  essi  non 
erano  gli  autori. 

Ricorso  del  pubblico  ministero. 

La  Corte  suprema  — » Considerando  che  1’  art.  377  niim.  4 
delle  Leggi  penali  dichiara  scusabili  gli  omicidi  c le  forile  vo- 
lontarie , se  commessi  in  rissa  di  cui  il  colpevole  non  fosse 
stato  1’  autore — Che  dal  senso  letterale  di  questa  disposizione 
di  legge  raccogliesi , che  a rendere  scusabili  l’ omicidio , le  fe- 
dite e le  percosse  basta  che  siea  commessi  nello  stato  di  una 
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rissa  , (li  cui  roniiuiilu  , U feritore  o il  pcrcumore  non  sìa  ita- 
lo r autore  ; con  che  la  legge  volle  nel  tempo  stesso  conside- 
rare e scusare  lo  stato  alterato  del  colpevole , senza  calcolar 
punto  le  azioni  ed  i disegni  buoni  o rei  di  chiunque  vi  si  fosse 
trovato  in  mezzo.  — Che  In  gran  Corte  si  uniformò  alla  legge 
quando  , convintasi  dello  stato  di  rissa  in  cui  furono  le  ferite 
commesse  e di  uon  essere  stati  autori  della  stessa  i feritori  , 
accordò  loro  la  scusante  contemplata  nell’ art.  377:  e che  mai 
si  avvisò  il  pubblico  ministero  quando  credè  che  si  richiegga 
la  provocazione  del  percosso  , del  ferito  o dell'  ucciso  per  ren- 
dere scusabile  il  percussore , il  feritore  o 1’  omicida.  — Riget- 
ta il  ricorso.  » 

N.  CCXV. 

ARRESTO  DELLA  CORTE  SUPREMA  DI  GIUSTIZIA 

del  28  gennaio  1824. 

Le  percosse  menano  alla  scusa  del  ti.°  2 e non  del  w.“  4- 
dcir  ari.  377  LL.  pcn. 


In  un  diverbio  tra  Pasquale  Covino  cd.\nlonioCnmbaro,  quosl’ul- 
firno  prese  un  palo  di  legno  c minacciando  il  primo  fece  atto 
di  colpirlo.  Quegli  che  già  gli  aveva  tirato  uno  schiatfo , glie 
ne  diede  un  secondo  , dietro  il  quale  Cambaro  gli  vibrò  col  det- 
to palo  un  colpo  iu  testa,  che  gli  prcxlusse  dopo  sei  giorni  la 
morte. 

La  gran  Corte  criminale  dichiarò  constare  che  Antonio  Cam- 
baro aveva  commessa  percossa  grave  volontaria , per  la  cui  sola 
natura  il  Covino  era  morto  tra  i 40  giorni  : dicldarò  che  l’av- 
venimcnto  era  seguito  in  rissa  , il  cui  autore  dovea  riputarsi 
Covino  per  averla  provocata  con  rimproveri  ingiustamente  fatti 
al  Cambaro , e che  perciò  era  scusabile  a’  sensi  del  numero  4 
dell’  art.  377  Leggi  penali  ; dichiarò  che  nel  commettersi  vo- 
lontariamente la  percossa  dal  Cambaro  ne  nacque  un  reato  piA 
grave  che  sorpassò  il  line  del  delinquente  nelle  sue  consegueo- 
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Ee  ehe  non  poteTano  da  lui  prevedersi  : ed  invocando  gli  arti- 
coli SSo , 362  , 377  n.  4 e 391  Leggi  penali , lo  condannò  a 
18  anni  di  ferri. 

Ricorso  — Dal  fatto  stabilito  dalla  gran  Corte  nella  sua  de- 
cisione risulta  che  1’  omicidio  fu  provocato  da  percosse  , e per- 
ciò dovea  dichiararsi  scusabile  a’  termini  del  num.  2 dell’  ar- 
ticolo 377. 

La  Corte  suprema  — > Considerando  che  dal  fatto  ritenuto 
dalla  gran  Corte  risulta  che  1’  uccìso  Covino,  dopo  di  aver  da- 
to principio  ad  una  rissa  con  degl’  ingiusti  rimproveri  fatti  a 
Cambaro,  lo  percosse  ben  due  volte  con  degli  scbiafB  , e eha 
in  seguito  di  essi  fu  il  Covino  percosso  dal  Cambaro. 

> Considerando  che  gli  schiafB  da’  quali  la  fatai  percossa  fu 
provocata,  costituiscono  un  delitto,  e che  perciò  il  Cambaro 
lungi  di  godere  della  scusa  contemplala  dal  numero  4 dell’ art. 
377 , doveva  in  vece  essere  ammesso  alla  scusa  di  maggior  im- 
portanza contenuta  nel  numero  2 dell’artìcolo  medesimo. 

> Veduti  gii  articoli  377  n,  2 LL.  pen.  e 327  di  proc.  pcn., 
annulla  ec.  s (38) 

(58)  Coa  arresto  del  15  settembre  1820  la  Corte  suprema  di  giustizia 
nella  causa  di  Modestino  Guerriero  ragionò  nel  seguente  modo  : 

s Gli  art.  174 , 176  e 178  delle  Leggi  penali  caratterizzano  per  deliU 
to  e puniscono  con  la  prigionia  le  ingiurie,  le  minacce  e la  resistenza 
con  violenza  o per  via  di  fallo  contro  gli  agenti  ministeriali,  contro  grin- 
dividni  legittimamente  incaricati  di  un  pubblico  servizio , o contro  gli  a- 
genti  della  pubblica  fonia , in  atto  che  alcun  di  essi  agisce  per  esecuzimiQ 
di  leggi  0 di  ordini  della  pubblica  autorità.  — Gli  art.  365  e 366  delle  me- 
desime Leggi  puniscono  con  prigionia  l’ ingiuria  che  abbia  per  oggetto  di 
far  perdere  o diminuire  la  stima  di- colui  contro  del  quale  ò diretta  — 
Sotto  gli  espressati  rapporti  le  ingiurie  e le  minacce  costituiscono  certa- 
mente delitto  — L’ art.  377  num.  2 dichiara  scusabile  1*  omicidio  volonta- 
rio quando  sia  stato  provocato  da  delitti  contro  le  persone.  E T art.  380 
finalmente  punisce  con  la  relegazione  l’ omicidio  scusabile  ne'  tennini  del- 
r art.  377  num.  2. 

> Premesse  tali  disposizioni  di  legge  , il  fatto  presenta  che  1’  armigera 
provinciale  Guerriero  trovavasi  destinato  per  disposizione  dell’  Intendenta 
alla  custodia  di  talune  donne  in  una  casa  : che  i due  fucilieri  reali  Amen- 
data  e Fioociello  condottisi  quivi  vi  domandarono  l’ ingresso  : che  I’  ar- 
migero custode  vi  si  oppose  per  eseguire  gli  ordini  ricevuti  ; che  i fu- 
cilieri insistettero  la  seconda  volta  per  penetrare  nella  casa  : che  1’  ar- 
migero per  la  seconda  volta  vi  si  oppose  ; che  al  secondo  rifiuto  il  fu- 
ciliere Amendola  chiamò  f . . . 1’  armigero  , lo  mandò  a f ...  f ...  « 

SiciLiAM  — Tomo  1.  48 
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N.  CCXVI. 


ARRESTO  DELLA  CORTE  SIPREMA  DI  GIUSTIZIA 

del  1 febbraio  1833. 

k ammimiile  la  scusa  per  la  rissa  anche  quando  sia  ignoto 
‘ esserne  stato  autore  P ucciso. 


La  {>raD  Corte  criminale  di  ...  . con  decisione  del  27  giu- 
gno 1832  dichiarò  che  Domenico  gufino  avea  commesso  omi- 
cidio volontario  in  persona  di  Giacomo  dell’  Aquila , e propo- 
nendosi la  quislione  di  scusabilità  sull’  asserzione  di  Hufino  clic 
con  r ingenere  avendo  assodala  l’ esistenza  sul  suo  corpo  di  una 
ferita  e di  varie  contusioni  cercava  dimostrare  la  provocazione 
deir  ucciso  , chiuse  il  suo  esame  in  questi  termini  : dalle  pre- 
messe osservauoni  risulta  essere  ignoto  chi  stalo  fosse  V au- 
tore (Iella  rissa.  Considerò  quindi  che  gli  articoli  377  num.  4 
e 382  delle  Leggi  penali  ammettendo  la  scusa  dell’  omicidio  ia 
rissa  sol  quando  sia  provato  che  il  colpevole  del  medesimo  non 
sia  autore  della  rissa , dichiarò  non  concorrere  a prò  del  Rufi- 
no alcun  fatto  di  scusa. 

Dietro  il  ricorso  prodotto  , la  Corte  suprema  di  giustizia  : 

> Considerando  che  il  risultamento  delle  muitiplici  osservazioni 
fatte  dalla  Corte  diedero  per  conseguenza  di  essere  ignoto  chi 
fosse  f autor  della  rissa  — Che  proclamato  il  dubbio  di  fatto, 
e riscontrato  il  romano  dritto , fonte  di  ogni  saper  legale , la 
risoluzione  avrebbe  dovuto  esser  favorevole  alt’  accusato  e contra- 
ria alla  ragione  del  fisco , secondo  il  responso  di  Modestino  nella 
L.  10  ir.  de  jure  fisci:,  non  pula  delinquere  eum,  qui  in  du- 
biis  quaestionibus  contro  fseum  facile  responderil  ; e secon- 

poriò  la  mano  all’  elsa  del  cangtairo  ; elio  1’  espressione  e l’ azione  del 
fuciliere  Amendola  conlcncvano  una  ingiuria  ed  una  minaccia  caratteriz- 
zate delitti  dalla  legge  ; che  essendo  nato  I’  omicidio  per  questa  provoca- 
ziano  dorerà  essere  dichiarato  scusabile  a’  termini  dell’ artic.  377  num. 

2 , e che  la  pena  da  applicarsi  ad  un  omicidio  scnsahilc  sotto  questo  rap- 
porto era  quella  della  relegazione  a’  termini  dell’  articolo  SiiO.  — Ao- 
aulla  CC.  1 
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do  il  principio  espresso  nella  L.  16  §.  l S.  Us  reùus  dubiti , 
e nelle  LL.  20,  133  2 e 192  (f.  de  regulis  j urie.  — Che  Tal* 

tualc  nostro  patrio  Codice  penale  nell’  articolo  377  n.°  4 non 
contraddice  punto  il  sapiente  principio  del  romano  dritto:  il  le- 
gislatore accorda  quivi  la  scusa  a chi  uccida  in  rissa,  di  cut 
non  sia  stato  egli  1’  autore  — Che  se  da  una  parte  ìncumbe  al- 
l’accusato la  dimostrazione  di  non  essere  stato  egli  l’ autor  della 
rissa,  dall’aitra  incumbe  al  pubblico  ministem  il  dimostrare  autor 
della  rissa  l’omicida.  — Che  non  essendo  entrambi  riusciti  nel  ri- 
spettivo assunto,  sorse  il  dubbio  di  fatto,  il  quale  non  poteva  mai 
per  sano  principio  di  dritto  risolversi  contro  dell’  accusalo.  — ? 
Che  a prescindere  da  ciò , se  il  citato  articolo  niega  la  scusa 
della  rissa  all’  autor  di  essa  , c la  Corte  non  ha  potuto  ricono- 
scerlo nell’  accusato  Hufìno  , la  disposizione  letterale  della  leg- 
ge obbligava  la  Corte  ad  ammettere  nella  specie  la  scusa,  per- 
chè erosi  ritenuto  in  fatto  che  1’  omicidio  era  stato  commesso 
in  rissa  — Che  perciò  la  gran  Corte  si  è messa  in  opposizione 
col  disposto  dall’  art.  377  niim.  4 delle  Leggi  penali  — Annulla 
la  parte  della  decisione  a questo  riguardo.  (39) 

n ' 


N.  CCXVII. 

ARRESTO  DEIL\  CORTE  SUPREMA  DI  CICSTIZIA  ‘ 

del  14  febbraio  1820. 

■c  • ' * 

ferijicandod  in  un  omicidio  eircosianze  tassanti  edaUaiuanli^ 
debbono  aver  luogo  due  minorazioni. 


IVcl  14  giugno  1819  Giuseppe  lo  Zampro  ed  Antonio  Pizzu- 
to , entrambi  custodi  di  bovi  al  servizio  di  D.  Gaetauo  Nacol- 
li , ebbero  ad  attaccarsi  di  parole  pèr  causa  de’ bovi  medesimi. 
Pizzuto  tirò  all’  altro  un  colpo  sulla  spalla  con  P uncino  che 
aveva  in  mano  : 1’  altro  vibrò  a lui  sulla  testa  un  colim  di  pi- 


tf 
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(!>9)  Egual  giurisprudenza  adotiò  la  Corte  suprema  con  l’ arresto  del  14 
parzo  lt>28  nella  causa  di  Filippo  Sanlulli. 
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roccola  che  lo  feii  con  efiTusione  di  sangue  : Pizzuto  replicò  un 
colpo  sulla  testa  dello  Zambro  — 1 rissanti  quindi  si  pacifica- 
rono , ma  lo  Zambro  dopo  cinque  in  sei  ore  morì. 

La  gran  Corte  dichiarò  non  iscosabile  l' omicidio  a’ sensi  del- 
r articolo  321  del  cessato  Codice  penale  , e per  1’  artic.  304 
di  quel  Codice  doversi  punire  1’  uccisore  co'  lavori  forzati  per- 
petui. Ma  applicando  le  nuove  Leggi  penali  dichiarò  che  l' o- 
micidio  era  scusabile  , perchè  il  primo  a profferire  ingiurie  e a 
dar  causa  alla  rissa  era  stato  1'  ucciso , a’  termini  degli  articoli 
366  num.  3 e 377  num.  4 ; e lo  condannò  ad  anni  18  di  fer- 
ri nel  presidio. 

Ricorso  — Erronea  applicazione  della  pena. 

La  Corte  fa  le  seguenti  osservazioni  in  dritto  ; 

s L'art.  3ì>ì>  delle  Leggi  penali  punisce  l’omicidio  volontario 
col  quarto  grado  de’ferri.  L’art.  391  prescrive  che  se  nel  com- 
mettersi volontariamente  una  percossa  o ferita  ne  nasce  un  rea- 
to più  grave  sorpassante  nelle  sue  conseguenze  il  fine  del  de- 
linquente , si  debba  applicar  la  pena  del  reato  più  grave  dimi- 
nuita di  uno  a due  gradi.  L’  articolo  377  n.**  4 dichiara  scu- 
sabili gli  omicidi  volontari  sé  sieno  commessi  in  rissa  di  cui  il 
colpevole  non  sia  1’  autore.  L’  articolo  382  prescrive  che  nel 
quarto  caso  dell’  articolo  377  il  reato  deve  esser  punito  con  uno 
a due  gradi  di  meno  della  pena  cui  soggiacerebbe  se  non  fos- 
se scusabile.  — Da  tali  disposizioni  di  legge  seguiva  che  Pizzu- 
to, per  aver  commesso  un  omicidio  volontario,  meritava  il  4.® 
grado  de’  ferri  : che  per  essere  stato  T omicidio  conseguenza 
della  percossa , la  quale  conseguenza  sorpassò  il  fine  del  delin- 
quente, la  pena  del  quarto  grado  doveva  esser  diniinuita  di  uno 
a due  gradi;  che  dichiarato  l’omicidio  scusabile,  dovea  la  pena 
discendere  di  uno  a due  gradi  al  di  sotto  di  quella  con  la  qua- 
le sarebbe  stato  punibile  se  non  avesse  meritato  la  scusa. — In 
conseguenza , le  definizioni  accolte  dalla  gran  Corte  meritava- 
no due  minorazioni  di  pena,  una  per  aver  l’ omicidio  sorpassato 
il  fine  del  delinquente  ; l’ altra  per  essere  stato  commesso  in  ris- 
sa , il  cui  autore  fu  1’  ucciso  istesso.  — La  gran  Corte  neil’ap- 
plicar  la  pena  ha  quindi  violato  la  legge.  •—  E perciò  annulla 
la  decisione.  » 
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ÀERmO  DELLA  GRÀS  CORTE  DI  CASSAZIONE 

del  15  gennaio  1814. 

La  provocazione  per  esser  utile  deve  accadere  nelP  istante 
deir  azion  crindnota. 


Michele  Lacche!,  geloso  di  sua  mogh'e,  era  con  lei  in  fre« 
questi  disturbi  — Nel  24  agosto  1816  ne  fe’  doglianze  col  di 
lei  fratello  Antonio  Guidotti;  ne  sorsero  alterchi,  dietro  i quali 
Guidotti  percosse  Lacche!  nei  braccio  con  frattura  d’ osso.  Due 
giorni  dopo , incontratisi  per  caso , il  Lacche!  disse  ehi  gli 
avrebbe  pagato  le  giornate  pel  braccio  impedito,  ed  il  Guì- 
dotti  rispose  che  avesse  attesa  il  giudisdo  della  Corte,  il  Lac- 
che!, indisposto  per  la  gelosia  della  moglie,  irritalo  per  la 
grave  offesa  ricevuta  al  braccio,  e sensibile  per  la  non  curante 
risposta  datagli  dall’  offensore , gli  vibrò  un  colpo  di  coltello  e 

10  niise  a morte. 

La  Corte  criminale  dichiarò  l’omicidio  volontario  senza  scusa. 

Ricorso  senza  mezzi. 

) La  Corte  di  cassazione  — > considerando  che  la  percossa  o la 
violenza  grave,  onde  costituire  una  provocazione  a’ sensi  della  leg- 
ge e scusare  l’azion  criminosa,  deve  esser  ntìP istante  dell’azione 
medesima,  perchè  allora  è che  toglie  la  libertà  di  spirito  per 
agire  con  una  matura  riflessione , ed  è allora  che  trovasi  il  pro- 
vocato costituito  in  una  specie  di  necessità  colpevole.  Che  l'of- 
fesa di  cui  trattasi  precede  di  due  giorni  l’ uccisione  — Rigetta 

11  ricorso.  > 
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N.  CCXIX. 


ARRESTO  DELLA  CORTE  SUPREHi  DI  GlESmiA 

del  13  agosto  1823. 

'\on  è ammesso  scusa  per  rissa  tra  i privali 
e la  forza  pubblica. 

- m0S»tt 


La  sera  del  13  ottobre  1821 , principiato  Io  spettacolo  ioa* 
Iralc,  si  presentarono  per  entrare  in  platea  i due  villani  Nicola 
Zìi  li  c<l  Angelo  Scardino.  Fra  questi  e l’interessato  alla  porta 
nac  pie  diverbio  per  ragion  di  prezzo.  Accorse  il  capitano  Vi- 
tantonio Manno,  addotto  al  buon  ordine,  cacciò  dal  teatro  lo 
Zilli  ed  impose  di  far  lo  stesso  allo  Scardino,  ma  costui  posi- 
tivamente si  ririutò.  Terminata  la  commedia,  il  Manno  dispose 
1’  arresto  di  Scardino , il  quale  rimostrando  di  non  aver  fatto 
nulla  da  meritarlo , ne  conseguì  un  alterco  , dietro  di  che  lo 
Scardino  baldanzoso  avventossi  al  Manno  per  mettergli  le  mani 
addosso,  ed  il  Manno  retrocedendo  lo  férì  con  un  colpo  di  scia- 
bla  e lo  mise  in  arresto. 

Manno  fu  accusato  di  arresto  arbitrario  con  abuso  di  autorità 
nell’  esercizio  delle  proprie  funzioni  e di  ferita  grave  in  persona 
di  detto  Scardino  — La  gran  Corte  criminale  dichiarò  non  con- 
stare deli’  arresto  illegale  ; ma  constare  di  aver  Manno  com- 
messa ferita  volontaria  grave  produceote  storpio,  con  abuso  di 
autorità  nell’  esercìzio  delle  sue  funzioni , ma  scusabile  perchè 
commessa  in  rissa  di  cui  esso  Manno  non  era  stato  l'autore. 

Ricorso  — La  gran  Corte  non  si  è incaricata  della  ribellione 
dello  Scardino,  ribellione  per  tutti  i riguardi  punibile. 

La  Corte  suprema,  su  questo  mezzo  riguardato  nell’aspetto 
presentato  di  ufTizio  dal  pubblico  ministero,  fa  le  seguenti  os- 
servazioni : 

» La  gran  Corto  stabilì  ne’  fatti  semplici  della  sua  decisione 
che  avendo  Manno  imposto  l’ arresto  a Scardino , costui  si  ri- 
cusò e baldanzoso  avveulossi  a .Manno  cercando  di  mettergli  le 
mani  addosso.  Ella  non  riconobbe  alcuna  colpabilità  sul  conto 
di  Manno  per  1"  arresto  di  Scardino.  Intanto  dichiarò  scusabile 
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la  f«ri<a  parchò  commessa  in  rissa,  di  cui  egli  non  era  stato 
l’ autore  — Or  la  ri®a  può  solamente  aver  luogo  fra  prirati  e 
prirati,  e non  mai  fra  prirati  e la  forza  pubblica;  nè  può  es- 
servi rissa  fra  colui  che  comanda  ed  agisce  legittimamente  da 
una  parte  e chi  resiste  dall’  altra.  Si  verrebbero  allora  a spo- 
gliare i pubblici  funzionari  di  quel  carattere  morale  di  cui  la 
legge  li  ha  rivestiti , e sì  uguaglierebbero  a’  privati.  Esclusa 
quindi  dal  fatto  in  esame  la  rissa,  rimane  da  una  parte  Manno 
funzionario  pubblico  che  impone  1’  arresto  ad  un  privato , e 
dall’  altra  Scardino  che  con  via  di  fatto  resiste  al  Manno.  Que- 
sta resistenza  di  Scardino  costituiva  il  delitto  previsto  dcU’art. 
178  delle  Leggi  penali , e perciò  essendo  stata  la  ferita  pro- 
vocata da  un  delitto , doveva  essere  dichiarata  scusabile  ne'ter- 
mini  del  n.  2 dell’  art.  377  delle  Leggi  suddette;  per  cui  è evi- 
dente che  la  definizione  della  gran  Corte  al  reato  in  esame  sia 
in  contraddizione  de’  fatti  semplici , e che  sicnsi  perciò  violati 
gli  art.  178  e 377  num.  2 delle  Leggi  penali  — Annulla  ec.  > 


N.  CCXX. 

ARRESTO  DELLA  CORTE  8UPREM  DI  GIUSTIZIA 

del  18  settembre  1833. 

Z’  allo  di  afferrar  da  dietro  un  individua  per  inabilitarlo  a 
difenderei,  se  costui  svincolandosi  uccide,  rende  f omicidio 
scusabile. 


Luca  Simeone  proiusse  ricorso  contro  la  decisione  che  di- 
chiaravalo  colpevole  di  omicidio  volontario  in  persona  di  Fran- 
cesco Capobianco,  scusabile  però  perchè  avvenuto 'in  rissa  di 
cui  il  colpevole  non  fu  1’  autore. 

tf.®  mezzo  — Marco  Capobianco  ha  deposto  aver  saputo  dal 
fratello  che  fu  ferito  mentre  teneva  afferralo  da  dietro  il  ri- 
corrente per  guadagnargli  lo  schioppo.  Ciò  costituisce  un  de- 
litto. L’ omicidio  dunque  era  scusabile  per  1’  art.  377  n.  2. 

4T.®  mezzo  aggiunto  — Il  primo  ad  aggredire  non  fu  il  ri- 
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corrente,  come  ritiene  le  gran  Corte,  ma  1*  ucciso  che  raffèrrà 
per  le  braccia. 

La  Corte  suprema  — c Attesoché  da*  fatti  semplici  ritenuti 
dalla  gran  Corte  risulta,  che  l’ucciso  Francesco  Capobianco 
atferrò  alla  parte  di  dietro  per  le  braccia  il  ricorrente  Simeone, 
il  quale  facendo  forza  per  uscire  dalle  mani  di  Capobianco, 
avendo  le  sue  libere,  con  lo  schioppo  vibrò  un  colpo  verso  il 
fratello  Marco  Capobianco  che  andò  a vuoto , e quindi  cavatosi 
dalia  tasca  una  baionetta,  con  la  mano  dritta  vibrò  alla  parte 
di  dietro  tre  colpi  al  Francesco  Capobianco  cagionandogli  tre 
ferite  — Attesoché  l’azione  di  Francesco  Capobianco  nell’afferrar 
dalla  parte  di  dietro  per  le  braccia  il  ricorrente  costituì  un  de- 
litto contro  la  persona,  punibile  a’  termini  dell’  art.  166  LL. 
penali , ed  in  conseguenza  ora  applic^lbile  a favor  del  ricorrente 
la  scusa  del  num.  2 dell’  art.  377,  che  è rimasto  violato  — An- 
nulla eo.  > 


N.  CCXXI. 

ARRESTO  DELLA  CORTE  SUPREMA  Di  GIUSTIZIA 

del  24  ottobre  1832. 

Quale  scusa  cosHluisca  P offesa  recata  in  presenza 
deir  omicida  al  di  lui  conjuge. 


Giuseppantonio  Carosa  fu  dichiarato  colpevole  di  omicidio 
volontario  in  persona  di  Pasquale  Bartoli , con  1’  esclusione 
della  minorante  dell’  art.  391 , ma  con  la  scusante  dell’  art. 
377  num.  4. 

Ricorso  — Non  si  era  esaminala  la  scusa  nelle  vedute  dei 
num.  2 e 4 dell’  art.  377.  — Al  ricorrente  era  dovuta  la  scu- 
sante di  delitto  per  gli  art.  377  num.  2 , 378  e 168  LL.  pe- 
nali. 

La  Corte  suprema  — < Considerando  che  il  difensore  dell’ac- 
cusato, dietro  la  pubblica  discussione,  invocò  espressamente  il 
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hffnencirt  de’  niim.  2 e 4 dell’  ari.  377.  — Che  la  Corte  rilenne 
che  Garosa  scagliò  i colpi  sulla  testa  del  Bartoli  quando  vide 
che  costui  voleva  forzosamente  riprendersi  il  grano  consegna- 
togli la  sera  inuanti  in  escompulo  del  proprio  debito  e che 
esso  Garosa  conservava  nella  sua  casa , e quando  vide  che  lo 
«tesso  Bartoli  percuoteva  la  moglie  di  esso  Garosa  fino  a strap- 
parle la  gonna-— Che  questa  natura  di  fatto  non  presentava 
una  ris.sa  di  cui  l’ucciso  era  stato  autore,  ma  presentava  una 
forte  provocazione  sofferta  dall’  uccisore , per  lo  meno  a’  ier- 
mini  del  num.  2 dell’  art.  377  c 378,  giacché  il  Bartoli  si  era 
condotto  sull’aia  di  Garosa  per  prendersi  il  grano,  già  dive- 
nuto di  sua  pertinenza,  per  prenderselo  con  la  forza,  percuo- 
tendo ed  offendendo  in  presenza  del  marito  la  moglie  del  Ca- 
hosa  la  ((uale  si  opponeva  alla  violenza , e dopo  aver  prima 
manifestato  che  egli  portavasi  a quel  luogo  e per  quell’azione 
risoluto  o ad  uccidere  o ad  essere  ucciso,  siccome  la  stessa 
Corte  ha  ritenuto  — Che  perciò  la  risoluzione  della  quistione  di 
scusa  è in  manifesta  contraddizione  de’ fatti  semplici  e della 
stessa  considerazione  sulla  quistione  di  scusa  proposta,  onde  si 
sono  violati  gli  art.  383  e 327  della  procedura,  377  num.  1 
c 2,  e 378  Leggi  penali  — • Aunulia  ec.  » 


N.  CCXXIL 

ARRESTO  DELIA  CORTE  SCPEEM  DI  BIDSTIZIA 

del  6 marzo  1839. 

Le  ingiurie  non  producono  scusa  se  non  sono  truHaU 
in  presenza  di  chi  si  vuole  offendere. 


Pasquale  Coppola  produsse  ricorso  contro  la  decisione  che  lo 
condannò  per  omicidio  volontario  inescusabile. 

2.®  mezzo  — La  Corte  assume  in  principio  che  le  ingiurie  per 
produrre  scusa  debbono  esser  pronunziate  alla  persona  che  si 
vuole  offendere.  Con  ciò  si  è violato  l’art.  363  Leggi  penali. 
Siciliani  Tomo  1.  49 
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aTralo'rato  dalla  «otlaiiie  giuriiprudeuza.  In  questo  disordine  di 
principi  si  ù anche  violato  1’  art.  327  del  rito  penale. 

3°.  mezzo — Illegale  è il  ragionamento  adottalo,  poiché  i 
motivi  di  scusa  per  la  moglie  sono  comuni  al  marito:  quindi 
violati  gli  art.  378  e 377  Leggi  penali. 

Due  mezzi  aggiunti  — La  Corte  ritiene  che  la  Scalea 
mossa  da  ingiusto  sdegno  prese  a diro  villanie  in  offesa  del  Cop- 
pola verso  la  di  costui  moglie.  Quindi  nacque  una  rissa  e dalla 
rissa  l’omicidio.  Or  le  ingiurie  iiiduccvauo  la  scusa,  la  quale 
fra  i coniugi  si  accomuna.  Eppure  la  gran  Corte  l’ ha  negata. 
Dunque  la  slichiarazionc  di  reità  pugna  co’ fatti  semplici. 

La  Corte  suprema  — i Considerando  che  tutti  quattro  i mo- 
tivi riguardano  lo  stesso  oggetto , cioè  la  scusa  per  ingiuria 
verbale  — Che  le  ingimie  di  cui  si  tratta  furono  profferite  dal- 
la sciagurata  uccisa  alla  moglie  del  ricorrente  ed  erano  dirette 
a costui.  Che  la  imprudente  Elisabetta  Concilio  le  riferì  al  ma- 
rito. Che  questi,  adirato,  corse  a farne  vendetta,  onde  avven- 
ne r omicidio  di  cui  si  tratta  — Considerando  in  dritto  che 
se  le  ingiurie  danno  luogo  a provocazione , queste  debbono  es- 
ser profferite  alla  presenza  di  chi  si  vuole  in  tal  guisa  olTen- 
dere.  Che  nel  coso  le  iugurie , 'dirette  propriamente  ad  offen- 
dere il  ricorrente  ,.  non  furono  profferite  alla  di  lui  presenza. 
Che  perciò  non  vi  ha  luogo  a sclisa  a’ termini  dell’  articolo  377 
Leggi  penali.  — Considerando  che  supposto  anche  che  tali  in- 
giurie fossero  comuni  alla  moglie  del  ricorrente , alla  presen- 
za della  qnale  furono  pronunziale,  la  scusa  spetterebbe  a co- 
stei , non  già  al  marito  non  presente  — Che  finalmente,  comun- 
que le  scuse  si  comunichino  tra  marito  e moglie , nulladimeno 
senza  la  presenza  non  vi  è legaie  provocazione  — Rigetta  il 
ricorso.  » 
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i&RESTO  DELL!  CORTE  SUPREMA  DI  GIUSTIZIA 

del  8 agosto  1835. 

è ammessa  la  scusa  per  guasto  arrecato  alla  proprietà. 


II  ricorso  di  Angelomaria  Roberto  , dichiarato  colperole  di 
percossa  grave  che  sorpassando  il  fine  del  delinquente  cagionò 
la  morte  , sosteneva  che  il  n.*’  1 ed  il  n.°  2 dell’  articolo  377 
parlano  di  provocazione  con  misfatti  o delitti  contro  le  perso- 
ne , e nel  caso  attuale  I’  offesa  recata  da  Vincenzo  Jonca  con 
deviare  le  acque  e col  rompere  gli  argini  non  poteva  dirsi  diret- 
ta contro  la  persona,  ma  bensì  contro  la  proprietà,  quantun- 
que il  deviamento  dell’ acqua  eia  rottura  degli  argini  costitui- 
scono delitti  a’  termini  degii  art.  168  e 4-i5  heggi  penali.  Quin- 
di dovea  tenersi  presente  il  n.°  4 dell'  articolo  377 , c dichia- 
rarsi scusabile  l’ omicidio  , perchè  commesso  in  rissa,  di  cui  non 
fu  il  ricorrente  1’  autore. 

La  Corte  siqirema  — s .\ttesochè  la  gran  Corte  puniirice 
nell’  esame  della  qiiistiouc  sulla  scusante  ha  fatto  una  giusta 
applicazione  delia  legge,  perciocché  1’  articolo  377  n.“  4 figura 
reati  contro  persone  , c non  Contro  la  proprietà  , giacché  la 
nuda  proprietà  non  é suscettibile  né  d’  ingiurie  né  di  offese  — 
Rigetta  il  ricorso.  » 
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. - REGOliMEm  DEL  13  SOVEMBIG  1823 

per  la  disciplina  delle  autorità  giudiziarie  ne'  Reali  domini 
al  di  qua  del  Faro. 

Il  Consigliere  Ministro  di  Stalo  , Ministro  Segretario  di  Stalo 
di  grazia  e giustizia 

Veduta  la  Legge  de’  29  maggio  1817  sull’  ordinamento  giudir 
ziario  pe’iteali  domini  al  di  qua  del  Faro; 

Vedute  le  Leggi  di  procedura  ne’  giudizi  civili  e ne’  giudizi 
penali; 

In  conseguenza  di  Sovrana  autorizzazione , ha  determinato  e 
determina  il  seguente  regolamento  per  la  disciplina  delle  au- 
torità gHidlziarie  in  questa  parte  de’  Reali  domini. 

Nota.  Sono  qui  riportati  i soli  articoli  che  alP  amministra- 
zione giudiziaria  militare  si  affanno. 

Art.  34.  Le  cause  che  per  un  accidente  qualunque  non  avran- 
no potuto  trattarsi  in  quella  udienza  per  la  quale  le  parti  tro- 
vansi  citate,  saranno  di  dritto  rinviate  alla  seguente  udienza, 
senza  che  vi  sia  bisogno  di  altro  atto  o citazione. 

Art.  14o.  Quegli  tra  i giudici  che  per  malattia  o altro  im- 
pedimento non  potesse  rendersi  al  tribunale,  dovrà  avvertirne 
subito  il  presidente,  affinchè  il  medesimo  possa  farlo  supplire,  a 
norma  delle  disposizioni  contenute  negli  articoli  precedenti. 

Art.  lo6.  Qualora  in  una  causa  concorrano  gravi  motivi  di 
urgenza  , e non  possa  perciò  attendersi  il  corso  ordinario  delle 
udienze,  il  presidente,  dopo  di  aver  inteso  il  pubblico  ministero, 
potrà  (issare  una  udienza  straordinaria,  onde  la  medesima  vi 
possa  esser  trattata. 

Art.  163.  Ogni  udienza  sarà  di  cinque  ore.  È riserbato  alla 
prudenza  del  presidente , o di  colui  che  ne  fa  le  veci,  di  pro- 
rogarne la  durata  qualora  lo  creda  necessario  al  bene  della  giu- 
stizia e del  pubblico  servizio. 

Art.  173.  La  polizia  dell’ udienza  appartiene  esclusivamente  al 
presidente  dei  tribunale  ; quindi  a lui  appartiene  nelle  udien- 
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zc  pubbliche  il  tnaiiiciiiinmilo  per  la  di*ciptina,  per  la  decenza, 
l'ordine  e la  regolarità  del  servizio. 

Ari.  174.  Il  presidente  o vice-presidente'procurerà  di  tronca* 
re  e rigettare  le  quistioni  oziose  che  condurrebbero  a prolun- 
gare inutilmente  la  discussione  all'  udienza  ; e limiterà  ancora 
il  tempo  delle  arringhe. 

Art.  ISO.  Gli  avvocati  ed  i patrocinatori  parleranno  in  piedi. 

Art.  181.  Gii  agenti  del  ministero  pubblico  potranno  arrin- 
gare seduti.  Allorché  però  pronunzieranno  le  conclusioni  dovran- 
no rimanere  in  piedi. 

Art.  189.  Le  carte  ed  i documenti  compresi  nelle  produzioni 
dorranno  essere  disposti  e uniti  in  modo  che  iie  sia  facile  la 
Iattura.  I patrocinatori  procureranno  che  le  carte  stesse  o al- 
iÌÌrio  ({uelle  che  dipendono  dal  loro  ministero  abbiano  un  margi- 
ne snlGciente. 

Art.  190.  I fogli  delle  produzioni  saranno  numerati  dal  pri- 
mo all’  ultimo,  lo  pie’ dell’  ultimo  foglio  i patrocinatori  dovranno 
designare  il  numero  de’  fogli  de’  quali  le  medesime  sono  composte. 

Art.  193.  Tutte  le  carte  comprese  nelle  produzioni,  sieno  ori- 
ginali sieno  copie,  dovranno  essere  scritte  correttamente  e di 
carattere  chiaro  ed  intelligibile. 

Art.  194.  1 patrocinatori  sono  responsabili  della  esecuzione 
dell’  articolo  precedente  per  tutti  gli  atti  appartenenti  al  loro 
ministero. 

Art.  193.  Qualora  le  carte  intimate  manchino  di  uno  de' re- 
quisiti prescritti  dall’  articolo  193  di  questo  regolamento,  i pa- 
trocinatori saranno  per  la  prima  volta  condannali  dal  tribuna- 
le ad  una  multa  non.  minore  di  ducati  due,  né  maggiore  di  du- 
cati sei. 

Art.  196.  In  caso  di  recidiva,  i patrocinatori  oltre  alla  san- 
zion  penale  stabilita  nell’  articolo  precedente,  saranno  acremen- 
te ripresi  dal  presidente  nella  pubblica  udienza  , e potranno 
ancora  esser  sottoposti  ad  altre  misure  di  disciplina. 

Art.  321.  Il  presidente  personalmente  , o per  mezzo  del  can- 
celliere, dovrà  pubblicare  all’  udienza  il  tenore  delle  dispositive 
delle  sentenze. 

Art.  308.  Le  gran  Corti  criminali  ( cAe  ne' mUiiari  giudizi 
sono  i Consigli  di  guerra  ) avran  cura-  di  spedire  , per  quan- 
to é possit)ìle , prima  le  cause  de’  rei  presenti  ed  indi  quelle 
de’  rei  assenti. 
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Art.  Sl4.  11  presidente  ed  il  procuralor  generale  ( che  ne’ 
militari  giudizi  i il  Commessario  del  Re  ) presso  la  gran  Cor- 
te criminale , si  concerteranno  per  la  formazione  del  ruolo.  In 
osso  , avuto  riguardo  alla  disposizione  contenuta  nell’  articolo 
SOS  di  questo  regolamento , saranno  iscritte  tutte  le  cause  per 

10  quali  sicnsi  spedile  le  cedole  di  assegnazione  pe’  testimoni  da 
citarsi,  es.sendo  già  esauriti  tutti  i termini,  o che  per  la  vici- 
nanza de'  luoghi  si  possano  citare  comodamente  pria  del  giorno 
che  sarà  fissato  nel  ruolo. 

-\rt.  Ì>16.  Il  ruolo  sarà  firmato  dal  presidente,  e ristato  dal 
procurator  generale. 

Art.  ìiiS.  11  ruolo  sarà  pubblicato  almeno  due  giorni  prima 
che  incominci  la  quindicina  cui  lo  stesso  ha  rapporto:  ne  sarà 
affissa  copia  nella  sala  d’  udienza  , nella  cancelleria  , e nell’ uf- 
ficio del  procurator  generale. 

Art.  S24.  Qualora  nel  giorno  della  pubblica  discussione  man- 
chi il  difensore  dogli  accusati  o di  alcuno  di  essi , il  presiden- 
te ne  destinerà  nel  momento  uh  altro  di  uffizio  , onde  alcuno 
non  rimanga  indifeso. 

Art.  520.  Qualora  un  dibattimento  non  possa  cominciarsi  nel 
giorno  fissato,  dovrà  esser  redatto  un  processo  verbale,  nel  qua- 
le saranno  spiegati  i motivi  del  differimento.  La  gran  Corte 
destinerà  altro  giorno  , e la  corrispondente  decisione  sarà  no- 
tificata alle  parti  ed  a’  loro  rispettivi  difensori. 

Art.  539.  I verbali  della  pubblica  discussione  cominceranno 
sempre  coll’  indicazione  dell’ora  in  cui  si  dà  principio  alla  stes- 
sa , e termineranno  colla  indicazione  dell’  ora  nella  quale  il  pre- 
.sidente  avrà  sciolta  l’udienza,  o si  sarà  compiuta  la  discussione. 

Art.  542.  Nelle  decisioni  delle  gran  Corti  criminali  sarà 
espresso  se  le  medesime  sieno  state  profferite  alla  unanimità, 
a maggioranza  , o a parità  di  voti. 

Art.  543.  Nelle  decisioni  prese  a pluralità  o a parità  di  voti, 
debbonsi  soltanto  addurre  gli  argomenti  dell’opinione  eh’ è sta- 
ta adottata. 

Art.  544.  I giudici  dissenzienti , sia  che  la  decisione  sia  resa 
con  parità  o a pluralità  di  voti , noteranno  sul  registro  de’vo- 

11  segreti  la  propria  opinione. 

In  iiiun  caso  il  presideule  potrà  negarsi  di  secondare  la  do- 
manda del  giudice. 

Art.  545.  La  redazione  delle  decisioni  dovrà  farsi  tra  le  ven- 
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liqiiattro  ore  dalla  loro  pubblicacione  in  udienza. 

Art.  S46.  Per  lesole  cause  interessanti  c complicate  può  esten- 
dersi il  tempo  necessario  per  la  redazione  sino  a tre  giorni. 

Art.  ì>61.  Le  decisioni  delle  gran  Corti  criminali  dovranno 
eseguirsi  a cura  del  pubblico  ministero , non  prima  delle  ore 
ventiquattro  da  che  saranno  divenute  esecutorie , nè  più  tar- 
di delle  ore  quarantotto. 

Art.  S62.  Il  cancelliere  della  gran  Corte  prenderà  nota  ia 
pie’  di  ciascuna  decisione  della  esecuzione  che  sarà  stata  data 
alla  stessa. 

Art.  S92.  Nella  Corte  suprema  di  giustizia  saranno  conside- 
rate come  cause  urgenti: 

1. °  Le  quistioni  relative  a’ conflitti  giurisdizionali; 

2. ”  Le  dimande  di  rinvio  per  motivo  di  sicurezza  pubblica 

0 di  legittimo  sospetto; 

3. **  Le  cause  di  ricusa. 

Art.  Go3.  Gli  agenti  del  ministero  pubblico  presso  le  Corti 
o i tribunali  dovranno  vegliare  attentamenic  ainnchò  le  leg- 
gi ed  i regolamenti  vi  sieno  eseguili  colla  maggiore  esattezza 
possibile.  Eglino  faranno  perciò  delle  requisitorie  per  1’  osser- 
vanza delle  medesime  , semprechè  io  giudicheranno  necessario. 

Art.  636.  Le  attribuzioni  accordate  dalla  legge  al  ministe- 
ro pubblico  per  tutto  ciò  che  riguarda  la  regolare  esecuzione 
delle  sentenze  o decisioni , ^partengono  esclusivamente  a’  pro- 
curatori generali  o procuratori  del  Ile. 

•\rt.  637.  Apparterrà  altresì  esclusivamente  a’  procuratori  ge- 
nerale 0 procuratori  del  Re  la  corrispondcnz:i  col  Ministero  di 
Stato  di  grazia  e giustizia,  o con  altre  autorità.  Gli  avvocali 
generali  o sostituti , allorché  per  gli  alfari  loro  delegali  abbia- 
no bisogno  di  dirigersi  ad  alcuna  autorità , potranno  prepara- 
re e cifrare  lo  minute  degli  ulEzi  da  seriversl. 

Art.  661.  Il  procuratore  generale  del  Re  o il  procuratore  del 
Re  dovrà  partecipare  agli  avvocati  generali  o sostituti  tutte  le 
disposizioni  che  gli  saranno  comunicate  dal  Ministero  di  grazia 
e giustizia  ; salvo  ciò  che  sarà  detto  nell’  articolo  664  di  que- 
sto regolamento. 

Art.  662.  Questa  comunicazione  dovrà  aver  luogo  al  più  tar- 
di nella  giornata  seguente  a quella  dell’  arrivo  delle  disposizio- 
ni ministeriali. 

Art.  663.  Gli  avvocati  generali  o sostituti  segneranno  in  pie- 
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di  dell’  originale  dell’  ulTIzio  minislcriale  di  arerne  arala  comu- 
nicazione, ed  esprimeraimo  la  data  della  stessa. 

Art.  664.  Non  sono  comprese  nella  comunicazione  pocaiizi  e- 
nunciata  le  disposizioni  ministeriali  riguardanti  particolari  in- 
cumbenze  a’  medesimi , e gli  ufiizi  riserbati. 

Art.  666.  Gli  agenti  del  ministero  pubblico  dovranno  pro- 
nunziare verbalmente  all’  udienza  pubblica  le  loro  conclusioni  o 
requisitorie. 

Art.  667.  Eglino  potranno  stampare  le  conclusioni  o requi- 
sitorie che  avrai!  dato.  Gli  avvocali  generali  ed  i sostituti  non 
avranno  bisogno  per  ciò  di  preventiva  autorizzazione  de’  rispet- 
tivi procuratori  generali  o procuratori  del  Re. 

Art.  668.  La  formola  che  i procuratori  generali  o procura- 
tori del  Re  dovranno  adoperare  nella  delegazione  degli  alTari 
agli  avvocati  generali  o sostituti  sarà  la  seguente:  — c 11  pro- 
curator  generale  del  Re  , o il  procuratore  del  Re  delega  le  fun- 
zioni del  ministero  pubblico  per  ( s’ indica  F oggetto  ) all’  av- 
vocalo generale  N.  N.  > — Questa  delegazione  dovrà  esser  da- 
tata e sottoscritta. 

Art.  669.  Nell’  ufficio  del  ministero  pubblico  vi  sarà  un  re- 
gistro, nel  quale  saranno  con  numero  d’  ordine  progressivo  e 
per  ragion  di  data  notate  tutte  le  delegazioni  che  il  procura- 
tor  generale  o il  procuratore  del  Re  avrà  fatto  agli  avvocati 
generali  o sostituti.  In  questo  registro  sarà  indicato  altresì  l’e- 
poca in  cui  r avvocato  generale  o il  sostituto  avrà  adempito 
alla  delegazione  ricevuta. 

Art.  677.  Il  procurator  generale  del  Re  o procuratore  del 
Re  potrà  intervenire  alle  cause  spettale  in  sorte  alle  Camere 
alle  quali  assistono  i suoi  sostituti,  purché  ne  abbia  fatta  la  di- 
chiarazione nel  momento  in  cui  il  presidente  ha  fatto  la  distri- 
buzione a sorte  delle  cause.  ( Ne'  militari  giudizi  le  cause  si 
rimettono  a'  Commessaci  del  Re  o sostituti  dal  Comandante  le 
armi.  ) 

Art.  681.  Il  procurator  generale  o procuratore  del  Re  noo 
potrà,  dopo  di  aver  delegata  la  cognizione  di  un  affare  ad  un 
avvocato  generale  o sostituto  , avocarne  a sé  l’esame,  o ri- 
vocarne  la  delegazione.  Nel  solo  caso  d’impedimento  deU’avvocafo 
generale  o sostituto,  sopragginntodopo  la  delegazione,  può  ritene- 
re la  causa  o 1’  affare  per  sé  o delegarlo  ad  altro  sostituto. 

Art.  696.  I procuratori  generali  dovranno  comunicare  a’  ri- 
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spettivi  collegi  giudiziari  tutte  le  disposizioni  che  loro  saranno 
partecipate  dal  Segretario  di  Stalo  Ministro  di  grazia  c giu- 
stizia, allorché  riguardano  affari  di  giurisdizione,  o di  econouiia 
de’ detti  collegi. 

Art.  748.  I procuratori  generali  del  Re  corrisponderanno  per 
affari  di  servizio  con  tuli’  i funzionari  dell’ordine  giudiziario, 
e con  tutte  le  altre  autorità  resilienti  nella  provincia. 

•4rt.  749.1  procuratori  generali  corrisponderanno  direttamente 
col  Segretario  di  Stato  Ministro  di  grazia  e giustizia. 

Art.  7o2.  Afiin  di  conservare  1’  unirormìlà  delle  massime  in 
giurisprudenza  tra  gli  agenti  del  ministero  pubblico  ne’ diversi 
collegi  giudiziari,  i procuratori  generali  o procuratori  del  Re 
potranno  corrispon  lere  tra  loro  e muuireslarsi  le  proprie  opi- 
nioni sopra  le  quislioui  di  dritto  , o altri  oggetti  di  loro  atlri- 
Liizione. 

Art.  7ÌS6.  Le  opinioni  degli  agenti  del  pubblico  ministero 
non  dovranno  altriinenli  considerarsi  che  come  semplici  iilru-. 
zioui  e consigli;  in  niun  caso  esse  potranno  ess .‘re  obbliga tor.u 
per  i rispettivi  collegi  giudiziari. 

Art.  7ÌS8.  I rescritti  e gli  uffizi  ministeriali  saranno  conser- 
vati in  fciscicoli  per  semestre  e per  ordine  cronologico.  Ad  evi-  ; 
tarile  la  dispersione,  se  ne  terrà  uu  registro  nel  quale  saranno 
per  ordine  cronologico  copiali. 

Art.  769.  I procuralori  generali  allorché  lasceranno  in  una  i 
provincia  le  funzioni  del  pubblico  ministero , qualunque  iic  sia 
il  moUvo,  dovranno  fare  a’ loro  successori  la  cnnsfgiia  di  tutte 
le  carte  e di  tutti  gli  oggetti  appartenenti  a’  loro  uffici,  salvo 
ciò  che  sarà  dello  nell’  articolo  774. 

A't.  770.  Sarà  redatto  processo  verbale  della  seguita  conse- 
gua; in  esso  saranno  enunciati  tutt’ i registri,  carte  ed  effetti  ; 
qualunque  che  verranno  consegnali.  : 

Art.  771.11  processo  verbale  di  consegna  sarà  redatto  in  dop- 
pio originale,  e verrà  sottoscritto  da  coloro  fra’ quali  ha  luogo 
l 'atto  della  consegna.  Uno  di  essi  rimarrà  depositato  iieU’iiffi- 
cio  del  ministero  pubblico,  c l’altro  servirà  di  discarico  al 
procuralor  generale  che  ha  fatto  la  consegna. 

Art.  772.  In  caso  di  mancanza  di  carte  o di  altri  oggetti,  no  sa- 
rà reso  conto  al  Segretario  di  Stato  Ministro  di  grazia  e giustizia. 

Art.  773.  I registri  dell’ ufficio  del  niioisle  o pubblico  saraaao 
nell’  atto  di  consegna  verificali  e chiusi- 
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Art.  774.  Nel  raso  ili  morie  del  procuralor  generale',  quegli 
i-lie  nel  momento  è chiamato  ad  nsanmerne  interinnmente  le  fun- 
zioni dovrà  pria  di  ogni  nitro,  in  unione  del  pt-esidcnle  del  col- 
legio, verificare,  seguendo  il  registro  d'  inventario,  le  carte  e 
gli  altri  oggetti  esistenti  nell’  ufficio  c chiuderne  i registri.  Si 
farà  un  elenco  esatto  degli  oggetti  che  si  troveranno  mancanti. 
Di  tutto  ciò  sarà  redatto  processo  verbale. 

Art.  773.  Quelli  tra  gli  agenti  del  ministero  pubblico  clieo- 
inettessero  l’ ndeinpimcnto  delle  disposizioni  comprese  ne’ prece- 
denti articoli,  saranno  responsabili  delle  mancanze  che  potranno 
scoprirsi  .degli  oggetti  appartenenti  agli  uffici  del  pubblico  mi- 
nistero. 

Art.  868.  Il  cancelliere  è incaricato  dell’  ordine,  della  cusliH 
dia , 0 della  spedizione  delle  carte  ; d’  invigilare  all’  adempi- 
mento di  tutto  ciò  che  riguarda  il  servizio  della  cancelleria. 

Art.  869.  11  cancelliere  contrassegna  la  firma  del  presidente 
e de’  comimnonti  del  collegio  in  tutti  gli  atti  che  n’  emanano. 
Autentica  colla  sua  firma  e col  sigillo  del  collegio  le  copie  de- 
gli atti  che  si  estraggono  dalla  cancelleria. 

Art.  870.11  cancelliere  è incaricalo  di  tenere  col  miglior  or- 
dine i ruoli  ed  i vari  registri  che  son  prescritti  dalle  leggi  di 
procedura  o da  questo  regolamento.  Egli  è responsabile  delle 
carte  depositale  legalmente  dalle  parti  nella  cancelleria. 

Art.  871.1  cancellieri  formeranno  tutti  gli  stati  che  per  ef- 
fetto delle  disposizioni  comprese  in  questo  regolamento  o di 
particolare  stabilimento  debbono  rimettersi  alle  autorità  superiori. 

Art.  883.  Le  cancellerie  de’  collegi  giudiziari  saranno  aperte 
in  tuli’  i giorni,  occeltuafe  le  domeniche  c le  feste  di  doppio 
precetto. 

Art.  883.  Le  cancellerie  rimarranno  aperte  almeno  otto  ore 
per  ogni  giorno. 

Art.  890.  I<c  copieilegali  di  estratto,  e le  spedizioni  delle  sen- 
tenze , decisioni  o altri  alti,  saranno  contrassegnate  dal  solo 
cancelliere , o da  colui  che  legalmente  lo  rimpiazza , il  quale 
vi  apporrà  il  sigillo  del  collegio. 

Art.  891.  Esse  saranno  vidimate  dal  procuratore  del  Re. 
Art.  908.  Tutl’  i lavori  appartenenti  al  servizio  della  cancel- 
leria dovranno  essere  disbrigati  negli  uffici  della  medesima.  E 
vietato  ad  ogni  impiegalo  di  trasportare  in  sua  casa  le  carte  ri- 
guardanti i lavori  niizidelli. 
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Art.  918.  La  vigilaRza  sulle  cancellerie  de' collegi  giudiziari 
sarà  esercitata  da  rispettivi  presidenti  e procuratori  generali. 

Art.  943.  1 caneellicri  allorché  lasceraono  iu  una  provincia 
le  loro  funzioni,  qualunque  ne  sia  il  motivo,  dovranno  fare  ai 
loro  successori  la  consegna  di  tutte  le  carte  ed  oggetti  di  qua~ 
luoqiie  specie  apparteneuti  alle  cancellerie. 

Art.  94C  1 presidenti  ed  i procuratori  generali  dovranno  as- 
sistere all’  atto  della  consegna  delle  carte  ed  altri  effetti  della 
cancelleria. 

Art.  947.  I registri  dclln  cancelleria  saranno  Dell’alto  della 
consegna  vcrilicati  c chiusi  da’ presidenti  e da’  procuratori  ge- 
nerali. 

Art.  94S  a 930  ( Trattano  dei  caso  in  cui  avvenga  .la  morto 
«11  un  cancelliere.  Le  fbnne  di  rito  sono  le  mcdesiiue  espresse 
negli  articoli  774  e 773.  ) 

Art.  9GS.  Le  misure  di  disciplina  sono. 

1. °  — L’  ammonizioue  semplice; 

2. ®  — Il  rimprovero  in  privato  ; 

S.®  — 11  rimprovero  alla  pubblica  talieuza; 

4.®  — La  sospensione; 

3. ® — La  condanna  alle  spese,  danni  od  interessi; 

G.®  — La  destitozione. 

Potrà  anche  ordinarsi  la  pubblicazione  delle  sentenze  di  con- 
danna a spese  de’  prevennti. 

Art.  969.  Tutte  le  misure  saranno  applicate , secondo  la  gra- 
vità delle  circostanze,  a quelli  tra  gl’  impiegali  indicati  nello» 
art.  974  di  questo  regolamento,  che  mancassero  a’  doveri  aii-. 
nessi  all’  esercizio  della  loro  carica , per  la  violazione  de’quali, 
non  si  trovino  neite  le^  punitive  stabilite  pc«ie  particolari. 

Art.  971.  La  sospensione  non  potrà  esser  ordinala  per  luv 
tempo  maggiore  di  due  anni. 

Art.  972.  La  pena  della  destituzione  in  linea  «U  misura  disci- 
plinare non  potrà  essere  provocata  che  «loir  autorità  giutU- 
ztaria. 

Art.  974.  Sono  soggetti  alle  misure  dì  disciplina; 

1. ®  — I patrocinatori; 

2. ®--  I cancellieri,  vice-cancellieri  , sostìtuti-cancellfcri  et> 
altri  impiegali  di  cancelleria; 

3. ®  — l segretari,  i vice-segretari,  ed  altri  impiegati  degli  uf- 
fici del  ministero  pubblico; 
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A.°  — Gli  iisc'ieri. 

Art.  9S2.  Apparterrà  a'  collegi  giudiziari  riuniti  in  sessioue 
£0  leralu  i’  applicazione  delle  misure  di  disciplina  tanto  contro 
i patrocinatori , che  contro  gli  altri  indicati  nell’  articolo  pre- 
cedente. 

Art.  — 983.  Le  deliberazioni  delle  autorità  giudiziarie  pronun- 
ciate in  via  disciplinare,  non  saranno  precedute  da  altre  for- 
me che  dal  processo  verbale  che  attesti  la  mancanza  dell’  im- 
piegato. Gl’  imputati  quindi  saranno  chiamati  a giorno  fisso 
per  venire  a discolparsi. 

Art.  984.  Gli  agenti  del  ministero  pubblico  agiranno  di  uf- 
ficio ne’  giudizi  per  misure  di  disciplina. 

Art.  983.  Si  darà  l’ intervallo  di  tre  giorni  tra  la  chiamata 
e la  comparsa  dell’  impiil<ato. 

Art.  986.  La  deliberazione  si  farà  inteso  1’ imputato  so  com- 
parisce: se  r imputato  nou  comparisce,  la  deliberazione  si  farà 
in  sua  cnnUimncia. 

Art.  987.  L’ imputato  che  sarà  stato  condannato  in  contu- 
macia avrà  il  dritto  di  rendersi  opponente  alia  deliberazione  con- 
tumaciale nel  termine  di  tre  giorni  a contar  da  quello  in  cui 
g.ie  ne  sarà  stata  fatta  la  intimazione. 

Art.  08S.  Le  dcliberazioiii  saraimo  notificate  nella  medesima 
forma  delle  citazioni.  In  margine  delle  medesime  sarà  fatta 
menzione  dell’  adempimento  di  questa  formalità. 

Art.  989.  Le  deliberazioni  saranno  motivate , e sottoscritte 
nelle  minute  da  tutti  colóro  che  vi  hau  preso  parte. 

Art.  999.  Nel  caso  preveduto  dall’  articolo  982  la  discussione 
sarà  pubblica. 

•Vrt.  991.  Le  deliberazioni  del  collegio  saranno  prese  nella 
camera  del  consiglio.  Il  ministero  pubblico  non  vi  potrà  assi- 
stere. ( Ne'  mililari  giudizi  ei  v'  interciene  giusta  F articolo 
262  dello  Statuto^  penale.  ) 

Art.  992.  Le  deliberazioni  per  1’ applicazione  delle  misure  di 
disciplina  non  son  soggette  ad  appello  o ricorso  per  annulla- 
mento : salvo  il  caso  in  cui  fosse  1’  clfetlo  di  una  candanna 
pronunziata  con  sentenza,  come  nell’ art.  1107  dello  Leggi  di 
procedura  ne’  giudizi  civili. 

Art.  993.  Esse  sono  provvisionabnenle  eseguibili.  Quelle  pe- 
rò che  contengono  una  su.spensioiic  al  di  là  di  tre  mesi  , non 
potranno  eseguirsi  dopo  questo  termine  senza  una  preventiva 
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atitorizzaziono  del  Scgroltirio  di  Stato  Miiifeilro  di  grazia  e giu- 
stizia , che  potrà  uiodincaric. 

Art.  99I>.  It  termino  a reclamare  è (Issato  ad  otto  giorni, 
il  quale  comincia  a decorrere  da  quello  dell’  iutimoziouc  della 
deliberazione. 

Art.  996.  Lo  deliberazioni  per  misura  di  disciplina  sarauno 
sempre  pubblicate;  e ne’ casi  di  sospensione  o di  provocazione 
di  destituzione  ne  sarà  afiisso  un  estratto  nella  sala  di  udienza 
cd  alla  cancelleria. 

Art.  997.  1 procuratori  generali  renderanno  immediatamente 
conto  al  Segretario  di  Stato  Ministro  di  grazia  e giustizia  di 
tutte  le  deliberazioni  prese  in  via  disciplinare:  a tal  effetto  gli 
rimetteranno  copie  delle  deliberazioni  colle  loro  osservazioni. 

Art.  1002.  Quegli  tra  gl’  impiegati  il  quale  una  volta  ha  giu- 
rato , non  dee  ripetere  il  giuramento  se  è traslocato  colla 
stessa  carica.  Nel  prendere  possesso  nel  nuovo  luogo  della  sua 
carica , dovrà  indicarsi  nel  processo  verbale  che  all’  uopo  sarà 
redatto , eh’  egli  non  presta  giuramento  per  aver  adempito  a 
questo  atto  nell’  altro  luogo. 

Art.  1021.  I magistrati  , pria  di  dar  principio  allo  loro 
udienze  , dovranno  assistere  alla  S.  Messa. 

Art.  1026.  Gli  avvocati  ed  i patrocinatori,  allorché  si  pre-> 
scnteranno  alla  pubblica  udienza,  dovran  vestire  l’abito  di  for-^ 
malità  loro  accordato  dalla  legge.  ' 

Art.  1031.  Il  magistrato  adito  per  un  provvedimento  di  giu-' 
stizia , o per  l’ adempimento  di  alcuna  formalità , qualora  cre- 
de dover  rigettare  la  domanda  che  all’  uopo  gli  sarà  stata  pre- 
sentata, dovrà  sempre  esprimere  per  iscritto  i motivi  della  sua 
negativa,  onde  le  parti,  essendone  il  coso,  possano  avvalersi  dc*- 
corrispondenti  rimedi  legali. 

Art.  1034.  Gli  agenti  del  ministero  pubblico  sono  partico- 
larmente incaricati  di  vegliare  olla  esatta  csecuziouc  di  questo' 
regolamento. 

• , • I 
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N.  CCXXV. 


CiaGOL.\IB  DEL  10  DICEMBRE  ISSI 


Sulla  direzione  della  diecuteione  pubblica  affidata  al  presidente 


MlniMero  di  Grazia  e Glastlzla 

Procuratori  generali  criminali 

È a mia  notizia  che  nel  corso  della  pubblica  discussicmc  al- 
cuni giudici  delle  gran  Corti  criminali  si  sono  opposti  alla  let- 
tura di  carte  talvolta  ordinata  dal  presidente  , e che  1’  oppo- 
sizione non  è stata  indilTerente  alia  dignità  delle  udimize. 

E da  riflettere  che  nella  discuwione  pubblico  sono  distinte  le 
parti  che  competono  al  presidente,  a’  giudici,  al  ministero  pub- 
blico, all’accusato  rispettivamente,  e cheinter^sa  serbarne  l'eser- 
cizio ne’ confini  delle  rispettive  facoltà.  —^11  presidente,  rivestito 
di  potere  discrezionale,  lia  la  direzione  di  questo  atto  solenne  in 
cui  provvede  alla  istruzione  orale,  alla  lettura  e discussione  de’ 
mezzi  di  pruova.  Quante  volte  si  avesse  cosa  a dire  su  i prov- 
vedimenti del  presidente  nell’  interesse  della  legge  o in  quello 
dell’  accusalo  in  particolare , le  osservazioni  e le  domande  com- 
pelerebbero al  ministero  pubblico , incaricalo  di  assicurare  l'a- 
zione della  giustizia  e la  esecuzione  della  legge  ; non  che  ol- 
r accusato  per  oggetti  di  sua  difesa.  Ove  assumesse  il  giudice 
le  parti  ad  essi  particolarmente  attribuite  , soiambierebbo  la  sua 
particolare  destinazione  , e potrebbe  comparire  alterata  in  lui 
la  inditferenza  che  essenzialmente  ricercasi  ne’ votanti  — Quante 
volte  nmi  convenisse  il  giudice  nella  regolarità  di  alcuno  degli 
atti  nella  discussione  pubblica , dovrebbe  averne  conto  nella  vo- 
tazione , senza  mettersi  col  presidente  in  un  contrasto , incom- 
portabile alla  calma  ed  alla  decenza  della  solenne  discussione 
giudiziaria.  (60) 


(60)  Per  ciò  che  riguarda  la  roapoosabiliti  del  prctideoCe  e del  pubbli- 
co mioisicro  per  la  regolariti  del  verbale  di  pubblica  discunioac , redi 
il  precedente  nom.  LXVI , pag.  149. 
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ARRESTO  DELL’  ALTA  CORTE  MILITARE 

del  23  giugno  1836. 
Risoluzione  de' dubbi  seguenti 


1.  Se  i comanduli  delle  province  ed  ì capì  de’ corpi,  arato  il  rapporto 
di  un  fatto  criminoM , possano  affidarne  la  stra^ndiuale  infomaxìone  agli 
Aiutanti-maggiori  de’  reggimenti  e delle  piazze , o pure  delibano  esclusiva- 
mente incaricarne  i Comracssari  del  Ite. 

2.  Se  i presidenti  de’  Consigli  di  guerra  possano  sollecitare  i Commossarl 
del  Re  per  la  istruzione  degli  atti. 

3.  Se  i medesimi  presidenti  nel  corso  della  istruzione  abbiano  il  dritto 
di  richiedere  gli  atti  per  leggerli  ed  istruirsi  di  tutte  le  circostanze. 

4.  Se  s'a  csclusira  facoltà  de'  presidenti  di  destinare  il  giorno  nel  quale 
si  debba  riunire  il  Consiglio  di  guerra  onde  discutere  le  eccezioni  propo- 
ste e aislomare  gli  articoli  a difesa. 

3.  So  discusse  tali  eccezioni  debba  il  Consiglio  Cssare  il  giorno  per  la 
pubblica  discussione , o pure  indipendentemente  da  esso  possa  farlo  il  pre- 
sidente. 

6.  Se  conosciuta  la  insufficienza  di  qualche  sottuffiziale  destinato  can- 
celliere, possa  il  presidente  fame  rapporto  a’ superiori  onde  venga  rimpiaz- 
zato da  un  sottuffiziale  più  abile. 

7.  Se  i Commcssarl  del  Re  nell’  esercizio  delle  loro  funzioni  dirigendosi 
a'  presidenti  debbano  servirsi  dì  termini  decenti  o parlare  con  voce  som- 
messa, o pur  sia  loro  lecito  di  usare  espressioni  irrispettose  con  vece 
austera. 

L’  alta  Corte  militare  ha  osservato: 

Sul  dubbio  — Che  dalle  cumulative  disposizioni  conte- 
nute nell’  art.  ISO  detto  Statuto  penale  militare,  nell’  art.  1293 
dell’Ordinanza  di  piazza,  nell’ art.  1349  della  medesima  Ordi- 
nanza, e nell’ art.  Ili  del  dello  Statuto  penale,  si  scorge  di 
non  potersi  impedire  a’  Comandanti  delie  province  ed  a’  capi 
de’ corpi,  avuta  la  conoscenza  di  un  fatto  criminoso,  d’  inca- 
ricare gli  Aiutanti-maggiori  di  reggimenti  o delle  piazze  delle 
provvidenze  istantanee  e della  stragiudiziale  informazione,  o pure 
di  commetterne  la  esecuzione  a’  Commessari  del  Re  , secondo  la 
circostanza , la  qualità  del  reato , ed  ogni  altro  motivo  che 
possa  rendere  tal  misura  più  utile. 
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SiU  2°  e 3°  (Itthlio  — Clic  non  ù violalo  a’  prosidenti  di  sol- 
lecitare 1 Commessarl  del  Re  per  lo  disbrigo  delle  processare 
e di  esaminare  gli  atli,  eia  nel  corso  della  islriisione,  elio  nel 
tempo  della  pubblica  discussione , essendo  essi  insieme  co'  C.om- 
messari  del  Re  incaricali  della  regolare  istruzione  degli  atti  e 
del  celere  corso  de'  giudizi  penali  c molto  più  nelle  materie 
militari. 

Sul  e 3.’*  dubbio — Qic  giusta  1'  art.  227  dello  Statuto 
penale  il  Consiglio  deve  riunirsi  nel  luogo  destinato  dal  presi- 
dente — Che  non  essendovi  speciale  determinazione  di  legge , 
debba  ricorrersi  all’ art.  214  delle  Leggi  di  procedura  penale, 
fi  quale  concede  il  dritto  al  presidente , di  accordo  però  col 
pubblico  ministero,  di  fissare  il  giorno  della  riunione  prelimi- 
nare. Che  discusse  le  eccezioni  e sistemati  gli  artioli  a difesa 
con  la  preliminare  riunione  del  Consiglio,  sia  conveniente  che 
lo  stesso  Consiglio  determini  il  giorno  nel  quale  debba  inco- 
minciare la  discussione  pubblica , come  seinlira  a suhicienza  in- 
dicare r art.  229  dello  Statuto  penale. 

Sul  6°  e 7°  dubbio.  — Che  non  vi  sia  ragione  sufliciente 
perchè  i presidenti  non  possano  supplire  all’  insufficienza  de’sot- 
tulfiziali  cancellieri , provocandone  da'  superiori  il  rimpiazzo.  — 
Che  non  cade  dubbio  dover  i Comniessari  del  Re  servirsi  di  de- 
centi espressioni  e di  un  tuono  di  voce  regolare  c non  inducen- 
le  poco  rispetto  o mancanza  di  subordinazione  verso  i supe- 
riori. 
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N.  CCXXVII. 

GIBGOLAEE  DEL  !4  AGOSTO  1831 

Accorgimento  da  usarsi  nella  nomina  del  Consiglio  di  guerra. 


ComaBdo  generale  delle  armi 

Personale,  2.®  Carico,  N.  2942. 

A'  Comandanti  militari  nelle  province. 

S.  E.  il  Ministro  di  grazia  e giustizia  per  mezzo  di  quello 
della  guerra  e marina  si  è doluto  delle  deferenze  usate  da  qual- 
che Consiglio  di  guerra  a favore  di  qualche  imputato  ; deferen- 
ze causate  dall'  inavvertenza  delle  autorità  cui  compete  la  no- 
mina de’  Consigli  medesimi , giacché  vi  ha  adibiti  de’  soggetti 
deferenti  all’  imputato  ed  in  numero  da  prevalere  con  la  mJig- 
gioranza  de’  voti  o con  la  pamà  a quelli  indifferenti.  — Per- 
ché siffatti  inconvenienti  sieno  del  tutto  eliminati  pel  tratto  suc- 
cessivo , da  ora  in  avanti  dichiaro  strettamente  responsabili  le 
autorità  che  faranno  la  scelta  de’giudici  de’  Consigli  summen- 
lovati , quante  volte  questi  ad  una  sufficiente  espertezza  non 
riunissero  sentimenti  d’ imparzialità  che  li  rendano  superiori  ad 
ogni  riguardo. 


N.  CCXXVIII. 

DECRETO  DEL  RI  SETTEHBRE  1833 

Rimpiazzo  de'  giudici  nel  Consiglio  di  guerra. 

Art.  1.®  I posti  di  giudici  de’  Consigli  di  guerra  di  guarni- 
gione clic  a’  sensi  degli  articoli  lìS  e 24  dello  Statuto  penale  mi- 
litare dovrebbero  essere  coverti  da’  prirai-Tenenti  , potranno  da 
ora  iiin.mzi  essere  rimpiazzati  anche  da’ Secondi-Tenenti , e quelli 
de’  Secondi-Tenenti  dagli  Altieri  , quante  volte  non  si  trovas- 
SiciLiAM  — Tomo  I.  SI 
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se*o  nelle  succonnatc  dosai  di  primi  e secondi-Tcneniì  de’  sog- 
getti da  poter  essere  impiegati  con  le  norme  dello  Statuto  pe- 
nale ne’  posti  vacanti. 


N.  CCXXIX. 

MINISTERIALE  DEL  9 FEBBRAIO  ISSO 

nialstero  della  g^uerrs  e marina 

3.®  Ripartiiu.,  2.®  Carico,  N.  496. 

Grado  de'  componenti  il  Consiglio  di  guerra  pe'  pagani. 

Relativamente  al  grado  de’  componenti  il  Consiglio  di  guer- 
ra che  deve  giudicare  pagani  imputati  di  reati  enunciati  nel- 
r articolo  2 del  Reai  decreto  del  27  marzo  1849 , avendo  in- 
teso il  divisamento  del  Ministro  di  grazia  e giustizia  , il  me- 
desimo ha  opinato  che  per  gl’  indicati  casi  la  composizione  dei 
Consiglio  di  guerra  dovrebbe  esser  quella  dallo  Statuto  penale 
militare  stabilita  pel  giudizio  de’  semplici  soldati  ; ed  ha  sog- 
giunto che  qualora  poi  in  tali  reali  vi  fosse  la  complicità  di 
militari , la  compoùzione  del  ripetuto  Consiglio  di  guerra  do- 
vrebbe essere  competente  al  grado  de’  militari  stessi , giusta  le 
norme  stabilite  dal  summentovato  Statuto  penale. 

Essendomi  uniformato  all’ accennato  divisamento,  ho  l’onore 
di  renderne  consapevole  cotesto  Comando  generale  per  le  dispo- 
sizioni che  ne  risultano. 


N.  CCXXX. 

DECRETO  DEL  20  GENNÀIO  1820 


Composizione  de'  Consigli  di  guerra  nel  giudizio  de'  forieri 
e caporali. 


Considerando  che  lo  Statuto  penale  militare  non  si  estese  a 
prescrivere  il  modo  di  composizione  de’  Consigli  di  guerra  per 
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giudizi  a carico  di  forieri  e caporali  che  non  appartengono  alla 
classe  de’  sottufHziali  ; 

Art.  1.  Il  Consiglio  di  guerra  di  corpo  o di  guarnigione , 
quando  saranno  da  giudicarsi  de’  forieri  c caporali , dovrà  es- 
sere composto  come  quello  competente  pel  giudizio  a carico  de’ 
soldati , e saranno  chiamati  a far  parto  del  Consiglio  due  fo- 
rieri o pure  due  caporali , se  i prevenuti  sieno  rivestiti  di  tal 
grado. 


N.  CCXXXI. 

DECRETO  DEL  10  GE.lYilO  IW 

Composizione  della  Cotamessione  militare  nel  giudizio  di  un 
pagano,  o di  un  pagano  e di  un  miniare  insieme. 


Art.  1.  Il  Consiglio  di  guerra  di  guarnigione  che  in  forza 
del  decreto  del  24  maggio  1826  si  eleverà  in  Commessione  mi- 
litare pel  giudizio  di  un  accusalo  pagano,  avrà,  oltre  il  presi- 
dente , per  giudici  due  Capitani , due  Tenenti  ed  un  sotto-Te- 
nente. 

Art.  2.  Verrà  serbata  la  composizione  medesima  determina- 
ta dal  precedente  articolo  , nel  caso  che  insieme  coll’  accusato 
pagano  sia  in  giudizio  un  sotlo-uilìzialc  militare,  ovvero  un  sol- 
dato. 

Art.  3.  Quante  volte  però  il  militare  sottoposto  a giudizio 
coir  accusalo  pagano  sia  maggiore  in  grado  di  sotto-uflìzia- 
le , allora  il  Consiglio  di  guerra  di  guarnigione  che  si  eleverà 
in  Commessione  militare , sarà  composto  di  giudici  che  a nor- 
ma dello  Statuto  penale  militare  sono  competenti  al  grado  del 
militare  accusato. 
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N.  GCXXXII. 

GIRGOLi&G  DEL  i AGOSTO  1830 

I guardia  del  Genio  possono  esser  membri  del  Consiglio 
di  guerra  o Cominessione  tmlilare. 


Mlulstcro  della  gacrra  e marina 

S.®  Rlpartim.,  2.®  Carico,  N.  10S7. 
jf  Comandanti  militari  nelle  province. 

Elevatosi  il  dubbio  se  possono  l guardia  del  Genio  graduati 
di  ufEziali  esser  prescelti  per  giudici  ne’  Consigli  di  guerra  di 
guarnigione  e Coniuicssioni  militari , si  è risoluto  di  potersi  i 
medesimi  adibire  ne’  succennati  tribunali  militari. 


N.  CCXXXIII. 

GiaCOliil  DEGLI  8 «AGGIO  1833 

Giudici  che  debbono  astenersi  dal  votare. 


ninlatero  di  Grazia  e Giustizia 

jf  Procuratori  generali  crindnali. 

Con  circolare  del  23  aprile  1814,  spedita  in  seguito  di  supe- 
riore autorizzazione,  è determinato  che  nc'  giudizi  penali  si  deb- 
bono astener  sempre  dal  prendervi  parte  il  patrocinatore  o l’av- 
vocato congiunti  o affini  ne’  gradi  proibiti  dalla  legge  ad  uno 
de’  giudici , se  questi  all’  epoca  del  commesso  reato  faccia  par- 
te del  Collegio  che  per  legge  deve  giudicare  , e se  vi  sia  so- 
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pravTcnulo  anche  dopa  del  reato , ma  prima  di  esser  affidata 
la  difesa  a quel  patrocinatore  o avvocato. 

Essendo  interessato  nell’  osservanza  di  questa  disposizione  il 
bene  della  giustizia  , confido  a’  presidenti  ed  alle  SS.  LL.  di 
badare  sotto  la  propria  responsabilit<à  all’ adempimento  della  me- 
desima. (61) 


N.  CCXXXIV. 


GIRGOLiEE  DEL  28  AGOSTO  1831 

Sul  posto  de'  giudici  ne'  Consigli  di  guerra. 


Hlnlstero  della  crnerra  c marina 

Al  Comando  generale  pe'  Comandanti  militari 
nelle  province. 

Sul  dubbio  elevato  circa  il  posto  che  prender  debbono  ne’Con- 
sigli  di  guerra  gli  ufiziali  in  piena  attività  di  servizio  in  con- 
correnza con  gli  ufiziali  ritirati,  ho  risoluto  in  massima,  che 
nelle  sedute  de’  Consigli  di  guerra , non  tenendosi  conto  delle 
graduazioni  ottenute  per  semplice  onorificenza  e come  termine 
della  militar  carriera,  debbono  i giudici  di  pari  grado,  sieno 
in  attività , sieno  ritirati , godere  ia  precedenza  a seconda  del- 
1’  antichità  del  grado,  calcolandosi  dalla  data  della  patente  o 
brevetto. 


(61)  La  preesistente  circolare  del  17  giugno  1809  , spiega  che  c trat- 
tandosi di  causa  introdotta  innanzi  ad  un  giudice,  sopravvenendo  alla  di- 
fesa un  avvocato  o patrocinatore  congiunto  al  medesimo  ne’  gradi  proi- 
biti , debbono  questi  ultimi  astenersi  dal  prender  parie  nella  difesa  ; trat- 
tandosi poi  di  una  causa  non  ancora  introdotta  , debba  il  giudice  aversi 
per  sospetto.  % 
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N.  CCXXV. 


MmSTEaiUE  DEL  29  NOVEME  1S3I 


Non  può  proseguirsi  la  pubblica  discussione  in  casa 
di  un  giudice  infermo. 


, IHlnlsIero  di  Grazia  e Glastlzla 

jil  Procuraior  generale  in  Salerno. 

Le  fo  osservare  sul  proposito  che  è nell’  essenza  del  vigente  si- 
stema di  rito  penale  la  pubblicità  de’  giudizi,  e per  questa  pub- 
blicità non  è permesso  tener  la  discussione  in  luogo  privato; 
ma  richiedesi  che  vi  si  proceda  In  quello  destinato  dal  Governo 
alia  tenuta  delie  pubbliche  udienze  giudiziarie.  La  giurisprudenza 
della  Corte  suprema  di  giustizia,  ritenendo  questo  principio,  ha 
profTerito  l’ annullamento  delle  decisioni,  perchè  la  discussione 
si  è fatta  in  casa  di  alcuno  de’ componenti  della  gran  Corte  pu- 
uitrice. 


N.  CCXXXVI. 

ABflESTO  DELL.Ì  CORTE  SUPREHA  DI  mZil 

del  S giugno  1839. 

Può  il  giudice  nella  sua  convinzione  aggiustar  fede 
più  alle  deposizioni  scrilte  che  alle  orali. 


Ferdinando  del  Rio  , condannato  per  ferita  grave  produtti- 
va di  morte  a 23  anni  di  ferri , avanzò  ricorso  pel  seguente 
mezzo: 

I testimoni  Moscati  ed  Agata  ritrattarono  le  loro  deposizioni 
nel  pubblico  dibattimento.  La  gran  Corte  intanto  si  convinse 
con  le  deposizioni  scritte  nella  istruttoria,  senza  ragionare  in  mo- 
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do  akimo  io  dbcrodUo  delle  orali.  Violazione  deH’art.  293  LL.  di 
procedura  penale. 

La  Corte  suprema  — < Considerando  clic  liberi  sono  i giudici 
del  merito  di  accordar  fede  alle  dichiarazioni  scritte  anziché 
alle  orali , o che  di  questo  convincimento  non  hanno  il  dovere 
di  esprimere  i motivi  — Rigetta.  » (62) 

N.  CCXXXVII. 

iRIlESTO  DELLi  CORTE  SUPREUi  DI  GIUSTIZIV 

del  3 febbraio  1S41. 

Può  trarsi  il  convincimento  dalla  deposizione  de'  testimoni 
ad  onta  del  contrario  esperimento  di  fatto. 


Ricorso  di  Gabriele  Barone  condannato  per  tentato  omicidio 
in  persona  del  fratello  D.  Alfonso  — La  gran  Corte  criminale 
malgrado  1’  esperimento  di  fatto  che  ha  dimostralo  l' impossi- 
bilità che  Maria  Somma  avesse  potuto  conoscere  T accusato,  ri- 
tenne nondimeno  per  vera  la  dichiarazione  delia  Somma,  cioè 
che  ella  conobbe  Gabriele  Barone  — Violazione  dell’ art.  293 
della  procedura  penale. 

(62)  Con  arrcfto  del  18  luglio  1842  nella  cauia  di  Nicola  Ficrro  la 
Corte  suprema  considerò:  > che  sarebbe  tutto  nuovo  e pericoloso  il  sistema 
di  obbligare  i giudici  di  fatto  ad  esporre  non  solo  il  fatto  necessario  alla 
risoluzione  delle  quistioni , ma  anche  lo  circostanze  tutte  di  cui  non  si  sono 
convinti,  c ragionare  i motivi  della  loro  negata  fedo,  i 

A questo  proposito  ci  piace  notare  il  contenuto  nella  circolare  del  IS 
aprilo  1829  del  Comando  generale.  — i S.  A.  R.  il  comandante  generalo 
del  Reale  esercito,  quantunque  penetrato  ebe  la  convinzione  de’  fatti  è affidata 
al  libero  arbitrio  de’  giudici , pur  tuttavolta  però  non  gli  ò sfuggito]  di 
osservare  che  per  volere  della  legge  stessa  questa  facoltà  e l’  esercizio  di 
essa  deve  esser  regolato  dalle  norme  di  ragione,  affinchè  non  degeneri  in 
abuso,  di  cui  i giudici  debbono  costantemente  guardarsi  onde  non  demeri- 
tare la  fiducia  che  S.  M.  ha  riposta  in  loro,  e perciò  amerebbe  che  eni 
non  si  scostassero  punto  dalla  regolarità  del  procedimento  e poggiassero 
la  convinzione  sopra  elementi  legalmente  raccolti  c che  non  urtano  con  la 
sana  ragione.  > 
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La  Corte  suprema  — i Considerando  che  la  gran  Corte  non 
era  impedita  dal  contrario  esperimento  di  fatto  a convìncersi 
della  verit.à  de’  detti  della  testimonia  Maria  Somma , e che  con 
accorgimento  e solide  osservazioni  la  gran  Corte  rende  ragione 
della  sua  convinzione  — Rigetta  ec.  » (63) 

(63)  Nella  causa  però  dì  Nicola  do  Meo  con  arresto  del  27  agosto  1832  la 
Corto  suprema  considerò  — > Che  il  criterio  morale  del  giudice  non  può 
estendersi  contro  ciò  che  risalta  dagli  esperimenti  di  fatto,  essendo  questi  atti 
legali  rivestiti  di  giuramento  ; permettendosi  la  ritraltabilitò  al  testimone 
che  prima  abbia  dichiarala  la  conoscenza , che  nell’  esperimento  di  latto 
non  abbia  conosciuto,  c che  nella  pubblica  discussione  si  sia  riportato  alla 
prima  dichiarazione,  si  permetterebbe  Io  spergiuro,  il  disprezzo  della  giu- 
stizia 0 r oltraggio  alla  divinità.  Che  quando  il  giudice  ha  accordato  l’espe- 
rimento di  fatto,  rimane  il  suo  potere  convitlivo  per  fatto  suo  subordinata 
al  rlsullamcnto  dell’  esperimento.  > 

Questo  arresto  richiamò  la  seguente  Uinisleriale  di  grazia  e giastizia 
direna  nel  24  ottobre  1832  al  procuralor  generale  preeso  la  Corte  su- 
prema di  giustizia: 

c Non  poche  decisioni  sono  state  annullale  dalla  camera  criminale  di  co- 
tcsta  Corte  suprema  di  giustizia  per  violazione  dell’  art.  293  delle  Leggi 
di  procedura  penale.  11  buon  successo  de’  mezzi  a questo  articolo  affidati 
ha  contribuito  notabilmente  ali’  aumento  de’  ricorsi.  Conveniva  svelare  con 
la  maggior  precisione  il  senso  dell’  enuncialo  articolo,  ed  assegnare  alla 
sua  applicazione,  nonché  alla  discussione  de’  mezzi  sullo  stesso  fondati , 
giusti  confini , oltre  i quali  la  suprema  Corte  andrebbe  senza  volerlo  al 
giudìzio  di  fatto,  essenzialmente  estraneo  alle  sue  curo.  Prestansì  opportu- 
namente al  bisogno  le  conclusioni  che  il  ministero  pubblico  ha  emesse 
nella  causa  di  Giovanni  di  Pippo  o nell’  altra  di  Nicola  de  Meo.  Nella 
prima  di  queste  il  pubblico  ministero,  dopo  ragionata  discussione,  ha  net- 
tamente mostrato  di  non  trovarsi  nella  decisione  impugnata  che  lieve  ine- 
sattezza di  redazione,  incapace  di  portare  1’  annullamento,  messo  dalla  legge 
non  per  inavvertenze  indifferenti , ma  per  motivi  ben  gravi  nell’  interesse 
della  giustizia.  La  Corte  suprema  accogliendo  la  domanda  del  ministero 
pubblico,  ha  profferito  il  rigetto  del  ricorso. 

c La  domanda  stessa  non  ha  ricevuto  nella  causa  di  Nicola  de  Meo  egual 
successo.  A maggioranza  di  cinque  voti  sopra  quattro  si  è nella  medesima 
pronunziato  I’  annullamento  della  decisione  impugnata  in  forza  di  una  mas- 
sima da  non  lasciarsi  inconsiderata  c pel  merito  e per  le  sue  conseguenze 
ne’ giudizi  penali.  — Al  proposito  si  ricorda,  che  il  testimone  Pescatore 
dichiarò  di  aver  nella  notte  dell’  omicìdio  di  Stefanelli  ravvisato  fra  gli 
uccisori  Nicola  do  Meo.  Si  proeedè  ad  un  esperimento  di  fatto,  in  cui  non 
riconobbe  il  testimoue  alcuna  delle  persone  chi  vi  furono  impiegate;  ma 
nella  discussione  pubblica  egli  ripetè  che  ravvisò  crfetlivainente  fra  i rei 
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N.  CCXXXVIII. 

' ABRESTO  DELll  CORTE  SUPREMA  DI  GIESTIZIA 

del  5 marzo  18r9. 

La  conttnzione  morale  deve  attingersi  da'  testùnom  ascoltati 
in  dibattimento. 

Dichiarato  Salvatore  Prizio  colpevole  di  omicidio  co!  carat- 
tere di  assassinio  ia  persona  di  Nicola  Capilato,  produsse  ri- 
corso. 

Nicola  de  Meo,  anche  perchè  nc  intese  la  voce.  I,a  gran  Corle  punilricc, 
che  ralulò  la  teslinionianza  di  Pescatore  combinala  con  gli  allri  elomcnli 
di  pniore,  si  conrinso  della  reitè  dell'  accusalo. 

I Oppone  la  Coric  suprema  alla  sua  convinzione  t'assunto,  che  non  dovea 
prestarsi  fedo  a*  delti  di  quel  testimone  por  non  aver  egli  nell’  esperimento 
riconosciuto  alcuno  ; che  so  il  giudice  6 libero  di  accordar  I’  esperimento, 
ore  I’  abbia  accordato  rimane  il  "suo  potere  convittivo , per  fatto  suo,  su- 
bordinato al  risultamento  dell*  esperimento. 

s La  Corte  suprema,  autorizzala  a proQcriro  annullamento  nell’unico 
caso  di  violazione  di  legge,  dovendo  palesar  nella  sua  dccisiono  la  leggo 
violata,  vi  ha  trascritti  gli  art.  293  e 260  dello  LL.  di  proc.  pen.  — Non 
s’  intende  bene  come  vaglian  essi  a giustificare  la  massima  e l’  annulla- 
mento della  decisione.  Non  soddisfa  all' oggetto  il  primo  de’ duo  articoli, 
giacché  nella  decisione  impugnala  precedono  alla  dichiarazione  di  reità  i 
falli  semplici  che  l’avvalorano,  e non  si  enuncia  alcuno  di  questi  fatti 
che  non  sia  stalo  discusso  in  pubblica  udienza  ; non  il  secondo,  giacclià 
mentre  pone  nella  facoltà  del  giudice  ordinar  nel  bisogno  1'  esperimento  dz 
fatto,  non  s*  inoltra  a disporre  sopra  i suoi  risultamcnli,  o mollo  mema 
attribuisce  loro  un’  influenza  necessaria  sulla  conrinziono  del  giudice.  Ri- 
corda opportunamente  al  proposito  il  ministero  pubblico  il  divario  Ira 
1'  esperimento  che  mostra  1’  impossibilità  fisica  di  aver  il  testimone  vodutu 
o inteso  ciò  eh’  egli  contesta , e 1’  esperimento  che  esclude  silfatla  impos> 
aibitilà.  Inoltre  le  suo  conclusioni  offrono  ben  giuste  osservazioni  sulla 
conseguenze  di  questo  divario,  io  rapporto  alta  credulità  del  testimone  eil 
alla  pruova  dell'  avvenimento. 

( Non  è disutile  aggiungere  che  l’esperimento  di  fatto  è Ira  i mezzi 
destinali  all’  acquisto  delle  pruovr,  e che  nel  sistema  del  criterio  morale 
la  valutaziono  di  pruove  ( legalmente  raccolte  e discusse  ) non  r.ccvo  dalla 
legge  direzione  n è limitazione  alcuna,  ma  è confidata  intieramente  alla 
coscienza  libera  del  giudice.  Non  entrando  in  questa  valutazione  ministero 
di  legge , non  potrà  esservi  violazione  della  medesima  ni  motivo  legale  di 
annullamento,  s 

SlClLUNI — Tomo  I. 
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La  i.)orte  suprema  censi Jcrù  ener-iiremiio  un  assioma,  dio  la 
convinziono  de' giudici  dcbb' essere  assolutamente  attinta  dalla 
pubblica  discu^ione,  per  la  quale  intender  si  deve  non  la  let- 
tura delle  dichiarazioni  scritte,  ma  là  udizione  delle  orali  di- 
chiarazioni emesse  con  giuramento  in  dibattimento.  Che  leggere 
le  dichiarazioni  scritte  o certificati  de’  testimoni  non  dati  ia 
nota,  non  citati,  non  risultanti  necessari,  non  morti,  non  as- 
senti, non  legittimamente  impediti,  è diretto  a scuotere  dai 
cardini  suoi  il  sistema  dell’  orale  processo  ; e che  una  convin- 
zione attinta  da  fonti  cotanto  illegali  è nulla  per  legge.  Quindi 
annullò  la  decisione  fondata  appunto  sopra  elementi  non  giu- 
rati neHa  pubblica  discussione. 


N.  CCXXXIX. 

RESCRITTO  DEL  i APRILE  1831 


Può  ajfidarsi  /’  ulteriore  istruzione  a'  giudici  istruttori 
o di  circondario  in  affari  di  giurisdiuone  militare. 


Ministero  di  Grazia  o Glnstlzla 

A'  Procuratori  generali  criminali. 

S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  ha  ordinato,  che  le 
disposizioni  degli  art.  2 e 4 del  regolamento  del  24  maggio 
1826  non  tolgono  alle  Commessioni  militari  la  facoltà  di  aifi- 
dare  Tincarico  al  giudice  istruttore  o ai  giudice  di  circondario 
pel  proseguimento  delle  istruzioni,  per  i’  esame  de'  testimoni  a 
difesa,  e per  gli  schiarimenti  sulle  medesime,  quhnte  volte  le 
persone  da  esaminarsi  abitino  nella  stessa  residenza  della  Com- 
raessione  militare  ; e che  abitando  in  luògo  diverso , debba  as- 
solutamente darsene  l’incarico  al  giudice  istruttore  o al  giu- 
dice del  luogo  in  cui  sono  le  persone  da  esaminarsi  (64) 

(Gì)  1 ilinitlero  di  grazia  e gimtizia.  Napoli  28  giugno  t83t.  Al  pr<y> 
euTator  generala  presso  la  Corte  erùninale  di  CaUmzaro.  — Ilo  ledo  il  dV 
lai  rappor:o  degli  11  di  questa  mese  reUtiro  al  dubbio  incontrato  da  co- 
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N.  CCXL. 


' HI^ISTEBIUE  DEL  28  FEBBBAIO  1829 


Attribuzione  degli  agenti  di  polizia  giudiziaria  a tlabihr 
le  pruoce  de’  reali  comtnetsi  dalla  gendarmeria. 


Jlllnlstcro  di  Grazia  e Giustizia 

Al  presidente  del  Conaiglio  di  guerra  in  Cosenza. 

Col  rapporto  del  9 dello  scorso  mese  ella  mi  propone  alcuni 
dubbi  sul  procedimento  pe’  reati  che  si  commettono  da’  gen- 
darmi. 

La  istruzione  delle  pruovc  per  siffatti  reati  appartiene  agli 
uliziali  di  poiizia  giudiziaria , i quali  però  non  debbono  rice- 
vere giuramento  da’  testimoni  sulla  pruova  spcciPica , dovendo  i 
medesimi  prestarlo  nella  discussione  pubblica  — All’ appoggio  di 
questa  massima  le  fo  osservare,  che  i reati  degl’  indi.idui  della 
gendariueria  eran  giudicabili  dall’  autorità  ordinaria  in  forza  del- 
l’arl.  G2  num.  2 dello  Statuto  |>cualc  militare,  la  quale  autorità 
procedeva  cosi  nell’  istruzione  delle  pruovc  come  al  giudizio. 
I decreti  del  29  marzo  c 21  giugno  1826  attribuirono  alla  Com- 
n-yssione  militare  quella  degli  enunciali  reali  commessi  in  atto 
di  servizio  e per  oggetti  a tal  servizio  relativi;  nui  le  facoltà 
della  Commessione  militare  furono  per  la  parte  del  processo  pe- 
nale concernente  il  giudizio , come  anche  meglio  risulta  dal 
decreto  del  24  maggio  1826^  coordinate  al  regolamento  deH’epoca 
stessa  sulla  procedura  delle  Commessioni  militari.  In  tal  rego- 
lamento trovasi  espressamente  attribuita  la  istruzione  delle  pruove 
alle  autorità  civili. 

lesta  Commessione  mililaro  sull’  applicazione  del  Sovrano  rescritto  del  4 
aprile  ullimo  — La  Reale  determinazione  in  esso  contenuta  ha  por  aggetto 
di  prevenire  l’ iiiconreiiicnto  clic  avrebbe  luogo  ove  per  atti  giudiziari  do- 
vesse 1’  uflzialo  relatore  presso  la  Commessione  militare  condursi  lontano 
dulia  sua  residenza  — Trattandosi  dunque  di  atti  da  eseguirsi  indisponsabil- 
mcnto  in  siOalta  residenza,  non  si  ha  il  bisogno  di  fiirtcog  la  delegazione 
tills  autorità  stabilito  fuori  delta  medesima,  s 
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Come  le  rortne  celeri  delle  Commeuioni  militari  furono  rico- 
noiuiiile  nou  ooiivcnevoli  ai  giudizio  de'  reali  di  cui  è fatta  pa- 
rola, coil  coi  decreto  degli  8 agosto  1826  vennero  sostituiti 
alle  Commessioni  militari  i Consigli  di  guerra,  ed  alle  forme 
celeri  che  pel  giudizio  seguono  le  prime,  furono  sostituite  quelle 
fìssale  dallo  Statuto  penale  militare — 1 Consigli  di  guerra  dun- 
que hanno  rimpiazzato  le  Commessioni  militari  pe'  reati  che  gli 
individui  della  gendarmeria  commettono  in  servizio  e per  oggetti 
a tal  servizio  relativi  ; hanno  come  le  stesse  la  parte  della  pro- 
cedura penale  concernente  il  giudizio  — La  istruzione  delle 
pniove  che  forma  la  parte  primiera  della  enunciata  procedura 
e che  dalle  leggi  vigenti  non  è messa  a cura  de’  collegi  giu- 
diziari, non  può  riguardarsi  attrihuita  a’ Consigli  di  guerra  in 
esclusione  de' magistrati  esercenti  le  funzioni  di  polizia  giudi- 
ziaria. 

Le  aggiungo  che  questa  determinazione  favorisce  la  pronta 
ed  esatta  raccolta  delle  pruove,  giacche  quei  magistrali  ad- 
detti abitualmente  all’esercizio  di  funzioni  penali,  trovandosi 
stabiliti  ne’diversi  punti  del  regno,  sono  al  caso  di  assicurare 
la  pruova  de’  fatti  criminosi  accaduti  anche  in  luoghi  lontani 
da  quello  in  cui  risiede  il  Consiglio  di  guerra.  (6o) 


N.  CCXLI. 

RESCRITTO  DEL  12  MARZO  1832 

La  parie  ch'ile  deve  as.neurare  le  indennità  a'  lesli/noni 
o documentare  la  stia  indigenza. 

S.M. nel  Consiglio  ordinario  distato  ha  sovranamente  ordina- 
lo , che  gl’  imputati  e le  parti  civili  le  quali  domandano  di  u- 
dirsi  testimoni  per  loro  c pe’  loro  interes.si , debbono  assicurare 
le  indennità  dovute  a’  medesimi  pria  che  si  spediscano  le  cita- 
zioni secondo  la  legge.  (66) 

(65) .  I decreti  menzionati  in  qnesta  minis'criatc  possono  vedersi  ne*  pre- 
redenti  N.VII,  Viti  e IX,  pag.  50,  51  c 52. 

(66)  I Minìttero  di  grazia  r giustizia.  ~ .i’  Pi'oairalori  genrrali  crimi- 
nali.-— Napoli  9 Hoeemire  lS3t,  — llan  taluni  creduto  che  1’  offeso  co- 


Digitized  by  Google 


V, 


I ^ ^ 

N.  CCXLII. 

I JIRRESTO  DEIL.\  CORTE  SCPREJli  DI  ClCSTlZli  • 

' : ■ ■ -I  • 

I del  2 ottobre  1837.  * 

^ ‘ / 

I iVort  può  la  parte  eirile,  eoelilttila^  tale  con  fede  di  povertà  , 

( dedurre  in  dihattimento  la  presa  a parte. 


I Questo  arresto  renduto  sul  ricorso  prodotto  dalla  sig.*  D.  Ma-  'f 

riatilonia  Camerini , contiene  varie  quislioni , lungamente  discus- 
se con  le  conclusioni  dell’  avvocato  generale  IVicolini  e con  le 
considerazioni  della  Corte  suprema.  — Noi  riportiamo  quella 
che  riguarda  il  nostro  assunto  così  proposta  e risoluta  della  Cor- 

* te  suprema  : 

> » Ne’  giudizi  penali , ne’  quali  la  parte  civile  interviene  pe’ 

^ soli  danni  ed  interessi , è permesso  alla  medesima,  che  si  è co- 

stituita tale  con  fede  di  povertà , di  dedurre  in  mezzo  al  dibat- 
timento, pria  che  la  causa  si  fosse  decisa,  la  presa  a parie 
^ contra  la  intera  gran  Corte  criminale  o contra  il  pubblico  mi- 

. nisloro,  c di  produrre  così  la  sospensione  del  penale  giudizio? 

* j Sono  principi  generali  ed  inalterabili  di  dritto  odi  rito  pe- 
nale e civile  : — Che  l’ azion  penale  sia  essenzialmente  pub- 
blica, ed  appartenga  esclusivamente  al  pubblico  ministero;  arti- 
colo 2 proced.  pen.  — Che  il  giudizio  di  accusa  debba  esser 
regolato  dal  solo  ministero  pubblico  e dalla  gran  Corte  crimi- 
nale: articoli  13S  e 136  dette  Leggi.  — Che  la  incompetenza 
per  ragion  di  materia  possa  es.ser  opposta  soltanto  dal  pubbli- 
co ministero  e dall’  accusato  : art.  137  dette  Leggi.  — Che  la 
parte  civile  ne’  giudizi  penali  possa  esercitar  solamente  l’ azion 
civile  pe’ danni  ed  interessi  prodotti  dal  reato,  e possa  eserci- 
tarla 0 cumulativamente  con  1’  azion  penale  dal  pubblico  mini- 
stero esercitata  innanzi  agli  stessi  giudici  penali , o separata- 
mente  innanzi  a’  giudici  civili  dopo  essersi  difUnilivamcnte  pro- 

stitaendosi  parte  eirile  abbia  1’  obbligo  di  anticipare  le  spcic  di  gius'izia. 

Dalla  combinazione  degli  articoli  1 ed  8 parte  2.'^  del  decreto  del  13  gen- 
naio 1817  risulta  che  ne’  giudizi  criminali  le  speso  di  giustizia  vengono 
anticipate  dalle  casse  pubblicUe  , ancorché  slavi  l’ intcrrcnto  della  parto 
civile,  s 
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nuiolato  sull’  azion  penalo  ; art.  1,  S,  4 , J,  3Ì>,  42  e 168  del- 
le Leggi.  — Che  la  parte  civile  possa  sonuniuistrar  le  pruove 
po'  danni  ed  interessi  ricevuti  dd  reato;  detto  art.  168.  — Che 
la  parte  civile  non  abbia  dritto  a ricorso,  se  non  pe’soli  dan- 
ni ed  interessi  civili  : articolo  317  dette  Leggi.  — Che  i giu- 
dici risolvono  tutte  le  quistioni  di  fatto  secondo  il  loro  crite- 
rio morale  : articolo  292  dette  Lèggi  — ''  Che  gli  atti  prepara- 
tori 0 interlocutori  ne’  giudizi  penali  non  essendo  suscettibili 
di  ricorso  sospensivo , non  possono  neppure  dar  luogo  ad  azio- 
ne di  danni  ed  interessi,  pria  che  la  causa  sia  diifinitlvamente 
decisa  : art.  179  , 212  e 636  dette  Leggi.  Subito  che  la  pre- 
sa a parte  si  dà  per  legge  quando  11  giudice  parteggia  per  una 
delle  parti  a danuo  dell’  altra  ; subito  che  non  può  dirsi  reca- 
to danno  dal  giudice  ad  una  parte  prima  che  abbia  diifinitiva- 
menle  giudicato,  si  convertirebbe  la  presa  a parte  in  censura, 
certamente  non  csercibile  da  un  privato , ss  senza  danno  rice- 
vuto si  accordasse  al  privato  il  drillo  (U  attaccar  un  giudice  o 
un  collegio  di  presa  a parte.  — Che  la  presa  a parte  per  mo- 
tivo di  dolo  costituisca  il  terzo  rimedio  straordinario  centra  il 
giudicato,  0 centra  un  alto  istruttorio  decisivo  ed  irreparabi- 
le , qual  sarebbe  se  un  giudice  istruttore  facesse  per  mezzo  del- 
r ingenere  comparir  morto  naturalmeate  chi  fosse  morto  sede- 
re, o contra  di  un  giudice  istruttore  che  si  negasse  di  redige- 
re le  dichiarazioni  de’  testimoni  dimostrative  del  vero  reo  : ar- 
ticolo 369  num.  l.°  procedura  civile.  — Che  1’  oggetto  della 
presa  a parte  per  dolo , quando  il  giudice  abbia  giudicato  non 
per  sordidezza , non  per  favore,  non  per  inimicizia , sia  la  in- 
denuizzazionc  del  danno  ed  interesse  recato , certamente  non 
valutabile  se  non  dopo  il  diilinitivo  giudicato  : Lib.  4,  tit.  S lu- 
stit.  de  obligcUionibus  quae  quasi  ex  delieto  nascuntur  ; L. 
13  ff.  de  judieiis , J.  1;  L.  6 ff.  de  exlraordinarUs  cognitio- 
nibus  ; L.  2 Cod.  de  poena  judicis  qui  male  judicatit  ; art. 
1336  e 1337  Leggi  civili.  — Che  il  dolo  debba  provarsi  c non 
si  presume  : art.  1070  Leggi  civili.  — Che  per  fatto  la  presa 
a parte  in’csame  fu  prodotta  dalla  parte  civile  con  fede  di  pover- 
tà in  mezzo  al  dibattimento,  coi  doppio  fine  di  dichiararsi  di  n- 
ver  la  Certe  proceduto  e pronunzialo  con  dolo , e di  ottenere 
il  ristoro  di  ogni  danno- interesse  c spese,  raenlre  non  si  ora  ancor 
giudicato  diflloilivamcutc.  — Che  laddove  si  accordasse  questo 
drillo  alle  parli  civili  provvedute  di  fede  di  povertà,  si  dareb- 
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be  il  runcstc  cscnipio  di  cronrsi  un*  niilorità  cnparc  di  nnvsU- 
staro  il  corso  di  o^ni  pubblico  giudizio , con  {^are  danno  del 
tesoro  e con  gravissima  ofTcsa  delle  leggi  , della  diguitk  de* 
magistrati,  della  maestà  de’  giudizi  penali  e della  giustizia,  a 
Tutte  queste  osservazioni  avrebbero  venduto  inammissibile  il 
prodotto  ricorso  di  presa  a parte,  se  altre  considerazioni  non  lò 
avessero  fatto  esaminare  dalla  Corte  suprema  e quindi  rigettare. 


Non  può  la  parie  cit  ile  produrre  ricorso  pe'  datnii-iiilerrai 
contro  la  decisione  di  libertà  non  impugnata  dal  pubilùo 
ministero. 

niulstcro  di  Grazia  c Giustizia 

Procuratori  generali  criminali. 

A’  termini  dell’  articolo  319  delle  Leggi  di  procedura  pena- 
le ( se  le  decisioni  di  libertà  nascono  dalla  risoluzione  di  qui- 
stioni  di  dritto,  allora  il  ricorso  del  pubblico  ministero  impe- 
disce r esecuzione , ed  è esaminato  nell’  interesse  delia  parte. 
La  parte  civile  ha  dritto  in  questo  caso  dì  aggiungere  il  suo 
ricorso  a quello  del  ministero  pubblico.  > 

Si  è proposto  sulla  seconda  parte  di  questo  articolo  il  dub- 
bio , se  possa  la  parte  civile  produrre  ricorso  contro  la  deci- 
sione di  libertà  , quando  non  venga  la  medesima  impugnata  dai 
ministero  pubblico. 

Ne’  giudizi  penali , istituiti  per  la  vendetta  pubblica  , ò par- 
ie principale  il  pubblico  ministero,  che  ha  esclusivamente  l’eser- 
cizio dell’  ozion  penale.  L’ offeso,  che  v’  interviene  pe’  suoi  in- 
teressi civili , non  vi  ha  che  una  parte  accessoria , e come  ta- 
le seguir  deve  la  direzione  che  il  giudizio  riceve  dal  ministero 
pubblico.  Allorché  questi  accoglie , come  uniforme  alla  legge , 
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N.  CCXLIII. 


BESLRITTO  DEL  26  OTTOBRE  iUi 

( Comunicato  a 29  detto  ) 


4i6 

la  decisione  di  tlliertà , die  arresta  il  corso  del  giudizio  ani- 
mato dall’  ezion  penale  , la, parte  privata,  cui  non  ò dato  l’e- 
sercizio  di  quest’  azione  , non  ba  dritto  di  farlo  proseguire;  e 
la  facoltà  di  ricorrere  quando  siavi  ricorso  di  quel  funzionario, 
ossia  la  facoltà  di  aggiungere  il  ricorso  a quello  prodotto  dal 
ministero  pubblico , non  è ammissibile  ove  questi  non  reclama. 

Altronde  le  Leggi  di  procedura  penale  che  danno  con  l’ar- 
ticolo 306  alla  parte  civile  la  facoltà  di  ricorrere , dispongo- 
no con  r articolo  317  che  il  ricorso  sospende  la  sola  parte  della 
decisione  relativa  a’  danni  ed  interessi.  — È chiaro  che  gli  e- 
nunciati  articoli  relativi  alla  decisione  di  cui  una  parte  dispon- 
ga de’  danni  ed  interessi , non  possono  comprendere  la  decisio- 
ne di  libertà  che  manca  di  siifatta  disposizione. 

Nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  26  andante , S.  M.  cui 
ho  rassegnato  1’  atfare  , ha  sovranamente  dichiarato , che  la 
parte  civile  non  ha  dritto  a produrrà  ricorso  per  annullamento 
pe’ danni  ed  interessi  civili  contro  una  decisione  di  libertà  non 
impugnala  dal  ministero  pubblico. 


N.  CCXLIV. 

«mSTEBIÀLG  DEL  i MÌCCIO  lS3f 

La  parie  civile  non  può  intervenire  ne'  giudi:ii 
presso  le  Commessiom  militari. 


Hiuistero  di  Grazia  e Ginatlzla 

Al  relatore  della  Commessione  mililare  in  Cosenza. 

n regolamento  del  24  maggio  1826  esige  nel  giudizio  della 
Commessione  militare  l’ intervento  de’  soli  ministero  pubblico  , 
accusato  e suo  difensore,  ed  uomo  di  legge.  In  esso  non  parla- 
si di  parte  civile , e molto  meno  di  esercizio  di  azion  civile.— 
Altronde  le  determinazioni  di  rito  ordinario  su  questo  oggetto 
non  sono  applicabili  nel  procedimento  celere  delle  Commessio- 
ni  militari. 
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N.  CCXLV. 

MINiSTERliLE  DEL  !!  OTTOBRE  1831 

Intervento  del  difentore  nella  discuuione  preparatoria. 


di  Orazls  e-GInstizla 

AfTari  penali,  1.®  Carico,  N.  7697. 

éil  Cotnmeuario  del  Re  pretto  il  Consiglio  di  guerra 

in  Catanzaro.  1 

Chiede  ella  conoscere  se  il  difensore  dell’ accusato  possa  in- 
tervenire nella  camera  del  consiglio  in  tempo  che  dal  Coibì- 
glio  di  guerra  debbono  mettersi  in  discussione  le  cose  dal  me- 
desimo dedotte  nel  termine  a difesa. 

La  risposta  è per  1’  affermativa , giacché  dopo  eletto  il  di- 
fensore 0 divenuta  pubblica  la  processura , deve  egli  assistere 
per  tutti  gli  atti  giudiziari , e specialmente  nella  discussione 
de’  mezzi  di  difesa  da  lui  prodotti.  (67) 

N.  CCXLVI. 

ARRESTO  DELIA  SUPRESi  CORTE  DI  DIUSTIZIA 

del  26  giugno  1818. 

Sui  medesimo  oggetto. 

Nella  causa  di  Angelo  Caggiano  e Damiano  Perillo , quest’ul- 
timo fu  ammuso  a presentazione  col  mandato  per  lo  palazzo. 

(67)  Questo  risposto  fa  provocato  da  noi.  — Posteriormente , in  dichia- 
razione degli  articoli  22S  e 229  dello  Statuto  penale  si  comanicó  in  da- 
to del  27  febbraio  1S41  il  seguente  Rescritto  — s S,  M.  nel  Consiglia 
ordinario  di  Stato  del  13  ondante  , veduto  il  parere  della  Consulto  ge- 
nerale , ha  sovranamente  dichiarato  , che  la  disamina  e la  discnssiona  ‘ 
delle  eccezioni  non  altrimenti  debba  farn  che  inteso  l’ imputato  ed  il  suo 
difensore,  i 

SiciLUM  — Tomo  I.  S3 
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Avendo  oltoniiln  od  csiliila  la  remissiono  della  parte  offesa,  chie- 
se di  essere  sciolto  dal  mandato  e liberalo  da  ogni  proccdinicato 
penale.  — Il  pubblico  accusatore  rc(iuÌ8Ì  di  procedersi  alla  spe- 
dizione del  giudizio  non  ostante  la  rinuncia.  — La  gran  Corte 
criminale  , senza  sentire  l' imputato  nè  il  difensore , dichiarò 
che  non  area  luogo  la  domanda. 

llicoi-so  del  Perillo  sul  motivo  principale  di  non  essere  stalo 
inteso  nella  discussione  di  un’  eccezione  perentoria. 

La  Corte  suprema  — i In  dritto  osserva , che  la  discussio- 
ne di  un’  eccezione  perentoria  e<piivalc  ad  ogni  altra  decisione 
dilTmitiva  sul  merito  ; c che  siccome  la  mancanza  di  difesa  nel 
giudicarsi  del  merito  imporla  nullità  , così  la  stessa  nullità  s'in- 
corre per  la  mancanza  di  difesa  nella  discussione  di  una  ecce- 
zione perentoria.  — In  fatto  osserva  , che  perentoria  era  la  ec- 
cezione prodotta  dall’  imputato  Perillo , e che  la  gran  Corte 
criminale  la  discusse  senza  sentir  nè  lui  nè  il  suo  difensore  — 
Annulla  ec.  i 


N.  CCXLVII. 

REGOLAMENTO  DEL  15  NOTEMBRE  18SS 

Sulla  contumacia  d<‘l  difensore  al  dihallimenlo. 

Art.  i)24.  Qualora  nel  giorno  della  pubblica  discussione  man- 
chi il  difensore  degli  accusati  o alcuno  di  essi  , il  presidente 
ne  destinerà  nel  momento  un  altro  di  officio,  onde  alcuno  non 
rimanga  indifeso.  Il  difensore  destinato  in  tal  modo  non  potrà 
rifiutarsi , senza  giustificazione  , di  assumere  la  difesa.  In  caso 
di  contravvenzione  , egli  sarà  sottoposto  alle  pene  disciplina- 
ri.  II  presidente  , qualora  trovi  sussistenti  le  scuse  allegate  , 
dovrà  immediatamente  destinare  un  altro  difensore  all’accusato. 

Art.  S2IS.  Il  difensore  il  quale  senza  giusta  causa  non 
si  presenta  all’  udienza  nel  giorno  destinalo  per  la  pubblica  di- 
scussione , potrà  esser  condannato  ad  una  multa  non  minore 
di  ducati  dieci  , nò  maggiore  di  ducati  cento.  Sarà  condan- 
nalo altresì  alle  spese  inutili  del  giudizio  ; e ciò  oltre  le  pene 
disciplinari  secondo  le  leggi  della  procedura  ne’  giudizi  penali. 
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iRRESTO  DELIV  CORTE  SUPREÌlA  DI  GIUSTIZIA 

del  23  aprile  1828. 

Non  può  procedersi  apwiizione  disciplinare  contro  i difensori 
senza  la  previa  citazione. 


Nel  procedersi  alla  pubblica  discussione  nella  causa  di  Bruno 
Poliineui , il  suo  difensore  sig.  Muratori  non  si  presentò.  Il  pro- 
ciirator  generale  del  Re  ricliiese  non  potersi  conliuuarc  il  di- 
battimento  e rimettersi  al  di  seguente  per  dar  agio  ad  un  no- 
vello difensore  di  prender  conoscenza  della  causa;  di  condan- 
narsi il  Muratori  alle  spese  di  pernottazione  de’  Icslimoui.  La 
gran  Corte  criminale  vi  fece  dritto. 

Ricorso  del  Muratori  — È nulla  la  decisione,  perchè  pronun- 
ziata senza  sentirsi  il  ricorrente,  a’ termini  dell’  art.  !>G3  del 
rito  penale. 

La  Corte  suprema  » Attesoché  le  decisioni  della  gran  Corte 
pronunziale  in  via  disciplinare  contro  i palrocinatori  o gli  av- 
vocati debbono  essere  precedute  da  citazione  a’  medeshni  a giorno 
fisso  per  venirsi  a discolpare,  giusta  1’  art.  a6i>  delle  Leggi  di 
procedura  penale.  — Attesoché  questa  citazione  non  si  fece  al- 
l’ avvocato  Muratori,  mentre  la  gran  Corte  non  avendolo  veduto 
aU’  aprirsi  dell’  udienza , e precedente  la  sola  formalità  di  assi- 
curarsi che  non  era  nel  palazzo  di  giustizia , si  chiuse  dopo 
mezz’ora  per  deliberare  e lo  condannò  alle  spese  delle  pcrnolta- 
zioni  de’ testimoni  — Attesoché  sebbene  giusta  1’  art.  566  delle 
Leggi  medesime,  nelle  mancanze  che  si  scnoprono  aU’udicnza  sono 
le  gran  Corti  autorizzate  ad  adottare  misure  disciplinari  prima  che 
r udienza  si  sciolga  ; è rimarcabile  nella  specie  che  la  gran 
Corte  nel  non  veder  comparso  nel  palazzo  di  giustizia  l’ avvo- 
cato Muratori  avea  la  sola  pruova  della  sua  personale  mancanza , 
non  già  quella  della  causa  che  l’ avea  prodotta.  Potevano  es- 
servi ragioni  irresistibili,  come  sarebbe  una  infermità  sopraggiun- 
ta , o altro  grave  incidente  non  conosciuto  c non  motivato.  Si 
dovea  dunque  citare  prima  il  difensore  non  presente  a compa- 
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rifc  nella  stessa  udienza  volendosi  profferir  giudizio  pria  di  scio- 
glierla, 0 cilarW  in  vece  pel  giorno  sussecutivo.  Questo  meto- 
do di  procedura  in  via  dì  disciplina  dipende  da’ riferiti  art. 
5G3  e S66  , oltre  di  essere  uniforme  alla  massima  inconcussa 
di  dritto  , che  ninno  può  condannarsi  a qualsiasi  pena  o rifa- 
cimento di  danno,  prima  di  sentirsi  o citarsi.  — Annulla  ec.  » 


N.  CCXLIX. 

ARRESTO  DELLA  GRAN  CORTE  DI  CASSAZIONE 

degli  11  giugno  1816. 

Il  procuratore  speciale  non  pud  sostituire  t'  offeso  principale 
nella  pubblica  discussione. 


Nella  causa  di  Bernardo  Pirosce  la  parte  civile  chiamata  iu 
dibattimento  non  comparve.  In  vece  il  di  lui  procuratore  spe- 
ciale ripetè  , spiegò  e sostenne  la  sua  dichiarazione  — Pirosce 
fu  condannato. 

Dietro  il  ricorso  , la  Corte  di  Cassazione  — < Attesoché  nel 
giudizio  presente  si  osserva  violato  il  rito  e sovvertito  1’  ordi- 
tie  de’  giudizi  penali  nel  vedersi  ricevuta  nella  istruzione  la  di- 
chiarazione scritta  della  offesa  Geltrude  Scoppa,  ed  invece  di 
chiamarsi  costei  nel  dibattimento  fu  chiamato  il  di  lei  procu- 
ratore speciale,  e fu  questo  inteso  con  giuramento  senza  darsi 
lettura  della  di  lei  dichiarazione  ; il  che  ha  dato  luogo  a più 
nullità:  1."  per  essersi  udito  per  testimone  chi  non  è stato  mai 
compreso  nella  lista  uè  dell’  accusatore  pubblico  nè  delle  parli, 
e la  cui  testimonianza  non  è provocata  da  verun  motivo  in  di- 
battimento : 2.°  per  essersi  udito  come  testimone  un  patrocina- 
tore impedito  dalla  legge  a far  testimonianza,  essendo  incom- 
patibile il  carattere  di  testimone  in  un  patrocinatore  nel  mede- 
simo giudizio:  3.”  per  essersi  stabilita  la  massima  illegale,  che 
il  testimone  o principale  possa  farsi  rappresentare  da  altri  nei 
giudizi  ]ieuali  iu  fare  la  sua  deposizione  c giurare  — Cassa  cc.  s 
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Obbligo  del  difensore  di  produrre  il  ricorso  nelle  condanne 
di  morte. 

Art.  2.  Se  la  condanna  è di  morte,  il  difensore  non  potrà 
fare  a meno,  sotto  la  sua  personale  responsabilità,  di  produrre 
il  ricorso  nel  termine  stabilito  dalla  legge , quando  anche  il 
condannato  per  tedio  della  vita  o del  carcere  noi  volesse. 

Ove  il  ricorso  non  sia  stato  prodotto  affatto  dal  difensore  o 
sia  stato  prodotto  fuori  del  termine , il  nostro  pocurator  gene- 
rale ( che  né"  Consigli  di  guerra  è il  commes&ario  del  Re  ),  re- 
stando intanto  sospesa  l’esecuzione,  manderà  di  officio  per  mezzo 
del  Ministero  di  grazia  e giustizia  gli  atti  alla  Corte  suprema 
di  giustizia,  la  quale  deslinerà  un  avvocato  ed  esaminerà  i mezzi 
di  annullamento  che  egli  produca  tanto  in  dritto  che  nelle  parti 
sostanziali  del  rito;  salvo  alla  Corte  suprema  ed  al  ministero 
pubblico  il  dritto  di  elevarne  degli  altri  di  officio,  e salvo  alla 
stessa  anche  1’  attributo  di  pronunziare,  se  vi  ha  luogo,  delle 
pene  disciplinari  contro  il  difensore  che  omise  di  produrre  en- 
tro i termini  legali  il  ricorso. 


N.  CCLI. 

CIRCOLARE  DEGLI  3 LUGLIO  1831 


Z’  accusalo  non  posero  deve  pagar  le  indentata  al  giudice 
che  si  reca  ad  udire  i testimoni  nel  loro  domicilio. 


Hlnlstero  di  Grazia  e GlasUzla 

jf  Procuratori  generali  criminali. 

A’  termini  dell’  articolo  26  del  decreto  del  13  gennaio  1817 
r accusalo  non  povero  è tenuto  a soddisfare  l’indennità  dovu- 
ta a coloro  che  avrà  egli  chiamato  in  testimonianza  » Talvol- 
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la  per  impedimento  de’  testimoni  è necessario  che  il  giudice  si 
conduca  al  loro  domicilio  onde  riceverne  la  dichiarazione  — Si 
è domandato  se  in  questo  caso  l’ indennità  che  gli  è dovuta 
sia  da  pagarsi  dall’  accusato. 

Nel  senso  dell’  enunciato  articolo  la  spesa  per  lo  esame  dcl- 
V individuo  chiamato  in  testimonianza  dall’  accusato  non  pove- 
ro è a carico  di  lui.  Entra  in  questa  spesa  la  indennità  dovuta 
al  giudice  che  per  lo  enunciato  esame  debba  necessariamente 
uscire  dalla  residenza  o condursi  al  domicilio  de’  testimoui.  — 
11  Ministro  delle  finanze  è convenuto  in  questa  risoluzione. 


N.  CCLII. 

ARRESTO  DELLA  CORTE  EOPREHA  DI  filOSTIZlA 

del  l.°  dicembre  1823. 

Dece  accogliersi  la  posisione  a discàrico  del  correo  assente. 


Contento  alf  art.  196  LL.  di  proc.  pen. 

Ricorso  di  Crescenzo  Lambiose  — Fra  le  posizioni  date  a suo 
discarico  vi  fu  quella  di  voler  provare  che  D.  Michelangelo  Fu- 
sco all’  ora  in  cui  avvenne  1’  omicidio  slava  altrove.  La  gran 
Corte  ordinò  cassarsi  una  tal  posizione  come  non  pertinente  al- 
la causa. 

La  Corte  suprema — * L’accusalo  in  una  delle  posizioni  pro- 
dotte a suo  discarico  imprese  a dimostrare  che  la  sera  dell’  av- 
venimento il  sig.  Fusco  alle  ore  24  stava  innanzi  la  Chiesa , c 
quindi  si  ritirò  in  cosa  sua  , da  dove  non  più  usci  — La  gran 
Corte  ordinò  al  difensoro  di  Lambiose  di  cassare  questa  posi- 
zione, perche  non  pertinente  alla  causa  c dirotta  a far  la  difesa 
dell’assente  Fusco.  11  difensore  si  rifiutò  di  ciò  fare,  sostenendo 
che  la  imsizionc  era  pcrtineule  alla  causa  c tendeva  a dimo- 
strare la  innocenza  dell’  accusalo;  ma  la  gran  Corte  con  no- 
vella decisione  la  lece  cassare.  11  difensore  si  protestò  di  aii- 
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nullamcnto.  — Or  dal  fatto  stabilito  dalla  gran  Ctnrte  ri* 
sulla , che  D.  Michelangelo  Fusco  era  colui  che  avera  inte> 
resse  ad  uccidere  Francesco  Granese,  perchè  partecipava  de’ 
favori  delia  sua  druda  Vincenta  Branca  ; che  a'  disegni  di  Fu* 
SCO  erosi  associato  Lambiase  suo  amico  ; che  alle  ore  23  dd 
giorno  in  cui  1'  omicidio  avvenne  si  videro  Fusco  e Lambiase 
fermati  al  luogo  detto  la  Cisterna  de'  Conti  c discorrere  fra  lo- 
ro ; che  alle  ore  24  eransi  andati  od  appiattare  armati  di  fu- 
cile nel  giardino  rimpetto  alla  casa  dì  Granose  ; che  da  colà 
a circa  tre  quarti  d'ora  di  notte  tirarono  i colpi  che  produs- 
sero la  morte  di  una  delle  infelici  figlie  di  Granose  c le  ferite 
di  quattro  altri , e quindi  uniti  fuggir  si  videro. 

s Se  dunque  dalle  pruove  a carico  sorgeva  la  continua  unione 
di  Fusco  e Lambiase , dalle  ore  23  fino  a che  il  misfatto  fa 
consumato , il  dimostrare  in  contrario  che  Fusco  alle  ore  24 
fosse  stato  innanzi  una  Chiesa  e quindi  si  fosse  ritirato  in  sua 
casa  senza  più  uscire , importava  lo  stesso  che  dimostrare  che 
Lambiase  non  fosse  stato  unito  a Fusco , come  i testimo- 
ni avean  deposto , e quindi  che  non  fosse  stato  egli  1’  autore 
dell’  omicidio.  — La  posizione  dunque  era  ben  pertinente  alla 
causa , e che  perciò  avendola  la  gran  Corte  cassata  venne  a 
togliere  ali'  accusalo  un  potentissimo  mezzo  di  difesa , e violò 
npertaincnle  l' articolo  196  Leggi  di  procedura  penale.  — An- 
nulla ec.  > 


N.  CCLIII. 

CIRCOLARE  DEL  U GENSAIO  1818 

Preferenza  nel  disbrigo  de'  giudicabili  militari. 


niBlaicro  di  Grazia  e Giustizia 

jf  Procuratori  generali  criminali. 

Il  bene  del  servizio  militare  richiede:  — 1.®  Che  1 militari 
imputati  presso  la  giustizia  pagana  sieno  disbrigati  con  prefe- 
renza e con  la  maggiore  possibile  celerilà  : — 2.®  Che  i coman-* 
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danti  de’  corpi  abbiano  la  notizia  per  mezzo  de’oomondanti  delie 
rispettire  prorlnoe  dell’ Ingreeeo  degl’  imputati  militari  nelle  pri- 
gioni pagane , e quella  dell’  eaito  del  loro  giudizio  : — 3."  Che 
i militari  i quali  devono  esser  posti  in  libertà  per  elTelto  del 
giudizio  di  liberazione  o per  aver  espiata  la  condanna , sleno 
messi  a disposizione  del  comandante  militare  onde  ^erc  diretti 
a’  loro  capi. 


N.  CCLIV. 

RESCRITTO  DEL  li  MÀGGIO  1832 

( Comunicato  a 2 giugno  detto  ) 

Non  possono  trattarsi  giudizi  capilali  ne'  venerdì  di  marzo. 

r 

minlatero  di  Grazia  e Giustizia 

JT  Procuratori  generali  criminali 

S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  21  dello  scorso  mese 
si  è degnata  prescrivere,  che  non  si  giudichino  cause  di  morte 
ne’ venerdì  di  marzo. 


N.  CCLV. 

RESCRITTO  DEL  28  FEBBRÀIO  1823 

li  difetto  d' indizi  sufficienti  ài  reità  produce  F abilitasione. 

( Jrt.  1S4.LL.  di  proc.  pen.  ) 

BlBlstero  di  Grazia  e Giustizia 

jt  Procuratori  generali  criminali  e Commessari  del  Re. 

Ne*  giudizi  penali  si  procede  alla  pubblica  discussione  quando 
abbiano  a carico  dell’  imputato  elementi  bastevoli  di  reità, 
mancanza  de’ medesimi  e delie  tracce  conducenti  ad  acqui- 
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starli,  dovrà  sul  processo  scritto  protTerirsi  la  di  lui  abilitazione 
a’  teniiini  dell’  art.  149  delle  Lefr^si  di  procedura  penale.  — SI 
è chiesto  se  le  Commessioni  militari  debbono  uuirormarsi  a questo 
sistema. 

Poiché  senza  elementi  di  reità  si  porterebbe  inutilmente  la 
causa  alla  pubblica  discussione  e mancherebbe  ne’ giudizi  delle 
Commessioni  la  necessaria  prontezza,  S.  M.  , inteso  il  Consi- 
glio ordinario  di  Stato  , si  è degnata  ordinare  nel  dì  28  feb- 
braio ultimo  in  Vienna  , che  le  Commessioni  militari  invece  di 
portar  sempre  ed  indistintamente  le  cause  alla  discussione  pub- 
blica , debbano  come  le  gran  Corti  eriminaii  pronunziare  sul 
processo  scritto  1’  abilitazione  degl'  incolpati  , quando  a’  termi- 
ni dell’  indicato  art.  149  non  si  abbiano  a loro  carico  indizi 
gufOcienti  di  reità  nè  tracce  conducenti  ad  ae-iuistarli. 


N.  CCLVI. 

mmn  DEL  3 1821 

Sul  precedente  Resciiito 


Ministero  di  Grazia  e Giustizia 

jf  Comandanti  militari  nelle  province. 

Sul  dubbio  circa  le  disposizioni  da  prendersi  per  gl’  incolpati 
di  reato  giudicabile  dalla  Commessione  militare , a carico  de* 
quali  non  si  abbia  sufficiente  pruova  di  reità  nè  tracce  condu- 
centi ad  acquistarli. 

Il  concorso  di  queste  circostanze  ne’  giudizi  penali  dà  luogo 
alla  libertà  provvisoria  degl’  imputati.  11  regolamento  del  24 
maggio  ultimo  non  porta  eccezione  a questo  procedimento.  È 
vero  che  nell’  art.  3 esso  prescrive  , che  dopo  compiuta  l’istru- 
zione  1’  uffiziale  relatore  dovrà  presentare  1’  atto  di  accusa;  ma 
siccome  quest’  atto  è ammissibile  sol  quando  si  abbiano  a cari- 
co degl’  imputati  elementi  di  reità  ; cosi  in  mancanza  di  questi 
SlciLUm  — Tomo  1.  54 
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cJciHtfiiii  o ili  tracco  elio  menino  ad  ac^wislaroo  » alk)ra  jion  po- 
teiulovi.  osscrc  Jiò  condanna  nò  .pro9ogiMnjpn<0-;d''  «s^rnjiione  , si 
dìi  luogo  air  abilitazione  dell’  incoli>alo  a norma  della  logge. 


V 1 1 ( V T! 

N.  CCLYII. 

j ,i;ì:  ?v  ! ff.'*';  i’-  ^ r , i i--:  r iw 

ARBESTO  DELL.V  GRAN  CORTE  DI  CASSAZIONE 

«!i;i  -•  ' : ••li:!!  i;IJl 
del  22  agosto  1811. 

Z't  f/eds/one  cmtumadale  dere  esserirdidulà  umcamenie 
sul  procnto  scritto.  . 


La  gran  Carle  di  cassazione  sul  ricorso  di  Scrafina  Malcon- 
ci   1 Considerando  che  sono  privalivamente  soggette  al  giu- 

dizio della  gran  Corte  di  cassazione.  1?  nullità,  commesse  negli 
atti  del  dibattimento  e nella  forma  della  sentenza  — Che  la 
legge  per  serbare  1’  equilibrio  de’  giudizi  contumaciali , mentre 
vieta  all’  cscusatore  di  allegar  fotti  giustificativi  che  abbiso- 
gnano di  pruova  estrinseca  e qualunque  produzione  di  trslimc- 
ni  a discarico  , vieta  del  pari  all’ accusatore  pubblico  di  produr- 
re al  dibattimento  i tcslimoni  a.  carico., del  . reo , -e  vuole  che 
il  giudice  nella  contraddizione  dell’  escusatore  e dell’  accusato- 
re pubblico  pronunzi -la  sentenza. a .vista  del  .solo  processo  scrit- 
to c dietro  una  fredda  analisi  delle  circostanze  più  o meno  in 
quello  stahilile..-^  Che.  la  legge  ,lia  .voluto  ragiopevolmepte  al- 
lontanare. dall’  auiBO  de^giudicÀquoUa  par, le  di  convinzione  mo- 
rale che.  risulta  da  jl’ imprcssippe  delle  deposmoni  prali  de’  tc- 
slimoni a carico  , perchè  1’  ha  reputata  illegale  ìuUe  le  volte 
che  non  può  esser  sanzionai^., eoa.  la.  coptrpddi^oae  p^e  il  reo 
cd  l suoi  teslimoni  pojiona  opporle  rr-  ConsidefawÀp  .9^® 
specie  della  presente  causa  ,la  Corl<ì:|di,  gil»li*ÌA  cripii^e,, 
8,‘condo  che  rilevasi-  dajla  .risposta,  data  i^dal^  regio  ^procura^ 
tor  generale  al  ricorso  per  cassazione  » dopo.di  ^yer  inteso  le 
conclusioni  del  pubblico, ministero  e la  difesa  dell’ qscuwlore, 
nou  interpose  in  continuazione  di  questi  atti  la  sentenza  di  fuor- 
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bando  contro  Giuseppe  Scardi,  ina  passò  a fare  il  dibnttlinon- 
to  per  la  coiAtdioe 'Presente  Scraihia' Maieond  v'  •*  ({uindi  i ialor- 
pose  la  sentenza  pd  reo  principale  assente Che  sebbenO'il  di- 
butlimento  Si  fosse’ intHpialó  perda  oomptlce  MaiconotV'pur  tut> 
Involta  le  disposizioni  orali  de'  testimoni  a carico , versando  so- 
pra fatti  connessi , presentarono  lin  dibattimento  individuo  tan- 
to per  ia  compiice  presente  che  per  lo  reo  assente  — Che  per 
questo  metodo  erroneo  di  permettere  il  dibattimento  per  lo  com- 
plice presente , diviene  essenziale  a’  rei  assenti  quando  il  com- 
plice tradotto  in  giudizio  somministra  un  sistema-  di  difesa  di- 
retto a scagionar  sé  e caricarne  1’  assente  — Cassa  ec.  * 


N.  CCLVIII. 

RESCRITTO  DEL  10  IPfllLC  1820 

111  .li..',  r ic  ' .j.-,  . 

( Comunicato  a 27  maggio  medesimo 

1 I ' i".  , . . . . <1  :i(  •;!•"■)  1<  -i 

Rinvio  di  eatua  da  un  tribunale  all'  altro  per  molii  ì 
• - di  siettressa  pubòlita. 


Il  Codice  per  Io  regno  all’  artìcolo  ìilO  lit.  VII  delle  Leggi 
di  procedura  ne*  giudizi  penali  prevedumlu  il  casa  di  doversi  una 
causa  rinviare  da  un  tribunale  all’  altro  per  mutivi  di  sicurez^ 
za  pubblica  , furono  ne’  successivi  articoli  delta  stesso  titola 
prescritte  le  norme  da  osservarsi  per  tal  motivo.  — Lo  Stata-- 
to  penale'  militare  sotto  l’articolo  3J0  cap.  X lib.  II  stabilisce-, 
clic  ne’  casi  su  i quali  non  vd  é prescrizione  nel  medesimo  Slo~ 
luto  gl’  ìn.[iiisitorl  ed  i tribunali  militari  adotteranno  le  prati- 
che di  procedura  stabilite  dalle  leggi  per  IC  Corll  ed  altri  irK 
bunali  del  regno  nelle  materie  di  giustizia  punitiva. 

Per  la  regolare  esecuzione  di  questo  articolo  nel  coso  di  so- 
pra ceiinato , S.  M.  nel  ’ Consiglio  de’  tO  aprile  soors»  ha  sia- 
bilito  In'inusSimn,  che  il’ Comando  supremo',  quando  crede'ilò- 
utjÌ  rinviare  Una  causa  da  un  Consigho  di  guerra  ad.  un  altra 
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por  molivi  di  sicurezza  pubblica , Io  comunichi  al  Ministro  df 
grazia  e giustizia  , il  quale  se  trova  essere  abbastanza  gravi  i 
motivi  di  rinvio , scriverà  allo  stesso  Comando  supremo  atlin- 
chè  ne  istruisca  1’  alta  Corto  nillilarc  per  le  sue  direzioni  {Gii). 


j j,-. 

■'1  'lUi;  > al  TMf  al 

N.  CCLIX.  . 

*;  - q 03ÌI  , 

HESRRITTO  DEI  31  DICEMBRE  1843  -•'» 

- !f  jII-i-’ 

( Comunicato  a 8 gennaio  1846  ) 

Drjinizione  de'  correi  e de'  complici. 


niuistcì*»  (li  Grazia  c Giustizia 

À'  P.  ocuralori  (jenerali  criminali 

Diibitavosi  so  nel  caso  di  omicidio  per  ferite  prodotte  da  due 
individui  c giudicate  liitle  capaci  a privar  di  vita  I’  oifL'so,  deb- 
bailo  essi  in  giudizio  dicliiararsi  rei  prlnciiuili  o complici  cor- 
ris{>ellivi  ncir  omicidio. 

in  dritto  il  nome  di  reo  principale  appartiene  a colui  che  del 
reato  è 1’  autore  materiale.  Chiunque  in  alctuio  de'  modi  prò* 
citati  nell' articolo  74  delle  Leggi  penali  abbia  spinto  I’  autor 
materiale  al  reato , ovvero  Io  abbia  nella  esecuzione  scientemen- 
te assistilo  0 favorito , vion  denominato  complice  , la  cui  pu- 
nizione varia  in  ragione  dell'  influenza  del  proprio  fatto  sulla 
esecuzione  del  reato  — ■ Di  un  reato  potranno  esseri*  più  gli  au- 
tori materiali , che  nella  loro  unione  prendono  il  nome  di  cor- 
rei, ben  distinti  {^'complici',  distinzione  che  pur  si  ha  ncl- 
r articolo  4oG  delie  Leggi  medesime.  Quindi  sensibile  11  divario 

(68)  t la  tnlie  le  decitiom  per  rimrssionc , a*  tennini  degli  art.  S14 
e legaenti  , non  faranno  efpreiii  i molivi  su'  quali  d poggiala.  — Le  car* 
te  saranno  refliluilc  al  Miniflero  di  grazia  c giudizia  , e quivi  rimarran- 
ho.  Nella  Curie  suprema  non  si  conserveranno  clic  le  Icllcre  di  corrispon- 
denza • l’origaale  della  decisione  s — . Art,  518  iAggì  di  prociJ.  pctt. 
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Irli  correità  o eomplicilà  rispeltìrn  , di  inriiopn  dio  non  è da- 
to scambiarle  cnnroiidciido  i corrai  co’  complici  — Nell’  nrlic. 
390  delle  stesse  Leggi  (lenali  incontrasi  il  caso  di  correità  in 
omicidio  avvenato  in  rissa  tra  più  individui.  K con  esso  dipo.sto 
1 che  chiunque  de’  rissanti  abbia  cagionato  ferite  o percosse 
pericolose  di  vita , sarà  tenuto  di  omicidio.  « 

Ho  rassegnato  a S.  M.  il  dubbio,  nei  quale  arcasi  opinione 
in  contrario,  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  31  dicembre 
ultimo  , c S.  M. , veduto  il  parere  della  Consulta  generale  del 
regno,  ha  dichiarato  d che  duo  autori  materiali  delle  ferite  pro- 
duttive di  morte  sono  entrambi  rei  principali  c non  già  com- 
plici corrispettivi  in  tale  misfatto  i (69) 


(69)  Ecco  al  proposito  nna  precedente  circolare  del  Iti  marzo  1S3S. 
t Ne’ giudizi  di  omicidio  si  roiifondc  talora  il  reo  principale  ru' complici 
cd  in  questa  confusione  la  Corte  suprema  di  giustizia  trova  morivo  di  an- 
nullamento — Suole  cii  verificarsi  quando  più  individui  abliian  dati  colpi 
• persona  die  per  uno  di  essi  sia  rimasta  uccisa.  In  questo  caso  airone 
gran  Corti  criminali  lian  dichiarato  gli  accusali  tutti  rei  principali,  lauto 
se  conoscasi,  quanto  se  rimanga  occulto  1’  autore  del  colpo  omicida.  Al- 
r appoggio  dell'annullamento  la  Corte  suprema  ha  considerato  , clic  essen- 
do uno  il  colpo  mortale  , non  è possibile  che  sieno  più  gli  autori  mate- 
riali dell’  omicidio,  ma  un  solo  ed  agli  altri  accusati  per  la  parte  avuta 
mi  misfatto  non  puù  convenire  che  il  caralk-rc  di  complici  di  primo  o di 
secondo  grado,  a norma  delle  distinzioni  stabilite  dagli  ar(.  74  e 7o  delle 
Leggi  penali  — Da’  fatti  poi  che  ritenuti  nella  decisione  paiesno  un  solo 
per  autore  del  colpo  mortale,  o ehe  lascino  ignorare  la  nvuio  da  cui  lo 
Stesso  è partilo,  dipenderebbe  male  la  dichiarazione  di  esser  tulli  autori 
principali  dell’  omicidio,  i 
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AM™  deili  corte  SCPREllA  SI  GJliSTIZl\ 


dd  20  soUcmbrc  182i. 

Nc' furti  la  maggioro  circostanza  aggracaule 
assorbisce  la  minore. 


■ 1 lÀ:' 


ComentifjdV  art.  42/  LL.  pen. 


Welln  causa  di  Michele  Gervosio,  Salvalorc  Cosla  c Luigi  Im- 
peralricc  , condannali  per  furio  qiinlillcalo  per  violenza , tem- 
po e luogo  , 0 con  violenza  pubblica.  1’  avvocalo  generale  Vec- 
chioni elevò  di  olllcio  un  mezzo  di  annullamenlo  — l*cr  la  qua- 
lilà  delia  violenza  pubblica  erosi,  giusta  Tari.  149  delle  Leg- 
gi penali,  accresciuta  di  un  grado  la  pena.  Or,  egli  diceva,  da’ 
termini  del  fallo  che  precede  la  dichiarazione  di  reità,  si  rileva 
apcrtaincnte  che  dalla  stessa  circostanza  di  essere  stati  in  allo 
del  furto  armali  i delinquenti  si  è ritratta  c la  qualità  del  fur- 
to commesso  con  violenza,  c l’altra  qualità  di  furto  commesso 
con  violenza  pubblica  : quindi  eransi  in  tal  modo  violate  le  più 
certe  norme  di  drillo.  — Ecco  la  parte  più  essenziale  del  suo 
ragionamento; 

» Il  furio  semplice  vien  punito  dall’ articolo  417  col  secondo 
al  terzo  grado  di  prigionia.  Or  poiché  il  concorso  della  violen- 
za piiblilica  , stante  l’articolo  149,  produce  l’ accrescimento  di 
un  grado  di  pena  , è chiaro  che  il  furto  qualificato  per  la  so- 
la violenza  pubblica  meriterebbe  la  pena  della  relegazione.  Ma 
la  legge , giustamente  severa  verso  i ladri  , ha  determinale  le 
qualità  aggravanti  de’  furti , e particolarmente  nell’  art.  408 
n.“  2 ha  definito  essere  il  furto  qualificato  per  la  violenza  quan- 
do un  ladro  si  presenti  armalo , o quando  do’  ladri  si  presen- 
tino in  numero  maggiore  di  due  , ancorché  non  armati.  Pre- 
scrive poi  1’  articolo  421  che  il  furto  qualificato  per  la  violen- 
za sia  punito  con  la  pena  de’  ferri  in  primo  grado.  In  cònse- 
guenza  delle  rammentate  disposizioni  è indubitato  che  in  un  furto 
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qimliAoalo  por  la  pubblica  violenza  onninamente  tloo  ritrovarsi 
la  violenza  divisata  dall’  articolo  408  n.°  2.  In  fatti,  (piando  il 
furto  è stato  commesso  da  più  persone  riunito  pel  fino  di  dclin- 
ipiere,di  cui  almeno  diic  sicno  state  immite  di' armi  proprie,  è im- 
possibile che  non  si  sicno  presentali  più  di. due  ladri  e che  di  essi 
uno  almeno  non  sia  statò  armalo.  Egli  è dunque  certo  che  nella 
proposta  specie  vi  è lungo  a due  accrescimenti  di  pena.  Secondo 
Timo  prescritto  dall’ art.  148  sarebbe  applicabile  la  pena  della 
relegazione:  secondo  r'attrer  prescritto  dall’ art.  421  sarebbe 
applicabile  la  pena  del  primo  gradò  de’  ferri.  Nessuno  neghe- 
rà che  debba  seguirsi  la  più  severa  disposizione  ; ma  si  ppò 
ammettere  che  dopo*  dt  essersi  accolto  1*  accrescimento  fino  al, 
primo  grado  da’  ferri , ai  faccia  sah'rc  la  stessa  pena  de’  terri 
al  secondo  grado  f 

I Che  (in  so!  latto  posa  racchiudere  più  reati,  è cosa  rìsipiila; 
ma  è vero  panmcfair  che  ogni  volta  che  la  legge  ha  cii')  jin'vo- 
dnlo  , ha  disposto  che  si  applichi  la  pena  corrispondente  al  reato 
maggiore,  c valgano  gli  esempi  degli  art.  164,  166, 172,,  198 
e 236  delle  Leggi  penali.  Or  se  tm  solo  fatto  non  può  avere 
il  valore  di' due  reati,  per  identità  di  ragione  una  sola  circo- 
stanza non  può  avere  il  valore  di  due  qualità  aggravanti.  N'cl 
senso  del  dritto , qualità  aggravante  vai  dire  una  cìrcoslanza 
atta  a produrre  aggravazione  di  pena:  non  è dunque  possibile 
che  le  circostanze  aggravanti  sieno  dué , e che  intanto  sieno 
riposte  in  due  diverse  circostanze.  Insomma  sarebbe  ingiusto  cal- 
colo di  pena  quello  per  cui,  dopo  di  essersi  tenuto  conto  di  una 
circostanza  di  fatto , si  facesse  nuova  menzione  della  stessale 
si  valutasse  nuovamente  a danno  del  delinquente,  i ' 

La  Corte  suprema  — i Adottando  intieramente  le  osserva- 
zioni del  pubblico  ministero  — Considerando  che  essendo  cal- 
colala a danno  degli  accusati  sotto  doppio  aspetto  la  qualifica 
della  violenza  che  concorse  ne’ furti  da’  medesimi  commessi,  cd 
aumentata  la  pena  di  un  grado , cioè  tanto  la  violenza  semplice 
quanto  la  pubMiea  violenza,  siesi  malamente  applicato  1’  art. 
149,  e siesi  manifestamente  violato  Tart.  421  delle  Leggi  pe- 
nali — Aenulla  ec.  > 

^ 
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N.  CCLXr. 

ARRESTO  DELLA  CORTE  SCPRERA  DI  CIESTIZIA 

dd  IS  agosto  1823. 

Non  è apeso  fieli'  offensore  il  danno  che  arviene  alP  offeso 
in  allo  della  fuga. 


Nella  causa  di  Angelo  Taccone  il  pubblico  ministero  elevò 
di  ofDcIo  un  mezzo  di  annullamento,  sul  quale  la  Corte  supre- 
ma fece  le  seguenti  considerazioni: 

s La  gran  Corte  esj>03c  ne'  fatti  semplici,  che  roifeso  avea 
dichiarato  in  dibattimento,  che  egli  nel  ricevere  il  primo  colpo 
sulla  spalla  si  pose  in  fuga  e nel  fuggire  cadde,  ed  a terra 
ebbe  altri  colpi , e che  alzatosi  si  trovò  nel  braccio  ofleso  senza 
sapere  se  stato  fosse  relfclto  delle  percosse  o della  caduta.  Ra- 
gionando poi  sul  fatto  suddetto  nella  prima  considerazione  si 
espresse  cosi:  — t Considerando  che  l’accusato  fu  colui  che 
produsse  lo  storpio  ad  Andrea  Amoroso , tanto  se  sia  questo 
derivato  dalle  percosse  dategli  con  la  mazza,  quanto  dalla  ca- 
duta avvenuta  pel  colpo  di  accetta  datogli  alla  spalla,  pel  quale 
fu  costretto  a fuggire  per  evitare  gli  tilleriori  colpi  che  po- 
tevano ucciderlo,  a — Or  questa  considerazione  non  contiene 
quella  motivazione  che  richiedesi  a pena  di  nullità  dagli  art. 
414  del  rito  penale  e 219  della  Legge  organica  — La  gran  Corte 
senza  risolvere  ii  dubbio  se  la  frattura  del  braccio  fosse  stata 
causata  dalle  percosse  o dalla  caduta , stabilì  che  nell'  un  caso 
e nell’  altro  sempre  della  fruUura  era  tenuto  il  Taccone.  Questa 
massima  non  è punto  conforme  alle  disposizioni  delle  Leggi  pe- 
nali , e sarebbe  pernicioso  per  gli  accusati  l’ ammettere , che 
quando  un  individuo  da  essi  percosso,  messosi  in  fuga,  muoia 
per  eifetto  di  una  caduta  , ddtbano  i medesimi  esser  tenuti  di 
omicidio  — La  legge  punisce  le  percosse,  le  ferite  e gli  omi- 
cidi volontari,  e non  può  certamente  attribuirsi  alla  volontà 
dell’  uomo  ciò  che  è l’ effetto  del  caso.  Annulla.  > 
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N.  CCLXII. 

AKSCSTO  DELLA  CORTE  SUPREli  DI  filUSTIZU 

degit  8 mapao  1837. 

Nella  implieazione  di  più  individui  e nella  esistenza  di  una 
ferita  che  abbia  prodottala  morte,  è mestieri  dichiarare  ehi 
sfa  r autor  principale  e chi  il  complice  e in  qual  grado. 

( Art.  74,  7Se  77  LL.pen.  ) 


Sul  ricorso  prodotto  da  Domenico  Maiolino  e Vinccnio  Bar* 
lotta.  Sostenuto  da  lungo  ed  eruditissimo  ragionamento  dell'aT- 
rocato  generale  NicoUni , la  Corte  suprema  emise  le  seguenti 
osseriazioni  : 

c Adottando  i principi  esposti  dal  pubblico  ministero  nelle 
sue  conclusioni  — Considerando  inoltre , che  dalla  pruova  del 
genere  ritenuta  ne’  fatti  spiegati  apparisce  essere  stato  l’ infe- 
lice Ilemigio  Maiolino  offeso  da  cinque  ferite,  una  sola  delle 
quali  in  lesta  stimata  mortale , e le  altre  quattro  di  facile  gua-  , 
rigionc  — Considerando  in  dritto , che  coordinali  i principi  re- 
golatori della  volontà,  del  tentativo  e della  complicità,  piacque 
al  nostro  sapiente  legislatore  stabilire  un  principio  da  servire» 
per  quanto  può  la  materia  comportarlo,  di  misura  per  la  Im- 
putabilità, distribuzione  ed  applicazione  delle  pene  — Che  que- 
sto ripose  nella  distinzione  tra  autore  o autori  materiali  del 
reato,  e cooperatori  morali  o morali  e materiali  allo  stesso; 
in  termini  civili , tra  autore  o autori  principali  e complici.  Che 
di  tale  reità  è garante  il  complesso  delle  disposizioni  del  cap'tolo 
che  tratta  ic' complici:  — che  aH’nopo  In  quattro  classi  divise  i 
complici,  ponendo  nella  prima  classe  i mandanli,  i quali  comun- 
que causa  eiliciente  del  reato,  complici  nondimeno  sono  chiamati» 
nel  fine  di  serbar  quella  distinzione  sulla  quale  sta  l'indicato  prin- 
cipio : c che  in  tali  reati  agguagliò  la  pena  e per  i complici  e 
per  gli  autori  principali  : — che  alla  seconda  annoverò  i pro-> 
roealori  a reato  per  doni , promesse,  minacce  ec.  ; e la  sorte  di 
costoro  rese  anche  uguale  a quella  degli  autori  principali:  — che 
■■  Siciliani — Tomo  I.  5J> 
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alla  terza  ascrisse  coloro  die , nella  scienza  del  reato  a cotn> 
mettersi,  somministrano  armi,  islrumenti  ed  altri  mezzi  ado- 
perati neH’azione:  — che  tinalmente  con  la  quarta  contemplò  co- 
loro che  scientemente  facilitano,  assistono  gli  autori  nel  pre- 
parare, facilitare  o consuojare  un  reato.  — Che  per  le  due  ul- 
time classi  stabili  due  gradi  dipendenti  dalla  natura  della  coo- 
pcrazione, da  quella  cioè,  senza  di  cui  reato  non  si  sarebbe 
commesso,  e da  quella  al  contrario  che  il  reato  pur  sarebbe 
avvenuto  — Che  per  i complici  di  primo  grado  stabili  pena  u- 
guale  a quella  degli  autori  : per  quelli  di  secondo  grado  una 
diminuzione  di  pena  di  uno  a due  gradi:  art.  74  e 73  Leggi 
penali.  — Che  coerentemente  all’ indicato  principio,  volle  che 
le  circostanze  materiali  che  aggravano  la  pena  non  nuocciano 
che  agli  autori,  o a coloro  tra  i complici  i quali  ne  abbiano 
scienza  nel  momento  doli’  azione,  o della  cooperazione  costitu- 
tiva della  loro  reità:  art.  77.  — Che  da  tali  principi  sono  ec- 
cettuati i soli  casi  indicati  dalla  legge:  art.  73.  — Che  ninna 
eccezione  trovasi  fatta  dalla  legge  pe’ furti  accompagnati  da  o- 
micidio  consumato.  — Che  nel  sostituirsi  gli  esposti  principi , 
più  convenienti  alla  misura  delle  azioni  criminose  ed  alla  di- 
stribuzione delle  pene,  a quelli  più  rigidi  della  solidarietà,  si 
provvide  che  alla  legge  non  mancasse  la  forza  bisognevole  per 
reprimere  e proteggere  ; imperciocché  si  commise  alla  coscienza 
de’  giudici  4el  merito  valutare  le  circostanze  che  possono  ri- 
chiamare su  i complici  di  terza  e quarta  classe  tutta  la  seve- 
rità delle  leggi,  agguagliandone  la  sorte  a quella  degli  autori 
principali  — Ritenuti  tali  principi  di  dritto  e di  fatto,  sorgono 
spontanee  nella  specie  le  seguenti  verità  legali — I.°  Consta 
per  pruova  generica  che  una  fu  la  ferita  che  trasse  a morto 
Remigio  Maiolino: — 2.°  Quindi  dovere  de’ giudici  del  merito 
era  d’ investigare  e dichiarare  chi  de’  due  accusati  fosse  autore 
dell’  omicidio  consumato , ed  in  quale  grado  di  complicità  esso 
si  trovasse  : — 3.®  Ove  gli  elementi  di  fatto  non  si  prestassero 
allo  scuoprimento  dell’ autor  principale,  risolvere  la  quìstionc 
in  linea  di  complicità,  definire  il  grado , e sulle  chiare  norme 
della  legge  applicare  la  pena  : — 4.®  Di  qui  la  dichiarazione 
indefinita  di  autori  principali  nell’  interesse  di  ambo  gli  accu- 
sati , nel  rovesciare  i principi  di  sopra  esposti  , ed  iu  manife- 
sta contraddizione  de’  fatti  espressi  : — 3.®  Per  conseguenza 
violati  gli  art.  74,  7.3  e 77  Leggi  penali,  e 327  Leggi  di  proc^ 
pen.  — Aiuuillii  oc.  » 
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Può  nel  diballimento  darsi  lettura  delle  dichiarazioni  de' 
complici  antecedentemente  condannati  per  lo  steuo  reato. 

( Art.  20S  LL.  di  proc.  pen.  ) 


Ministero  di  Grazia  e Giustizia 

Al  Proctiralor  generale  criminale  di  Santa  Maria. 

Ha  ella  promosso  il  dubbio,  so  delle  deposizioni  de’ complici 
dello  stesso  reato  precedentemente  condannati  a’  ferri  ed  attual- 
mente in  vita,  debba  darsi  lettura  nel  dibattimento  del  giudizio 
successivo  degli  altri  correi  — Fo  osservarle,  che  coloro  i quali 
prima  della  condanna  bau  fatto  delle  dichiarazioni,  essendo  di- 
venuti dopo  la  medesima  legalmente  impediti  a deporre  in  giu- 
dizio, in  forza  dell’ art.  38  del  Codice  penale  (art.  17  delle  vi- 
genti I^ggi  penali  ) non  debbono  udirsi  — Ciò  però  non  impe- 
disce di  darsi  lettura  in  dibattimento  delle  loro  dichiarazioni 
che  influiscono  allo  scovrimcnto  della  verità.  (70) 


(70)  Con  arresto  della  Corto  suprema  di  giustizia  dot  17  loglio  183S  eolia 
causa  di  Giuseppe  Piccolo  fu  dirliiarato , che  nella  pubblica  discussione  a 
carico  del  complico  non  può  darsi  semplicemente  lettura  dclt’  interrogatorio 
iM  reo  prinvijuile  cmutamuilo  in  a'tro  giiidhif,  Qii.mdo  del  detto  di  costui 
voglia  farsi  alcun  uso,  dee  notarsi  il  costui  nome  nella  lista  do’ testimoni 
con  ta  indicazione  prescritta  dall’ art.  203  delle  LL.  di  proc.  penale,  o 
qiùndi  esamtaarsi  nulla  piibbliaa  discussioac. 
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ARRESTO  DElti  CORTE  SUPREfli  DI  filCSTIZlA 

del  19  novembre  1823. 

Norma  da  calcolare  i quaranta  giorni  nelle  ferite 
producenti  morte. 

( Art.  363  LL.  pen.  ) 


Il  ricorso  di  D.  Giovanni  Mittiga  sosteneva  che  la  dermizionc 
del  reato  era  erronea,  ed  erronea  era  l'applicazione  della  pena, 
dappoiché  i quaranta  giorni  erano  scorsi  prima  che  fosse  la 
morie  avvenuta. 

La  Corte  suprema  fece  le  seguenti  considerazioni  : 

» La  ferita  in  persona  di  Giuseppe  Mittiga  fu  commessa  verso 
le  ore  20  del  di  12  ottobre  1822;  la  morie  del  ferito  accadde 
alle  ore  8 del  giorno  21  del  successivo  novembre,  dietro  un 
taglio  subito  dieci  ore  prima.  Computati  i giorni  dal  12  otto- 
bre inclusivamcnte  al  21  novembre  inclusi vamente,  si  hanno 
giorni  41.  Fattosi  poi  il  computo  a ragione  di  24  ore  per  ogni 
giorno,  si  hanno  giorni  39  ed  ore  12.  — La  legge,  quando  ha 
voluto  che  i giorni  si  calcolassero  a ragione  di  24  ore  ognuno, 
lo  ha  espressamente  ordinato  ; così  nel  calcolarsi  i giorni  di 
pena , ella  con  l’ art.  40 , cui  è riferibile  il  32  delle  Leggi  pe- 
nali , prescrisse  che  i giorni  di  pena  fossero  interi  di  24  ore. 
Non  avendo  prescritto  lo  stesso  in  tutti  gli  altri  casi  ne’ quali 
ha  contemplato  i giorni,  allora  per  primo  giorno  si  è sempre 
inteso  quel  tempo  che  rimane  dai  momento  dell’  azione  seguita 
sino  alla  mezza  notte.  Con  questa  norma  si  regola  il  calcolo 
dell’  età’  ed  il  calcolo  de’  fatali  ; poiché  il  primo  giorno,  come- 
chè  incominciato,  si  reputò,  per  virtù  di  antico  e non  mai 
contraddetto  assioma  di  dritto,  per  giorno  intero  sino  alla  pros- 
sima ventura  mezza  notte,  non  ostante  che  una  sola  ora  ne  re- 
sti. E poiché  ogni  giorno  novello  comincia  dalla  mezza  notte 
c termina  con  la  mezza  notte  successiva , calcolandosi  con  la 
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precitata  norma  il  tempo  decorso  dui  di  della  ferita  al  di  della 
morte,  si  troverà  che  Giuseppe  Mittiga  inori  nel  principio  del 
quarantesimo  giorno,,  cioè  quando  era  già  scorsa  un*  ora  e 
quarlo  dal  giorno  quarantesimo,  e non  già  12  ore  prima  che 
il  quarautuncsiiuo  giorno  fosse  scorso.  — Se  un  calcolo  diverso 
si  volesse  adottare  in  tutti  i cosi  ne’ quali  si  parla  di  giorni, 
e si  volesse  il  primo  giorno  nssolulanicnle  calcolare  per  ore  24, 
gravi  sconci  seguirebhcro  nelle  materie  penali  e nelle  materie 
civili,  cosi  per  calcolare  l’età,  come  per  calcolare  i fatali. 
Non  sono  poi  consentanei  olla  ragione  i due  assunti:  1."  che 
it  calcolo  aritmetico  de’ giorni  o degli  anni  non  includa  mai  il 
primo,  da  cui  il  calcolo  stesso  incomincia;  2.°  che  il  giorno 
fluisca  alte  ore  24  ed  il  giorno  novello  incominci  all’  ora  prima 
della  notte.— ^ Al  primo  assunto  si  risponde,  die  cercandosi  sa- 
pere quanti  giorni  sieno  scorsi  dal  primo  a’  dicci  del  mese,  si 
risponderà  sempre  di  esserne  scorsi  dicci  e non  nove;  e si  ri- 
sponde al  secondo,  che  il  novello  giorno  incomincia  sempre 
dalla  mezza  notte.— Sotlo  tutti  i rapporti  adunque  non  corrispon- 
dendo la  definizione  al  fatto,  poiché  dovea  dichiararsi  t’  omici- 
dio seguito  dopo  il  quarantesimo  giorno,  c.l  essendosi  violalo 
l’art.  362,  in  vece  del  quale  doveva  applicarsi  Tari.  863  — • 
Annulla.  > 


N.  CCLXV. 

BESGRITTO  DEL  Ig  APRILE  igi3 

Esclude  il  dì  feslii  o da'  lemnni  della  esibizione  della  nota 
de'  testimoni.  ( Art.  19o  e 4-32.  LL.  di  proc.  pen.  ) 

( Comunicato  a 22  detto.  ) 


Ministero  di  Grazia  e Giustizia 

A'  Procuratori  genenerali  cri/ninali. 

Fra  gli  alti  che  nel  giudizio  criminale  precedono  la  discus- 
sione pubblica  incontrasi  l’ordinanza  con  cui , a’  termini  dell’nr- 
ticolo  163  delle  LL.  di  proc.  pen.  il  presidente  o il  giudice  de- 
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legato  apre  un  leniiinc  di  24  ore  , nel  quale  il  ministero  pub- 
blico e la  parte  civile  debbono  presentare  In  cancelleria  la  li- 
sta de’  testimoni  rispettivamente  sottoscritta  ; e deve  1’  accusa- 
saio  presentare  le  sue  posizioni  a discolpa  c la  nota  de’  testimoni 
sottoscritta  dal  sno  difensore.  L’ordinanza  che  apre  questo  ter- 
mine , egualmente  che  la  sua  notificazione  alla  parte  , è pre- 
ecrilla  a pena  di  nullità. 

Avviene  talora  che  il  giorno  in  cui  l’  ordinanza  è notificata 
alle  parti  è seguito  da  giorno  feriate.  Domandasi  so  in  questo 
coso  la  lista  de’  testimoni  che  la  parte  civile  presenterà  nel  dì 
consecutivo  al  di  festivo  debba  riceversi  nella  cancelleria  come 
prodotta  in  termine. 

L’  opinione  per  l’ affermativa  fondasi  snl  principio  di  non  com- 
putarsi nel  termine  il  giorno  feriale  in  cui  esso  scade.  Trovan- 
dosi in  tal  giorno  chiusa  la  cancelleria , la  lista  de’  testimoni 
non  potrà  esservi  presentata  che  nei  dì  consecutivo.  AH’ effetto 
non  potrà  farsi  prevalere  una  opposta  regola  senza  dare  al  ter- 
mine nna  durata  minore  di  quella  stabilita  dalla  legge. 

Il  principio  medesimo  per  identità  di  ragioni  è ritenuto  nella 
Sovrana  risoluzione  presa  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del 
19  maggio  1838  relativamente  al  termine  di  produrre  ricorso 
contro  la  decisione  difUiiitiva  , in  vigore  dell’  art.  310  del  rito 
penale.  — A norma  di  questa  Sovrana  risoluzione,  se  è festiva 
1’  ultimo  giorno  del  termine,  non  devo  esso  venirvi  compreso , ed 
in  conseguenza  non  potrà  esser  dichiarato  irrecettibile  il  ricor- 
so presentato  nel  giorno  consecutivo  al  feriale. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del 
18  andante  il  dubbio  incontrato  sulla  presentazione  delle  liste 
de’  testimoni  nel  termine  delle  ore  24 , e la  M.  S.  ha  sovrana- 
mente dichiarato  , che  la  cennata  Reale  risoluzione  presa  nel 
Consiglio  di  Stato  del  19  moggio  1838  comprenda  altresì  il  ca- 
so di  che  trattasi  ; di  maniera  che  il  tcnniiic  delle  ore  24  del- 
r art.  193  delle  Leggi  di  proced.  pen.  non  comprenda  mai  il 
dì  festivo  che  succedo  l’ intimazione  deH’ ordinanza  prescritta  ucl- 
r articolo  istesso. 
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N.  caxvi. 

A&HESTO  DELLA  CORTE  SCPREVi  DI  OlCSTIZIiL 

del  16  settembre  1839. 

Reso  pubblico  il  processo  , tutte  le  decisioni 
debbono  pronunziarsi  intese  le  parli. 

( Art.  166,  167  169,  e 177  LL.  di  proc.  pen.  ) 


Sul  rlcoreo  di  Antonio  Oacta. 

La  Corte  suprema  — > Considerando  che  pubblicato  il  pro> 
cesso , aperto  c scofk)  ii  termino  de*  cinque  giorni  , l’ ofTcso 
D.  Raffaele  lacuzio  interrenne  in  giudizio  per  costituirsi  parte 
civile  ; — che  la  gran  Corte  per  decisione  del  21  marzo  1838, 
senza  ascoltare  nè  1’  accusato  nò  1*  offeso , ammise  intenrentore 
in  causa  qual  parte  civile  il  suddetto  sig.  lacuzio  : — - che  av- 
verso tale  decisione  vi  fu  protesta  per  annullamento,  la  quale 
or  forma  base  del  motivo  in  discussione.  — Considerando  che 
ritenuti  i fatti  di  sopra,  è in  dritto  incontrastabile,  che  reso 
pubblico  il  processo,  aperto  il  termine  de’ cinque  giorni,  tutte 
le  decisioni  debbono  pronunziarsi  intese  le  parti.  Che  tale  prin- 
cipio tiene  all’  essenza  de’  giudizi.  Che  inutil  cosa  è 1’  opporre 
di  essersi  nell’  anzidetta  decisione  trattato  di  cosa  non  contro- 
versa; imperocché  questo  motivo  non  può  render  valida  una 
decisione  essenzialmente  nulla  — Che  quindi  manifesta  è la  vio- 
lazione degli  art.  166,  167,  169  e 177  del  rito  penale.  — An- 
nulla. 1 
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N.  > CCLXVII. 


BimTERI.^LE  DEL  4 SETTEIBRE  4833  - 


Sopra  dubbi  noicenti  dagli  art.  410  e 213  LL.  di  proe.  pen. 


niaiatero  di  Grazia  e Giustizia 

Al  Procurator  generale  criminale  in  Catanzaro. 

Sulle  forme  de'  giudizi  di  misfatti  in  contumacia  son  sorte 
in  cotesta  gran  Corte  criminale  quistioni , nello  scioglimento 
delle  quali  non  sono  convenuti  i suoi  componenti  : 

1 Se  la  discussione  in  pubblica  udienza , di  cui  è parola 
nell'  art.  470  delle  Leggi  di  proc.  pen.,  debba  farsi  col  nume- 
ro pari  di  sei  giudici.  — Deve  prevalere  la  opinione,  che  nelle 
cause  di  competenza  criminale  la  discussione  in  udienza  pubblica 
debba  farsi  col  numero  ordinario  di  sei  giudici  , e nel  caso 
di  competenza  speciale  col  numero  di  otto,  giudici.  Questo  avviso 
ha  l’appoggio  nella  considerazione  , che  mentre  le  Leggi  dalla 
proc.  pen.  esigono  con  i’art.  464  nel  giudizio  di  accusa  il  nu- 
mero dispari  de’  votanti , non  istnbiliscono  pel  procedimento  con- 
tumaciale in  pubblica  discusionc  un  particolare  numero  di  vo- 
tanti ; rientrando  1’  affare  nella  regola  generale  di  rito , il  nu- 
mero de’  votanti  deve  esser  quello  determinato  secondo  la  com- 
petenza negli  art.  SO  e S7  della  Legge  organica  del  29  marzo 
1817. 

2.°  Se  nella  discussione . in  pubblica  udienza  , in  cui  si  pro- 
cede por  disposizione  del  detto  art.  470 , debba  darsi  lettura 
di  tutti  gli  atti  , non  escluse  le  dichiarazioni  de’ testimoni  sul- 
le quali  è fondala  1’  accusa.  — Basta  a giustificare  la  negati- 
va la  semplice  lettura  dell’  art.  472.  A norma  di  quest’  artico- 
lo r escusatorc  deiraccusato  intervenuto  nella  pubblica  udienza 
non  può  aver  comunicazione  che  del  solo  volume  di  atti  con- 
tumaciali separalo  dagli  altri.  Rimarrebbe  indubitatamente  vio- 
lata tale  determinazione  , quante  volte  degli  altri  atti  fosse  da- 
ta lettura  nell’  udienza  pubblica.  — A scanso  di  equivoco  però 
giova  avvertire , che  il  presidente  dopo  la  discussione  in  udien- 


Digitized  by  Coogic 


" 4il 

sta  pubblica  , entrando  co’  giudici  nella  camera  delle  delibera- 
zioni e riassumendo  le  cose  , deve  dare  a’  medesimi  comunica- 
zione del  processo  scritto , non  ancora  pubblicato  ; altrimenti 
nè  egli  avrà  gli  elementi  onde  proporre  le  qulstioni  di  fatto  e 
dì  dritto  > nè  i giudici  onde  risolverle. 

3.®  So  nella  discussione  contumaciale  debba  proporsi  la  qiii- 
slione  di  fatto  sulle  forme  stabilite  dell’  art.  273  del  rito  pe- 
nale po'  giudizi  col  reo  presente , e quindi  deliberarsi  sulla  pe- 
na. — K da  rispondersi  al  dubbio  affcrmativamenlc,  giacche  gli 
art.  273,  274,  293  e 294  dispongono  in  termini  generali  che 
ne'  giudizi  di  misfatto  le  decisioni  delle  gran  Corti  criminali 
del)bono  contenere  le  quistionì  di  fatto  e le  quislioni  siilfappli- 
cazione  della  legge.  Nè  la  legge  ha  determinato  una  formola 
particolare  per  le  decisioni  che  le  medesime  gran  Corti  crimi- 
nali profferiscono  ne’  giudizi  conlumaciali  di  inìsratti.  Altron- 
de , essendo  la  pena  conseguenza  di  un  fatto  (lualunque  eleva- 
lo a reato,  deve  precedere  essenzialmente  alla  qulstione  sulla 
tne<lesìma  la  risoluzione  dell’  altra  relativa  alla  sussìsteuza  del 
misfatto. 


N.  CCLXVIII. 

RCSGIIITTO  DEL  28  fiESIUS  1E3S 

( Comunicalo  a 7 febbraio  detto  ) 

Nen  »■’  ha  quislione  inleìKdonale  ne'  reati  di  bcslenuma. 
( Art.  tot  LL.  pen.  ) 


Ministero  di  Grazia  e Giustizia 

A'  Procuratori  generali  eriminali. 

b quistione,  se  tra  i caratteri  costitutivi  della  bestemmia  en- 
tri l’empio  fine  di  far  onta  alla  religione  cattolici  apostolica 
romana;  ed  aU’effctto  se  debba  nella  decisione  sul  fatto  trovarsi 
SiciuARi  Tomo  I.  SG 
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elevata  e rifiuta  la  quislione  intenzionate  sul  concorso  di  tal 
empio  fine.  — Nell' olTermativa,  se  nell’esame  della  qiiislione 
inteuzionalc  debba  tenersi  conto  dell’  ebrietà  addotta  in  sua  di- 
fesa dal  bestemmiatore. 

Le  Leggi  penali  che  per  alcuni  reati  contro  il  rispetto  do- 
vuto alla  religione  esigono  l’empio  fine  di  far  onta  alla  stessa, 
tralasciano  di  menzionarlo  nel  reato  di  bcslemniia , che  fa  con- 
sistersi unicamente  nell’  empia  esecrazione  del  nome  di  Dio  c 
de’  Santi.  La  parola  empia  ( sinonima  d’  irreligiosa  ) serve 
come  aggettivo  di  esecrazione  a designarne  la  qualità  irreligiosa, 
seuza  entrar  punto  nel  pensiero  di  chi  ha  osato  pronunziarla. 
La  voce  empia  non  può  al  certo  e piivalcre  all’ intiera  eq)rc.?- 
sione  di  empio,  fine  di  far  onta  alla  religione,  sino  a designar 
sola  il  senso  che  si  ha  nella  unione  di  tutte  queste  parole.  Giu- 
dicar se  in  un’  azione  siavi  reato,  importa  giudicare  se  abbinasi 
in  essa  i caratteri  espressi  dalla  leggo  nel  dotermiuarne  la  for- 
ma. Quindi  essi  soli  debbono  formar  oggetto  di  discussione  , 
senza  vagarsi  inutilmente  su  di  altri  — L'  empio  fine  di  fiir 
onta  alla  religione  non  portalo  fra  gli  clementi  costitutivi  della 
bestemmia,  non  deve  entrare  nel  suo  giudizio,  nè  dar  luogo 
a quistionc  intenzionale. 

L’ebbrezza  poi,  non  costilutiva  di  scusa  legale  ne’  reati  in  ge- 
nerale , non  può  convertirsi  in  legai  motivo  di  giuslificazionc 
nella  bestemmia. 

In  considerazione  delle  cose  esposte,  S.  M.  nel  Consiglio  or- 
dinario di  Stato  del  26  gennaio  scorso  ha  sovranamente  dichia- 
rato, che  ne’ giudizi  di  reati  di  bestemmia  non  siavi  luogo  ad 
elevare  quistione  intenzionale;  c che  l’abbrczza  ne’  reali  stessi 
non  sia  cagion  legale  di  scusa.  (71) 

(71)  A rigaardo  delta  bcslemniia  la  Corte  suprema  di  giustizia  stabilì 
le  segucuti  massime  : 

1 . L’ oggetto  detto  sazioni  penali  rispetto  a’  reati  di  bestemmia  essendo 
quello  di  punire  Io  scandalo  pubblieo,  si  rende  necessario  stabilirsi  nel 
fatto  cho  alla  presenza  di  molte  persone  eostitnanti  il  pubblico  luogo  siasi 
la  bestemmia  prolTcrita  — Jrruto  del  i6  agosto  I82H  nella  causa  Donalo 
tT  Onofrio, 

2.  11  carcero  non  è luogo  pubblieo , non  potendo  reputarsi  luogo  pub- 
blico se  non  quello  ore  non  sia  vietalo  l’accesso  a cliiuuque  del  popolo 
o dove  chiunque  sia  entrato  possa  uscire.  — Jrresto  degli  //  dicembri 
/S2S  nella  causa  Giuseppe  Scalona, 
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CIIGOL^BE  DEL  21  FEBBBUO  1834 


Ufodo  di  elevare  le  quisUoni  ne'  casi  di  complicazione 
di  eircoslanze. 


L’  art.  27S  di  procedura  penale  lascia  alla  prudenza  del  pre- 
sidente di  porre  in  deliberazioue  prima  il  Tallo  principale  e quin- 
di ciascuna  delle  sue  circostanze , ore  la  complicazione  delle  me- 
desime lo  esiga.  Suole  omettersi  1’  esercizio  di  questa  facoltà 
anche  quando  la  complicazione  di  circostanze  lo  consigli , atfin 
di  ridurre  la  quislioue  a'  punti  semplici , che  uon  dividano  ma 
fissino  meglio  1’  attenzione  de’  giudici.  — Inoltre  s*  intende  bene 
che  la  quislioue  medesima  di  fatto,  la  quale  forma  bt  prima 
parte  della  decisione  definitiva  , comprende  oggetti  diversi.  L’av- 
venimcnto  con  le  sue  circostanze  costituisce  oggetto  puramente 
di  fatto  : la  qualità  legale  che  esso  prende  con  le  circostanze 
che  gli  sono  necessarie , costituisce  ometto  puramente  di  drit- 
to. Cumulare  in  una  sola  proposizione  più  oggetti , in  modo  da 
renderla  soverchiamente  complicata,  suole  non  favorir  la  sem- 
plicità e la  chiarezza  della  risoluzione.  — Nel  coso  di  falso»  U’in- 
conveniente  del  metodo  può  anche  più  agevolmente  iiicontr.'vrsi, 
ove  la  quislione  se  l’ accusalo  sia  colpevole  di  falsità  si  presenti 
indivisa  dall’  altra  , se  la  falsità  sia  in  piiUilica  o privata  scrit- 
tura. Senza  questa  distinzione  potrebbe  esservi  equìvoco  anche 
nell’  applicazione  dell’  art.  291 , che  nel  concorsa  di  più  di  due 
opinioni  sostenute  da  egual  numero  di  suffragi,  vuole  die  si  e- 
scluda  l’opinione  più  rigida.  Implicandosi  in  una  sola  quislione 
oggetti  variali,  potrebbe  rinnovarsi  l’errore  di  estendere  ad  ani- 
biduc  la  varietà  de’  voli  caduta  sopra  di  un  solo,  e richiama- 
re in  esame  anche  l’altro,  quantumpie  definitivamente  risòluto 
ad  unanimità  o a maggiorauza  di  voli. — ^|Si  hanno  lè  stesse  o.s- 
sei  vazioui  nell’  accusa  di  omicidio  premeditato , ed  altri  simili 
Ctisi  • 
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GlilCQLIKE  DEL  15  M.^HZO  1815 

Norme  da  serbarsi  nella  redazione  delle  deciaoni 
( Art.  293  LL.  di  proc.  pen.  ) 


Mlnlslero  di  Grazia  e Giuslizia 

jf  Procnralori  generali  criminali 

V art.  19  del  decreto  del  S aprile  1812  dichiara  nulle  quelle 
decisioni  che  non  sieno  motivate.  Come  molte  azioni  non  ven- 
gono sottoposte  alla  sanzione  penale  se  non  quando  sono  accont- 
pagnatc  da  alcune  circostanze  indicate  dalla  legge , c talune 
altre  azioni , benchc  punibili , non  acquistano  gravezza  e non 
ricevono  attenuamento  se  non  quando  hanno  i caratteri  speci- 
ficati dalla  legge  medesima  ; così  il  giudice  nelle  decisioni  dee 
stabilire  tutti  i fatti  che  costituiscono  e da’ quali  derivano  queste 
circostanze  e questi  caratteri.  — Per  gli  stupri  violenti  debbono 
indicarsi  i fatti  ne’ quali  il  giudice  riconosce  la  violenza,  scn'A 
la  quale  non  vi  è reato.  Per  gli  omicidi  qualificati  o scusabili 
è d’  uopo  far  cenno  de’  fatti  che  determinano  il  giudice  a con- 
vincersi della  qualifica  o della  scsisa;  e per  gli  omicidi  volontari, 
dove  vi  può  esser  dubbio  sulla  intenzione  di  uccidere,  debbono 
indicarsi  i fatti  che  manifestano  questa  volontà.  — Oltre  le  in- 
dicazioni di  questi  fatti , bisogna  che  la  definizione  del  fatto 
punibile  esprima  tutte  le  circostanze  e caratteri  che  ne  costi- 
tuiscono , aggravano,  attenuano  o ne  distruggono  la  imputabi- 
lità. Bisogna  insoinma  che  le  decisioni  sieno  redatte  in  modo 
che  vi  sia  una  perfetta  corrispondenza  tra  la  narrazione  de’ fatti, 
la  definizione  del  reato  ed  il  testo  della  legge.  — Vari  giudicati, 
benché  giusti  nel  merito , sono  stati  annullati  per  mancanza  di 
armonia  tra  queste  tre  parti  della  decisione.  — Per  evitare  un 
inconveniente  tanto  dannoso  alla  giustizia  ed  agl’  interessi  del 
tesoro , e che  produce  de’  disagi  alle  porti  ed  a’  testimoni,  rac- 
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comando  a'  giudici  di  seguire  qucslc  iioriuc  uclla  rcdazioac  dei 
giudicali.  (72) 


N.  CCLXXI. 

ARRESTO  DELLA  CORTE  SUPREDA  DI  GIUSTIZIA 

del  20  febbraio  183S. 

J fatti  del  discarico  debbono  essere  espressi  nella  deemoue. 


Sul  ricorso  di  Nicola  Fiordelisc  accusato  di  falsità  in  pub- 
blica scrittura,  la  Corte  suprema  ha  considerato  che  il  terzo 
mezzo  regge  in  fatto  e in  dritto. 

(72)  Con  altra  circolare  del  SO  ottobre  1819,  in  cacciBÌonc  dell'  ari.  293 
delle  Leggi  di  proc.  ]>cn.,  si  fecero  le  stesse  raccomandazioni. 

£ questa  circolare  fu  seguila  da  altra  del  27  settembre  1837,  del  tenor 
seguente: 

> Le  sentenze  c le  decisioni  debbono  esser  motivate  nel  fatto  o nel 
dritto  a norma  dell’ art.  219  della  Legge  organica  giudiziaria  e deir  art. 
293  delle  Leggi  di  proc.  pcn.  — La  motirazione  con  presentar  le  delibe- 
razioni fondate  su  i fatti  comprovati  e sul  testo  della  legge,  assicura  la 
giustizia  de’  giudicati  e richiama  in  essi  il  rispetto  pubblico.  — Ancorchd 
ben  intesa  la  importanza  della  motirazione  in  esame,  puro  si  Itanno  deci- 
sioni non  poche  in  cui  la  medesima  o manca  od  è inesatta.  Dipendono  ia 
gran  parie  le  irregolarità  dal  divisamenlo  che  la  motirazione  si  ricerohi 
nelle  sole  decisioni  consecutire  alla  discussione  pubblica,  come  se  non  ti 
aresso  ragione  di  assicurare  anche  nulle  altro  la  giustizia  del  giudicato. 
La  mancanza  di  motirazione  può  tollerarsi  in  qualche  preparatoria  o in- 
terlocutoria, la  ragiono  della  quale  sta  spesso  nel  titolo  della  sentenza  o 
delta  decisione;  ma  tutte  le  altro,  ed  in  particolare  quelle  che  dan  fine 
alla  causa  con  1’  assoluzione  o col  dichiarare  Tazion  penale  abolita  o pe- 
renta, la  motirazione  è per  voler  della  logge  necessaria,  t ' 

Gli  stessi  principi  troransi  ad  un  di  presso  consacrati  neirarrcsto  della 
Corte  suprema  di  giustizia  del  2 agosto  1837  nella  causa  di  Geremia  di 
Napoli. 

In  fine  con  circolare  de’  5 luglio  1813  fu  proscritto  il  sistema  introdot- 
to di  citare  le  lettere  ministeriali  nello  decisioni  o altre  deliberazioni;  po- 
tendosi far  ciò  allora  soltanto  ohe  le  dette  ministeriali  portassero  ordini 
^ 8.  M.,  od  in  tal  caso  esser  mestieri  di  fare  special  lueuzionc  di  quella 
circoilanza, 
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» In  fallo  — L’accusalo  con  precisa  posizione  aveva  impreso 
a dimostrare  che  Giuseppa  de  Marino,  la  (piale  si  credeva  di 
essersi  falsamenle  portata  come  inlcrvcntrice  nell’  istromcnto 
stipulato  dal  Fiordclise,  aveva  riconosciuto  il  suo  intervento  e 
la  verità  del  debito  tanto  con  le  opposizioni  da  lei  presentate 
nel  giudizio  civile,  quanto  con  una  supplica  diretta  al  credi- 
dore  Duca  di  S.  Teodora , co’  quali  atti  chiedeva  un  conteggio 
e la  dilazione  al  pagamento.  Oltre  questi  atti  aveva  il  Fiordi'- 
lise  indicalo  un  testimone  interessante  adoperalo  per  fare  il 
conto  esatto. 

t In  dritto— Ogni  giudizio  penale  si  compone  di  accusa  c 
di  difesa,  siccome  ogni  giudizio  civile  si  compone  di  azione  e 
di  eccezione.  Se  il  silenzio  del  giudice  sull'  eccezione  del  con- 
venuto. produce  r annullamento  della  decisione  nel  giudizio  ci- 
vile, per  la  ragione  medesima  il  silenzio  del  giudico  sulla  di- 
fesa nel  giudizio  penale  produce  di  dritto  l’ annullamento  della 
decisione  — Inoltre  componendosi  essenzialmente  il  fatto  crimi- 
noso da  giudicarsi  di  quello  risultante  dall’  accusa  e di  quello 
risultante  dalla  difesa , ne  segue  che  1’  uno  c 1’  altro  ne  costi- 
tuiscono parte  integrante,  per  modo  che  mancando  il  fatto  al- 
legalo nella  difesa  non  possa  non  dirsi  mancante  nella  deci- 
sione il  fatto  necessario  alla  soluzione  della  quistion  di  fatto. 
Finalmente  mancando  nella  decisione  il  fatto  dedotto  con  la 
difesa,  la  decisione  non  può  non  reputarsi  non  motivata  in  fat- 
to — Annulla,  i 


N.  caxxii. 

ARBESTO  DELLA  CORTE  SCPREHA  DI  GIUSTIZIA 

degli  8 gennaio  1827. 

Nella  decisione  di  competenza  deve  esprìmersi  il  fallo 
da  etti  derìca. 

( Àrt.  14-6  LL.  di  proc.  peti.  ) 


Sul  ricorso  del  pubblico  ministero  nella  causa  di  Cesare  Den- 
te — La  Corte  suprema  » — Considerando  che  jier  1’  art.  177 
n.®  1.®  del  rito  penale  le  decisioni  di  competenza  possono  cs- 
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sere  impugnale  con  ricorso  per  annullamento,  tanto  «Ingli  ac- 
cusati che  dal  pubblico  ministero,  so  il  fatto  non  meni  alla  com- 
petenza che  si  è spiegata  — Che  da  tale  disposizione  si  rileva 
chiaramente  , che  ogni  decisione  di  competenza  debba  conte- 
nere il  fatto  che  offre  il  processo  a carico  degl’  imputati  ; in 
contrario  la  Corte  suprema  non  può  conoscere  se  la  compe- 
tenza siasi  regolarmente  dichiarata  ; c che  quindi  se  nietia  a 
niiliità  la  non  corrispondenza  della  competenza  spiegata  col  fat- 
to ritenuto  , a maggior  ragione  ovvi  nullità  allorché  siasi  di- 
chiarata una  competenza  qualunque,  senza  ritenere  il  fatto  che 
porti  alla  competenza  medesima. — Considerando  che  re'la  deci- 
sione impugnata  si  dichiarò  la  causa  di  competenza  correzionale 
senza  esprimere  il  fatto  da  cui  la  competenza  derivava — Annulla.* 


N.  CCLXXlll. 

ARRESTO  DELIA  CORTE  SUPREMA  DI  OICSTIZIA 

del  4 marzo  1833 

Il  fatto  della  premeditazione  deve  esser  esposto 
nella  decisione. 

( Arl.SSi  LL.  pen.  ) 


Ricorso  di  Franccsco-Saverio  Dastali-Lori  — mezzo.  —, 
La  dichiarazione  di  essere  stati  commessi  con  premeditazione 
r omicidio  e le  ferite,  e dì  essere  stato  autore  deH’uno  e delle 
altre  il  ricorrente , ossia  la  deflnizione  del  reato  e dei  reo  , 
sono  in  manifesta  contraddizione  co’ fatti  ritenuti. 

La  Corte  suprema  — c Considerando  , per  quanto  riguarda  la 
definizione  di  omicidio  premeditato  , che  la  gran  Corte  non  so- 
lo non  espone  nella  sua  decisione  alcun  fatto  indicativo  del  di~ 
segno  di  uccidere  formato  prima  deir  azione  , a’  termini  del- 
r art.  3S1  Leggi  penali , ma  ne  esprime  soltanto  due  indica- 
tivi di  tutt’altro  disegno  meno  che  di  quello  di  uccidere;  e con- 
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servando  la  sua  diiMìiezia  nell’  unico  rilievo  morale  (73)  , ri- 
ime  da  quei  duo  falli  la  fredda  premeditazione  nel  crimino- 
so di  loro  operare  , senza  parlar  mai  di  disegno  di  uccidere,  di 
ferire  o di  bastonare.  — Mancando  perciò  il  fallo  destinalo  al 
disegno  della  premeditazione,  la  decisione  manca  di  molivazione 
nella  parie  essenziale  della  definizione , e questa  non  discende 
da’  falli  rilenuli.  — Annulla  » (74) 


N,  CCLXXIV. 

AftUESTO  DELLA  GKàK  EB&TE  DI  GASSAZIO.\E 

del  10  agosto  1815. 

Nelle  decisioni  per  reali  di  stupro  debbono  esser  espressi  i falli 
della  violenza. 


Causa  di  Michele  Pelriello  — c La  Corte  di  Cassazione  — 
Attesoché  nella  decisione  mancano  i fatti  elementari  che  costilui- 
Beano  la  violenza,  e solo  la  Corte  fa  uso  di  parole  generali  di  forza 
e violenza,  senza  indicare  quali  furono  i mezzi  coattivi  e violen- 
ti , fisici  e morali  usali  dall’  incolpato  nel  commettere  lo  stu- 
pro che  se  gl’  imputa  ; quale  indicazione  si  rende  molto  più 
necessaria  nel  caso  in  quistione  per  le  dichiarazioni  stesse  del- 
la stuprata  e della  di  lei  madre  che  escludono  dallo  stupro  la 
violenza  — Onde  emerge  che  la  decisione  non  sia  motivata  — • 
Cassa.  9 


(7S)  > Cons'derando  , dice  la  gran  Corto  , che  dallo  mosse  dell’  impa- 
lato stesso  0 suoi  germani  dalle  ore  24  di  quella  notte  tino  a’  momenti 
delle  geminato  aggressioni  sul  luogo  ove  1’  omicidio  e Io  offese  avvenne 
ro,  la  fredda  premeditazione  net  criminoso  di  loro  operare  chiaramente  si 
scorge.  > 

(74)  La  stessa  giurisprudenza  si  osserva  negli  arresti  del  27  gennaio 
1834  nella  causa  di  Angelo  Ccrullo;  del  29  luglio  18SS  nella  causa  di 
Giuseppe  Gallo  ; del  2S  luglio  1836  nella  causa  di  Rosa  Manfrecola. 
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CIRCOLARE  DEL  43  GEOAIO  4840 


t 


Accorgimento  da  portarsi  nelle  decisioni  stille  scuse. 


Nlnlalero  della  guerra  e marina 

/f  Comandanti  militari  nelle  province. 

L’  art.  391  delle  Leggi  penali*che  àinmcite  scusa  quando  un 
colpo  volontariamente  vibrato  sorpassi  ne'  risultamcnti  il  fìiic 
del  reo , precisa  di  avverarsi  ciò  nel  caso  unico  di  non  aver 
egli  potuto  prevedere  del  colpo  le  conseguenze.  — All' effetto, 
per  r uomo  che  uccida  , ricerca  la  legge  non  già  se  ei  volle, 
se  previde  1'  omicidio , ma  se  potea  prevederlo.  Èl  in  questa  par- 
te ritenuto  il  principio  che  giustamente  pone  a carico  dell'  au- 
tore di  un  fatto  volontario  le  conseguenze  che  da  lui  preveder 
si  potevano  ; principio  intento  a frenare  la  facilità  di  abbando- 
narsi a truci  passioni.  — E pure  , smarrita  in  tanta  precisio- 
ne l' ipotesi  della  legge  , e svariato  1'  oggetto  di  discussione , 
spesso  si  è uscito  da  regola  nell'  applicazion  dell'  articolo. 

Per  omicidio  con  arma  da  fuoco  , o con  arma  impropria  at- 
ta a perforare  o recidere , o con  istrumento  ponderoso  forte- 
mente vibrato  sulla  testa  dell'  ucciso  , alcune  gran  Corti  han- 
no ammesso  la  scusa  , quantunque  in  tali  cosi  l' impossibilità 
di  prevedere  il  male  avvenuto  violenti  troppo  sensibilmente  il 
buon  senso  , nonché  la  maniera  comune  di  sentire  e di  giudi- 
care. — Veramente  l’ illegale  ammissione  di  scuse  incontrasi  ne’ 
giudicati  di  poche  gran  Corti  criminali  , emessi  non  di  rado 
senza  uniformità  di  voti  e contro  le  conclusioni  del  pubblico 
ministero.  Si  è questi  sovente  doluto  d' inavvertenza  e talora 
di  eccesso  di  benignità  , di  cui  è ordinaria  conseguenza  1'  au- 
mento di  reato  di  sangue. 

, Mi  è grato  attendere  nelle  decisioni  sulle  scuse  il  maggior 
accorgimento  possibile , aiBnchè  non  manchi  nella  persecuzione 
di  tali  reati  la  forza  valevole  a prevenirli. 

Siciliani  — Tomo  I.  57 
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C1RG0L4RE  DEI  23  DICEMBRE  ÌW 


Ragionala  moticasione  nelle  decisioni,  e menzione  ne'  verbali 
del  dibatlimenlo  del  giuramento  prestato  da  ogni  testimone. 

( Art.  247  LL.  di  proc.  pen.  ) 


Ministero  della  guerra  e marina 

Al  Procurator  generale  in  Salerno. 

Nel  corso  di  sei  mesi  la  Corte  suprema  di  giustizia  in  Na- 
poli ha  profferito  l’annullamento  di  S6  decisioni  delle  gran  Corti 
criminali.  Di  esse  24  trovansi  annullate  per  infrazioni  dell’  art. 
293  delle  Leggi  di  proc.  pen.  L’  annullamento  delle  altre  ri- 
portasi a violazioni  di  rito  , o illegale  definizione  di  reati  ed 
erronea  applicazione  di  pena  rispettivamente.  — Non  mancano 
aitnullamenti  per  infrazione  dell’ art.  247  delle  leggi  medesime. 

L’  art.  293  esige  , a pena  di  nullità,  che  il  fatto  dal  quale 
deriva  la  risoluzione  della  quistione  sia  espresso  nella  decisio- 
ne : che  niun  fatto  siavi  espresso  che  non  sia  stato  esamina- 
to nella  pubblica  discussione  , meno  che  non  si  tratti  di  fatti 
non  messi  in  controversia.  — Il  supremo  collegio  ha  trovato  in- 
frazione del  cennato  articolo  in  più  casi  per  motivi  diversi  : — 
1.°  Perchè  ammesso  il  tentativo  o ammessa  la  complicità  ne’ 
misfatti  , senza  esprimere  i fatti  costitutivi  del  primo  o della 
seconda  in  vigore  degli  art.  69  e 70  e dell’  art.  74  delle  Leg- 
gi penali  — 2.”  Perchè  ammesso  alcun  fatto  come  dichiarato 
da’  testimoni,  mentre  in  verun  modo  espresso  nelle  loro  dichia- 
razioni-~  S.**  Perchè  in  aperta  ed  inconciliabile  contraddizione 
de’  fatti  semplici  ritenuti  nella  decisione  e de’rilievi  morali  che 
de’  primi  esser  debbono  logica  conseguenza. — 4.°  Perchè  in  luo- 
go di  ragionata  motivazione  , messa  la  vaga  considerazione  che 
il  reato  non  sussiste  in  fatto,  e per  altri  motivi. 

L’  art.  247  poi  esige  a pena  di  nullità  , che  i testimoni  pria 
di  deporre  in  pubblica  discussione  prestino  il  giuramento  di  di* 
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re  latta  la  verità  e nuli’  altro  che  la  verità.  Ne'  verbali  della 
discussione  pubblica  non  si  è talora  parlato  di  giurauienlo  per 
taluni  testimoni. 

Gli  annullamenti  non  sono  al  certo  effetto  di  equivoci  sulla 
intelligenza  de’ connati  art.  293  e 247  con  tanta  precisione  con- 
cepiti , ed  il  primo  specialmente  chiarito  per  l’applicazione  da 
giurisprudenza  della  Corte  suprema.  — Vengono  attribuiti  tali 
annullamenti  ad  inesattezza  della  redazione  delle  decisioni.  Il 
regolamento  del  15  novembre  1828  per  la  disciplina  delle  au- 
torità giudiziarie , pone  a cura  del  commessario  della  causa 
formare  il  progetto  di  redazione  della  decisione  , e crede  che 
pongasi  il  medesimo  a matura  discussione  dalla  gran  Corte,  cui 
è dato  ritenerlo  o variarlo  perchè  la  decisione  prenda  una  for- 
ma legale. 

Ditficilmente  incorre  nella  infrazione  dell’  art.  293  la  gran 
Corte  che  esegue  i dettami  della  legge  e le  determinazioni  de* 
regolamenti.  E perciò  ne  ho  racccomandata  1’  osservanza  in 
tempi  diversi  con  le  circolari  del  16  agosto  1828 , 29  maggio 
1832  , 22  febbraio  1834  e 27  settembre  1837.  — Mi  offrì  il 
bisogno  di  rinnovar  le  premure  nel  di  10  agosto  1839  un  rap- 
porto del  procurator  generale  presso  la  Corte  suprema  di  giu- 
stizia che  vide  numerosi  gli  annullamenti  per  continuata  ine- 
sattezza nella  redazione  delle  decisioni. 

Relativamente  poi  alla  infrazione  del  cennato  art.  247  per 
silenzio  nel  processo  verbale  della  discussione  pubblica  del  giu- 
ramento dato  e della  sua  forma  legale , diressi  alle  SS.  LL. 
circolari  del  20  aprile  1828  c del  14  gennaio  1832.  L’incon- 
veniente imputabile  al  cancelliere  o a chi  ne  faccia  le  veci  per 
omissione  nel  cennato  verbale , non  si  lasccrà  per  1’  avvenire 
inconsiderato  per  misure  convenevoli  alla  sua  colpa. 

Rinnovo  le  premure  per  1’  esatta  esecuzione  de’  menzionali 
art.  293  e 247.  Pongo  specialmente  a cura  de’  sigg.  presidenti 
badare  con  fermezza  e sotto  la  propria  responsabilità  alla  ese- 
cuzione degli  articoli  medesimi  e delle  vigenti  determinazioni 
regolamentane  in  materia  di  verbali  di  discussioni  pubbliche  e 
di  redazione  di  decisioni. 
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N.  CCLXXVII. 


ARRESTO  DELLA  CORTE  8CPRE9A  DI  CICSTIZIA 

«lei  luglio  1836. 

///  off/it  decisione  deve  esser  irascnìlo  il  testo  della  legge 
sul  quale  è fondata. 

( Art.  294  e 29S  LL.  di  proc.  pen.  ) 


Sul  ricorso  di  Douieuico  Seat  tari  — n La  Corto  suprema  con- 
sidera, che  il  4.°  mezzo  prodotto  mette  iii  mostra  di  esser  cor- 
so nella  decisione  nullità  nella  quistìone  di  dritto,  a’  termini 
deir  art.  328  Leggi  di  proc.  pen.  — Nel  vero , la  definizione 
del  reato  espressa  dalla  gran  Corte  è di  furto  mancalo,  accom- 
pagnato da  ferita  grave.  — A tal  deOnizione  di  reato  è suc- 
cessa la  secouda  quistione , che  è quella  di  dritto , cioè  sulla 
pena  ; e la  gran  Corte  ha  applicato  i soli  art.  69  e 419  delle 
Leggi  penali,  infliggendo  al  ricorrente  la  pena  del  terzo  grado 
de’  ferri.  — Or  secondo  1’  art.  419  , applicato  e trascritto,  la 
pena  ò del  terzo  grado  de'  ferri  ; ma  questa  pena , secondo  l'al- 
tro art.  69,  anche  applicato  c trascritto , vien  diminuita  di  un 
grado.  A'  termini  dunque  di  essi  articoli  la  pena  del  terzo  gra- 
do de’  ferri  non  corrisponde  alla  definizione  del  reato.  — Che 
se  la  violenza  contro  la  persona  fu  consumata,  benché  il  reato 
contro  la  proprietà  si  rimase  mancato , di  tal  che  rendevasi 
applicabile  1'  art.  431  , questo  articolo  doveva  del  pari  appli- 
carsi e trascriversi  nella  decisione , perchè  vi  fosse  concordan- 
za fra  la  prima  e la  seconda  quistione , e la  pena  del  terzo 
grado  de'  ferri  fosse  legalmente  applicata  Laonde  un  tal  di- 
letto rende  evidente  la  nullità  a senso  degli  art.  294  e 293  del- 
le Leggi  di  proc.  pen.  — Annulla,  s (73). 

(75)  ReuriUo  <M  tO  aprile  tS20,  comunicato  dal  Ministero  di  gra- 
%ia  e giiistiiia  a i2  detto.  — ( S.  M.  spiegando  il  senso  dell’  art.  294 
delle  Lrggi  di  proccd,  pea,  , ha  dichiaralo , che  la  uiaacanza  di  Irascri- 


Digilized  by  Google 


N.  CCLXXVIII. 


453 


AnRESTO  DELIA  CORTE  SDPREflA  DI  GIDSTIZIA 

del  18  agosto  1828. 

Rimana  sospeso  il  procedimento  contro  il  falso  testimone  ove 
aeverso  la  decisione  si  produca  ricorso  in  principale 


i Attesoché  Mariantonia  Passarelli  ed  altri,  nel  corso  del  di- 
battiinento  a carico  di  Orazio  Gambacorta  e Giuseppantonio 
Pentifallo,  furono  dichiarati  in  legittimo  stato  di  arresto  per  falsa 
testimonianza  a favor  di  costoro.  — Attesoché  condannati  Gam- 
bacorta e Pentifallo  alla  pena  di  morte  per  omicidio  preme- 
ditato , si  provvidero  essi  di  ricorso  alla  Corte  suprema. 
Attesoché  pendente  l’ esito  del  ricorso  medesimo  la  gran  Cor- 
te criminale  giudicò  la  Passarelli  ed  altri  imputati  di  falsa  le- 
monianza.  Attesoché  la  Corte  suprema  ha  indi  annullala  la 
decisione  di  condanna  di  Gambacorta  e Pentifallo  col  processo 
verbale  della  pubblica  discussione  in  cui  Passarelli  ed  altri  im- 
putati di  falsità  furono  dichiarati  in  legittimo  stato  di  arresto, 
ed  ha  rinviata  la  causa  per  nuovo  giudizio  — Attesoché  pen- 
dente l’esito  del  ricorso  di  Gambacorta  c Pentifallo  era  di  drit- 
to sospesa  la  giurisdizione  della  gran  Corte  criminale  tanto  per 
la  causa  a loro  carico  che  per  le  sue  dipendenze  ; e ciò  non 
ostante  ella  volle  giudicare  gl’  imputati  di  falsa  testimonianza, 


vere  nelle  decisioni  dcfinllivc  il  testo  della  leggo,  porta  a nullità  nel  so- 
lo caso  in  cui  il  testo  omesso  contenga  la  pena  applicata  al  condannato, 
p la  libcraziono  dell'  imputato.  i 

RencriUo  del  14-  febbraio  /8S2 , comunicato  agli  8 mano.  — t Per  la 
inlclligonza  dell' tu’!,  294  delle  Leggi  di  proced.  pen,  circa  la  forma  del- 
la decisione  definitiva  ne’  giudizi  criminali  , S.  M.  ha  dichiarato , che  la 
pena  di  nullità  in  tale  articolo  stabilita  ha  luogo  non  solo  quando  nella 
indicala  decisione  non  sia  trascritto  il  testo  della  legge  applicata , ma 
ancora  quando  non  «eoo  io  esse  disliote  le  quistioni  di  {atto  e di  dritte,  i 
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fonlravvcneiido  al  disposto  dell’  ari.  30o  delle  Leggi  di  proc. 
pcn.  — Annulla.  » 


N.  CCLXXIX. 

ARRESTO  DELLA  GRAN  CORTE  DI  CASSAZIONE 

del  17  agosto  1811. 

Dalla  indiciduUà  delP  alto  di  accusa  non  segue  quella  della 
decisione — Non  può  esserci  indiciduilà  tra  la  condanna 
dijjinitica  e la  decisione  interlocutoria  di  più  ampia  istru- 
zione. 


Sul  ricorso  di  Gaetano  Torcia  — s La  gran  Corte  di  cassa- 
zione , considerando  che  per  quanto  individuo  fosse  da  reputarsi 
r alto  di  accusa  prodotto  contro  diversi  correi  che  abbiano  co- 
mune il  tìtolo  del  delitto  ed  a’quali  gli  stessi  fatti  s'imputano, 
pur  tuttarolta  essendo  l’atto  di  accusa  di  sua  natura  soggetto 
al  criterio  morale  della  Corte  che  dee  pronunziare  sulla  impu- 
tabilità degli  accusati,  può  essere  dalla  Corte  stessa  nella  sua 
decisione  scisso,  a seconda  che  per  ciascuno  degl’  imputali  o si 
convenga  della  reità  o della  innocenza,  o per  taluno  si  dica 
dì  non  constare;  cosicché  ad  un  atto  individuo  può  la  Corte 
rispondere  con  nna  decisione  dividua,  distinguendo  la  imputa- 
bilità e le  pene  secondo  la  varietà  della  convinzione  risultata 
dal  dibattimento;  donde  ne  segue:  l.°  che  pershè  l’atto  di 
accusa  sia  individuo  , individua  del  pari  non  debba  essere  la  de- 
cisione : — 2.®  che  una  decisione  per  essere  individua , non  so- 
lamente debba  concorrervi  il  titolo  comune  a tutti  i correi,  ma 
la  stessa  convinzione  ed  in  conseguenza  la  stessa  pena. 

» Considerando  che  i principi  del  dritto  romano,  da’  quali  è 
mauifestamente  tratto  i’art.  233  del  regolamento  istruttorio  del 
23  maggio  1808,  se  sospendevano  talvolta  l’esecuzione  delle 
sentenze  individue,  interposte  per  piu  persone,  nell’ appello  di 
una  sola  di  esse,  ciò  era  nel  line  di  giovare  al  reo  condannalo 
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e non  mai  di  nuocere  al  reo  aasohifo  — G>nsidcrando  che  non 
può  esservi  indiriduHà  tra  una  condanna  diflinitiva  di  morte  cd 
nna  decisione  interi  ocutoria  di  più  ampia  istruzione  ; e che  il 
sostenere  questo  assurdo  sarebbe  un  violar  le  regole  della  ragion 
naturale  — Considerando  che  la  decisione  di  non  consta  pro> 
nunziata  a favore  di  Gaetano  Torcia  fu  accettata  dagl’  interes- 
sati , ond  è che  è divenuta  diflinitiva  per  la  non  sopravvenienza 
di  novelle  pruovc  per  lo  spazio  di  sei  mesi,  e perciò  non  po- 
teva più  sospendersi  la  liberazione  di  esso  Torcia.  — Co|isìde- 
rando  finalmente  che  la  trasmesslone  degli  alti  inviati  alla  gran 
Corte  nell’  interesse  di  un  terzo  non  pregiudicava  per  legge  il 
dritto  del  ricorrente  e non  impediva  per  fatto  1’  acquisto  di  no- 
velle pruove.  — Cassa.  * 


N.  CCLXXX. 

GIRGOLÀRE  DEL  30  LUGLIO  1833 

( Comunicata  per  mezzo  de’  Comandanti  di  provincia  ) 

Spedizione  dei  duplicalo  delle  sentenze  portanti  a pena 
de'  ferri  nel  presidio. 


S.  E.  il  Ministro  della  guerra  e marina  ha  ordinalo  che  sie- 
no  rimesse  in  doppia  spedizione  al  Comandante  la  piazza  e pro- 
vincia di  Napoli  ed  all’  Ispettore  del  primo  deposito  de’  presi- 
diar! copie  delle  sentenze  che  si  pronunziano  da’ Consigli  di  guer- 
ra di  guarnigione , dalle  Commessioni  militari  e da’  Consigli  di 
guerra  di  corpo,  a carico  degl’  individui  condannati  alla  pena 
de’  ferri  nel  presidio. 
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N.  CCLXXXI. 

CIRGOLIRE  DEI  26  MARZO  (831 

Copia  della  sentenza  da  rimettersi  al  Ministero  di  grazia  e 
giustizia  pe'  militari  condannati  correzionalmente  dai  po- 
tere ordinario. 

niolatero  di  Grazia  e Giustizia 

Procuratori  generali  criminali. 

Tulle  le  Tolle  che  per  delilli  comuni  la  giurisdizione  ordinaria- 
profTerisca  condanne  a pene  correzionali  conico  i militari , do- 
vranno elleno  mandarmi  sollecilamenle  copia  della  sentenza  di- 
venuta esecutiva. 


N.  CCLXXXIL 

HIJflSTERlAlG  DEL  23  SETTEMBRE  1811 

Numero  degli  estratti  delle  sentenze  da  affiggersi 
per  gli  scorridori  di  campagna. 

Ministero  di  Grazia  c Giustizia 

Al  Capitano  relatore  presso  la  Commessione  militare 
in  Cosenza. 

Col  rapporto  del  24  agosto  ultimo  tiene  ella  parola  della  di- 
scussione degli  atti  cui  deve  procedere  la  Commessione  milita- 
re pel  giudizio  di  coloro  che  in  comitiva  armata  scorrono  la 
campagna , nonché  de’  loro  complici  e fautori.  Le  rammento 
che  il  procedimento  agli  atti  espressi  a porte  chiuse  vien  di- 
sposto nell’  art.  2 del  Reai  decreto  del  24  maggio  1826,  che 
ritiene  all’  uopo  le  determinazioni  dell’  art,  7 del  regolamento 
del  giorno  medesimo. 

Il  numero  degli  estratti  in  istampa  di  ciascuna  sentenza  di 
condanna  profferita  dalla  Commessione  militare , i quali  debbo- 
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no  ex^ere  affissi  , potrà  estendersi  a 123 , com’  ella  propo- 
ne. (76; 


N.  CCLXXXIII.- 
GIRCOLIBE  DEL  23  GGO.UO  1822 

Pera  enuntiarti  nelle  aenlenze  F aulorilà  che  convoca 
i collegi  vniHlari. 

lHiniiit«ro  della  |[;aerra 

jf  Comandanti  militari  nelle  province  per  comunicazione 
a'  Commessavi  del  Re. 

L' Intendente  ^iterale  deir  esercito  ha  fatto  osservare  che 
in  appoggio  alla  coutabilìtà  delle  spese  occorrenti  pe’  giudizi 
militari  è necessario  che  nelle  decisioni  tanto  de^  Consigli  di 
guerra  ordinari,  subitanei  o che  procedono  per  rinvio , quan- 
to in  quelle  delle  Corti  marziali , venga  sempre  specificato  per 
ordine  di  quale  autorità  ha  luogo  la  convocazione , in  forza  di 
qnaie  legge  e disposizione  straordinaria,  e da  quali  membri  eie- 
no  rispettivamente  composti  il  Consiglio  di  guerra  o la  Corte 
marziale  — Intesa  sul  proposito  l’alta  Corte  mititare,  ed  aven- 
do la  medesima  trovata  regolare  la  proposizione  del  suddetto  In- 
tendente generale  dell’  esercito  , s’ inculca  a’  commessàri  dei 
Re  dc^  Consigli  di  guerra  e delle  Corti  marziali  di  far  sempre  ‘ 
espressa  menzione  di  tutte  le  sopra  dette  indicazioni. 

(76)  Primt  di  questo  nostro  rapjiorlo  esisterà  U circolàre  del  IO  feb- 
braio 1827  , nella  quale  si  disponeva  noe  dovere  il  uumero  degli  enun- 
ciati esemplari  eccedere  quello  di  50  per  ogni  condanna.  — Cosi  pure  ri- 
petevaii  nella  ministeriale  del  17  febbraio  1830  — Le  spese  per  la  atam- 
pa  sono  imputabili  sopra  i fondi  generali  delle  spese  di  giustizia,  giusta 
le  disposizioni  del  Ministro  delle  finanze  del  15  seltmnbre  1819  che  si 
riportano  all’ su’!.  55  nnm.  1 del  decreto  del'  13  gennaio  1317. 

La  suddetta  ministeriale  del  17  febbraio  1830  , per  io^jliere  ogni  dub- 
bio intorno  all’  esecuzione  dell'  art.  20  delie  Leggi  penali  , emaod  la 
seguenti  istruzioni. — i 1.  Le  condanne  che  debbono  essere  pubblicate  so- 
no le  sole  condanne  a pene  criminali;  sarebbe  errore  estendere  ciò  site 
condanne  per  p.-ne  correzionali  , ancorché  pronunziate,  o da  gran  Corti  cri- 
minali o da  Commessioni  mititari  — 2.  Le  su  Idei  te  condanne  a pene  cri- 
minali debbono  pubbl  carsi  per  estratta  — 3.  L’  affissione  dcr’  esser  fatta 
SlCILUM  — To.MO  I.  £8 
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RESCRITTO  DEI  26  LUGLIO  1826 

Epoca  in  cui  incomineia  F espiasione  della  pena  per  ^colui 
che  in  dissenso  del  correo  si  accheta  alla  condanna. 

( Jet.  316  LL.  di  proc.  pen.  ) 

ministero  di  Grazia  c Glastlzla 

jf  Procuratori  generali  criminali. 

Le  Leggi  penali  dispongono  nell’  art.  S2  , che  ogni  condan- 
na s’ intende  incominciata  ad  espiare  pe’ detenuti  dal  giorno  in 
cui  la  stessa  è divenuta  irrevocabile.  Le  Leggi  di  procedura  pe- 
nale poi  dispongono  -neH’  art.  316 , che  quando  trattasi  di  mu- 
sa individua , il  ricorso  di  uno  de’  condannati  avverso  la  deci- 
sione diflìnìtiva  sospende  di  dritto  1’  esecuzione  che  riguarda  il 
correo.  Nell’  avvicinamento  degli  enunciati  articoli  si  sono  in- 
contrati de’  dubbi  circa  il  cominciamento  dell’  espiazione  della 
pena.  È da  premettersi  all’  uopo , che  quando  la  condanna  di 
più  individui  proQerita  in  una  causa  individua  sia  impugnata  da 
alcuno  de’  condannati  col  ricorso  per  annullamento , e venga 
accettata  daU’aitro  o non  intpugnata,  in  questo  caso  potrà  ac- 
cadere che  il  ricorso  si  rigetti,  o chela  decisione  avverso  la 
quale  si  è psodotto  si  annulli.  Ora  i dubbi  che  al  proposito  si 
sono  incontrali  sono  i seguenti  : 

l.°  Se  nel  caso  che  il  ricotto  si  rigetti,  la  espiazione  della 
pena  pel  condannato  che  si  è acchetato  alla  condanna,  inco- 
inincia  dal  giorno  in  cui  si  è la  medesima  pronunziata,  ovvero 
da  quello  in  cui  è profferito  dalla  Corte  suprema  di  giustizia  il 
rigetto  del  ricorso. 

n«'  soli  cinque  luogU  espressi  nel  citalo  art.  20  delle  Leggi  penali,  s 
Infine  con  altra  ministeriale  del  26  ottobre  1831  si  dichiarb  che  per  ri- 
guardo alle  sentenze  che  portano  alla  pena  capitale  , ma  con  la  sospen- 
sione, Sfccome  la  pubblicazione  della  condanna  fa  parte  della  esecuzione, 
cosi  non  essendovi  esecuzione  non  v'  ha  dubbio  che  non  possa  esservi  pub- 
blicazione. 
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2.°  Se  uol  caso  che'  la  decisione  di  condanna  si  annulli  ed 
il  condannato  che  trovasi  di  aver  accettata  o non  impugnata 
la  condanna  dichiari  di  non  volersi  avvalere  del  bcneflcio  che 
per  r esperimento  di  un  nuuvo  giudizio  è couceduto  dall’ art. 
337  LL.  di  procedura  penale,  la  espiazione  della  pena  inco- 
mincia per  lui  dal  giorno  della  condanna,  ovvero  da  quello  in 
cui  egli  ha  dichiarato  di  non  volersi  avvalere  dell’  enunciato  be- 
neficio. 

Circa  il  primo  degli  enunciati  dubbi  relativo  al  caso  in  cui 
si  rigetti  il  ricorso  che  in  una  causa  individua  è prodotto  da 
alcuno  de’ condannati , è da  considerarsi  che  la  decisione  di 
coudanna  non  impugnata  da  altro  condannato  nel  termine  le- 
gale, prende  il  carattere  per  costui  di  cosa  giudicata  e diviene 
esecutiva  dal  giorno  in  cui  si  è profferita.  — Nel  contrario  si- 
stema avverrebbe  l’ inconveniente  che  il  condannato  il  quale  si 
accheta  alla  sua  condanna,  riceverebbe  danno  dal  fatto  altrui, 
giacche  differendosi  l’ incorainciamento  della  di  lui  pena  pel 
ricorso  del  correo,  verrebbe  a prolungarsene  la  durata  al  di  là 
del  periodo  eh’  è stato  stabilito  nel  giudicato  — L’  art-  3i6  delle 
LL.  di  procedura  penale  nulla  offro  in  contrario , perchè  si  è 
inteso  con  la  sua  determiuazione  di  favorire  il  condannata  cho 
si  accheta  alla  condanna,  con  metterlo  al  caso  di  poter  ai^iror 
fittare  dell’  annullamento  della  decisione  che  1’  altro  ha  impu- 
gnata. Ricusando  egli  di  avvalersi  di  questo  beneficio,  rimane 
sul  di  lui  conto  fermo  il  giudicato.  Non  pud  farsi  prevalere  il 
contrario  avviso,  senza  convertire  in  pregiudizio  il  favore  che 
la  legge  accorda  al  coudamiato  che  si  accheta  alla  sua  con- 
danna. 

Il  secondo  dubbio  si  riferisce  al  caso  in  cui  annullandosi  la 
decisione  di  condanna  pel  ricorso  di  alcuno  de’  condannati,  l’al- 
fro  dichiari  di  non  voler  esperimcnlnrc  im  nuovo  giudizio.  In 
(jiiosto  c aso  la  di  lui  rinuncia  al  dritto  accordatogli  dall’  art. 
337  LL.  di  procedura  penale,  rende  por  lui  irretrattabilo  il 
gimlicato,  la  esecuzione  del  quale  incomincia  dal  giorno  della 
decisione  di  condanna.  , 

S.  M.  cui  ho  rassegnato  i dnbbi  e le  oonsi  'erazioni  espresse, 
veduto  il  parere  della  Consulta  generale  del  regno,  si  è degnala 
diclii.irarc,  che  ove  la  decisione  di  condanna  profferita  in  una 
causa  individua  s’iiniiugni  eot  ricorso  per  annullamento  da  a!- 
cuno  de’ cond.innali , l’ espiazione  della  pena  per  l’allro  elicsi 
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ó acchetafd  alla  condanna , iiicoinincìa  dal  giorno  della  deci- 
sione che  l’ ha  pronunziata , tanto  nel  coso  che  si  rigetti  il  ri- 
corso , quanto  nel  caso  che  annullandosi  la  decisione  egli  ricusi 
profittare  del  dritto  che  gli  accorda  la  legge  per  lo  sperinieulo 
di  un  nuovo  giudizio.  (77) 
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(7?)  L'  alta  Corle  ffliliitre  giudicara  lopra  questa  materia  con  arresto 
del  17  dicembre  1835  — Tratlarasi  di  rari  soldati  condannati  alla  pena 
della  bacchette  dal  Consiglio  di  guerra  di  corpo  per  complotio  di  diserzio- 
ne. Di  essi  Gennaro  Vigilante  produsse  ricorso,  gli  altri  accettarono  la 
decisione  c ne  domandarono  l’ esecuzione.  Ciò  non  pertanto  il  Commessario 
del  Re  presso  quel  Consiglio  di  guerra  dispose  che  la  domanda  di  questi 
attimi  si  fosse  sottomessa  alla  decisione  dell*  alta  Corte.  — Questa  ritenne 
pienamente  le  considerazioni  del  suo  Conuncssario  del  Re  relatore,  che  sono 
le  seguenti: 

f 11  fine  della  disposizione  contenuta  nell’ art.  316  Leggi  di  procedura 
penale,  che  nelle  cause  indiridue  il  ricorso  di  uno  de’ condannati  sospende 
di  drillo  la  esecuzione  contro  dogli  altri  , é quello  di  accordare  un  bene- 
ficio a coloro  che  non  ricorsero  : che  i benefici  non  si  concedono  a quelli 
che  espressamente  dichiarino  di  non  rolcrnc  profittare  : che  questa  regola 
che  corrisponde  a’ principi  generali  di  giustizia,  ò confermata  dalle  dispo- 
sizioni contenute  nell’  art.  313  dello  Statuto  penale  e nell’  art.  337  delle 
LL.  di  proc.  pen.,  ne’ qiuli  chiaramente  ò prescritto  di  poter  i condannati 
i quali  non  ricorsero  preralcrsi  del  beneficio  dell?  anaallamonto  della  con- 
danna e scegliere  lo  sperimentp  di  un  nuovo  giudizio  se  loro  così  piaccia; 
che  talq  iqlclligcnza  è conformo  ancora  al  principio  di  non  potersi  rendere 
deteriore  la  sorte  de’  condannati,  dove  la  decisione  sia  annullata  o pel  ri- 
corso de’  complici  o nell’  interesso  della  legge  : che  la  massima  stabilita 
nell*  art,  316  dello  LL.  di  proc.  pen.  può  aver  luogo  solamente  quando 
prodotto  il  ricorso  da  uno  de’  condannali  gli  altri  tacciano;  c che  dove  co- 
storo chiaramente  manifestino  di  voler  accettare  la  condanna  e ne  recla- 
mino la  esecuzione,  non  si  può  la  loro  sorto  render  più  dura  col  farli  ri- 
manere nelle  carceri  ed  obbligarli  ad  attendere  l’ esito  de’  giudizi  dipen- 
dMti  dal  ricorso  che  uno  de’  correi  del  reato  abbia  prodotto.-  s 
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Divieto  di  tenore  in  modo  tormentino  i condannati  a morte 
pendente  il  rieorto. 


■lakitero  di  Grazia  e Glaztlzla 

jt  Procuratori  generali  crindnaU. 

ÌA  condanna  di  morie  profferita  dalla  gran  Corte  criminale 
con  rito  ordinario  vien  sempre  impugnata  con  ricorso-atta  Corte 
suprema  di  giustizia , ed  in  caso  di  violazione  di  legge  nel  giu* 
dizio  ne  pronunzia  1’  annullamento  — Sono  informato  che  dal 
giorno  della  condanna  sino  a quello  dell’  annullamento , il  con- 
dannato è tenuto  in  carcere  con  catena  e sovente  in  maniera 
tanto  tormentosa  che  lascia  in  lui  marche  indelebili  d’ imnnano 
trattamento  — Sento  introdotto  da’ custodi  tanto  rigore,  sull’idea 
che  possa  il  condannato  a morte  attentare  a’  suoi  giorni  per  sot- 
trarsi all’  ignominia  di  pubblica  punizione , e che  possa  inoltre 
incorrere  in  altri  eccessi  nel  carcere  — Due  considerazioni  si 
offrono  all’  oggetto.  Primieramente  il  ricorso  alla  Corte  supre- 
ma che  sospende  la  esecuzione  della  condanna,  fa  rientrare  il 
condannato  nella  classe  de’  giudicabili , co’  quali  non  conviene 
usar  de’  modj  che  in  ultima  analisi  si  convertono  in  grave  pena. 
Altronde  la  possibilità  dell’  annullamento  della  condanna  ed  il 
successo  di  un  secondo  giudizio  men  funesto  al  condannato,  so- 
gliono rianimare  in  lui  la  speranza  che  allontana  il  pensiero  di 
un  suicidio.  Del  resto  il  timore  di  eccessi  eccitato  dalla  posi- 
zione del  condannato  potrebbe  consigliare  misure  di  precauzione, 
ma  esse  non  debbono  degenerare  in  atroci  tormenti  disadatti  ai 
riguardi  di  umanità  conciliabili  con  la  giustizia. 

Le  SS.  LL.  chiamate  dal  proprio  ministero  a rimuovere  gli 
abusi  del  ramo  giudiziario,  e soprattutto  quelli  che  colpiscono 
i detenuti,  non  debbono  lasciare  all’arbitrio  de’  custodi  la  sorte 
de’  condannati  a morte.  Convengono  con  essi  mezzi  preca venti, 
ma  tali  mezzi  non  sono  da  portarsi  sino  ad  una  indiscreta  se- 
verità. ‘ 
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N.  CCLXXXVI. 

RESCRITTO  DEL  5 OTTOERE'IS!! 

( Comunicato  a SO  marzo  182S.  ) 

È diminuila  di  un  quarto  la  pena  de' ferri  nel  pretidio 
espiala  nelle  pHgioni. 


ninlstero  dJ  Grazia  e Glnstizla 

A'  Procuratori  generali  criminali 

In  alcune  delle  pr4;ioni  centrali  si  trovano  de’  condannati  a’ 
ferri  nel  presidio  da  spedirsi  nel  luògo  della  pena.  S.  M.  nel 
Consiglio  ordinario  di  Stato  del  S ottobre  ultimo  si  è degnata 
ordinare  , che  lino  allo  stabilimento  de’  nuovi  locali  gli  anzi- 
detti  condannati  si  mandino  ad  espiare  la  pena  in  quello  che 
esiste  nel  forte  del  Carmine,  e che  si  conceda  loro  la  diminui- 
zione  di  un  quarto  della  pena , calcolandosi  all’  effetto  per  un 
anno  il  periodo  di  nove  mesi  , tanto  pel  tempo  in  cui  i con- 
dannati espieranno  la  pena  in  detto  locale  , quanto  pel  tempo 
in  cui  ciascun  di  essi  è stato  in  carcere  dopo  che  la  condan- 
da  ti  reso  esecutiva. 


N.  CCIiXXXVlI. 

RESCRITTO  DEGLI  il  OTTOBRE  1S26 

Deve  scegliersi  il  presente  e non  V assetile  per  mandarsi  a 
morte  nel  senso  deiP  art.  370  dello  Statuto  penale  militare. 


Hlnlatero  di  Grazia  e GliwUzla 

Ài  Ministro  della  guerra  e marina. 

Siccome  1’  art.  370  dello  Statuto  penale  prescrive,  che  ove 
per  lo  stesso  reato  sieno  condannati  a morte  più  militari  dal  nu- 
mero di  due  a sei,  la  condanna  debba  eseguirsi  contro  un  solo  de’ 
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mtdesiiiii  , c propriamente  contro  il  più  colpevole,  c che  deb- 
bano raccomandarsi  gli  altri  alla  Rcal  clemenza  ; così  avendo 
il  Consiglio  di  guerra  riconosciuta  reità  maggiore  nell’  assente 
Giuseppe  Olicene,  ha  reputata  eseguibile  a di  lui  carico  la  con- 
danna di  morte,  ed  ha  raccomandati  in  grazia  i rei  presenti 
Nicolace  , Laracino  e de  Ciro  — Questa  massima  adottata  cir- 
ca r intelligenza  dell’  enunciato  art.  370  non  corrisponde  al  ca- 
so del  medesimo.  Quest’  articolo  che  limila  la  esecuzione  della 
condanna  dì  morte  ad  un  solo  de’  condannati , riguarda  il  ca- 
so in  cui  si  tratti  di  condannati  tutti  presenti  in  giudizio  , in 
modo  che  dopo  la  sentenza  di  condanna  se  ne  abbia  per  la  esem- 
plarità la  pronta  esecuzione  di  uno  de’  condannati  ; quindi  ove 
sia  cumulata  la  condanna  di  militari  presenti  e di  militari  as- 
senti , non  deve  farsene  cadere  la  esecuzione  sul  condannalo  as- 
sente. 

S.  M.  cui  ho  rassegnato  1’  niTare  nel  Consiglio  ordinario  di 
Stato  , ha  disapprovata  la  maxima  adottata  dall  euimciato  Con- 
siglio di  guerra,  spiegando  che  nel  giusto  senso  dell’  art.  370 
dello  Statuto  penale  militare  l’ individuo  da  mandarsi  a morte 
debba  essere  uno  di  quei  che  sono  presenti  in  giudizio  c non 
già  assenti. 


N.  CCLXXXVIIi: 

GIRG0L.UE  DEL  1 PTE9BSE  1831 

Non  resta  escluso  dal  servizio  il  militare  condannato 
air  interdizione. 

Comando  generale  delle  armi 

jf  Comandanti  militari  delle  province. 

Elevatosi  il  dubbio,  se  le  pene  che  per  le  leggi  del  regno  ar- 
recano l’ interdizione  da’  pubblici  ufiizl  o l’ interdizione  patrimo- 
niale privassero  il  militare  eondannato  di  più  servire  nell’  arma- 
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ta  del  regno, il  Miiihlro  della  guerra  ha  fallo  conoscere,  giu- 
sta anche  la  deliberazione  dell*  alta  Corte  militare  emessa  il 
23  decorso  settembre,  che  nel  caso  in  cui  le  leggi  del  regno  arre- 
c.issero  interdizione  da'pubblici  iifllzi,  non  rimangono  privati  dell  o- 
uore  di  più  servire  nell’  armata  del  regno,  se  no;i  quando  sie- 
no  stati  condannati  per  furto  o falsità , o per  una  pena  infa- 
mante convertila  a loro  danno  nella  degradazione , o pure  sieno 
stali  condannali  per  misfatto  da  una  Corte  ordinaria. 


N.  CCLXXXIX. 

DECRETO  DE6LI  8 CIMO  1818 

Perdila  di  ogni  onorificenza  del  militare  condannato 
a pene  vriminali. 

Art.  1.  Quando  una  condanna  a’  lavori  forzati  o a pena  più 
grave  pronunziata  contra  un  individuo  di  un  ordine  cavallere- 
sco da  Noi  conferito  sarà  passata  in  cosa  giudicata,  il  condan- 
nato ipso  facto,  per  valore  della  condanna  e senza  bisogno  di 
alcuna  formalità,  rimarrà  decaduto  da  ogni  onore  e privilegio 
delT  ordine,  e sarà  considerato  fin  da  quel  momento  cassato 
dal  ruolo  degl’  individui  che  lo  compongono. 

Art.  2.  Sarà  peissata  subito  in  tal  caso  una  copia  della  con- 
danna al  nostro  Segretario  di  Stato  di  Cosa  Reale  e degli  Ordini 
cavallereschi , per  disporre  la  cancellazione  dal  ruolo  del  nome 
del  condannato. 

Art.  3.  Durante  la  espiazione  di  qualunque  altra  pena  minore 
di  quelle  prevedute  nell’ art.  l.”,  ancorckà  si  tratti  di  pene  cor- 
rezionali o di  semplice  polizia , non  potrà  il  condannato  far  uso 
dell*  insegna  o distintivo  dell’ Ordine  cavalleresco. 


Digitized  by  Google 


N.  CCXC. 

-CIRGOIIUIE  DEL  U APULE  ISSO 


m 


Spfdiiione  de'  militari  condannati  al  potere  ordinario. 

S.  A.  il  Duca  di  Calabria  comandante  generale  del  Reale 
esercito  ha  stabilito  in  massima,  che  i militari  condannati  dai 
Consigli  di  guerra  alla  pena  de'  ferri  nel  presidio  o ne’  bagni, 
ed  a quella  della  reclusione,  rientrando  essi  per  legge  nella  clas- 
se de’  pagani , debbono  essere  accompagnati  dalla  copia  della 
rispettiva  sentenza  subito  che  siesi  resa  esecutiva,  e mettersi  a 
disposizione  deli’  autorità  ordinaria , onde  per  le  cure  della  me- 
desima essere  inviati  al  luogo  della  pena. 


N.  CCXCI. 

DECRETO  DEL  II  DIGEME  1S34  ^ 

Pena  de'  mi^atti  avvenuti  alP  estero. 

Veduto  l’ art.  7 delle  Leggi  di  procedura  penale  che  dispone: 

) L’ azion  penale  può  essere  anche  esercitata  nel  regno , a 
secondo  le  sue  leggi , contro  de’  nazionali  che  fuori  del  suo  ter- 
ritorio si  sieno  venduti  colpevoli  di  misfatti  commessi  tra  lo- 
ro , quante  volte  però  l’ imputato  faccia  ritorno  nel  regno , o 
non  sia  stato  giudicato  in  paese  straniero.  Se  tra  i due  terri- 
tori vi  sia  diversità  di  pene,  sarà  punito  con  la  pena  più  mite.  » 
Art.  1.  Le  pene  stabilite  dalle  leggi  del  regno  potranno  se- 
condo le  circostanze  essere  diminuite  di  un  grado , quando  trat- 
tasi di  misfatto  avvenuto  all’  estero,  di  cui  occorra  farsi  giu- 
dizio nel  regno.  Non  sono  compresi  in  questa  disposizione  i rea- 
ti di  cui  è parola  nell’  art.  6 delle  Leggi  di  procedura  pena- 
le. (78)  i 

(78)  Essi  sono  : quelli  contro  la  sìenresza  dello  Stato , o di  contraf- 
facimento di  monete  naxionali , di  fedi  di  credito , di  potine  di  banco , 
o di  qualunque  carta  di  affizials  pubblico  atta  a trar  danaro  dallo  pub- 
bliche casse. 

SiaLUNi  — Tomo  I.  89 
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N.  CCXCII. 

DECRETO  DEL  2S  FEBBRIIO  1836 

Rìduiione  della  pena  de' lav  ori  forzati  perpetui  pé"  militari. 


Volendo  Noi  che  la  pena  de'  lavori  forzati  perpetui  per  Ta- 
sprezza  di  sua  espiazione  non  abbia  la  durata  a vita  del  con* 
dannato  : 

Art.  1.  La  pena  de' lavori  forzati  perpetui  sanzionata  nel  n.” 
S."  dell'  art.  367  dello  Statuto  penale  militare  , è abolita.  A tal 
pena  vien  sostituita  quella  de'  lavori  forzati  di  armi  ventisei  a 
trenta. 

Art.  2.  I misfatti  portanti , in  vigor  dello  Statuto  penale  mi- 
litare , a'  lavori  forzati  perpetui , saranno  puniti  co'  lavori  for- 
zati di  ventisei  a trenta  anni. 

Art.  3.  La  pena  de’  lavori  forzati  temporanei , oltre  i tre 
gradi  stabiliti  nell’  art.  381  dello  Statuto  med^imo,  avrà  il  4.*’ 
grado  , che  incomincia  dagli  anni  ventisei  e termina  a’  trenta. 

Art.  4.  A norma  de’  precedenti  articoli , nella  scala  delle  pe- 
ne militari,  dal  quarto  grado  de’  lavori  forzati  si  passa  all’er- 
gastolo, e da  questa  pena  si  discende  al  quarto,  terzo,  secondo 
e primo  grado  de’  lavori  forzati. 


N.  ccxaii. 

RESCRITTO  DEL  1 SETTEMBRE  1836 

( Comunicato  a'  fi  detto  dai  Ministero  di  grazia  e giustizia 
a'  Procuratori  generali  criminali.  ) 

Espiazione  di  pene  cumulate. 

Sul  dubbio  nato  nell’  applicazione  degli  art.  33,  SO  e 81  del- 
le Leggi  penali  a riguardo  dell’  ordine  e del  modo  di  espiazio- 
ne di  pene  cumulate  : 
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S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stalo  del  7 settembre  1836 
ha  sovranamente  dichiarato  , che  ne’  casi  ne’  quali  la  pena  de’ 
ferri  ne’  bagni  cumulata  con  la  pena  de’  ferri  nel  presidio  ec- 
ceda iu  durata  il  periodo  di  anni  trenta,  questa  pena  prolun- 
gata per  la  unione  de’duc  tempi  debba  espiarsi  nell’  ergastolo. 


N.  CCXCIV. 

DEGIETe  DEL  !5  GEMilO  1812 

Pena  di  morte  da  eseguirsi  col  laccio  sulle  forche 
per  misfatti  d'  insubordinazione. 

Art.  1.  La  condanna  di  morte  profferita  in  vigore  dell’ art. 
399  dello  Statuto  penale  militare  per  insubordinazione  per  via 
di  fatto,  si  eseguirà  col  laccio  sulle  forche,  quando  le  vie  di 
fatto  abbian  privato  di  vita  il  superiore. 

Art.  2.  La  condanna  sarà  eseguita  tra  le  24  ore;  e nel  luo- 
go istesso  di  esecuzione,  in  presenza  della  truppa  che  vi  assi- 
ste, si  procederà  alla  degradazione  del  condannato  ed  alla  con- 
segna di  lui  all’  esecutore  della  giustizia. 

Art.  3.  Ogni  qual  volta  per  ispeciali  circ(»ianze  non  riesca 
possibile  la  esecuzione  della  condanna  col  laccio  sulle  forche , 
il  condannato,  dopo  la  degradazione,  sarà  fucilato  alle  spalle 
come  traditore. 


N.  CCXCV. 

LEGGE  DEL  21  LUGLIO  1838 

Sul  duello  e sue  pene. 


Art.  1.  La  disfida  al  duello  di  persona  a persona,  o col  mez- 
zo di  persone  interposte,  sia  stata  o no  accettata,  sarà  puni- 
ta col  terzo  grado  di  prigionia , congiuntamente  alla  intcrdizio- 
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08  da’  pubblici  ufRzt  ed  alla  perdita  della  peosiotiì  rimunerato* 
rie  nel  tempo  della  prigionia  e di  altri  due  a cinque  anni  se* 
guenti.  — - Sarà  punito  con  la  stessa  pena  colui  che  avrà  ac* 
cettato  il  duello. 

Art.  2.  Le  ingiurie,  le  minacce,  le  percosse,  le  ferite  con* 
tro  colui  che  abbia  rifiutata  la  disfida,  comme^e  dal  disfidan* 
te  direttamente  o per  intermezza  persona,  sia  nell’  atto  o per 
occasione  del  rifiuto , saranno  punite  con  la  pena  maggiore  tra 
le  pene  di  tali  reati  e della  disfida  accresciuta  di  un  grado. — 
La  condanna  alla  relegazione  porterà  pure  la  interdizione  pa* 
trimoniale  durante  la  relegazione  , e la  perdita  delle  pensioni 
rimuneratorie.  — • Le  percosse  e le  ferite  che  producano  fra  40 
giorni  la  morte,  saranno  punite  con  la  morte. 

Art.  3.  Quando  coloro  tra’  quali  sarà  corsa  una  disfida  ab* 
biano  scelto  e 1’  arma  ed  il  campo  e sieno  a fronte  di  essi,  co* 
munque  non  avvenga  il  combattimento  di  corpo  a corpo,  saran* 
no  soggetti  aHa  pena  della  relegazione,  alla  interdizione  patri* 
moniale  durante  la  relegazione,  ed  alla  perdita  delle  pensioni 
rimuneratorie  per  altrettanto  tempo  dopo  espiata  la  pena  per 
quanto  dura  la  relegazione.  — Nondimeno , se  la  cessazione  dal 
duello  non  avvenga  spontaneamente,  ma  per  circostanze  fortui* 
te  ed  indipendenti  dalla  volontà  de’  colpevoli,  la  pena  di  cor* 
po  contro  costoro  sarà  la  reclusione , congiuntamente  alla  per* 
dita  delle  pensioni  rimuneratorie. 

Art.  4.  11  duello  seguito , nel  quale  non  sieno  avvenuti  orni* 
cidi  e ferite , si  punirà  con  la  perdita  delle  pensioni  rimunera* 
torie  e coi  primo  grado  de’  ferri  contro  ciascuno  de’  due  com* 
battenti. 

Art.  3.  Chiunque  rimanga  ferito  e che  da  sua  parte  non  re- 
chi una  ferita  all’  avversario,  sarà  soggetto  alle  pene  indicate 
nell’  articolo  precedente.  — Contro  l’autore  delle  ferite  che  non 
portino  storpio  o mutilazione , sarà  applicata  la  pena  della  per* 
dita  delle  pensioni  rimuneratorie  e del  primo  al  secondo  grado 
de’  ferri.  — Ne’  casi  di  storpio  o mutilazione,  la  pena  de’ ferri 
sarà  applicata  nel  secondo  grado.  — Se  le  ferite  abbiano  prò* 
dotta  la  morte  oltre  i 40  giorni  dall’  avvenimento  non  per  la 
sola  natura  delle  ferite  ma  per  cause  sopraggiunte  , si  appli- 
cherà il  terzo  grado  de’  ferri. 

-àrt.  6.  L’  omicidio  in  duello  e le  ferite  che  portano  per  lo- 
ro natura  la  morte , saranno  puniti  come  omicidio  premeditalo. 
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La  pena  luedcsiiua  dell’  omicidio  premeditato  tara  applicata  aa* 
che  nei  caso  che  l’ autor  dell’  omicidio  o delie  ferite  sia  uno  di 
coioro  i quali,  senza  aver  avuto  parte  nella  contesa  fra  i due 
primi,  escano  a duello  o perchè  vi  sieno  chiamati  o perchè  vi 
si  offrano  voiontariamente. 

Art.  7.  1 cadaveri  di  coloro  che  sieno  morti  in  duello  o per 
le  sole  ferite  ricevute  in  duello,  saranno  trasportati,  senza  al- 
cuna pompa  funebre  e segni  di  onore , in  un  luogo  profano  che 
sarà  designato  di  volta  in  volta  dagli  agenti  della  polizia  ordi- 
naria. — Si  osserverà  la  regola  stessa  pe’  cadaveri  di  coloro 
che  subiranno  la  pena  di  morte  per  condanna  sopra  misfatto  di 
duello.  — È vietato  altresì  di  far  rimanere  in  tal  luogo  alcuna 
memoria  dell’  avvenimento  o della  persona. 

Art.  8.  Chiunque  scientemente  siasi  fatto  messo  o portatore 
di  disfida  a voce  o in  iscritto,  sarà  punito  con  le  pene  stesse 
stabilite  con  1’  art.  1.**  delia  presente  Legge. 

Art.  9.  Quelli  che  avranno  suggerito  e spinto  al  duello,  e i 
padrini , i secondi , gli  assistenti  al  duello , saranno  soggetti  al- 
le stesse  pene  degli  autori  principali,  secondo  le  regole  degli 
art.  3,  4 e 6 della  presente  Legge.  ■—  Ne’  casi  previsti  dal- 
r art.  S,  la  pena  dei  padrini,  de’ secondi,  degli  assistenti  sarà 
eguale  alla  pena  dell’  autore  delle  ferite  contemplate  nell’  ar- 
ticolo stesso. 

Art.  10.  Fra  i militari  la  disfida  al  duello  assumerà  inoltre 
il  carattere  d’ insubordinazione  ne’  casi  dell’  art.  396  e seguenti 
dello  Statuto  penale  militare.  Delle  pene  applicabili  in  vigore 
della  presente  Legge  e dello  Statuto  penale  militare  si  pronun- 
zierà la  pena  maggiore  accresciuta  di  un  grado.  Nondimeno  se 
i’  aumento  di  questo  grado  porti  alla  morte , la  pena  di  morte 
non  sarà  applicata. 

Art.  11.  Le  condanne  alla  relegazione  ed  alia  reclusione,  come 
le  condanne  a’  ferri , quando  abbiano  fatto  passaggio  in  cosa 
giudicata , faranno  decadere  di  dritto  i condannati  dagli  ordini 
cavallereschi  e dagli  onori  di  Corte  ; talché  il  nome  del  con- 
dannato sarà  cancellato  di  ufficio  da’  ruoli  cui  trovasi  inscritto. 

Art.  12.  L’azione  pel  duello  sarà  esercitata  di  ufficio  dal 
pubblico  ministero.  Vi  saranno  competenti  soltanto  le  gran  Corti 
crimiuali. 
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N.  CCXCVI 


DECRETI  E DISPOSIZIONI 

Suir  aduso  della  tm'lilar  divisa. 


Con  decreto  del  10  ottobre  1810  fu  comminata  la  pena  della 
detenzione  da  otto  giorni  a due  mesi  contro  coloro  che  vestis- 
sero uniformi  militari  senza  averne  il  dritto. 

A tal  pena  fu  aggiunta  una  multa  di  100  a 300  ducati  col 
decreto  degli  11  febbraio  1811,  e fu  ordinato  che  in  tutti  i 
casi  i condannati  non  potessero  essere  rilasciati  se  non  avessero 
pagata  la  multa. 

11  decreto  del  9 dicembre  1830  vieta  a chiunque  non  sia  mi- 
litare di  far  uso  di  qualunque  siasi  distintivo  o segno  militare. 

L’  art.  848  deirOrdinanza  di  piazza  dispone  c che  ogni  perso- 
na non  militare  che  indossi  divisa  o insegna  militare,  potrà 
essere  arrestata  da  qualsivogliamilitare  sciente  del  travestimento, 
e quindi  verrà  punita  a seconda  dello  scopo  che  aveva  in  mente 
nel  travestirsi.  > 


N.  CCXCVII. 

RESCEITTO  DEL  1 DICEMBRE  1S19 

( Comunicato  a 31  detto  ) 

Esaspera  la  pena  per  le  ferite  grati  per  gli  accidenti 
commesse  con  arma  vietata. 


S.  M.  ravvicinando  le  disposizioni  degli  art.  3S9  e 361  delle 
Leggi  penali,  ha  dichiarato,  che  la  esasperazione  della  pena  san- 
zionata dall’  art.  361  contro  1’  autore  di  percossa  o ferita  lieve 
pei  concorso  della  circostanza  d’asportazione  d’arma  vietata, 
sia  applicabile  ancora  contro  il  colpevole  di  percossa  o ferita 
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grate  per  gli  accidenti,  accompagnata  dalla  aiessa  circoslam- 
za.  (79). 


N.  CCXCVIII. 

lESGRITTO  DEL  13  APRILE  1811 

( Comunicato  a 7 maggio  detto  ) 

Peno  del  reiteratore  di  due  mi^alti  che  fu  già  giudicato 
pel  teeondo. 


È arrenato  talora  che  it  reo  di  due  misfatti  sì  è,  neH'igno- 
ranza  del  primo,  tradotto  sul  secondo  a giudizio  e condannato 
al  minimo  della  reclusione.  — Vi  è stata  quistione:  l.°se  nel- 
la specie  abbiasi  reiterazione  di  due  misfatti:  2.°  nell'  affer- 
mativa,  qual  sia  la  durata  da  darsi  alla  pena  della  reclusione 
nel  secondo  giudizio , rale  a dire  se  questa  pena  combinata  con 
quella  di  già  profferita  per  1’  altro  misfatto , debba  limitarsi  al 
periodo  di  anni  dieci , orrero  se  possa  portarsi  al  di  là  di  que- 
sto periodo. 

Non  areasi  uniformità  di  opinioni  sull'  oggetto.  Escluderasi 
da  taluni  la  reiterazione,  sull'assunto  di  renir  essa  costituita 
dal  secondo  misfatto,  pel  quale  avendosi  un  giudicato,  non  po- 
terà riprodursi  per  ammettere  nel  giudizio  novello  la  qualifica 
della  reiterazione.  Credevasi  intanto  che  alla  reclusione  in  tal 
giudìzio  non  potesse  darsi  la  durata  minore  di  anni  sei. 

Nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  12  aprile  scorso  S.  IH., 
veduto  il  parere  della  Consulta  generale  del  regno,  ha  dichia- 
rato, che  nel  caso  espresso  il  condannato  debba  ritenersi  qual 

(79)  Sono  arme  vietate  : le  arme  da  fuoco  di  qualunque  qtecie  ; 'ogni 
ferro  puntuto  che  portasi  dentro  qualunque  mazza;  gli  stiletti;  i coltelli  a 
fronda  di  olivo;  i coltelli  a teoreia-capre  ; gli  scannatoi  ; le  baionette;  i 
ferri  denominati  triangoli  ; le  scUble;  i coltelli  puntali  ad  un  taglio  ; i 
coltelli  a piegatolo  con  molla;  i fosetti  ; i coltelli  da  tavola  aguzzi  CM 
Bianico  fisso. 
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reìteralore  di  due  misfatti:  che  Io  eonseguensa  la  éondanoa 
pe’  due  misfatti,  eomechò  divisamente  giudicati,  non  debba  ec- 
cedere il  periodo  di  anni  dieci  dalla  legge  fissato. 


N.  CGXCIX. 

HIIISTERULE  DEI  28  MÀGGIO  i828 

t briganti  godono  il  beneficio  dell'  età  minore  di  18  anni. 


HlnlMero  di  Grazia  a Giustizia 

Al  Prendente  della  Commestione  militare  in  Cosenza. 

Vuole  ella  conoscere  se  si  debba  applicare  nello  stretto  senso 
il  decreto  del  30  agosto  1821  al  giudicabile  che  all*  epoca  de* 
reati  contemplati  da  quel  decreto  non  avesse  compito  1*  anno  18 
di  sua  età  — Su  questo  proposito  le  fo  osservare,  che  la  dimi- 
nuzione della  pena  accordata  per  ragione  dell*  età  al  delin- 
quente dalle  Leggi  penali , comprende  anche  i rei  di  brigantag- 
gio, sia  perchè  ia  debolezza  del  consiglio  che  forma  ii  motiva 
della  legge  e che  esige  un  alleviamento  di  pena,  fa  sentirsi 
anche  in  tali  rei,  sia  perchè  1* anzidetto  decreto  del  30  agosto 
1821,  che  adotta  uno  special  modo  di  repressione  contro  i mal- 
fattori e loro  fautori,  non  contiene  un*  eccezione  alla  regola 
stabilita  pe*  reati  in  generale  dagli  art.  64  e 66  delle  Leggi 
penali. 
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N.  CCC. 

GIRCIHiifiE  DEI  20  TOO  1S32 

Pena  per  la  fuga  dal  carcere  con  frattura  rioteafa. 


■Hnlstcro  di  Crazla  e diMtlzia 

d'  Procuratori  generali  criminali. 

La  Corte  miprema  di  giustizia  ha  profferito  nel  28  maggio 
ultimo  r annullamento  nell’  interesse  della  legge  della  decisione 
contro  Nicola  d’  Arcangelo. 

ITa  preso  in  considerazione , che  la  fuga  dal  carcere  con 
frattura  violenta  presenta  nella  fuga  il  reato  princi{>ale  e nella 
f natura  riolenta  la  qualifìca:  che  nel  fatto  in  esame  si  han- 
no il  primo  e la  seconda , ed  all’  effetto  la  pena  corrispondente 
è quella  della  reclusione,  a norma  dell’  art.  2S3  delle  Leggi 
penali.  — Ha  inoltre  considerato,  che  ove  fosse  stato  tradotto 
a giudizio  il  mandiitario  della  frattura  qual  fautore  della  fuga 
in  esame,  la  pena  applicabile  sarebbe  stata  quella  della  rele- 
gazione, come  risulta  dalla  combinazione  degliart.  21>8,  2S6  e 
233  nuni.  f.®  delle  Leggi  medesime. 


N.  CCCf. 

DECRETO  DEL  20  GIUGNO  IS21 

Modo  di  esazione  e <T  inrerliinenlo  delP  ammenda 
ne'  giudizi  penati. 


Veduti  gli  art.  48  e 49  delle  Leggi  penali , i decreti  del  13 
gennaio  1817  e 21  settembre  1818,  il  rescritto  del  23  novem- 
bre dello  stesso  anno,  dalla  combinazione  de’ quali  risulta:  %.  che 
SiCUUHi  — Tomo  1.  CO 
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per  la  esecuzione  di  condanna  alle  spesa  di  giustizia  è ammessa 
la  coazione  personale,  se  il  condannato  possegga  uno  o più  fon- 
di soggetti  a contribuzione  maggiore  di  ducati  sci,  ovvero  ab- 
bia una  industria  visibile;  nella  mancanza  delle  quali  condizioni, 
oltre  la  inammissibilità  della  coazione  personale,  non  si  dà  luogo 
neppure  ad  agire  sopra  tali  fondi  : — Che  avverso  i militari  con- 
dannati alle  spese  di  giustizia  è sempre  esclusa  la  coazione  per- 
sonale, salvo  ad  agire  sopra  i loro  beni.  — Volendo  determi- 
nare le  norme  sulla  esecuzione  della  condanna  all’  ammenda  prof- 
ferita ne’  giudizi  penali: 

Art.  1.  Le  disposizioni  contenute  negli  enunciati  decreti  a 
reai  rescritto  circa  la  condanna  al  rifacimento  delle  spese  di 
giustizia,  avranno  anche  luogo,  per  la  esecuzione  di  condanna 
ad  ammenda  prolferita  come  pena  accessoria  ne’  giudizi  penali. 

Art.  2.  Nel  caso  di  condanna  all’  ammenda  che  costituisce 
pena  principale  del  reato,  il  condannato  che  a norma  de’  de- 
creti e del  reai  rescritto  espressi  avrà  giustiiicato  1’  assoluta 
impossibilità  di  pagare,  verrà  in  luogo  dell’  ammenda  sottopo- 
sto dal  giudice  che  1’  ha  pronunziata , alia  pena  a seconda 
de’  casi  determinati  ne’ seguenti  articoli. 

Art.  3.  Se  l’ammenda  è di  polizia,  si  applicherà  la  pena  del 
mandato  in  casa,  ovvero  quella  della  detenzione , secondo  la 
diversità  delle  circostanze. 

Art.  4.  Se  l’ammenda  non  acceda  i ducati  cento,  si  applicherà 
la  prigionia  nel  primo  grado:  il  giudice  potrà  discendere  alle 
pene  di  polizia. 

Art.  3.  Se  1’  ammenda  sorpassi  il  valore  di  ducati  cento , si 
applicherà  la  prigionia  nel  primo  al  secondo  grado. 
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CiaCOLAKB  DEL  21  AUSTO  18i2-  i- 


Sulla  coinmulaziaiie  in  servizi  ignobili  delle  pene  covrezionalt 
pc'  mililari- 


Lo  Statuto  penale  militare  nell’  art.  G2  ritenne  nella  com- 
petenaa  dell’. autorità  ordinaria  i reati  che  gl’  individui  della 
gendarmeria  commettono  per  oggetti  relativi  al  servizio  concer- 
nente un  ramo  qualunque  di  pubblica  amministrazione  diverso 
dal  ramo  militare.  Lo  Statuto  medesimo  dispone  coll’  art.  SCirt 
che  le  pene  correzionali  protferite  a carico  de’  soldati  e de'bus- 
si-ufliziali  sieno  dal  Consiglio,  di  guerra  comranlate  con  la  seii-- 
tenza  istessa  di  condamia  in  servizi  ignobili.  Questa  commuta- 
zione di  pena  per  reali  militari  giudicabili  dalle  autorità  mili- 
tari, non  è estesa  dallo  Statuto  a’ reati  de’ gendarmi  di  com- 
petenza dell’  autorità  ordinaria,  tenuta  a seguire  il  sistema  di 
punizione  determinalo  dalle  leggi  comuni.  De’  reali  de’  gendar- 
mi commessi  in  eUlo  di  servizio  e per  oggetto . relativo  allo 
stesso,  i decreti  del  29  marzo,  21  giugno  ed  8 agosto  182G 
attribuiscono  all’  autorità  militare  il  giudizio  da  spedirsi  con  le 
forme  dello  Statuto  penale  militare  sotto  la  dipendenza  del  Mi- 
nistro di  grazia  e giustizia.  Ma  questi  decreti,  con  variar  la 
competenza  c le  forme  di  rito,  senza  alterar  punto  il  sistema 
di  punizione , non  ritennero  la  commutazione  di  pene  correzio- 
nali di  cui  è fatta  parola.  (SO) 

j 


• * Mtt 

(80)  Vedi  il  num.  XVI,  pag.  62.  • . - • i 
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N.  CCCIII. 


SGSCIUTT8  DEL  12  SETTEttBRE  1839 

( Comunicato  a 21  detto  ) 

Periodo  di  esecuzione  delle  condanne  a tnorie. 


A norma  delle  determinazioni  in  vigore,  le  decisioni  delle  gran 
Corti  criminali  sono  da  eseguirsi  non  prima  delle  ore  24  da 
che  sono  divenute  esecutive,  nè  più  tardi  delle  48. — S.  M. 
nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  dei  12  andante  si  è degnata 
determinare,  che  per  le  sole  decisioni  delle  gran  Corti  crimi- 
nali in  rito  ordinario  si  concede  sempre  io  spazio  di  48  ore 
per  la  esecuzione  delle  coudaiiue  a morte  da  che  sono  divenute 
esecutive  , e che  le  48  ore  non  comincino  dalle  feste  di  doppio 
precetto  o dalle  feste  civili , coni’  è vietato  in  tali  giorni  di 
eseguirsi  le  condanne  capitali.  (81) 


N.  CCCIV. 

R£G0LA]IGNT0  SULL’  E8EGIZI0.YE  i UOllTB 

Doteri  del  Commessario  del  Re. 

1.  OfRciare  il  Vescovo  del  luogo  e l’Intendente  della  provin- 
cia, chiedendo  al  primo  i Padri  assistenti,  ed  al  secondo  le 
disposizioni  opportune  per  la  pubblica  tranquillità. 

(81)  La  circolare  del  20  aeliembre  1820  diretta  dal  Ministro  di  grazia 
• giustizia  a’ comandanti  m^Iilari  nelle  province,  considerando  che  ad  onta 
delta  celeriU  de’  giudizi  delle  Commessioni  militari,  non  devesi  privare  il 
condannalo  del  tempo  necessario  a ricevere  ì conforti  della  religione  ; di- 
spone che  f dopo  la  lettura  della  sentenza  di  condanna,  l’uGziale  incaricato 
della  esecuzione  della  sentenza  delle  Commessioni  militari  dovrà,  sotto  la 
sua  personale  responsabilità,  accordare  al  condannato  a morte  lo  spazio  di 
ore  24,  e nelle  occasioni  straordinarie  qualche  ora  di  più,  ma  non_  mai  di 
meno,  f 
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2.  Leggere  al  condannalo  l' arresto  dell’ alla  Corte  militare 
portante  il  rigetto  del  prodotto  ricorso;  facendosi  in  pie’  dello 
stesso  il  certilicalo  del  cancelliere  clic  contener  dee  T ora  ia 
cui  si  è posto  in  cappella. 

3.  Officiare  il  Comandante  le  armi , indicando  l’ ora  in  cui 
il  condannato  si  è posto  in  cappella  e l’ ora  della  esecuzione 
decorse  le  ore  24,  per  le  disposizioni  dalla  sua  parte. 

4.  Consegnare  il  paziente  alla  guardia  destinata  per  la  sua 
custodia , facendo  situare  due  sentinelle  alla  porta  d’ ingresso 
della  prigione,  e se  fosse  uopo,  ùn’  altra  nell’  interno  con  ar- 
ma bianca. 

5.  Nell’  uscire  il  condannato  dalla  prigione  per  recarsi  al 
luogo  della  esecuzione,  il  profosso  del  corpo  deve  scortarlo,  ed 
il  comandante  della  scorta  dee  rilasciar  ricevo. 

6.  Giunto  al  luogo  della  esecuzione , dopo  il  bando  dee  leg- 
gersi 1’  estratto  della  sentenza,  in  cui  dev’  essere  enuncialo  che 
1’  alta  Corte  militare  ha  rigettato  il  ricorso  del  condannalo  con 
decisione  de* ...  . ed  ha  ordinato  1’  esecuzione  della  sentenza. 

7.  Terminata  l’cseenzione,  deVe  officiare  il  sindaco  del  co- 
mune come  iifiziole  dello  stato  civile , dandogli  conoscenza  del- 
la eseguila  sentenza  in  persona  di  ( nome,  cognome  e filiazione), 
indicando  in  pari  tempo  la  sentenza  del  Consiglio  di  guerra  o 
la  decisione  dell’  alta  Corto  che  1^  -zz^nnrtn , onde  il  sindaco 
possa  tenerne  conto  ne’  registri  dello  stato  civile,  e dare  gli 
ordini  per  l’ inumazione  del  cadavere  esistente  nel  ( «’  indichi  il 

luogo  ) dov’  è stata  eseguita  la  sentenza  nel  giorno 

ed  ora  v . . .;  esigendo  dal  sindaco  suddetto,  unitamente  al 
riscontro,  l’ estratto  di  morte  per  metterlo  in  processo. 

8.  In  pie’  dell’  arresto  dell’  alta  Corte  il  cancelliere  deve  far 
cerliffcato  col  listo  del  Commessario  del  Re  , di  essersi  data 
esecuzione  alla  sentenza , con  indicarne  1’  ora  ed  il  giorno. 
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N.  CCCV. 


REGOLiUEnO  DEL  IS  SÌOVEHBRE  182S 

Giorni  in  cui  è vietata  P esecuzione  a morte. 


Art.  361.  Ninna  esecuzione  a pena  capitale  avrà  luogo  ne’ 
giorni  di  venerdì  (82)  e ne’ giorni  indicati  ne’  numeri  1,  2 e 3 
deir  art.  31‘J  di  (jiicslo  regolamento  (83). 


N.  CCeVL. 

»1.\1STER1\LE  DEL  li  M.IGG10  1828 

Esecuzione  nella  patna  del  condannalo. 


Mluifilero  di  Arazsla  e Giustizia 

A'  Procuratori  genenerali  criminali.  ' 

In  data  del  16  dello  scorso  mi  ha  fatto  ella  conoscere  gli  ollìc! 
di  cotesto  Comandante  militare  perchè  le  sentenze  di  morte  pro- 
nunziate dalia  Comniessionc  militare  si  eseguano  nel  paese  nati- 
vo de’  condannati.  — Ho  fatto  osservare  al  detto  Comandante, 
che  siffatta  disposizione  importa  nella  esecuzione  della  condan- 
na il  primo  grado  di  pubblico  esempio.  Non  essendosi  ordinato 
dal  Reai  decreto  del  30  agosto  1821 , non  può  darvisi  luogo. 


(82)  Vcd.  il  n.  CCLIV,  p»«.  42*. 

(83)  Essi  sodo;  te  domeniche  ; le  foste  di  doppio  precetto  ecclesiastico; 
i giorni  di  gala  della  Reai  Corte  , ne’  quali  ricorrono  i nomi  e le  na- 
scile dette  LL.  MM.  il  Re  o la  Regina , e delle  LL,  AA,  RR.  il  Duca 
e la  Duchessa  di  Calabria. 
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N.  CCCVIT. 

RESCRITTO  DEL  S DIGEIIBRE  1831 

( Comunicato  a IO  dotto  ) 


Modo  di  esectizione  delle  bacdiette. 


niinislcre  della  t^tierra 

Al  Comando  generale  delle  armi. 

S.  M.  il  Re  N.  S. , ad  oggetto  che  la  pena  delle  bacchet- 
te abbia  più  solennità  nell’ esecuzione,  tenendo  presente  (pian- 
to è disposto  nell’  ari.  14  del  regolamento  del  31  maggio  1*^19 
circa  la  esecuzione  delle  pene  militari , e negli  art.  9G1  e 96:2 
della  Reale  Ordinanza  di  piazza,  in  data  del  15  andante  ha  ordi- 
nato in  massima:  — 1.°  Che  il  governatore  o comandante  del- 
la piazza,  ove  si  trova  il  condannato  alla  pena  delle  bacchet- 
te, debba  fissare  II  luogo  e 1’  ora  per  la  esecuzione  di  tale  pe- 
na: —2.°  Che  debba  esservi  anche  presente  il  comandante,  ed  al- 
meno un  battaglione  del  corpo  cui  appartiene  il  colpevole  : — ' 
3.°  Che  debba  esservi  anche  presente  il  distaccamento  di  cia- 
scuno degli  altri  corpi  della  guarnigione , onde  gl’  individui  di 
tali  distaccamenti  possano  rapportare  a notizia  de’  loro  com^ 
pagni  la  punizione  che  ban  veduta  c per  qual  causa  è stata 
inflitta. 


N.  CCCVIII. 

DECRETO  DEL  ÌI2  AGOSTO  I83i 

Sospensione  della  condanna  di  morte  al  presentato^ 
spontaneamente. 


Veduto  r art.  437  delle  Leggi  di  procedura  penale  che  or- 
dina ia  sospensione  della  condanna  a morte  proflerifa  per  mi- 
sfatto speciale  contro  l’ incolpato  che  siasi  presentato  sponta- 
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«niipaincnte  in  prigiono,  ed  il  rapporto  stiirafTare  al  Ministro  di 
grazia  c giustizia  — Veduto  ii  decreto  del  30  agosto  1821  rcr 
lativo  alla  persecuzione  e punizione  degli  acorridori  di  campa- 
l)agim  e de’  loro  corrispondenti  e fautori  : , 

Art.  1.  I.e  detenuinazionl  dell’enunciato  art,  437  saranno 
del  pari  applicate  a tutti  i giudicabili  dalle  Commesaioni  mili- 
tari che  sicnsi  presentati  apoutaueauieute  secondo  la  regola  dej- 
la  legge, 


N.  CCCIX. 

1U.Y1STE&IÀLE  DEL  23  PVEUBRE  1836 


■ Sospensione  delia  condanna  di  morte  per  reati  sanitari. 


■inistero  di  Grazia  e Giustizia 

jil  Comandante  la  provincia  in  Catanzaro. 

Quante  volte  il  Consiglio  di  guerra  di  guarnigione  da  elevar- 
si a Commessione  militare  per  misfatti  sanitari  pronunziasse  con- 
danna di  morte,  dev' esserne  sospesa  l'esecuzione,  ed  inviarsi 
a me  sollecitamente  rapporto  , attendendosi  le  mie  disposizio- 
ni — Col  rapporto  a me  riservato  dovrà  essermi  spedita  copia 
della  pronunziata  sentenza. 


N.  CCCX. 

GiaCOLÀRE  DEL  15  MABZ9  1825 


Casi  di  raccomandazione  alla  Sovrana  clemenza. 
►«!+— 


niuiatcro  di  Grazia  e Giuatlzla 

jC  Pi'ocuratori  generali  criminali 

Le  Leggi  di  procedura  penale  attribuiscono  con  V art.  436 
alle  gran  Corti  speciali  la  facoltà  di  raccomandare  per  motivi 
urgentissimi  il  condannato  alla  Sovrana  clemenza.  Ho  avu 
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(o  oocasione  di  rilevare  che  I*  oaercizio  di  questa  (laeoltà  noi 
è generalmente  condotto  con  accurata  riserva,  e le  inconside* 
rate  raccomandazioni,  divenute  ormai  frequenti,  provano  che  non 
si  corrisponde  sempre  all’  onorevole  confidenza  di  cui  le  gran 
Corti  speciali  son  fatte  degne.  — Le  raccomandazioni  per  gra- 
zia, ammissibili  unicamente  per  moliti  urgertUmmi,  non  deb- 
bono esser  fatte  con  soverchia  facilità.  Bisogna  riservarle  a’so- 
li  casi  io  cui  la  inflessibilità  della  legge  debba  cedere  alla  forza 
di  particolari  circostanze  ohe  la  legge  medesima  non  ha  potuto 
comprendere  nelle  sue  generali  disposizioni  ; e propriamente  a’ 
casi  in  cui  ragioni  imponenti  esigano  di  preferire  alla  seve- 
rità la  clemenza.  — I magistrati,  a’  quali  è dato  il  potere  di 
richiamare  la  Sovrana  commiserazione  a favore  de’  condannati, 
non  devono  dimenticare  che  gli  esempi  d’ inopportuna  indulgenza 
non  sono  indifferenti  alla  sicurezza  pubblica:  a forza  di  dimi- 
nuire la  certezza  della  pena,  finirebbero  col  portare  il  disprez- 
zo nella  legge  che  la  minaccia,  ed  il  potere  della  punizione  in- 
debolito non  darebbe  al  riposo  pubblico  la  garentia  di  cui  ha 
bisogno. 

Non  deve  inoltre  dimcnlicarsi , che  al  ministero  de’magistrati 
è disadatto  non  meno  consultar  la  pietà  che  la  indignazione. 
Impassibili  al  pari  della  legge , invece  di  prendere  inconsidera- 
tamente interesse  per  la  salvezza  de’  rei , hanno  essi  il  dovere 
di  custodire  gelosamente  inviolato  il  deposito  della  giustizia  con- 
fidato alla  loro  religiosità  ed  alla  loro  imparziale  sollecitudine. 

L’ abusivo  esercizio  della  facoltà  di  raccomandare  non  è poi 
al  coverto  d’ inconvenienti.  Le  indiscrete  raccomandazioni  per 
grazia,  ancorché  giustamente  rigettate  per  considerazioni  di 
pubblico  interesse,  pure  influirebbero  a portare  odiosità  nel  ri- 
fiuto Sovrano , e ad  alterare  il  sentimento  di  devozione  dovuto 
alla  dignità  della  Rcal  Corona. 


SicaiAin—  Tomo  I. 
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N.  CCCXI. 


CUCOIUG  mi' U MÀGGIO  iS23 

Raccomandazione  o’  diserlo'ri, 

niBiater*  dell»  ffuerr»  e marina 

V.  Comandanti  militari  nello  province. 


V > 

L’  alta  Corto  militare  ha  fatto  rilevare,  che  spesso  alcuni  de’ 
Consigli  di  guerra  di  guarnigione,  dopo  di  aver  condannato  de’ 
disertori  alla  pena  prescritta  dalla  logge,  passano  abusivamen- 
te a raccomandarli  alla  Sovrana  clemenza  per  circostanze  non 
prevedute  dair  art.  S14  dello  Statuto  penale  militare.  — Ad  ov- 
viare siffatto  inconveniente  è d’  uopo  che  i medesimi  por  le 
commendatizie  a S.  M.  si  limitino  soltanto  a’  casi  preveduti  nel 
succednato  art.  S14  dello  Statuto  penale. 


N.  CCCXII. 

RESCRITTO  DEL  16  GIUGNO  lUl 

( Comunicato  a 23  detto  ) 

Casi  in  cui_  la  libertà  provtisoiia  si  rende  assoluta. 


Si  è dubitato  se  in  vigore  dell’ art.  114  delle  Leggi  di  pro- 
cedura penale  possa  pronunziarsi  la  libertà  provvisoria  ed  aver 
la  decisione  1’  effetto  determinato  negli  art.  163  e 282  delle 
stesse  Leggi.  — Ho  rassegnato  a S.  M.  raffare  nel  Consiglio  di 
Stato  ordinario  del  16  andante,  c laM.  S. ha  dichiarato:  — 1.- 
Che  la  libertà  provvisoria,  la  quale  al  difetto  di  maggiori  pruo- 
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ve  io  un  biennio  si  tramuta  in  libertà  assoluta , sia  e s*  inten-  * \ 
da  pronunziata  per  gli  effetti  indicati  negli  art.  162  , 281  c 
282  soltanto  nel  giudizio  di  sottoposizione  ad  accusa  , giusta  gli 
art.  149  e 154,  e nella  decisione  finale  nel  caso  preveduto  dal-  ' 
l’art.  280  — 2.®  Che  se  in  vigore  dell’ art.  114  delle  Leggi  di 
proc.  pcn.  la  liberazione  sia  pronunziata  perchè  gl’  indizi  non 
colpiscono  l’ imputato,  non  sarà  diflinitiva  la  liberazione,  se  non 
nel  solo  senso  che  tolga  il  produrre  su  quegli  stessi  e soli  in- 
dizi r azione , salvo  il  riprodurla  finché  non  sia  prescritta  o in 
altro  modo  estinta,  dove  altri  sopraggiungano  argomenti  di  col- 
pabilità personale  — 3.®  Che  pronunziata  la  libertà  ed  il  divie- 
to di  ogni  ulteriore  procedimento  nel  primo  caso  dell’ art.  114 
e ne’  vari  cosi  contemplati  dall’  art.  145,  che  sono  tutti  di  ua-  > 
tura  a torre  l’azione  e il  procedimento  penale,  sia  quella  una' 
decisione  difiSnitiva , di  cui  gli  elTetti  saranno  il  divieto  della  > 
ulteriore  procedura,  ' 


N.  CCCXIII. 

H1.YISTER1ALE  DEL  S GEMAIO  1828 

AbUitaùone  provvitoria  per  laluni  reati. 


niuistcro  di  Grazia  e Giustizia 

Al  Procurator  generale  criminale  in  Salerno. 

Il  di  lei  rapporto  del  17  novembre  ultimo  palesa  la  intelli-- 
genza  che  ella  ha  data  all’  art.  132  delle  Leggi  di  proc.  pen. 
che  attribuisce  all’  imputato  di  qualunque  delitto  la  facoltà  di 
richiedere  la  libertà  provvisoria.  Sull’  idea  che  questo  benefi- 
cio  sia  conceduto  a’ soli  arrestali  per  effetto  di  mandato,  si 
opina  da  lei  che  debbano  essere  esclusi  gl’  imputati  di  delitto 
arrestati  nella  flagranza. 

11  beneficio  dell’  abilitazione  è stabilito  espressamente  ed  in- 
distintamente per  tutti  i delitti , tranne  alcuni  pe’quali  si  è por- 
tato eccezione  alla  regola  — L’  art.  130  delle  Leggi  medesl- 
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nM  estend*  il  favore  dell’  abilitazioiu!  anche  all’  arrestalo  per 
misfatto  che  non  porta  a pena  di  relegazione,  e quest’  abilita* 
zione  accordata  in  considerazione  della  natura  del  fatto  crimi- 
noso che  per  l’ interesse  della  giustizia  non  richiede  necessaria- 
mente 1*  arresto  dell’  incolpato.  — La  distinzione  tra  1’  arresto 
nella  flagranza  e l’arresto  per  mandato,  non  avvalora  la  limita- 
zione che  può  portarsi  alla  disposizione  generica  adottata  per 
gl’  incolpati  di  delitto  in  generale.  Tanto  nel  caso  di  flagran- 
za , quanto  nell’  altro  di  mandato  dovranno  essere  sempre  gli 
elementi  di  reità  indispensabili  per  devenire  all’arresto  dell’iu- 
colpato.  — L’  esempio  di  essersi  accordata  abiliteizione  ad  in- 
colpati di  misfatto  , a’  quali  non  era  dovuta , dovrà  animare  il 
di  lei  zelo  a prendere  le  misure  che  impedissero  di  riprodursi 
1*  abuso  senza  restringer  punto  il  beneficio  che  la  legge  accor- 
da. — D’ altronde  il  divieto  di  concedere  all’  imputato  di  de- 
litti r abilitazione  provvisoria  , accordata  dalt’  enunciato  arlic. 
132,  unicamente  perchè  potrebbe  trovarsi  incolpato  anche  di 
misfatto,  non  è giustificato  da  questa  possibilità.  — Ella  cono- 
I sce  che  la  restrizione  in  carcere  non  può  essere  che  1’  effetto 
d’  imputazione  punibile  con  la  prigionia  ed  a^Talorata  da  sufli- 
cienti  pruove  di  reità  (84). 


N.  CeeXIV. 

ARRESTO  DEIU  GRÀK  CORTE  DI  GASSAZIOSE 

del  26  novembre  1812. 

La  preicrìzioM  in  malerìa  penale  dece  elevarsi  di  officio  — 
Modo  di  calcolarla. 

{Art.  €i3  LL.  di  proc.  pen.  ) * 


Benché  nel  ricorso  per  annullamento  Paolo  di  Lauro  non  aves- 
se eccepita  ia  prescrizione , il  consigliere  relatore  la  provocò 
di  officio. 

(84)  Vedi  il  preced,  num,  CCLV.  pag.  424. 
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La  gran  Corta  di  Cassazione  — > Attesoché  la  primitire  in- 
dagini tenderono  a liquidare  il  genere  del  fatto  imputabile  al 
ricorrente,  il  quale  genere  fu  liquidato  essere  di  colpi  di  maz- 
za ( arma  impropria  ) dati  dal  contadino  ricorrente  al  ladro  di- 
urno Grosso  nell’  atto  che  costui  con  altri  consumaTa  il  furto 
delle  di  lui  legna;  quali  colpi  non  si  provò  aver  prodotto  pe- 
ricolo di  vita  esistente  dopo  il  decimo  giorno;  per  cui  non  so- 
lamente era  di  natura  correzionale  questo  fatto,  ma  anche  do- 
vevano esser  tali  le  procedure  sul  medesimo,  le  quali  non  sono 
che  mezzi  tendenti  allo  scopo  di  liquidare  e defluire  un  tal  fat- 
to. — Attesoché  sebbene  la  forma  esteriore  di  questa  procedu- 
ra fosse  rivestita  delle  regole  di  rito  non  correzionale  ma  cri- 
niioale  , pure  ciò  nulla  toglie  all’  intrinseca  lor  natura;  nè  una 
procedura  irregolarmente  intentata  con  rito  criminale  è capa- 
ce per  forza  dell’  errore  dell’  istruttore  d’ interrompere  la  pre- 
scrizione dell’  azione  correzionale , quando  fra  tre  mesi  dal  di 
del  commesso  delitto  correzionale  l’ imputato  non  fosse  stato 
citato  0 arrestato  , con  essergli  notiflcata  la  causa  della  di  Ini 
citazione  o arresto.  — Attesoché  per  la  imputazione  correziona- 
le di  cui  si  tratta,  il  ricorrente  Lauro  non  fu  neppure  citato 
fra’  Ire  mesi  stabiliti  dalla  legge  ; che  in  tale  trimestre  Save- 
rio e Michele  Grosso  non  esposero  accusa  o querela  sol  fatto 
in  esame,  ma  si  rimisero  alla  giustizia.  — Attesoché  il  primo 
atto  direttamente  fatto  contro  il  ricorrente  fu  il  di  lui  arre- 
sto nella  di  lui  casa , che  seguì  a’  16  giugno  1812  , cioè  un 
anno  e sette  mesi  dopo  l’imputatogli  delitto;  nè  dagli  atti  si 
rileva  essere  stato  il  ricorrente  contumace  o fuggiasco  , anzi 
portano  che  quando  la  forza  pubblica  si  recò  nella  di  lui  ca- 
sa per  arrestarlo  e ne  picchiò  la  porta  , egli  subito  1’  a- 
prì  e si  presentò  in  arresto.  — Attesoché  tutto  1’  esame  di 
questi  fatti,  comeché  chiaro  ed  evidente,  non  essendo  stato  fat- 
to dalla  Corte  criminale,  non  è lecito  alla  Corte  suprema  ri- 
levarlo in  prima  istanza  e giudicare  cosi  inappellabilmente  del- 
la prescrizione.  Lo  enuncia  quindi  in  linea  di  osservazione  e co- 
me base  del  seguente  ragionamento. 

Attesoché  quantunque  il  ricorrente  innanzi  a’  giudici  che  Io 
candannarono  correzionalmente  non  avesse  allegato  che  l’azion 
correzionale  pel  fatto  imputatogli  era  estinta  per  prescrizione, 
nondimeno  considerando  la  Corte  suprema  che  non  è nelk  la- 
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colta  di  qualsivoglia  uomo  di  distruggersi  con  soliometlersi  ad 
una  pena  non  dovutogli , o dalla  (jualc  legalmente  è liberato  ; 
e che  nelle  materie  criminali , correzionali  o di  polizia  la  leg- 
ge vie  le  da’  sé  in  soccorso  dell’  accusato  per  garentirgli  anche 
suo  malgrado  la  vita , la  libertà  , 1’  onore  ed  il  civico  stato 
da  ogni  ingiustizia  ; c che  in  tali  materie  criminali,  correzio- 
nali o di  polizia  la  prescrizione  è assoluta  e di  dritto  pubblico, 
alle  di  cui  Jispusizionì  non  possano  le  parti  neppure  per  dichia- 
razioni espresse  rinunciare , e molto  meno  lo  possano  col  solo 
tacilo  assenso  o col  loro  silenzio  — Attesoché  a tali  materie  cri- 
minali , correzionali  c di  polizia  non  possano  applicarsi  le  di- 
sposizioni delle  Leggi  civili  che  potrebbero  allegarsi  per  sosle- 
uere  che  la  prescrizione  di  cui  si  traila  dovea  proporsi  in  quel- 
la Curie  criminale  e non  nella  Corte  di  cassazione  ; poiché  nel- 
le Leggi  civili  é detto  solo  che  la  prescrizione  è un  mezzo  di 
acquistare  o liberarsi  da  un  debito  per  mezzo  di  un  detenni- 
uatu  decorno  di  tempo  c sotto  le  condizioni  deierminate  dal- 
la legge  , c che  i giudici  non  possano  supplire  di  ofiicio 
ul  mezzo  risullaute  da  tale  prescrizione  di  azion  civile  ; ma  le 
leggi  che  regolano  le  proprietà  civili  non  sono  applicabili  alle 
cause  crimiuuli , ove  trattasi  di  conservazione  di  vita , di  liber- 
tà, di  onore  e di  stato  de’  cittadini;  né  alcuno  può  lecitamente 
o espressamente  spogliai’si  di  questi  dritti , siccome  ognuno  lo 
può  delle  sue  proprietà  civili  — Clic  se  volessero  applicar- 
si le  delle  disposizioui  civili  alle  cause  criminali  , avrverrebbe 
che  la  Corte  di  cassazione  dovrebbe  sofTrire  che  un  accusato  an- 
dasse idia  morte,  tuttoché  tal  pena  fosse  estinta  con  la  prescri- 
zione, sol  perché  il  coiidiiiinato  non  aveva  opposta  innanzi  alla 
Corte  criminale  una  eccezione  che  per  lui  opponeva  la  legge. 
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N.  CCCXV. 

ASCRITTO  DEI  28  FEBBRUO  1832 

( Comunicato  a 7 marzo  ) 

Alti  che  interrompono  la  prescrizione. 


Le  leggi  di  procedura  penale  fissano  negli  art.  613  a 617 
il  tempo  in  cui  rimane  prescritta  l'azion  penale  nascente  da 
misfatti , delitti  e contravvenzioni  rispettivamente.  — È nato  il 
dubbio,  se  la  prescrizione  stabilUa  dalle  enunciate  Leggi  sia  in* 
terrotta  dagli  atti  giudiziari;  ed  all’effetto,  se  il  tempo  a pre- 
scrivere incominci  a decorrere  dal  giorno  del  reato , ovxcto  da 
quello  dell*  ultimo  atto  giudiziario. 

S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  28  febbraio  ulti- 
mo ha  sovranamente  dichiarato  , che  la  prescrizione  di  cui  è 
fatta  parola,  è interrotta  da  ogni  atto  cui  si  procede  per  la 
persecuzione  de*  reati  ; tal  che  si  computa  soltanto  dall’  ultimo 
atto  giudiziario  che  siesi  emesso. 


N.  CCCXVI. 

ARRESTO  Dilli  CORTE  SUPREMA  DI  GIUSTIZIA 

del  7 settembre  1829. 

Nullità  nascente  dalla  lettura  della  dichiarazione 
non  ritualmente  giurata  di  un  testimone. 

( Art.  2S6  LL.  di  proc.  pen.  ) 


Quando  un  testimone  non  abbia  giurato  innanzi  al  giudice 
delegato  con  la  formola  prescritta  a pena  di  nullità  dall*  art. 
247  della  procedura  penale  ; se  la  gran  Corte  fa  leggere  nel- 
la discussione  pubblica  tale  dichiarazione,  illegalmente  ricevu- 
ta , incorre  nella  nullità  prevista  nell*  ultima  parte  dell’  artic. 
236  Leggi  di  procedura  penale. 
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IX.  acxn.- 

BKSGSITTO  BEI  13  lififilO  1123 

( Comunicato  a 11  giugno  detto  ) 

JYon  t'ha  nullità  nella  lettura  delle  dichiarazioni  irritual- 
mente  giurate  de'  periti  e testimoni  generici. 

_ ( Art.  24S  LL.  di  proe.  pen. 


S.  M.  nd  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  13  decorso  mese 
ha  sovranamente  dichiarato  , che  a nonna  dell’  art.  246  Leg* 
gi  di  procedura  penale,  la  lettura  nella  pubblica  discussione  del- 
le dichiaraaioni  che  i periti  ed  i testimoni  generici  bau  fatte 
nella  istruzione  scritta,  non  porta  a nullità  quante  volte  le  me- 
desime sieno  giurate,  ancorché  il  giuramento  non  si  trovi  pre- 
stato nelle  forme  indicale  dagli  articoli  70  e 96  delle  stesse 
Leggi. 


N.  cccxvin. 

ÌHRESTO  Dilli  CORTE  SUPREMi  DI  filUSTIZU 

del  3 febbraio  1841. 

Nullità  nascente  dalla  lettura  del  verbale  di  esperimento 
mancante  del  giuramento  di  chi  rappresenta  F accusato. 

( Art.  262  LL.  di  proe.  pen.  ) 


Ricorso  di  Gabriele  Barone.  »•  Si  è data  letlura  nella  pub- 
blica discussione  del  verbale  di  esperimento  di  fatto , nel  quale 
interviene  Onofrio  Palumbo  per  rappresentare  la  persona  dell’ac- 
cusato e non  presta  giuramento  — Nullità  per  l’ art.  246  pro- 
cedura penale. 
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X<a  Corte  suprema  — i Considerando  che  questo  motivo  sus- 
siste In  fatto  — Nella  pubblica  discussione  fu  data  lettura  del 
verbale  di  esperimento  di  fatto  , nel  quale  Onofrio  Palumbo,  che 
aveva  rappresentato  l’ accusato , non  avea  prestato  giuramento. 
Quindi  nulhlà  per  l’art.  246  delle  Leggi  di  procedura  penale  — 
Perciò  annulla,  s 


N.  CCCXIX. 

AIUE8T0  DEIU  CORTE  SUPRERi  DI  GIUSTIZIA 

del  1 agosto  1838.  ~ 

Ntdlilà  dericante  dalla  mancanza  d'inlimaziona  alP  imputato 
dell'  arresto  che  rigetta  il  ricorso. 

( Art.  LL.  di  proc.  pen.  ) 


Ricorso  di  Giuseppe  Tavani  ed  Alessandro  Romeo  — Non  ù 
stata  notificata  a’  ricorrenti  la  decisione  della  Corte  suprema  , 
in  virtù  della  quale  fu  rinviato  alla  gran  Corte  criminale  il  giu- 
dizio di  competenza  di  cui  si  tratta  — Quindi  violato  l’art.  334 
LL.  di  rito  penale. 

La  Corte  suprema  — > Considerando  che  per  disposizione  te- 
stuale dell’  art.  334  Leggi  di  proc.  pen. , ove  sia  annullata  una 
decisione  , sia  di  competenza,  sia  definitiva  , l’arresto  della  Cor- 
te suprema  esser  dee  notificato  al  reo.  — Considerando  che  im- 
perativo è tal  articolo  e tiene  a’  sacri  dritti  della  difesa  — ' Con- 
siderando che  nella  specie  più  grave  diviene  la  infrazione  delle 
anzidette  disposizioni , perchè  trattasi  di  competenza  innanzi  lo 
stadio  di  accusa  ; e che  qualora  s’ inclini  alla  incompetenza  del 
giudice  ordinario , mancano  agl’  imputali  i presidi  della  legge 
dopo  la  sottoposizione  all’accusa — Annulla.  » 


SicaUM  — Tomo  I. 


62 
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N.  CCCXX. 

BGSCaiTTO  DII  18  HifiGlf  1818 

Modo  di  chiamar*  le  dignità  eecle$ia*tieh*  in  affari  penali. 


S.  M.  ha  Bovranameute  dichiarato , che  le  qui  sotto  notate 
persone  non  sieoo  chiamate  dalle  autorità  giudiziarie  a com- 
parire con  assegnazione , ma  sibbene  adempiersi  a tanto  con 
ufficio  al  rispettiTO  superiore  ecclesiastico  e direttamente:  l.” 
i Vicari  capitolari  ; — 2.®  gli  Abati  ; — 3.®  i Parrochi  , — 4.® 
i Curati;  — 5.®  i Canonici  e dignità  ecclesiastiche  qualsivo- 
gliano. 

N.  CCCXXI. 

COPENZIONE  DEL  U APULE  1831 

Fra  §aa  SaatUà  ed  11  Re  IV.  8. 

Arredo,  prigioni  e degradasion*  in  cato  di  condanna  a morte 
degli  eccledattici  e religioti. 


Art.  1.  In  avvenire  gli  ecclesiastici  e religiosi  n<m  saranno 
più  condotti  sia  in  una  casa  di  arresto  , sia  in  una  prigione, 
che  in  tempo  di  notte , o in  legno , o cq>erti  di  mantello , 
per  nascondere  agli  occhi  del  pubblico  il  loro  abito  eccita- 
etico. 

Art.  2.  Gli  ecclesiastici  saranno  detenuti  in  prigioni  par- 
ticolari , per  quanto  lo  permetteranno  le  località  ; ed  i con- 
dannati saranno  ehiusi  in  un  ergastolo  destinato  a riceverli. 

Art.  3.  Non  si  faranno  mai  arresti  in  Chiese  durante  il  ser- 
vizio divino,  nò  senza  prevenirne  il  curato,  il  priore,  in  una  pa- 
rola il  superiore  della  Chiesa  nella  quale  si  fosse  rifugiata  la 
persona  colpevole. 
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Art.  tf.  n Goremo  non  domanderà  a’  Vesoovi  la  degradaxio- 
ne  di  un  ecclesiastico  condannato  a morte,  sensa  prima  co- 
municar loro  la  sentensa  di  condanna , in  cui  derono  esser  ri- 
Ceriti  tutti  i documenti  del  processo  che  comprovano  il  reato. 

Non  trovando  i Vescovi  osservazione  a fare  su  tali  documenti 
verranno,  senza  ritardare  inutilmente  il  corso  della  giustizia, 
all’atto  di  degradazione,  invocando  in  favor  del  paziente  la 
commiserazione  del  Sovrano,  giusta  i dettami  del  loro  istituto. 

Quante  volte  poi  ritrov^sero  nel' processo  gravi  motivi  in 
favore  del  condannato,  li  rassegneranno  a Sua  Maestà.  1 rilie- 
vi fatti  dal  Vescovo,  unitamente  a’ documenti  che  ha  avuti  pre- 
senti, saranno  d’  ordine  di  S.  M.  rimessi  alla  discussione  di  una 
Commessione  composta  di  tre  Vescovi  con  facoltà  apostolica, 
approvata  da  S.  S.'  sulla  proposta  del  Re  del  doppio  numero 
bisognevole,  e di  due  assessori  laici  con  voto  consultivo,  la 
quale  deciderà  inappellabilmente  su  1 rilievi  suddetti. 

Se  la  Commessione  troverà  mal  fondate  le  ragioni  dedotte 
dal  Vescovo,  ne  avvertirà  subito  il  medesimo,  perché  proceda 
senz’ altra  replica  ed  esitazione  all’ atto  della  degradazione,  c 
ne  farà  nel  tempo  medesimo  prevenzione  al  Governo  per  sua 
intelligenza. 

Qualora  poi  la  Commessione  troverà  fondali  i rilievi  fatti  dal 
Vescovo,  ne  rawegnerà  motivato  rapporto  a S.  M.  raccoman- 
dando il  condannato  alla  clemenza  Sovrana. 

■ nnMiataiansKeitn 


N.  CCCXXII. 


DECRETO  DEL  1 EEBBRilO  18!0 


Agli  eccletioitici  delle  apposite  Congregazioni  è esclusieamente 
devoluta  F assistenza  de'  condannati  a morte. 


Art.  I.  Nelle  Congregazioni  composte  di  laici  e di  ecclesia- 
stici per  1’  assistenza  de’  condannati  a morte  che  esistono  in  Pa- 
lermo , io  Torre  del  Greco , in  Somma , in  Capua , in  Aversa, 
in  Gaeta,  in  Sessa  , in  Noia,  in  Salerno,  in  Lecce,  in  Lucerà, 
in  Foggia,  ed  in  tutti  gli  altri  comuni  de’  nostri  Reali  domini 
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al  di  qua  e al  di  là  del  Faro , 1’  opera  di  assistere  i condaii- 
oatl  a morie  sarà  esercitata  unicamente  dagli  ecclesiastici  sen- 
za alcuna  miscela  di  laici  di  qualunque  condizioae  essi  sieno. 


N.  CCCXXIII. 

C1RG0LAR8  DEli  IS  OTTOBRE  IS11 

Spese  pel  trasporto  degli  oggetti  di  convinzione. 


ministero  di  Grazia  e Glastlzla 

A'  Procuratori  generali  criminali 

La  prevengo  che  il  Ministro  delle  flnanze  ha  disposto,  che 
le  spese  di  trasporto  degli  oggetti  di  convinzione  ( delle  quali 
non  si  fa  parola  nel  decreto  del  13  gennaio  1817  sulle  spese 
ili  giustizia  ) si  paghino  provvisoriamente  dall’  Amministrazione 
dei  registro  e bollo  come  spese  non  urgenti,  in  vista  del  man- 
dato del  pubblico  ministero  criminale  e del  controlloro,  vidi- 
mato dal  direttore  del  registro  e bollo.  La  tassa  poi  di  tali 
spese  deve  farsi  dallo  stesso  ministero  pubblico  e dal  control- 
loro sulle  norme  della  tariffa  dell’  Amministrazione  delle  poste, 
secondo  che  il  trasporto  si  esegua  per  mezzo  di  convogli  del- 
l’Amministrazione suddetta,  o secondo  gli  usi  locali  sempre 
quando  si  trasportino  da  vetture  private  (85). 


(SS)  A questa  circolare  segui  l’altra  del  5 norembra  dello  stesso  anno  1817, 
con  la  quale  si  dichiarò  c che  qualunque  sia  il  mezzo  che  si  adoperi  pel  tra* 
eporlo  di  tali  oggetti,  i mandati  per  le  spese  suddette  debbono  coulcnere 
le  indicazioni:  1,  dell’ufficio  del  Ministro  delle  finanze  degli  8 ottobre 
1817,  con  cui  si  autorizzano  le  spese  : 2.  della  specie  degli  oggetti  tra- 
sportati e del  loro  peso;  3 del  luogo  donde  son  partiti  e di  quello  ore 
son  trasportati,  s 
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N.'  CCCXXIV. 

REGOLiiMEItTO  DEL  iO  K'OYEVBRB  1831 

. Modo  di  ezeguire  il  trasporlo  de'  detti  oggetti 
ne'  giudizi  militari. 


S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  28  ottobre  pros- 
simo passalo  si  ò degnata  approvare  le  seguenti  istruzioni: 

1.  Dovendosi  rimettere  da  un  tribunale  militare  ad  un  altro 

gli  oggetti  di  reperto , già  suggellati  a'  termini  degli  art.  134 
dello  Statuto  penale  militare  e 71  delie  Leggi  di  procedura  pe- 
nale , saranno  chiusi  in  una  scatola  o cassa  di  legname  ben 
condizionata,  coverta  di  tela  incerata,  legala  con  piccola  fune 
tutta  intera  senza  alcuna  giunta  o nodo , e questa  corredata 
nella  ligatura  del  suggello  in  cera  lacca  del  Consiglio  di  guer- 
ra che  fa  la  spedizione,  con  al  di  sotto  una  tavoletta  sulla  qua- 
le cadrà  anche  lo  stesso  suggello  indicante  — Oggetti  di  re- 
perto relativo  alla  causa che  dal  Consiglio  di 

guerra  di si  rimettono  ai  Consiglio  di  guerra 

di 

Tale  epigrafe  sarà  firmata  dal  Commessario  del  Re,  e scrit- 
ta in  maniera  che  prenda  al  di  sopra  ed  al  di  sotto  del  suggel- 
lo, in  modo  che  questo  non  si  possa  alterare  senza  guastare  la 
scrittura. 

2.  Composta  così  la  cassa  o scatola  di  reperto,  il  Com- 
messario del  Re  con  suo  uffizio  la  rimetterà  al  Commessario  di 
guerra  locale  per  la  debita  spedizione , indicando  in  detto  uf- 
fizio il  peso  della  cassa  o scatola  , e l’ impronta  del  suggello. 
La  spesa  di  questa  scatola  o cassa  sarà  pagata  come  ogni  at- 
tra  spesa  di  giustizia  militare. 

Se  la  strada  di  transito  dal  luogo  di  spedizione  a quello  di 
destinazione,  è di  cammino  del  procaccio,  il  Commessario  di 
guerra  rimetterà  a quell’  officina  la  citata  scatola  o cassa  ac- 
compagnandola con  doppio  bordci'ò , e col  mandato  di  paga- 
mento dell’  importo  del  trasporto,  che  il  ricevitore  il  quale  tiene 
i fondi  a disposizione  del  Commessario  di  guerra  pagherà  su- 
bito. 
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3.  Laddove  poi  il  funzionario  amminisiraUvo  avesse  de’ fondi 
a favore  pel  servizio  de’  trasporli , allora  rimellerà  l’ imporlo 
direi  (ameute  al  procaccio. 

Il  capo  di  queir  officina  restituirà  al  Commessario  di  guerra 
uno  de’  due  borderò , in  piedi  del  quale  firmerà  ricevuta  del- 
l’ importo  del  trasporto. 

L’  officina  del  procaccio  rimetterà  al  Commessario  di  guerra 
insieme  col  suddetto  borderò  il  consueto  cartellino,  dettaglian- 
do in  esso  il  peso  della  cassa  o scatola  , c l’ impronta  del 
suggello,  indicando  cho  la  ligatura  e l’epigrafe  scritta  non 
sono  punto  alterate. 

Tal  cartellino  quel  funzionario  lo  farà  tenere  dal  suo  ufficio 
al  Commessario  del  Re  che  gli  ha  rimessa  la  scatola  o cassa, 
affinchè  questi  anche  con  officio  lo  spedisca  al  Commessario  del 
Re  cui  la  cassa  o scatola  è diretta. 

Il  borderò  corredato  della  ricevuta  del  procaccio  servirà  al 
Commessario  di  guerra  all’  appoggio  della  suà  contabilità  pel 
servizio  de’  trasporti. 

4.  Nel  caso  la  strada  di  transito  non  sia  di  cammino  del 
procaccio , il  Commessario  di  guerra,  ricevuta  la  scatola  o cassa 
di  reperto  come  sopra  è detto,  farà  il  mandato  di  richiesta  al 
Sindaco  pel  debito  trasporto  , giusta  la  tabella  num.  14  in- 
serita all’Ordinanza  amministrativa  militare.  Lo  stesso  funzio- 
nario rimétterà  al  Sindaco  la  cassa  o scatola  di  reperto,  ac- 
compagnandola con  una  polizza  di  carico,  indicante  tutti  i det- 
tagli che  devono  essere  nell’  officio  del  Commessario  del  Re  e 
l’ammontare  del  trasporto  da  pagarsi. 

5.  Colui  eh’ è incaricato  dell’esecuzione,  arrivato  al  luogo 
di  destinazione,  farà  apporre  alla  polizza  di  carico  da  quel  Com- 
messarìo  del  Re  un  certificato  dell’  arrivo  della  cassa  o scatola 
in  buono  stato  , e della  integrità  del  suggello  dettagliandone 
r impronta , non  che  della  legatura  e deli’  epigrafe. 

Restituito  r incaricato  del  trasporto  al  luogo  donde  è partito 
esibirà  al  Commessario  di  guerra  la  delta  polizza  di  carico,  e 
quel  funzionario  trovandola  in  regola  come  sopra  è dello,  gli 
rilascerà  U mandato  di  pagamento  sul  ricevitore  che  ha  fondi 
de’  trasporti  a sua  disposizione,  dietro  quietanza  che  apporrà 
in  piedi  della  polizza  di  carico  Io  stesso  incaricato  del  trasporto. 

6.  Se  mai  il  Commessario  di  guerra  ha  de’  fondi  a favoi-e  po’ 
trasporti,  allora  dietro  Tesibizione  della  polizza  di  carico  in  re- 
gola , c quietanza  in  piedi  41  essa  della  parte  prendente , pa- 
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gherà*  direttamente  I*  imporlo  del  trasporto  eseguilo.  In  tutti 
i casi  la  polizza  di  carico  servirà  al  Commessario  di  guerra  al- 
l’appoggio della  sua  contabilità  pel  servizio  de’ trasporti. 

7.  Qualora  poi  la  cassa  o scatola  fosse  piccola  tanto  da  po- 
ter essere  inclusa  nella  valigia  della  posta,  allora  il  Commessa- 
rio del  Re  ^del  Consiglio  che  fa  la  spedizione,  la  rimetterà  al- 
r officina  corrispondente,  come  si  opera  ne’  pieghi  di  qualun- 
que specie,  o pure  puole  affidarla  alla  gendarmeria,  qual  mez- 
zo è preferibile  a lutti  gli  altri  quante  volte  si  puolo  ottenere. 

E comechè  I condannali  sono  soggetti  alle  spese  di  giudizio, 
cosi  il  ramo  di  guerra  sarà  rivaluto  di  queste  spese  conte  di 
tutte  le  altre  che  eroga  per  spese  di  giustizia. 


N.  CCCXXV. 

CI&G0L.\&E  DEL  S LUGLIO  IS2S 

la  tetm  pe'  processi  delle  Commessioni  mililari  dere 
esclusicamentéfjttrsi  dal  relatore  presso  le  medesime. 


■Inlstero  «1  Grazi»  c Giustizia 


jT  Procuratori  generali  criminali 

S.  E.  U Ministro  delle  finanze  mi  ha  manifestato,  che  nel 
liquidarsi  alcuni  documenti  di  spese  di  giustizia  militare , si  c 
trovato  che  qualche  procurator  generale  di  gran  Corte  crimi- 
nale avesse  tassale  le  indennità  di  alcuni  uscieri,  non  ostante 
che  si  trattasse  di  atti  de’  medesimi  per  cause  agitate  innanzi 


a Commessioni  militari.  ^ . 

Il  lodato  Ministro  fa  osservare,  che  i procuratori  generali  cri- 
minali sono  incompetenti  a far  tasse  ed  a spedire  mandali  per 
le  prooessure  deUe  Commessioni  militari,  e che  questa  facolta 
è attribuita  all’  ufiziale  incaricalo  del  pubblico  ministero  presso 
le  delle  Commessioni.  Quindi  ha  provocati  gli  opportimi  prov- 
vedimenti onde  sia  eUminalo  l’ abuso. suddetto  ove  sussista. 

Nel  darle  comunicazione  di  ciò  la  incarico  avvertire  di  non 
far  tasse,  nò  spedire  mandali  per  alti  di  processi  delle  Coiq- 
messioni  mlUtari,  poiché  questi  sono  di  competenza  del  p.^ 
■bUco  ministero  presso  le  medesime,  e non  già  de  procuratori 
generali  del  Re  presso  le  gran  Corti  criminali. 
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N.  CCCXXVI. 

RESCRITTO  DEL  II  MARZO  IS36 


' {Comunicato  dalMinùlero  della  guerra,  ed  indi  dalV Intendente 
generale  dell'  esercito  a 30  detto.  ) 

Invio  de'  documenti  aW  Intendenza  dell  esercito  per  le  inden- 
nità dorute  a'  cancellieri  de'  Consigli  di  guerra. 

S.  M.  il  Re  N.  S.  ha  ordinato,  che  le  indennità  dovute  a'can- 
cellieri  de’  Consigli  di  guerra  di  guarnigione  pe’  giudizi  pro- 
nunziati in  forza  de’  reali  decreti  del  29  marzo,  21  giugno  ed 
8 agosto  1826,  vadano  a carico  dello  stato  discusso  del  Mini- 
stero di  grazia  e giustizia.  — Quindi  d’  ora  innanzi  debbono 
pervenire  nell’  Intendenza  generale  dell’  esercito  dccumcnti  pe’ 
soli  giudizi  puramente  militari , onde  potersi  gratificare  i can- 
cellieri a seconda  dell’  art.  540  dell’  Ordinanza  amministrativa 
militare. 


N.  cccxxvn. 

HIMSTERULE  DEL  S APRILE  I8i2 


Invio  e formala  de'  certificati  de'  Consigli  di  guerra 
per  ispese  di  giudizi  militari. 


RIinlaSero  di  gnerra 

A'  Comandanti  militari  nelle  province. 

Dovendosi  dall’  Intendenza  generale  dell’  esercito  unire  il  cer. 
tilìcato  de’  Consigli  di  guerra  a’  corrispondenti  ordinativi  che 
si  spediscono  per  le  spese  di  giudizi  militari , cosi  l’ Intendente 
generale  ha  provocato  gli  ordini  affinchè  da’  Consigli  di  guerra 
di  guarnigione  e di  corpi  si  uniscano  a’  detti  documenti  le  co- 
pie degli  stessi  per  ritenerle  per  corredo  dell’  archivio  della  In- 
tendenza c sua  aorma.  — Ha  poi  richiesto  l’ Intendente  suddet- 
to d’ ingiungersi  a’  ceuoati  tribunali  militari  d’ indicare  ne’cer- 
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iifìcati  che  si  couipilaau  per  decisioni  emesse  a carico  di  di- 
sertori, se  questi  siensi  presentati  o sieno  stati  arrestati,  in 
qual  provincia  ed  iu  quoi  giorno. 


N.  CCCKXVm. 

CISCOL'.EE  DEI  !!  Amil’: 

iS/)c<//i/o«c  de'  mandati  delle  spese,  e loro  mod-Jiea. 

.lliBÌfiS«ro  di  Grazia  « GIONti/ia 

A'  Comandanli  militali  ndls  province. 

Con  Rcal  rescritto  degli  11  giugno  1834  fu  disposto  che  le 
cedole  ed  i mandati  di  pagamento  delle  spese  di  giustizia  e le 
quietanze  di  essi  si  spediscano  in  doppio  originale,  onde  farne 
servire  una  spedizione  agl’  isjKjllori  controllori  per  le  loro  ope- 
razioni e verifiche,  e l’altra  alla  discussione  difliuitira  dc’conti 
de’  ricevitori  ; e 1’  osservaiua  di  tal  sistema  ha  cominciato  ad 
aver  luogo  dal  l.°  gennaio  corrente  anno. 

1)1  rapporto  a’  mandali  di  spese  di  giustizia  non  urgenti,  può 
dispensarsene  la  duplice  spedizione,  poiché  tratti  dopo  averne 
gl’  ispettori  controllori  fatte  ie  veritiebe  ed  il  confronto  dello 
correlative  spese  su  i processi.  ‘ 

Quindi  di  accordo  col  Ministro  delle  finanze  si  è stabilito,  che 
rimanendo  fermo  per  le  spese  di  giustizia  urgenti  il  novello 
metodo  di  fedirsi  in  .doppio  le  cedole  e waudAti , e le  quie- 
tanze, dai  1.  maggio  prossimo  venturo  cessi  il  metodo  doli<t 
duplicità  de’  mandati  delle  spese  di  giustizia  non  urgenti , ri- 
tornandosi per  questi  all’  antico  sistema  di  formarsi  i medesimi 
in  una  sola  spedizione. 


SiauAm  — Tomo  I.  63 
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N.  CCCXXIX. 


UFFIZIO  DEL  31  AGOSTO  1830 


Le  spese  per  disuggellamenlo  di  reperii  nell'  interesse 
de'  prirali , sono  a carico  di  costoro. 


Amalnlstrazlonc  generale  del  registro  e bollo 

Al  sig.  Capitano  cav.  D.  Ferdinando  Siciliani. 

Ella  ben  si  avvisa  di  non  essere  a carico  di  quest’  Ammini- 
strazione la  spesa  per  disuggellazione  di  oggetti  di  convinzione 
da  servire  o serviti  nel  giudizio  penale,  secondo  si  esprime  col 
di  lei  ufizio  del  28  corrente.  (86) 

Come  conseguenza  di  tale  principio,  neanco  è a carico  del- 
r Amministrazione  la  spesa  per  gli  atti  inerenti  a tale  disug- 
gellamento,  checchessia  di  viaggi  fatti  o facicndi  da  persone 
intervenienti  negli  atti  stessi. 


N.  CCCXXX. 

CIRCOLADE  DEL  15  DIGEMBae  1823 


Le  spese  per  reati  (T  insubordinazione  sono  a carico  della  cassa 
del  registro  e bollo , non  cosi  quelle  di  diserzione. 


niaMero  della  guerra  e marina 

A'  Comandanti  militari  nelle  province. 

Essendosi  da  questo  Ministero  interessalo  quello  delle  finan- 
ze a provvedere  1’  occorrente  onde  ne’  giudizi  militari  per  reati 
d’ insubordinazione  e di  diserzioni  qualificate  venisse  dalla  cassa 

(86)  Eccone  il  tenore;  — Col  reai  decreto  del  13  gennaio  1817  , che 
tolti  i pagamenti  di  spese  di  gioslizia  prevede  c distingue  , non  si  fa  pa« 
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del  registro  e bollo  anticipato  il  {vigamento  delle  spese  di  giu- 
stizia; r anzidetto  iMinislro  delle  finanze  vi  ha  aderito  pe' giu- 
dizi relativi  a’  reali  d’ insnlxirdinazione  ed  emessi  gli  ordini  op- 
portuni ; ma  po’ giudizi  rìguardanli  le  diserzioni  , ancorché  qua- 
lificate , ha  fallo  osservare  di  doversi  attenere  al  prescritto 
del  u.“  8 deir  art.  22  del  Reai  decreto  del  13  giugno  1817  , 
cioè  che  le  spese  per  siffutti  giudizi  non  sono  comprese  fra 
quelle  di  giustizia  che  l’anzidetta  cassa  del  registro  deve  auli'- 
cipare. 


N.  CCCXXXI. 

RESCRITTO  DEL  6 HìRZO  1822 

( Comunicato  a 13  aprile  detto  ) ' 

t 

Le  tpese  per  gli  aasislenli  tpirituali  a'  condannali,  a morte 
aono  a carico  del  registro  e ballo. 

S.  M.  ha  sovranamente  ordinato , che  fra  le  spese  di  giu- 
stizia al  cui  pagamento  va  tenuta  1’  Ammistrazione  dei  registra 
c bollo  per  la  esecuzione  de’  giudizi  o delle  condanne , debba 
essere  compresa  quella  che  occorre  pel  trasporto  degli  assi- 
stenti spirituali  e per  le  loro  vetture  , per  cibari  ed  alloggi  ; 
eccetto  quando  vi  sia  in  dati  luoghi  qualche  pia  istituzione  U 
congregazione  che  abbia  una  dotazione  ad  hoCy  e sia  destina- 
ta ad  incaricarsi  di  tali  spese. 


ti 


rola  di  quello  por  una  disuggctlazionc  di  oggetti  di  reperto,  por  amìeu- 
rarne  la  identità  e quindi  restituirsi  a’  danneggiati  noli’  estero  per  ofTetto 
di  un  giudizio  reso.  Comunque  chiaro  sia  elio  nella  epooio  trattasi  di  sposo 
nell’  interesso  do’  privali  , c quindi  il  niun  dritto  ad  esigerò  dotto  publili- 
blichc  casso  in  iuniiilàdi  viaggio  c di  dimora  trasferir  dovon  losi  fuori  |>n>- 
rincia  coloro  elio  vi  fossero  chiamali , prego  la  bontà  sua  soccorrcrioi  co’ 
{Uporiori  divisamenti.  s 
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N.  CCCXXXII. 

DECRETO  DEL'!I  SGTTEDBSG  IMS 

Himborao  delle  ipe»e  di  gna/izia  da'  pagani,  ntililavi 
e parti  tirili. 


Art.  I.  Un  delenulo  che  abbia  espiala  la  pena  della  prigio- 
nia o della  reclusione  conlro  di  lui  pronunziata , non  potrà  es- 
ser messo  in  libertà  se  non  abbia  giustiflcato  prima  il  paga- 
mento delle  spese  del  processo  , o di  esser  porero.  — Sarà  pruo- 
Ta  della  povertà  il  non  esser  portato  su  i pubblici  registri  cc- 
me  contribuente  al  di  sopra  di  ducati  sei  ; restando  in  ciò  luo- 
difìcato  1’  art.  93  del  decreto  del  13  giugno  1817. 

Art.  2.  Quando  tali  notizie  risulteranno  da  documenti  annes- 
si al  processo  , non  vi  sarà  bisogno  di  altro  certificato. 

Art.  3.  Dalle  disposizioni  contenute  negli  articoli  preceden- 
ti sono  eccettuati  i militari  condannali  al  rimborso  delle  spe- 
se di  giustizia  , contro  de’  quali  non  vi  sarà  luogo  a coazione 
personale  ; salvo  ad  agire  contro  de’  di  loro  beni. 

Art.  4.  Le  parti  civili  che  , giusta  1’  art.  6 del  mentovalo 
decreto  , sono  tenute  all’  anticipazione  delle  spese  di  giustizia, 
e gli  accusali  i quali  a tenore  dell’art.  26  del  decreto  stesso  deb- 
bono pagare  le  indennità  a’  testimoni  citali  a ioro  richiesta  , 
saranno  dispensati  da  tale  anticipazione  e pagamento , se  simil- 
mente giustifichino  di  non  essere  portati  ne'  [niMviici  registri 
come  contribuenti  al  di  sopra  di  ducati  sei. 

Art.  5.  Il  fisco  però  , anche  (piando  non  vi  fosse  condanna 
per  lo  rimborso  delle  spose  giudiziarie  , avrà  sempre  il  dritto 
di  agire  su  i beni  degli  accusali  ad  oggetto  di  rinfrancarsi  del- 
le somme  anticipate  per  le  indennità  a’  testimoni  citati  a loro 
istanza 
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N.  CCCXXXIII. 

CUGOLÀU  DEL  29  NOVEMBRE  mi  - 

Supplemento  di  liquidcuione  di  apete, 

Minlfllcro  di  Grazia  e GlnsUzla 

A'  Procuratori  generali  criminali. 

Spesso  avviene  che  dopo  pronunziate  le  condanne  c iiquidate  ie 
spese  del  giudizio  die  debbono  rimborsarsi  da’  condannati , oc- 
corra farsi  altre  spese  per  la  esecuzione  de’gìudicali.  Queste  non 
trovandosi  comprese  nella  liquidazione  non  possono  ricuperarsi 
dalla  cassa  del  registro  che  le  anticipa  , e perciò  il  regio  e- 
rario  ne  soffre  la  perdita.  — Si  è quindi  stabilito  di  accordo 
tra  il  Ministro  delle  finanze  e me , che  fino  a quando  non  sa- 
rà delinilivamente  adottata  una  misura  sul  proposito  , quelle 
spese  di  giustizia  che  occorrono  dopo  la  liquidazione  finale 
debbano  comprendersi  in  un  snppleuienlo  di  liquidazione  ren- 
dutu  esecutorio  dal  presidente  della  gran  Corte  criminale. 


N.  CCCXXXIV. 

CIRGOLÀRR  DEL  3 LCBLiO  18i9 

del  ninlstero  della  guerra  e marina 

' dennità  dovute  agli  ufiziali  per  viaggio,  per  tramutamento, 
per  tettimonianza e per  supplire  da  giudici  ne'  Consigli 
di  guerra. 


Diversi  posteriori  Reali  Rescritti  han  diiiicidato  il  dispo- 
sto regolamentarlo  degli-  art.  109  a 111  dell’  Ordinanza  ammi- 
nistrativa militare.  — Uan  dritto  alle  indennità  di  viaggio  o pu- 
ramente : 
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1.  ( Oli  ufilziali  che  viaggiano  iSDlataincnlc  ed  a pro- 
prie spese  in  seguito  di  ministeriale  ordine  ricevuto  per  cani- 
biaiitento  di  destinazione,  conservandolo  stesso- grado  o classe 
di  cui  godevano.  — Vi  hanno  parimente  dritto  gli  u^aii  che 
si  recano  in  Sicilia  a malgrado  che  ricevano  1’  imbarco  fran- 
co ed  a carico  del  governo , a’  termini  delle  Ministeriali  del 
23  ottobre  e 6 novembre  1824. 

2.  ( Gli  ufikiali  chiamati  per  testimoni  o che  debbono  usci- 
re dalla  propria  residenza.  — MiniMerialo  dei  23  noeembre 
1824.  (87) 

3.  t Oli  ufDziali  ritirati  chiamali  a fbazionare  da  giudici  ne’ 
Concigli  di  guerra,  che  percorrano  una  distanza  in  fra  le  50 
miglia,  han  dritto  aH’indennltà  migllatica  conceduta  con  Sovra- 
na risoluzione  del  13  aprilo  1828  (88)  , e da  50  miglia  in  so- 
pra a quella  di  viaggio,  a’  termini  dell’  art.  Ili  deH’Ordinan- 
za  militare.  — Minieteidalc  del  27  giugìto  1836. 

4.  ( Oli  uQizJali  ed  impiegati  militari  che  cambiano  desti- 
nazione , sia  per  passaggio  dalla  piena  attività  ad  un  servizio 
sedeiilaneo , e viceversa  — Jrt.  111  delia  della  Ordinanza. 
Koii  han  dritto  ad  indennità  di  viaggio  : 

1.  t Gli  uffiziali  che  viaggiano  unitamente  a’  corpi  di  arma- 
ta , alle  divisioni , ovvero  co’  corpi  di  cui  fan  parte. 

2.  ( Gli  ufDziali  ed  impiegali  di  qualunque  classe  , i quali 
viaggiano  isolatamente  a proprie  spese  per  trasferirsi  a’  rispet- 
tivi destini  in  seguito  di  novelle  nomine  ad  un  impiego  qua- 
lunque , non  esclusi  i requisiti  che  servono  temporaneamente , 
e che  al  momento  che  sono  chiamali  al  servizio  si  recano  a’ 
posti  loro  destinati  per  la  prinva  volta.  i 

3.  ( Tutti  coloro  cl>e  ricevono  un  mezzo  di  trasporto  qua- 
lunque per  conto  del  governo,  meno  coloro  che  si  trasferiscono 
in  Sicilia,  come  sopra  si  ò detto. 

4.  ( Tulli  coloro  che  abbiano  promozione  ad  un  grado  o clas- 
sa superiore  che  porta  roiglioramentu  di  averi.  — MiniUeria' 
le  del  16  ottobre  1S24- 

5.  ( Tutti  coloro. che  debbono  concorrere  ad  un  esame  ed  a 

(S7)  k loro  dovuta  1’  indennità  noi  modo  de’  pagani  per  viaggio  e di- 
mora. — li, scritto  del  23  settembre  1S30. 

(88)  Cioù  di  grana  40  por  gli  ufliziali  superiori  cd  assimilati,  e di  grana  20 
pe*  cafilani  e subaUerui  ed  assimilati. 
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quMto  fine  dobBòno  condursi  .'il  luogo  oro  risiede  il  aoncorso. — 
Rescritti  del  10  agosto  e 16  nhrembre  1S16. 

6.  t Tulli  coloro  che  abbiano  un  cambiamento  di  dostina3!io- 
ne  per  propria  richiesta  o per  effetto  di  punizione.  — Ordine 
del  Comando  generale  del  /.®  gennaio  1830. 

7.  t Tutti  coloro  che  eseguono  un  viaggio  nel  perimetro  del 
trrritoiio  della  propria  giurisdizione. 

t Per  viaggi  poi  dell’  Artiglieria  e Genio  per  oggetti  p-irli- 
colari  di  servizio  dell’  arma  citi  appartengono  , han  dritto  .-id 
una  indennità  migliatica  a’  termini  de’Bescritti  dell<S  luglio  1823 
e 1.®  aprile  1830.  * 

In  conseguenza  delle  ^premesse , si  dispone  : 

» l.®Che  tutte  le  domande  per  ottenere  le  indennità  di  viag- 
gio verranno  spedite  al  Ministero  della  guerra  e marina  per 
gli  organi  degl’  Ispettori  o autorità  da  cui  superiormente  di-, 
pendono  gl’  individui  che  le  sollecitano  , senza  di  che  non  po- 
tranno aver  corso. 

> 2.®  Che  le  autorità  suddette  nell’  inviarle  debbono  corre- 
darle delle  debite  informazioni , nelle  quali  dovrà  specificarsi 
se  essi  vi  abbiano  dritto  o pur  no  a’  termini  non  solo  dell’art. 
Ili  dell’Ordinanza  amministrativa  militare,  ma  specialmente 
in  conformità  delle  prescrizioni  delle  succitate  massime , restan- 
do a carico  e responsabilità  delle  autorità  che  vistano  o che  i- 
noltrano  simili  domande , laddove  fosse  detta  indennità  corri- 
sposta in  contraddizione  de’ superiori  voleri  e quindi  irregolar- 
mente pagala.  ^ 

s 3.®  Le  domande  per  tale  indennità  dovranno  eseguirsi  nel 
periodo  di  due  mesi  esatti  dall’  Ordinanza  amministrativa  mi- 
litare pel  richiamo  di  ogni  competenza  non  esatta,  einsso  il 
qual  tempo,  conformemente  al  disposto  dell’  Ordinanza  medesi- 
ma , si  decade  dal  dritto  di  percepirla,  e non  ne  sarà  oltre  tal 
periodo  ammessa  la  soddisfazione,  nè  vi  si  darà  corso. 

v 4.®  Dovranno  nelle  dette  domande  specificarsi  I9  data  del- 
1’  ordine  del  movimento  , nonché  il  motivo  per  cui  è stalo  ese- 
guito, onde  disporne  il  pagamento  con  tutta  la  conoscenza  di 
causa.  9 
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N.  CCCXXXV. 

DECRETO  DEL  U HÀfifilO  ÌS18 

Ind.?nnità  all'  Alta  Corte,  a'  Cornigli  di  guerra,  Comme$sart 
del  He  e canceliierf. 


Arf.  1.  Per  lo  speso  di  iidìzio  doli’  alta  Corte  militare  accor- 
diamo ducali  oO  al  mese  imputabili  sulla  prima  classe  dello 
stato-discusso  della  guerra.  ' 

Art.  2.  Assegniamo  ducati  i al  mese  a ciascun  Commessa- 
rio  del  Re  de’  Consigli  di  guerra  di  guarnigione  e di  divisione 
per  le  spese  di  carta  e per  ogni  altra  fornitura  di  scrittoio  bi- 
sognevole alle  cancellerie  de’ Consigli  suddetti. 

Art.  3.  Sono  accordati  ducati  3 a ciascun  cancelliere  pres- 
so i Consigli  di  guerra  di  guarnigione  e di  divisione , a tito- 
lo d'  indennizzozionc  per  la  totalità  degli  atti  compilaci  in  ogni 
giudizio. 

Art.  4.  È accordata  un’indennità  di  carlini  24  a’ cancellie- 
ri de’ Consigli  di  guerra  de’ corpi  per  la  totalità  degli  atti  com- 
pilati in  ogni  giudizio , qualunque  sia  il  numero  delle  |icrsonc 
comprese  nella  sentenza  , e purché  1’  affare  sia  stato  discusso 
in  giudizio  contraddittorio.  Questa  indennità  però  sarà  ridot- 
ta a 12  carlini  se  I’  affare  è stato  giudicalo  in  contuma- 
cia. (89) 

Art.  5.  Le  suddette  indennità  non  debbono  formare  diminu- 
zione sull’  annua  gratificazione  di  ducati  30  che  dall’  Aminini- 

(89)  Ua  reat  rescritto  del  2 settembre  1830  aggiunse  alle  dette  inden- 
nità grana  trenta  per  ciascuna  , per  compensare  f importo  della  Messa 
dello  Spirito  Santo  da  celebrarsi  prima  di  riunirsi  in  seduta  i membri  del 
Consiglio  di  guerra. 

Altro  reicritio  del  13  aprile  1828  dispose  che  la  indennità  suddet- 
ta di  carlini  12  fosse  accordata  per  tutti  gli  alti  che  potessero  farsi  per 
que’  processi  , la  discussione  de’  quali  non  si  portasse  al  pubblico  dibatti- 
mento , tanto  per  le  deliberaxioni  per  le  quali  ai  dichiarasse  non  csierri 
luogo  a procedimento  , quanto  per  quelle  fatte  in  camera  di  consiglio  , 
purché  però  terminasse  con  ciò  il  giudixio. 
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sfrazionc  del  registro  e bollo  vieti  pagata  a’  succennati  Coni* 
inessari  del  Re , lino  a che  e%i  terranno  il  registro  delle  spe- 
se di  giustizia  ordinato  con  l’art.  77  del  nostro  deere/o  del  13 
gennaio  1817. 

Art.  6.  Le  spese  e le  indennità  contemplate  ne’  suddetti  ar- 
ticoli 2,  3,  4 e 5 saranno  pagate  con  le  discipline  e formalità 
osservate  Onora. 


N.  CCCXXXVI. 

lESCIITTO  m IS  SETTEMBRE  IS38 

Indennità  dovute  a*  componenti  le  Commetsioni  militari , 
relatori  e cancellieri. 


Art.  2.  A*  militari  chiamati  per  far  parte  di  una  Commessione 
militare  non  è dovuta  alcuna  indennità , mentre  in  questo  caso 
il  viaggio  è per  loro  utile  e non  già  pel  servizio  della  giusti- 
zia , dei  pari  che  m'una  indennità  si  paga  a’  magistrati  che  si 
recano  a far  parte  di  un  collegio  giudiziario. 

Art.  3.  I componenti  delle  Cornmessioni  militari  allorché  si 
portassero  in  luoghi  diversi  da  quelli  della  loro  residenza  per 
eseguire  degl’incarichi  alle  medesime  affidati , purché  non  go- 
dano gli  averi  di  piena  attività,  ddbbono  ricevere  sul  fondo  delle 
spese  di  giustizia  le  indennità  stabilite  col  reai  rescritto  del 
7 ottobre  1826,  cioè  i componenti  votanti  grana  25  a miglio 
e ducato  uno  e grana  50  per  ogni  giorno  di  dimora , ed  i can- 
cellieri di  esse  Cornmessioni  grana  15  a miglio  e grana  50  per 
ogni  giorno  di  dimora  (90). 


( 


c (90)  Mimtiero  di  gra/ùa  e jrÙMftna  4 morto  i826  — Per  efletlo  della 
Sovrana  risotozione  del  2S  giugno  1825  sullo  stato  discusso  del  nio  rìpar- 
{■mento  debbono  soddislarsi  a’  relatori  e canceltieri  dello  Cornmessioni  mi- 
litar» lo  indennità  di  ducati  3 e di  ducati  2 a di  lor  favore , stabilite  p«c 
U speso  di  scrittoio  in  ciascuna  processnra.  t 

SiciLum  Tomo  I.  64 
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N.  CCCXXXVII. 

**  RisdirziejfB  srvrìna  bei  «•  febbraio  issi  • 

( Comunicalo  dal  Minislero  di  grazia  e giiislizia  a 4 marzo  ) 
Nonne  per  gli  noli  d' indennità  de'  eaneellieri. 

Dal  Ministero  della  guerra  e marina  mi  fu  annunzialo  di  aver 
ordinato  S.  M.  in  data  del  17  marzo  1836,  che  le  indennità 
dovute  a’  cancellieri  de’ Consigli  di  guerra  di  guarnigione  pe’giu- 
dizi  pronunziati  in  virtù  de’  reali  decreti  del  29  marzo , 21  giu- 
gno ed  8 agosto  1826 , sieno  a carico  dello  stato  discusso  del 
mio  ripartimento.  Quindi  nel  Consiglio  ordinario  di  Stalo  del 
20  febbraio  di  questo  anno  ho  rassegnalo  a S.  M.,  che  a iin  ^ 
tenersi  pel  tratto  sussecutivo  un  modo  esatto,  regolare  ed  uni- 
forme pe’ documenti  e pagamenti  di  tali  indennità,  di  accordo 
co’ Ministeri  della  guerra  e marina  e delle  Gnanze  erasi  deter- 
minato, che  le  deliberazioni  avessero  luogo  sopra  gli  statini  for- 
mati secondo  il  qui  annaso  modello  slabUito  sulle  basi  o pro- 
porzioni prescritte  dall’ art.  S40  deU’ Ordinanza  amministrativa 
militare  del  1844,  e che  su  questi  stali  vi  apponessero  i cer- 
tificati gl’  interi  Consigli  di  guerra,  e le  vidim^oni  i commes- 
sa ri  di  guerra  , spedendosi  poi  i pagamenti  corrispondenti  in  le- 
sta de’  rispettivi  commessari  del  Re  , i quali  dovessero  rimanere 
responsabili  della  esecuzione  de’ pagamenti  medesimi;  e la  M. 
S.  si  è degnata  uniformarvisi. 


N.  CCCXXXVlll. 

RESCRITTO  DEL  2 HXIHIIO  IERI 

( Comunicato  a 16  detto  ) 
Indennità  a' testimoni  in  esperimento. 


Nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  rassegnata  a S.  M.  la  qut- 
stione , se  le  indennità  di  dimora  a’  testimoni  chiamati  a de- 
porre per  affari  penali  'e  che  sono  messi  in  carcere  in  linea  di 
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esperimento,  debbano  pagarei  dall’ Amminielrai.one  del  regutro 
e bollo  o da  quella  delle  prigioni , e quale  debba  essere  1 am- 
montare  di  tale  indennità;  la  M.  S.  Ua  risoluto,  che  i sud- 
detti testimoni  durante  il  tempo  che  sono  tenuti  nelle  prigiom 
in  esperimento,  debbano  ricevere  le  indennità,  e queste  deb- 
bano essere  di  sole  grana  dieci  al  giorno , in  qualunque  luogo 
sieno  sottoposti  alla  misura  dell’  esperimento. 


N.  CCCXXXIX. 

DECRETO  DEI  11  BAGGIO  1J30 

Indennità  a'  periti  caUigraJi  e di  arti  liberali. 

Art..  8.  Per  serbarsi  U più  eh’ è possibile  1’  uniformila  nelle 
indennità  per  vacnsioni  a’  periti  calUgrafi  e di  arti  liberali,  che 
debbono  essere  tassate  di  accordo  da’  nostri  procuratori  gene- 
rali ( eommeasari  del  Re  ne' giudizi  militari  ) e dagV  ispellon 
e controllori , saranno  le  indennità  della  specie  proporzionate 
alla  qualità  de’  perili  ed  alle  circostanze  de’ luoghi;  ma  il  com- 
penso per  le  loro  occupazioni  non  dovrà  esser  mai  maggiore  di 
quello  fissato  con  gli  ari.  134  e..  138  della  tariffa  giudiziaria 
lier  gli  affari  civili  slabiUla  col  reai  decreto  del  31  agosto 

*819-  ..... 

Art.  134.  I periti,  quando  faranno  operaziom  della  loro  arie 
ne’  comuni  ove  sono  domiciliali  od  alla  distanza  di  un  miglio 
dall’abitato  de’ comuni  islessi,  avranno  per  ciascuna  vacazione 
di  tre  ore,  cioè;  — nelle  capitali  delle  province  0 valli  gli  ar- 
chitetti e gli  altri  periti  di  arti  liberali  carlini  sedici;  i periti 
di  arti  meccaniche,  i coltivatori  ed  agrimensori  per  lo  mede- 
simo stadio  carlini  sei  : — negli  altri  comuni,  gli  architetti  e 
gli  altri  periti  di  arti  liberali  carlini  dodici  per  ognuno;  i 
riti  di  arti  meccaniche,  i coltivatori  ed  agrimensori  carlini 

quattro.  . 

Art.  128.  I perili  calligrafi  o notai,  in  maleria  di  vcrihpa- 

zionc  di  scritture  nel  caso  di  querela  di  falsila  incidente  in  giu-, 
dizio  civile,nvraimo  per  ciasciuia  vacazione  di  tre  ore , oltre  le 
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spese  di  viaggio,  se  vi  è luogo,  earlini  sedici. 

I periti  suddetti  non  potranno  pretendere  cosa  alcuna  per  pre* 
staiione  del  giuramento,  nè  per  io  deposito  del  loro  processo 
verbale , attesoché  debbono  far  essi  la  loro-  perizia  in  presenza 
del  giudice  e del  cancelliere,  e quindi  tutto  è compreso  nelle 
vacazioni  di  sopra  indicate. 


N.  CeeXL. 

GiaCOliifiE  DEL  26  ifiOSTO  1818 

indennità  a’  becchini,  operai  e corrieri. 


1.  Le  indennità  dovute  per  lo  servizio  che  prestano  1 bec- 
chini e gli  altri  operai  debbono  tassarsi  come  spese  urgenti  da- 
gli ulizlali  di  polizia  giudiziaria , i quali  con  la  loro  prudenza 
ne  determineranno  la  quantità. 

2.  La  tassa  di  tali  indennità  deve  essere  proporzionata  alle 
fatiche  prestate  da’  becchini  e dagli  operai , e deve  compren- 
dere benanche , qualora  vi  sia  luogo , il  compenso  pel  viag- 
gio e per  la  pemottazlone  , a’  termini  degli  art.  20  e 21  del 
decreto  del  13  gennaio  1817. 

3.  Se  i becchini  ed  altri  operai  sono  adoperati  per  seppel- 
lire i cadaveri  de’  condannati  o i cadaveri  rinvoautl  ndla  strada 
pubblica  o altrove,  le  indennità  debbono  pagarsi  da’ fondi  delle 
spese  di  giustizia,  secondo  il  disposto  nell’ art.  22  num.  4dello 
stesso  decreto.  (91) 


(91)  Circolare  dd  £ luglio  f83t  - 1 A’  pedoni  saranno  accordale  le 
•tc8»c  indennità  de’  testimoni , cioè  grana  3 a miglio , c grana  15  per  la 
p^raollaxiene,  i 701 
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N.  CCCXLI. 

MEESie  DELL’  ALTi  CORTE  MILITARE 

( del  29  ottobre  1834  ) 

Za  tubordinaxdone  à dottila  al  superiore  anche  te  eia  vestito 
da  pagano. 


Nella  causa  di  Gaetano  Fizzarotli  — Attesoché  II  reato  di 
mancanza  di  subordinazione  si  veriFica  tutte  le  volte  clic  l’ in* 
feriore  offenda  il  superiore  con  detti , gesti  o vie  di  fatto,  tanto 
in  servizio , quanto  fuori  servizio.  — Attesoché  se  questo  reato 
si  verifica  ancor  quando  l'inferiore  ed  il  supcriore  non  sono 
sotto  le  armi  e di  servizio,  si  comprende  agevolmente  che  la 
legge  ha  voluto  in  ogni  caso  la  subordinazione  dell’  inferiore 
militare  verso  del  superiore , in  qualunque  luogo  questi  si  trovi 
e comunque  sia  il  medesimo  vestito.  — Attesoché  se  dall’  uni- 
forme e dal  modo  come  si  trova  vestito  il  superiore  si  dovesse 
ripetere  il  reato  di  mancanza  di  subordinazione,  si  darebbe  luo- 
go ali’ altro  assurdo , che  verso  Generali  i quali  sondispeusati  di 
vestirlo,  per  qualunque  oltraggio  loro  si  farebbe,  non  si  veri- 
ficherebbe mai  tal  reato.  — L’ immaginar  dunque  che  un  ufi- 
ziale  perchè  non  vestito  d’  uniforme  abbia  perduto  il  comando, 
è lo  stesso  che  dichiararlo  degradato  o destituito;  è lo  stesso 
che  supporre  una  condanna  che  non  è stata  pronunziata  ; è lo 
stesso  che  togliergli  arbitrariamente  tutte  le  attribuzioni  e gli 
onori  che  U suo  grado  gli  concede. 


N.  CCCXLII. 

RESCRITTO  DEL  21  6IUGN0  1821 

Perdita  del  precedente  servizio  da'  disertori,  e condonazione. 

S.  M.  si  è degnata  uniformarsi  al  parere  della  Consulta  ge- 
nerale del  regno: 

1.  Che  i disertori  condamali  alle  bacchette  debbano  perdere 
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il  servizio  precodenlcinenlc  prestato,  incominciando  a correre 
it  tempo  dell'  impegno  c quello  dell’aumento  a cui  fossero  con- 
dannali, dopo  la  pena  delle  bacchette.  Saranno  abilitati  nuo- 
vamente a prestar  servizio  nel  proprio  corpo  ; salvo  il  caso  del 
ritorno  volontario  preveduto  dall’  art  504  dello  Statuto  penale 
mililure,  con  la  seconda  condizione  però  apposta  nel  $.  2 di  esso. 

2.  Che  ili  caso  di  amnistia  o di  particolar  grazia  Sovrana, 
allorché  sono  condonale  ad  un  disertore  le  pene  che  gli  cran 
corrispondenti  , debba  essergli  condonala  ancora  quella  della 
perdita  del  servizio  precedentemente  alla  diserzione  renduto,  do- 
veudosì  in  tal  caso  defalcare  soltanto  dal  suo  impegno  il  periodo 
del  tempo  dell’  assenza  dal  proprio  corpo , cioè  dal  giorno  della 
diserzione  sino  a quello  della  presentazione  nel  medesimo. 

3.  Che  il  tempo  che  da’ soli ufilziall  (e  soldati  s’impiega  nel- 
r espiazione  della  pena  de’  servizi  ignobili  alla  quale  sono  stali 
coudauuali  da  un  tribunale  militare,  non  debba  essere  valutalo 
iu  quello  del  rispettivo  impegno. 


N.  CCCXLIII. 

RESCRITTO  DEGLI  8 GEmiO  183i 

Le  reclute  che  disertano  sono  escluse  dal  rigor  della  legge. 

S.  M.  ha  dichiarato  in  massima,  che  le  disposizioni  conte- 
nute nel  reai  rescritto  del  12  marzo  1832  sieno  applicabili  sol- 
tanto alle  reclute  di  leva,  che  ammesse  iie'Consigli  di  ricezione 
disertano  prima  di  giungere  a’  corpi  di  loro  destinazione,  e non 
già  gl’individui  che  trovandosi  al  servigio  militare  ed  avendo 
avuta  lettura  delle  reali  ordinanze  secondo  si  esprime  nelle  filia- 
zioui , disertano  poi  da’  corpi  a’  quali  appartengono.  (92) 

(92)  Il  detto  reai  rescritto  del  12  marzo  1832  é cosi  coneepilo  : ( S. 
M.  si  è degnala  di  approvare , ehc  i Consigli  di  ricezione,  nel  tempo  in 
cui  animcttoiio  le  reclute , debbono  dar  loro  conoscenza  delle  pene  stabi- 
lite dallo  Statuto  penale  militare  pc’ reati  di  diserzione, con  farsi  menzione 
di  ciò  al  piede  delle  rispetlive  Glioziooi,  con  la  firma  della  recluta  o ge- 
gno  di  croce  se  non  sa  scrivere.  > 
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N.  CCCXLIV. 

ARRESTO  DELL'  ALTA  CORTE  MILITARE 

del  9 agosto  1^1 
Pene  pe'  dùerlori  veterani. 


Promosso  del  Commessario  del  Re  del  Consiglio  di  guerra  del 
3.  battaglione  del  reggimento  reai  veterani  il  dubbio  intoruo 
al  modo  come  doversi  comportare  nel  caso  della  diserzione  de’ 
soldati  veterani , pe’  quali  col  reai  decreto  del  18  maggio  1820 
trovasi  nel  detto  caso  disposto  il  passaggio  a' bai  taglioni  prov- 
visori che  più  non  esistono  : 

L’alta  Corte  militare  ha  deliberalo  di  doversi  a' soldati  del 
reai  corpo  de’  veterani  che  disertassero  applicare,  in  vece  della 
pena  del  passagio  a’  battaglioni  provvisori  per  lo  tempo  e nei 
casi  che  questa  poteva  aver  luogo , quella  de’  servigi  ignobili. 


N.  CCCXLV. 

DECRETO  DEL  11  APRILE  1821 

Pene  pe'  diaet'iori  del  Treno. 


Art.  1.  L’art.  489  dello  Statuto  penale  militare  s’ intenderà 
applicabile  ancora  agl’  individui  del  Treno  che  disertando  por- 
tassero via  muli  ed  altri  animali  dei  Governo. 

Art.  2.  La  pena  della  prigionia  pe’soldati  e sottuRlziali  di  cui 
parla  ii  numero  2 deli’  art.  360  dello  Statuto  penale  militare, 
qualunque  ne  sia  la  durata , verrà  commutata  da’  Consigli  di 
guerra  in  servizi  ignobili  sino  al  termine  della  condanna.  — Il 
confine  o 1’  esilio  territoriale,  ossia  correzionale,  di  cui  si  tratta 
nel  numero  4 dell’ art.  360  dello  Statuto  penale  militare  pe’sol- 
dati e rottuilìziali , verranno  commutati  in  servizi  ignobili  sino 
al  termine  della  condanna. 
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N.  CCCXLVI. 

CIIGOL&IE  DEL  18  DIGllIRi  18(9 

del  Comando  sapremo 
Qualifica  della  diserzione. 

Si  è da  qualche  commessario  del  Re  elevato  il  dubbio,  se 
por  dirsi  qualificata  la  diserzione,  secondo  il  paragrafo  4 del- 
l’art.  479  dello  Statuto  penale  militare,  si  richiegga  che  il 
disertore  abbia  asportato  il  sacco  con  tutti  gli  effetti  di  vestiario, 
o pure  esso  s' intende  allorché  abbia  l’ uomo  disertalo  aspor- 
tato alcuno  de'  detti  effetti;  e si  è promosso  ancora  altro  dub- 
bio, cioè,  se  sia  permesso  al  Consiglio  di  guerra  diminuire  il 
numero  de’  giri  di  bacchette  da  infliggersi  al  disertore  nel  caso 
in  cui  non  avesse  asportalo  tutti  gli  effetti  di  vestiario. 

Sul  proposito  di  questi  due  quesiti  giova  far  osservare,  che 
lo  spirito  del  num.  4 dell’  art.  479  è quello  di  punire  nel  di- 
sertore la  premeditazione , che  si  dimostra  asportando  il  suo 
sacco  o una  quantità  di  effetti  maggiore  di  quelli  che  un  mili- 
tare per  regolamenti  di  disciplina  dovrebbe  avere  addosso  al- 
l’atlo  della  diserzione.  (93) 


N.  CCCLXVII. 

DECRETO  DEGLI  il  SETTEMBRE  1821 

Definizione  delle  anni. 


Art.  1.  Sono  armi  proibite  le  pistole,  le  carabine  con  pala 
staccata  o ferma,  ed  i tromboni,  le  quali  armi  sieno  atte  e 

(93)  S.  M.  con  rescritto  del  21  giugno  ISSI,  comnnicato  con  ministe- 
riale  della  guerra,  spiegando  i n.  .2  o 3 dell’  art.  479  ha  sovranamente 
stabilito  in  massima  c cho  la  diserzione  con  asportazione  (T  arma  é consi* 
derata  quali  Ccata,  allorché  si  commette  fuori  servizio  da  nn  sottuIEziale  o 
soldato,  asportando  un’  arnu  bianca  di  regio  conto  oltre  quella  eh’  era  aa- 
toriixato  a cingere,  i 


Digitized  by  C'ooj^lc 


513 

pronte  a maleficio,  gli  stili,  i pugnali,  i coltelli  e le  coltel- 
Uae  cosi  dette  di  sacca,  gii  stocchi  ne' bastoni  ed  i cangiarri, 
i polossi  con  ferro  di  lunghezza  inferiore  di  due  palmi. 

Art.  14.  Oltre  le  armi  proibite  descritte  nell’ art.  1,°  di  que- 
sto decreto,  e quelle  le  qiuti  saramio  permissibili  u'Ierinini  de- 
gli art.  7 , 8 e seguenti  (94)  , (|ualunque  altra  anna  propria 
si  dichiara  come  arma  vietata  ad  asportarsi  , c quindi  1' aspor- 
latore  in  contravvenzione  resta  soggetto  olle  pene  prescritte  nel- 
Tari.  4 del  presente  decreto. 


N.  CCCXLVIII. 
(lIlGOlAfiB  DEL  1 APaiLE  IS39 


Penane  che  postano  entrare  con  le  armi. nelle  sale  di  udienza 
de'  tribunali. 


Comando  g^enerale  delle  armi 

A'  Comandanti  militari  nelle  prorince. 

Con  la  ministeriale  del  28  settembre  1830  si  comnnicò  che 
r art.  182  del  regolamento  per  la  disciplina  delle  autorità  giu- 
diziarie fosse  modificato  secondo  il  lesto  segueule  : — « Li  vie- 
tato a chiunque  di  entrare  con  armi  proprie  o improprie  nel- 
le sale  di  udienza  o in  altri  luoghi  ne’  quali  i magistrati  sa- 
ranno raccolti  nell’  esercizio  delle  loro  funzioni.  Potranno  pe- 
rò conservare  le  loro  armi  i militari  e quelli  tra  gl’  impiegati 
civili  che  abbiano  uniforme  cui  sia  addetto  1’  uso  di  alcuna 
arma.  > 

Informata  S.  M.  il  Re  N.  S.  che  non  ostante  sitfatta  modi- 
fica e malgrado  il  g 1138  della  Reale  Ordinanza  di  piazza,  e- 

(94)  Cioè  i facili  da  caccia , la  così  detta  scareina  col  rerro  non  me- 
no lungo  di  palmi  due  e mezzo  , la  spada  e le  pistole  da  arcione. 

Una  circolare  degli  11  marzo  1811  a’ procuratori  generali  criminali  di- 
chiara che  le  armi  confiscata  ne’  giudizi  penali  derono  essere  spedite  di- 
rettamente da'  detti  procuratori  generali  al  G>maudo  militare  della  rispet- 
tiva prorincia, 

Siataiti  — Tomo  I.  Cì> 
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rasi  dalla  gran  Corte  criminale  di  Principato  citeriore  e dai  tri- 
bunalo  ci?ilc  del  l.°  Abruzzo  ultra  preteso  die  alcuni  iifiiziali 
citati  quali  testimoni  deponessero  k armi  durante  T udienza,  si 
è degnata  uniformarsi  all’  avviso  del  Consiglio  de’  Ministri , di 
ricordarsi  cioè  i preesistenti  dettami  sull’  oggetto  a’  succennati 
tribunali  che  se  ne  sono  allontanati  , aflinchè  ne  curino  1’  os- 
servanza. 


N.  CCCXLIX. 

DECRETO  DEL  28  NOVEMBRE  1818 

Aattmilazione  a’  gradi  militari. 

H Capo  di  divisione,  ossia  ufiìziale  di  ripartimento,  assimila- 
to a Colonnello. 

Il  Capo-sezione  , ossia  ufiìziale  di  carico , a Maggiore. 

L’  ulìziale  di  1.‘  classe  , a Capitano. 

L’  ufiziale  di  2.*  classe  , a l.“  Tenente. 

li’  uHziale  di  3.®  classe , a 2.®  Tenente. 

11  Commessario  dì  guerra  ordinatore , a Colonnello. 

L’  Aggiunto,  a Capitano. 

Quelli  fra  le  suddette  classi  che  si  trovassero  insigniti  di  gra- 
do militare,  dovranno  stare  alle  prescrizioni  relative  al  grado 
istesso  : art.  3 del  decreto  del  28  novembre  1S17. 


FINE  DEL  VOLtUE  PRIMO. 
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